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Con due Lettere in fine, 


L'una di Ragguaglio di varie Offervazioni nuove ne 
Vermini del Corpo umano, intorno alla loro origine, 
indicazioni , e rimedj; L' altra fopra gl Infetti 

dentro gl’ Infetti. 
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IN PADOVA, MDCCIX. 


Nella Stamperia del Seminario, appreffo Gio: Manfrè, 
Con Licenza de Superiori, e Privileggio. 


«Al Lettore. 


“Lbifogho del-temnpo fa effere“preziol il 
tempo . La premura «delle noftre azioni, 
ò neceflarie, è di [tima , è di merito, im- 
i ‘piégaconavarizia il tempo: cortiequello., 
‘che mifura il noftro vivere ; è può farci viver 
‘molto nel poto tempo. ‘Ogn'.Animo ben colti» 
vato lo ‘conofce effer talee tale lo ‘vuole.. -* 
‘Con quefto rignardo èfeltoil Trattato pre- 
fente Della Materia Medica ‘&ee. ; il qual per ef 
ferbreve, facile ed utile, fomminiftra tel poco 
«difpendio deltempo poca ‘fatica dimente, e mol- 
‘ta utilità al medico efercizio.Sappi Lettore appro» 
fittartene ‘pet foccorfo della ‘cosnizione, & & fa- 
vordeltuo miniftero: aggradifci, Mudia, efpera. 
L'Auttor anonimo Franzefe nell'Opera fua 
divifa in trè parti, di Notomia, de mali, e de 
. Rimedj, ebbe il fine d’agevolar al medico il fuo 
impiego colla.raccolta de’ Rimedj più bifognevo- 
li, &- ufati, tratta dalla vafta Selva delli ftefli 
preflo de Profeffori. Appianò le due parti prime; 
acciò familiarmente infinuata l’inftruzione, ter- 
ISIS ‘colla medefima ‘facilità ‘nella prattica e- 
ecutiva ide Rimed). . iii 
Di tal intenzione retto è il fine : pericolofi i 
mezzi. Per meglio applaudir'a quello, è feparata la 
terza parte dalle prime: affine di renderla, qual 
è nella fua purità.,, atutti ‘anche verfati commu- 
ne, commoda, e vantaggiola. La Teorica fia ri- 
mefla all’obligo ri E {cuole, &zalfervor 
d'avanzarfi collo ftudio profondo alla Verità o 
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Uant è difficile per manténimento dell’ uma- 
na Salute, il confervar la buona confor- 
! mazione, ed integrità delle parti fode , 
la conveniente miftura. delle fluide , e la 
« «feambievole proporzione trà i movimen- 
ti dell’ une nelle refiftenze dell’altre; altrettant’è ne- 
ceffario per l’ offefle, che da ogni finiftro incontro po- 
teffero effer' impreffe, ò imminenti , lo Studio incef- 
fante per opporfegli. vor SIRETTAO 

S'infervorò per. alcuni Secoli la. ragione ; ..s° incon- 
trarono con attenzione i pericoli, & ugualmente gio- 
varono le .Similitudini à ritrovar que’ mezzi., per cui 
fi potefle trionfar con follecitudine , con ficurezza , 
e con foavità d’operare, nella reftituzione, ò difefa 
della ftefla Salute. (2°. i rr .; 
-.Fù data regola è trè Clafli generali, che fi ften- 
deffero nella vaftità di quanto potey' effer giovevo- 
le. L’indifferenz'al bene, ò al male delle Cofè con- 
naturali, fi ripiega , e fi determina à preftar vantag- 
gio niente meno al riparo, ò reftituzione della Salu- 
te., che alla confervazione con legge certa , e defi- 
nita derta Dietetica * Riguarda i medefimi fini l’am- 
miniftrazione Cirugica fondata. nell’ ufo' retto delle 
manuali operazioni. Agifce fempre la Cirugia nelle 
parti fode; tutto che alcune volte fia diretta dall’ 
Arte ad operar negl’umori. Altresî la Dieta ptinci- 
palmente rimita gl’umori , e-ritacca infieme le patti 
fode; è come mezzi, ò come-tetmine, in 0 

i ada sa uti 


l'utilità umorale. Communiflima :,,8 univerfal’à. tutte 
le parti fode,, € fluide è la Materia Medica; i Ri- 
medj farmaceutici ugualmente: concefli nell'interno: , 
8 ‘all’efterno, da che: viene conftituita! la ‘terza Claf- 
fe dellarFarmacia; o!sno; ni < [I snsozaitià 
‘’Quefta nella fua ampiezza gode il tributo del va- 
fto Triregno dei Vegetabili, degl’ Animali, e dei Mi 
nerali. Trà i Vegetabili fono l'Erbe, i Frutici, © Ar 
bufti, e gl’Alberi , dai quali vengono ‘Sughi; Ogli:4 
Refine /, Gomme: ; e. Gomme-Refine .. Concatro- 
no el Animali tutti ;i Terreftri. perfetti , ed:Infet- 
ti, i Volatili} ed i Pefci ‘colle/loro parti selle 
ziali; ‘ch'iefcrementofe . Contribuifee.: dal fuo feno 
quanto chiude di buono la Terra : o fieno. parti le 
più femplici; e ‘primarie; come Terre ; & Acque .;. ò 
compofte ; come: Sughi concreti, Pietre, ‘Metalli; 
mezzi Metalli, Metallici efcrémenti, Sali;; Solfi. Tut- 
to l’univerfale «di quefte ‘cofe: concorre: è ftabilir* il 
fondamento , il foggetto materiale ,, la. Materia Me- 
dica, d'onde vengono i Rimedj. La dignità della, 
Farmacia; e l’effer fo formale confifte. nel conofcer 
Ja natura, € virtà delle» cos'!efpreffe :. hel. faper., € 
poter rifolver nei fuoi) principii i Milti »;nel- fegregar 
le impurità , & unir l'utile: nell eleggere sed ‘am- 
maffar in Magiftrali Compofizioni : così termina fi- 
palmente nell’acquifto, e poffeflo dei buoni Rimedj, 
e gl’anima coll’ ordine , e norma di ‘adoperarli. 
Queft è il Medico Armamentario doviziofo di quan- 
to fuggerifce è. larga mano la Natura, e di quanto 
} tutta forza d’invenzione hà potuto giugner la men- 
te umana. Refta , ch'il braccio del Medico diretto. 
re invigorito da Indicazioni certe, e indubitate fcel- 
ga l’armi proprie per abbatter . Ò impedir l’inimico 
<A mor- 


morbofo .. I Rimedj devon’effer direttamente , e con 
neceflità dimoftrati dall’effenza ‘delle Cagioni morbo- 
fe, e dell’offefe Operazioni già feguite., ò imminen- 
ti. Ne bafta la generica evidenza, che folo giova è 
diftinguerne ’l bifozno in generale è mà è «dovuta. la 
fpecifica ‘artificiofa ‘ed intrinfeca cognizione per de- 
terminarne gl'adequati prefidi. A tal fine fon'infti- 
tuite le. Notomiche Contemplazioni ; lo Scrutinio de 
fuoi fluidi , della loromiftura, & azioni; l'efler for- 
male della Vita, della Salute; e dei Mali. A quefte 
fi premette l’ammaeftramento primo del Medico nel 
Teatro univerfale della Natura ; perche ben’ erudito 
delle proprietà della fteffa pofla facilmente  fcender® 
‘al fuo uffizio con fondamenti univerfali in fe medefi. 
mi di tutta ragione, € certezza. (Nel paflar poi ai 
particolari , incontrata di fomma rilevanza la. diffi- 
coltà del giudicio ,.& il dubbio dello Sperimento, fi 
richiedono la maturità del raziocinio , ‘e l'efercizio 
coftante : mezzi ,. che colle giufte indicazioni ludette 
accertano l'elezione di quei rimedj, î quali per fine 
regolati col tempo ; in cui ftannol’occafioni, e coll’ 
oceafioni , che fono riftrette di tempo ; fanno confe 
guire l'effetto dell'Arte nobilifima da Dio concefla; 
ch'è la: Salute. 
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i De Rae delle Malattie del Corpo 
Umano. 
LIBRO PRIMO. 
De Rimedj contra le Malattie della Tifa: 


CAP.L TT) Imedj contra I Alopezia.. pag: 17 
CAPI. Rimedj, contra la Tigna. . ivi. 
«CAP.IIIL Rimed contra. è tumori Teftugine ,, ©: Talparia + 18: 
CAP.IV. Rimedj contra l’ Idrocefalo... 19: 
a Rimedy contra le Contuftoni ,, le Piaghe ,,. e le Fratture della 
Tefta ) zo: 
| CAP:VI. Rimedj contra î Dolori dî Teha.. 23. 
CAP.VII. Rimedj contra la Frenesìa» 25 
CAP. VIH.. Rimedi contra. la: Mania, e la Malinconîa.. 27 
CAP.IX:. Rimedj: contra la: Ripidità, e l’Idrofobìa. 28 
CAP.X. Rimedj contra la Vertigine . 29 
CAP. XI. Rimedj contra I Apoplefsia.. i 30. 
CAP:XII. Rimedj contra. la Paralisia. © 3» 
CAP..XIII. Rimedj contra. il Tremore, e le Corsi oni .. 35 
CAP: XIV. Rimedj contra la: Epilefla .. 36. 
CAP. XV. Rimedj contra la Reuma:,, ed' îl' Catarra... 4! 
CAP. XVI. Rimedj contra. l’ Atrofia, e Dolor-di Prali è d 
CAP: XVII. Remedj contra. lo: Epiforo 4 i i) 
CAP.XVIII. Rimedj contra: la Ottalmòa. i Lai 
CAP. XIX. Rimed}, contra le Piaghe: degli Occhi... 44 
CAP..XX. Rimedj contra. le Ulcere degli Occhi ,, e contra: la. Fiftola: la= 
crimale... 45 
CAP. XXI. Rimedf' contra: lo: Encanti.. 48 
CAP.XXII.. Rimedj; contra. la Cateratta. i CA 


CAP.XXIIL. Rimedp: contra. lo Prerigion:.. so 

CAP. XXIV. Rimedi: contra. le Paflihy Rottura, e Cicatrice: della Tuni- 

ca. Cornea.. sa 
CAP. 


aa XXV. Rimedi contra i la MANCANZA 3 26 Delatigza della Vifta 


sesta st 


cdi XXVI Rimedi; contra fa \Creparure «v Hier delle, ha 

cAPÉ Sx via. Rimedicontra la Efere/cemiza di darne , ed il - "0 del. 
le Gingive. 

CAP. XXVII Rimedj contra la Carie, ed il Dilor, de Denti. *_. 

CAP. XXIX. Rimedj contra l'Ardore ; Vaiatnetiie 9 ‘NereZza 36 Pa= 
ralisòa della Lingua. ST. 

CAP. XXX. Rimedj contra la Rila[fazione 5 s ed Infiammazione della Uro. 
la, e delle Amiddali. 56 

CAP. XXXI. Rimedi porgo Li Tamore della sp geprle chiamato Parotide. 
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56 
CAP. XXXII ni contra e Ulcere delle Orecchie: 57 
CAP. XXXIII, Rimedj contra î+Dolori, e Vermini: delle Orecchie: dvi. 
CAP. XXXIV: Rimedf contra il T'intinmamento delle” Orecchie. * 58 
CAP.XXXV. Rimedj contra la Sordità. cui. 


CAP.XXXVI. Rimedj contra il Polipo del' Nafo: 59 
n. XXXVII. Rimedj contra l'Ozena., le Ulcere del x fi ed L) Cart 
chero . 60 


CAP. XXXVIII, Rimedj contra la Emorragia del Nafò. VEOS er 
CAP.XXXIX. Rimedj ‘contra lo Stranuto.. © ivi 
CAP.XL. a contra la Lefione dell’ e ni 6a 


LIBRO SECONDO. 
De Rimedj contra le Malattie. del Collo , e del 


Petto. 
CAP.I. Imedj contra le Scrofole, e' Broncocelo.. i S 
CAP.II Rimedj contra la Squinanzia. 
DE III Rimedi contra le Ulcere il Carancolo 3 ‘e Dolor dello Efo SA 


66 
cAP. IV. Rimedj contra la tran Do Scirro , le: Scrofole si po Ò 


Canehero: delle: Mammelle . 
CAP. V. Rimedj contra l Abbondanza , € Coagulazione del’ Latte talia, 
Mammelle » 67 
CAP. VI. Rimedj contra la Pleuritide. 68 
di VII Rimedj contra la Tofe, l’Afina, e le vige del Polmone, + . 


CAP, VIIL Rimedj contra lo Sputo di Sangue. 83 96 
Rimedj on p 18! CA è 


CAP.IX. Rimedj) contra la Sincopej e Palpitazione di Cuore) 1 98 


Ci 


ICAP.X. Rimedj contra le Febbri. 


LIBRO TERZO. 


cov Dè Rimedj contra le Malattie del Ventré 


“inferiore. 


iui ajntare la digeftione. ©. 106 
CAP.II. Rimedj contra le Naufee, e contra il Vomito. 0 210 
CAP.III. Rimedj contra îl Singhîozzo. III 
CAP. IV. Rimedj contra la Intemperie, contra il Dolare , ed Ulcere del- 


CAP. Ri per fortificar lo fiomaco , per dare appetito 5 e per 


:. lo Stomaco ivi. 
CAP.V. Rimbdi contra î Fluffi dî Ventrei. 112 
CAP. VI. Rimedj contra la Colica. di osi: 00 118 
CAP. VII. Rimedj contra i Vermini. i 12I 
CAP. VIII. Rimedj contra l’ Emorroidi.‘ 123 


CAP.IX. Rimedj contra la Intemperie, Infiammazione ; e contra lo Scir- 
vo del Fegato. È "ih 00135 
| CAP.X. Rimedj contra la Oftruzione del Fegato , e la Iterizia: 127 
CAP.XI. Rimedj contra la Cachefsîa, ed’ Idropifia . 129 
CAP. XII Rimedjcontia il Dolore, Ma» Infiammazion } cd Oftruzion del- 
© la Milza di LALA NI pe È uni 156 
CAP.XIII. Rimedj contra D’Affezione ipocondriaca , e contra lo ALA 
20. LATTA n i 1 
CAP. XIV. Rimedi contra il Dolor nefritico, contra il Calcolo, e la Pie- 
tra. .. 163 
CAP. XV. Rimedj contra l’Orinar fanguinofo , e contra le Ulcere delle 
. Reni, e della Vefcica. .tada SI DAS bo 75 
CAP. XVI. Rimedj contra il Diabete, Incontinenza , ed ardore dî Orina. 


a1g6 eni s - DEESRA 
CAP. XVII. Rimedj contra la Gonorea y e contra’! Fluffo meftrual eccef- 

fivo. Wi», MOI a ARI AATITII AA 
CAP.XVIII. Rimedj contra il mal Franzefe. 180 
CAP. XIX. Rimedj contra la Ritenzione de’ mefrnì. © © . 383 
CAP. XX. Rimedj contra la foffogazione, e Vapori della Matrice, 133 
CAP.XXI Rimedj contra le Ulcere, il Canchero , ed il Dolor della ca 

trice - 397 
Si: XXII. Rimedj contra il Gonfiamento , ed Idropisìa della Matrice . 

300 


CAP. 


CAP. XXIII: Rimedj ‘contra ‘ib Panta an) Ù; e pe da Creatina” Intriaà 
è@ mel Ventre della Madre. *193 


. Della PEDALI 


Virti,, cd ufi degli arcatti vo; La greri. più terà della Medicina. 193 


T: Precipitato , Diaforetico. dî Paracello è 
Panacea, 0. Fiori di Marte dia 
Polvere Bezadrdica: orata, dani 

Elifir di Proprietà di Paracelfo.. n vini 
Tai tintura dî Giglio, 0 del ‘vero init minerileè sine 
Panacca Aperitiva . a 
I'vero Elifte, 0 Sal Volatile delle “Piante è 

Lo' Stomatico Univerfale del. Poterio. 

Panacea Antiettica Febbrifuaga:%» | |. 

Il Piccol Precipitato di Paracelfo i. .* 

«flcali Volatili . 

Rimedio Antiidropica della. io PZ 3 SN 
Mummiîa, Minerale ori RENI 
Lana di ine di Paraeelfo. 
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LIBRO G QUARTO. 


SDA ‘Rimedi contra. le Malattie dell Effiaià. Ù SA | 


CAP; I. ) Imedj contra la..Gotta. vino hai VE SA 
GAP. TI Rimedj contra le Varici.. RA i 
CAP.IIT Rimed ‘contra-la. Puyarice e I: Ganglioné... vt. IVA SAS 
CAP: IV. Rimedi, contrà 1 Flemmone, Ladri x DICO a Canchero, , &Ton- 
\.tra t Tumori acquofe, e-flatofi... I ‘237 
CAP.V. Rimedj contra l’Erifipille, Scottatur* se Polatiche 0836. 
CAP. VI. Rimedi. contra le Contufioni, © le Piglo» sensa ll 239 


CAP. VII i e conta le. Ulcere .. 25. 
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ghattib pib:52.0/ 
La) }) #i. È i 
Nomi; e Tè SOhs: TDé , dadi ; la, 0, » Gomme; 
I «Animali “Pietre, Minerali , «e Metalli più ufualî , de’ quali fe è fatto 

menzione trattando de’. Rimedj proprj alle Malattie, 262 
Dichiarazione delle Figure. - CB 


NOI 


NOI REFFORMATORI 
e Dello Studio di Padoa... 


H Avendò veduto per la Fede di revifione; & ap: 

probatione del P. F. Ambrofio Lifotti Inquifitore 

di Padoa nel Libro intitolato: ‘Della materia Medi: 
ca, ò Via di Rimedj Farmaceutici non v' effer cos al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, & parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente contro 
Prencipi , & boni coftumi , concedemo licenza è 
Zuanne Manfrè Stampator , che poflieffer ftampato, 
offervando gl’ordini in materia di Stampe, & pre- 
fentando le folite copie alle Publiche Librarie di Ve 
netia, & di Padoa. — 


Dat. 1. Aprile 1707. 


Girolamo Lando Kav. Proc. Reff. 
( Sebaftiano Fofcarini Kav. Proc. Proved. 


Agoftino Gadaldini Seg. 


De Ri- 


Li 


De R im dii n Generale I 


L RIMEDIO è tuttociò che colle fue qualità può alte- Che cofa fie 
tare la noftranatura , fenzanutrirla , e fenza diftruggerla, Nenad | 
come fanno l'alimento medicinal”, ediveleni . 

" Dividons’i Rimedii 1. fecondòla lor natura, in fempli-. Divifon de' 
ci, edincompofti , 2. fecondo le lor qualità prime , efeconide, Rimedi.“ 
in Caldi, ò Freddi, in Riperculfivi , Attraenti , Maturanti, 
‘Rifolventi, Purganti, Corroboranti, Aperienti, Diuretici, € 
Sudorifici; 3. fecondo le parti , alle quali effi fon proprj, in 
Cefalici, Ottalmici, Bechici , Cardiaci, Stomatici , Epatici, 

Splenici, Nefritici, Ilterici, Neurici, ed Artitrici . 

“IT CEFALICI fonorimed; proprjper le malattie dellate= 1 Cefalic .. 

Ria, comele foglie di bettonica, difalvia, di maggiorana, di n° 
calimento montano; di camedrio , di cedronella, d’ origano, 

di ferpillo, di paralifi ; leradici di valeriana maggiore , d’impe- 
ratoria, d’iride di Firenze diptonia marina , diatoro veru, di 
galanga minore , di vifchio quercino s i fiori di rofmarino , di fte- 
cade, dilavanda, di calendula, di gigli campettri, i femi di 
ruta, di peonia marina; le coccole di ‘ginepro, di alloro; edi 
fambuco; lecubebe, ilcardamomo, igarofani, le noci mofca- 
te, ilcaftoreo; il magiftero., ed il fal di corallo; latintura, © 
l'oliodi ambra; l’acqua della Regina di Ungharia , edel Lan- 

io; ifali, egli oljdelcranio , e del fangue umano . 

° Gli EPILETTICI fonrimedjproprj per la Epileflia, o Gli Epilen. 
mal caduco, comeleradicidi acozo vero, di angelica, diarifto. #ici. 
logia, di artemifia, di bardana , di brionia, di dentaria, di 
eringio , di fraffinella., d’iperico , di peonia , di fquilla, di 
totmentilla , divaleriana falvatica , di vincitoffico , di anagal- 
lide, dibettonica, dirutafalvatica, di'polio , di verbena , i fio- 
ri d’iperico, di lillio convallio , di peonia, di ftecade, di tiglio; 

i femi di aquileja, di catriplice, di peonia, di fefeli, di carda- 
momo , di ciriegia nera; i legni di buffo, ditiglio, di quercia ; 
ilfuccino, l’agarico, ilcaftoreo; il coagolo di lepre; il cuordì 
cicogna, di rondine, di lepre, di lupo; le unghie della gran 
beftia, dibue, di cervo, di crfo, di monoceronte; il»cranio 
umano, ediafino; i fieli di agnello , di orfo , dilupo:, di cane, 
lo ftercodi vacca nera ; i fegati di alino, di capra, diranocchi 
verdi, d’orfo, dirondini; ilatti di afina, dicapra; le rondi- 
nelle, ilombrichi; gli offi de’ ramarri ; gli fterchi di cicogna, di 
pavone; i cuori, edilfegatoditalpa; itefticoli di cavallo , e di 

gallo; la unghia della gran beftia, diafino, di lioncorno ; lo {pi- 
: è rito 


l 


\ 


rito divino, l'eliffi, e lo fciroppò antidoto cefalico del Querce: 
tano , l'acqua Analtina, dell’Artmano, edel'Langio; lo fpiri- 
todi fale, è dinitro‘dolce, dicranio umano, dicorno di cerv ; 
di vetriolo verde volatile; le tinture di luna, di antimonio di 
caftoreo, ifciroppi di peonia, di [tecade, «e dicannella; 
lio di canfora, di caftoreo, di maggiorana, di rofmarino 
cedro, di ruta, di lavanda, di fuccino , di unghia della 
beftia, di zedoaria; la polvere di fecondina; ilbezoar minerale, 
i edilfale armoniaco. . ui 

| G! Apople= Gli APOPLETTICI fonorimedj deltinati per l’Apopleffia, 
sic, come fono le radici di angelica, ed'imperatoria , d'iride, diga- 
langa, di piretros. lalavanda, ilrofmarino, l’ ifoppo , ilcame- 
pizio, larutà, lo fpigo nardo,, la falvia, | origano, la mag. 
giore, etutt'i cefalici ; i gigli, ifioridi lavanda, diaranci, 
ifpigo nardo, di ftecada; le coccole dì ginepro; la grana de 
. tintori; le cubebe,, il cardamomo; i femidicarvio, di fenapes 
lenoci mofcate,, i.garofani, la cannella, ilgengevo, il pepe, il 
balfamo del Perù, il zibetto,, il mufchio, il'caltoreo, l’opobal. 
famo ; l’acqua dilillio convallio., di ginepro ,diprezzemolo , di 
falvia, l’Analtina, ditormiche; laeffenza di ambra, di calto- 
reoi, di fuccino,; lelifti di peonia; lofciroppo de' fiori di anto, 
l'olio di fuccino , di lavanda; difalvia; di {pigo nardo, diga- 
rofani; ‘confézione’anacardina., magiftero di cranio umanò, di 
fuccino., &iil fale apoplettico del Minfichio, «&iltartaro vitrio- 

lato emetico.  - Lu 
GliOttalmi- Gli OT'TALMICI fonotimedj deltinati per lemalattie degli 
di occhi, comeleacque dirofa, di piantaggine, di cerfoglio, di 
porcellana, difolatro ,.di eufragia, di verbena, di finocchio, 
. di chelidonia, di ruta., il vin bianco: fe mucilaggini de’ femidi 
dino, di fienigreco:, vedi atea; la: radice d’iride + ‘iorentina, il 
“zucchero‘canditos-la farcocolla ; latuzia preparata; l’aloè fuc- 
cutrino ; € l’ antimonio di Ungheria lavato; il vetriolo Ro- 
‘mano; la mirra, l’incenfo bruciato è lavato , & il fal di Sa- 


du 
l’o= 
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turno . | ar 
Gli Frrini. Gli ERRINI, fonorimedjdeltinati.per introdurfi nelle nari- 
ici, e per attrarre la pituita contenuta nelle membrane del ceryel- 
lo; coinela -bettonica, -Ja' falvia, da maggiorana., da lavanda, 
di'iflopo; ilrofmarino, latuta; il lillioconvallio, lamigella; la 
nicoziana.; la radice ‘d’iride, ‘di panporcino., di cocomero fal 
INatico; Pelleboro bianco;, e l’euforbio.. . | Dai 
6l; Apofem= ii I MASTICATOR]J., iò APOFLEMMATISMI fono rime. 
marifni, ‘djchemafticatifannio ufcite la pituita:dal cervello, come lè radi- 
cid’ inide., di. piretfo;; di gengevo,; dicipero , diacoro vero; i 
femidi:[tafifagria , di cubebe , dicardamomo, tutti, pepi, 1 fee. 
i da e 


slaruchetta ; lafalvia, ilrofmarino , ilmaftice, a 

Ja fattureja, ela nicoziana. LDL i 

| GliSCORBUTICI fonorimed) proprj per la. malattia delle lab. Gli Scorbuzi- © 
bra chiamata Scorbutto ; comele cinque radici aperitive , di ramo. ©’ 
laccio, di petafitide , di (corzonera, di taraflaco, di zedoaria; di 
angelica.;. di polipodio, dielenio,; le foglie di becabunga , di na- 
fturcio acquatico , di trifoglio, dicoclearia, diacetofa, di ver- 
gavautea, di fcordio ,, le arancie forti, illimone, le coccole di 
ginepro , lagonam’ armoniaco , la gomma laccas. il eremordi tar-. 
tero;; ilcreco di Marteaperitivos letioturede'fiori di.aquileja. , 

e di nicoziana l'acqua antiscorbuttica del Minfichio.; lo fpirito 

di coclearia,. di fal dolce, di zolfo, ditartarovetriolato; diori- 
na., ‘edi armoniaco.. oasi n. 

Gli SQUINANTICI fono rimedj proptj perl’angina, din Gli £qui 
fiaramazione. de mufcoli. della gola, e della laringe ; come fono nanbici . 
letadicidialtea, diregolizia,, d’iride;l’erbeconfolida, il mir 
to, la prunella, il taraflaco, la piantaggine, la fcabbiofa , il 
femprevivo maggiore , la.falvia., la ellera.terreftre; la violaria:, 

i fiori di balaufti, di roferoffe ; ilzafferano ; lequattro femenze 
fredde maggiori, minori , del papavero; le fcorze ediil fugo.di 
meligrané; i fichi; 1 Album Grecum; le rondini bruciate , ed 
ilo nidi; l’allume bruciato; lo fciroppo di berberi, di capel- 
venere; di viale mammole , di portulaca, dimore , di giuggio- 
- le, di fcabbiofa, dî tuffilagine: ilmel rofato, ed.ilrobo di fambuco . 7 

Gli SCROFULICI fono rimedjdeftinati pe' tumori della go- GL Scrofu- 

- la chiamati Scrofole; come le.radici. di ariftologia rotonda , di “i. 

brionia, dipan porcino, difilipendula, di morfus diaboli, d’ 
iride, divincitoflico, di pimpinella, di piretro; lafquilla,, la 
verbena , la ferofulatia ; le foglie di cipreflo, dituta, difature- 
jas i fiori di gineftra, di liguftri ; i gamberi bruciati ; i gufci d° 
vovo bruciati; le ceneri di fpugne marihe 5 gliolfi di feppia, le 
coccole di cipreffo; ilfalgemma; ilfale armoniaco ; il galbano; 

1 impiaftro de ranifcum & finemercurio; il magnetico arfenicale, 
- ed ilbalfamodi zolfo del Rolando. lei 
I BECHICI fono rimedjproprj perle malattie del petto; co 
me leradici di bismalva ; di confolida maggiore; d’ iride; di ar 
ftologia rotonda ; lefogliedi fcabbiofa, indi, d’iffo- 
po, di politrico, di. capelvenere di Mompelier , di marubbio 
bianco, diveronica, di cardo fanto ; i fiori di tuffilaggine sil fe | 
medipfillio.; legiuggiole, i febefteni, il zibibbo Damafchino , 
ifichi ,.laregolizia ; lagommatragacanta ; l'olio di mandole dol. 
Chi lofpirita di vitriolo:; il magiltero, ed il balfamo di zolfo 3 
l’acqua fpiritofa, el’olio dicannella; ele tintured' oro, e di ame 


bragrigia. 


IPechici , 


A 2 bi... 


CL Aleffi= 
farmaci , 


Gli ALESSIFARMACI, & ALESSITERI foto rimedj va: 


levoli per refitere è veleni. Dividons' ininterni, edin efterni; 


gl’ interni chiamati propriamente Aleffifarmaci convengono alla 
pefte, alle febbri maligne, ed è veleni prefi perbocca; egli efter. 


ni detti Aleffiteri, è morfî, ed alle punture degli animali. vele 


- noli. Gliuni, e gli altri dividonfi altresì in comuni , ed inifpeci-' 


IPleurivici, 


bregrigia ; 


fici | i i ni 
‘ Icomunifonol’angelica, l’imperatoria,la valeriana; l’enula 
campana, l’afelepiade, la ruta, lo fcordio, il morfus diaboli 3 il car= 
do fanto;il vincitoffico, la fcabbiofa, il rofimarino , il dittamo, la 
fcorzonera , la genziana, la galanga, l’acoro vero, la zedoaria 
la contrajerua, icedri, il bezoar, la terra figillata , il cornodi 
cervo, ilbolarmenico, ele tinture dicannella; d’oro, ediame 
li fpecificifon, perefempio , la fcorzadi cedro; ch'èl’alef- 
fifarmaco della noce vomica; la triaca del morfo della vipera; Po 
lio. di fcorpione del morfo degli fcorpioni; il eriftallocoll’olio di 
mandole dolci, del mercurio fublimato ; l’antora dell” erba chia= 
mata tota; l’olio de’ pinocchi dell’orpimento; l’indivia bevuta, 
edapplicata, delragno; la genziana della cicuta. i 
I PLEURITICI fonorimedj proprj per la Pleuritide , e dolor 
di cofta; come le radicidi ariftologia, di bardana, di mille fo- 


| glio; l'erbe taraffaco ,-l’anagallide , latraffica, ilcardo fanto, 


_fcabbio 


1 Febbrifu- 


i ghi. 


il so. s laconfolidareale , l’ippoglofflo, la polmonaria, la 

a; ifiori di buffo, di papaveroroflo, dficedile: di vio= 
le, dicedro; ifemidi cardo fanto, difraffino, dimalva, dior- 
tica , di aquileja; l’incenfo, ilcorno dicervo; il dente di cin- 
ghiale; la pietra delcarpio, della perchia; la mafcella del luc- 
cio; gliocchi di gambero, l’oflodilupo ; itpriapo delcervo, del 
toro, il fangue di becco, lo fperma di ranocchia , 1 unicorno;il 
fal prunella, di cardo: fahto ; di armoniaco, di corallo; il fnzo 


ditaraffaco , di fterco di cavallo ; l’acquadi bardana ; di cardo 


fanto, difcabbiofa, latriacalei lo fpiritodi falerarmoniaco , di 
nitro dolce, editartaro. È. {— & ta 
1 FEBBRIFUGHI fonrimedj proprj à cacciar lefebbri, co- 
me leradici di contrajerua, d’imperatoria, di piantaggine , di 
taraflaco; di angelica, di dittamo bianco, di zedoaria ; di arifto- 
logiarotonda , digenziana, di chelidonia maggiore, di'afaro, di 
elleboro nero , la fcorza di chinachina , e di tiglio; i legni di gua- 


ijaco, e di fraffino; le foglie diaffenzio, dieardo fanto, di cen 


taurea minore, di fumaria, diacetofa ,-diverbena , diruta , di 
ferpillo , ifemi dilitofpermo , di nigellale noci mofeate, i garo= 
fani, edilpepe; la camfora; il'cornadicervo; il fale armonia- 


0, ilfal prunella, di cardo fanto, di fcordia, di affenzio.; il 


tarta» 


tartaro vetriolato; l’antimonio diaforetico, il fal di antimonio , 
il croco metallorum ; l’acqua benedetta del Rolando , lo fpirito 
dolce di fale, edi vetriolo; I'eftratto cattolico, ele pillole cola- 
oghe. cc. u i 
- Gli STOMATICI fonrimedj, che adopranfi per le malattie 
| del ventricolo. Venefono didue forte; alcuni caldi je. diffecan- 
ti, comel’affenzio, lamenta, il finocchio, l’anacio ; il rofma. 
rino, lafalvia, ilcalamo aromatico, illegno aloè; la galanga, 
l’acoro vero., il gengevo, lanoce. mofcata , ilmacis, i garofa» 
ni, ilpepe, la cannella, la zedoaria , .il cardamomo. ilmafti= 
ce, lecoccole diginepro, e l’elifir di proprietà. Altri fono refri= 
geranti, comel’ acetofa, la lattuga » la piantaggine, l’indivia, 
fa cicerbita, ilradicchio, le rofe, le viole mammole , le mele 
cotogne; ipoponi, lezucche, i cocomeri., icetrivoli., le pere, 
il tribes, ilberbero,, lemelagrane ,, ifughi di cedri, edilimoni, 
lefravolei; -lemote:, edifafidali. o. of on ui 
I DISSENTERICI fonorimedj proprjpel fluflo, e dolotidi 
ventre, chiamato diffenteria, come le radici dibiltorta; ditor- 
mentilla, di piantaggine, di-verbafco, di confolida maggiore ; 
lefoglie di burfa paftoris , di cauda equina , di mirto, di quer- 
cia; difanicola ; ‘ifiori dibalaufti , leroferofle, ilfeme.di papa- 
vero, difophia chirurgorum, lecoccole di mortella, di cipref- 
fo, le noci mofcate,. il legno fandalo, l’acazia , l'ippociftide il 
fangue di drago, il maftice, iltragucanto, il coagolo del fan- 
gue di lepre , il cornodicervo, ilombrichi , il bolarmenico , il 
corallo, leperle, la pictra ematite, la terra figillata, i fughi 
agri delle melagrane, e delle mele cotogne; il vin roflo ftittico , 
lo fciroppo di cannella, di mentà ,. di imortella,, di melagrana, e 
tutt” i narcotici. vor pi, pina 9 
Gli EPATICI, egli SPLENICI APERITIVI fonò rime- 
dj proprj per le indifpofizioni del fegato; e della milza , comela 
indivia, il radicchio, la fumaria; il luppolo, l’agrimonia., la 
chelidonia , la pimpinella , il.cerfoglio , l’aflenzio pontico , il 
tarafflaco, illapazio acuto, ilcamedrio, l'iva artetica, l’adian- 
tobianco ; e nero, il capelvenere , lacetracca ; la falvia vite; la 
{colopendria, il polipodio, iltimo , l’epittimo; le radici di.ap- 
pio, difparagi, diprezemolo, di finocchio, di fufco.,; di fra- 
‘ garia, dibuglofla, dienula campana, d'iride ;-diceron; edi 
capperi; i fiori di buglofla; di borzana, di.gineftra, (ifemi di 
‘eee, dimilium folis, diammi, ediquattro freddi maggiori ; 
i fali di affenzio , ditamarigio, di fambuco , ditartaro, il zaffe- 
rano , e latintura di Marte aperitiva; gli eftratti di aloè, di ra- 
barbaro, di fena;, di fcammonea , di ‘coloquintida ; e di elle- 


boro, . A 


Gli Stomati= 
ci. 


IDifenterici, 


PS) 


Gli Epasici, 
è gli Spleni= 


CL. 


INefritici, T NEFRITICI, i DIURETICI, edi LITONTRITTI. . 
& ì Diureti- CI: fonè rimedj proprj per lemalattie delle reni s per provocar le 
i orine, e perromperla pietra , come le radici di finocchio » diap- 

| pio, di cerfoglio, di prezzemolo , di eringio, di ononide, di 
| gramigna, divaleriana maggiore, di rafano falvatico » diagri- 
monia, diacutella, dieringiofalvatico , Ò cardo da centocapi, 
di bismalva, di fragaria , di bardana » diafaro, diortica 3 la ‘pim- 
pinolla,, le capillarie ; l'affenzio, da fafliftagia la verga aurea , 
ilnafturcio acquatico; il a lie falvatico, la berula, la pa- 
‘rietatia,. la veronica; le emenze di bardana , dimilium folis, di 
sfilermontano , di bafilico , di faflifragia >dicardo fanto ; le coc- 
coke di ginepro, difambuco, di'alcachengi., di cinosbato ; le_, 
‘mandole amare, i noccioli di pefche, edi nefpole ; la galanga , 
legni aloè , e nefritico ; la cannella , le cubebe, il cardamo= 
mo, ilvinbianco, la manna, -il mel Narbonefe , il critallo mi- 
nerale , il fal policrefto, lo fpirito di nitro, lofpirito delfale ed 
ilfal volatiledella orina, latinturadel faldi tartaro; lo fpirito 
divino tartarizzato;; il:fal volatile di'carabe » ilfaldella pietra del 
lince, lofpirito acidoidella pietracmatite , lofpirito, el’oliodi 


trementina. i 
GP Iferi  GI'ISTTERICI fon rimed; deftinati per guarir le malattie della 
ci. | matrice. Vene fono ditre forte; cioè que’che provocano i me- 


ftrui, chitamati da’ Latini Menfesmoventia , 0 provocantia ; quei 

‘che atreftano lo {moderato fluffo meftruale s detti, Menfesfiften- 

via; e finalmente que’ che fortifican la matrice » chediconii, U- 

terum corroborantia . : SI 
Que’, che provocanoimeftrui, fonola falvia, ildittamo, il 

puleggio, la ruta, la cedronella , il calamento, la bettonica, 
ilnardo, l’artemifia, il camedrio, l’incenfo, l'afaro, la fibil 
na, labrionia, larubbia de' Tintori, l’aritologia il fitocchio, 
iprezzemolo , la pimpinella, il zafferano » ilcaftoreo,, lacam 
fora, lecoccolediginepro , edilauro s lacannella, Ja mirra gal 
galbano, l’armoniaco, emolti tra gliepatici, fplenici, ediu= 
retici. 

Que” che Magnano i meftrui, e le‘altre fmoderat” evacuazioni ; 
fono le radici di confolida maggiore, dibiftorta , difipilluim Sas 
lomonis.; la corteccia mezzana della quercia, la fanicola, la piane 
tiggine, ilfelce mafchio ; la ‘centinodia, de. due confolide, la 
burfa paftoris, lacauda equina, l’ortica che non pugne, lefe. 
menze di piantaggine., ‘di porcellana, di mortella, di papavero, 
dicotogne, edi fommacco; ibalaufti, lerofe 5 ifforidininfea;. 
i fciroppi dicotogné, di melagrane, di.rofe fecche, di moftel- 

|. Te, iligiulebbo \Aleflandrino , itrovlici*di fpodio, edi. terrai 


gillata. — 
Que° 


i l 

Que che fortifican la matricé, pres’ interiormente, fono. la 
canna odorante, ilcipero , ilcofto, lagalanga, laradice di bi- 
ftorta ,, labettonica,, lafalvia, la maggiorana , il calamento; la 
melifla, ilrofmarino, ifioridi rofinarino., di falvia, edi mag- 
giorana ;.le coecole di lauro ; e di ginepro, il zibetto,, il mufchio, 
l'ambra gialla, l'ambragrigia, ilcorallo., ilbengioiro , la fto- 
race, ilmaftice, l’incenfo,. igarofani , il nardo. Indico , la no- 
ce mofcata, ilmacis, le noci confettate, latriaca, il mitrida- 
to, elatrifera magna. - 

Circ" aque”che applicanfi efteriormente fono gli olij di noce 
mofeata, dimardo Indico, e dimirto cavati per efpreffione, |’ 
sapio pro-matrîce, e contrà rupturam , e quello di maftice. 
malattie de’ nervi, e delle giunture, come la maggiorana, la bet- “ 
tonica, la paralifi, ilcamepizio, il rofmarino, lafalvia; l'allo. 
ro, lalavanda., la [tecade, ilcaftoreo, ilombrichi , e:molti de’ 
cofalici. .; i 

IDIAFORETICI fonotimedj, chetàrefanno, ed affotti 


glian 


gliumori, echegli fpingono dal centro alla fuperfizie, pe” fido. ci. 


NEURITICI, e gli ARTITRICI fonatimedj proprj alle ! Newrizich, 
e gli Arti 


tici. 


E Diaforeti= 


ri; e per infenGbil trafpirazione. Tali fono ilcardo fanto., la , 


| pimpinella.,, la centaurca minore; l’angelica , la tormentilla’, la 
zedoaria ,, l’acoro vero, lacontrajerua, la viperina virginiana ; 
ilguajaco , ilfaflafras, la terra figillata; le acquefpiritofe di fam- 
buco, e di noce; l’antimonio. diaforetîco ; lo fpirito volatile di 

; fale armoniaco , lofpirito di tartaro, lofpirita, ela polvere di 
vipere, e la polvere di chele. 


Gli EMETICI fonrimedj, che provocanò il vomito, ela, Gli Emesici . 


ufcita degliumori cattivi contenuti nel ventricolo : Tali fono l*a- 


faro, la corteccia dimezzo dell'albero di noce, i fiori, eilefo- 


glie di gineftra, la nocevomiea, ilfemedì rapa , e diattriptice, 
lagilla del vetriolo, ilvetra, ifiori , il fegatadiantimonia , ed 
il vino emetico. î 


ICATARTICI fon rimedj, che purgano gli umori fuperfluî 1 cararzici. 


del frane Dividons inque’che purgana propriamente gli umo- 


riche fono lor familiari, come l*aloè, il renbatbaro, î mirabo- 
lani; lacaflia, itàmarindì, la manna, lafena; lafcialappa, la 
feammonea, il turbitto, I agarico , la coloquintida , e l’ellebo- 
ro; edinque’ che glîì purgano impropriamente», e fenza elezio- 
ne, comela catapuzia , l’antimonio, efimili. 
Dividonfi altresì in colagoghi ,' flemmagoghi , melanagoghi , 
€ panchimagoghi, fecondoché purgari labile , la pituita, la ma- 
linconîa ,- o tutti e tre quefti umori infieme.. e, 
IMELANAGOGHI, come la fcammonea , la fena, foel- 


I Melane» 


lchor ©; fono sipicni di falilifciviali , che difciotgono affaibene 1° gegli. 
; 1 A ; 


4 umor 


8 . i 

umor malincénico ; perche queft’umor è filo, etàttareo. T Flem- 
magoghi) comel’agarico, il'turbitto sla coloquintida, il carta- 
mo, e l’elaterio, purgan la pituita; imperocchè quefti rimedj 
fonripieni di parti volatili , che fi efaltano al cervello , € Vi rare 
fanno gli umori, IColagoghi , come la caffia, itamarindi, la 
manna , l’aloè, edilreubarbaro s che fonrimedjbenigni , pur- 
ganla bile, anzichè altro umore ; ‘concioffiaché quella è più faci- 
le daefferevacuata, e perchè quelti rimedj non han forza baftan- 
te da diftaccare gli altri. i -. 

Vuole il VILLIS cheirimedj, che noi pigliamo, agifcanoim= 
mediatamente fù gli fpiriti animali , che fono nelle fibre dell’ efo» 
fago , del ventricolo ,, de gl’ inteltini , e ditutti gli altri condot- 
ti comprefi da” Medici fotto’! términ genetico di prime vie; oppu- 
reche per per mezzo del fangue agifcan fu que” che fon nel.cervel- 
lo, e nelle fibre nervofe, e membranofe delle parti più lontane; 
e ficcome la virtù loro è differente » così lo éancorla lor’ opera- 
zione. Quindiè ch’ effi ora gli mettono in moto, ritiran ogli 3 
ora mitigano tutt’i loro difordini moderandogli ; ora fopifcono la 
lor furia, indebolendogl’ intieramente. Gli umori » fu”quali a- 
gifcono i rimedj fono [ fecondo Lui ] il fermento del ventricolo : 
e degl’ inteftini , il fangue col fugo, dalui chiamato nutritivo slà 


feroità, l'una, el’altrabile.il fuoo ancreatico , l'umore ac- 
9 9 2 (>) 9 


quofo, edil liquor nervofo. Allevolte non fanno effi fentire la 
virtù loro ,. fe non a qualcheduno di quefti umor*in articolare, 
‘ed allevolteagifcono sù molti aflieme, appiacevolen ogli, come 


| glifpiriti animali, oeccitandogli quando par che languifcano : ed 


Gli Anodi- 
ni. 


in qualunque ftato effi fieno, {tentano a timettergli nel loro pri- 
ftinoftato, eda rellituir loro ibtemperamento naturale . 

Gli ANODINI fonorimedj che mitigano i dolori . Ve ne fon 
di treforte, cioè gli Anodini IE detti, ifonniferi, o 
pignotici ; edi narcotici , o ftupefattivi. 

Gli Anodini propiamente detti, fono le radici di giolio, edi 
altea, lefogliedi malva, di bifmalva, di violaria s di fenecione Ò 
di millefoglio, di verbafco sali mercuriale, di branca orfina; i 
fiori dicamamilla, edi fambuco; le mucillaggini de*femi di li= 
no , edi plillio; il latte ,i tuorli d’uovo; gliolij dirofe, dica- 
mamilla, d’iperico , di taffo barbaffo, di vova,di mandorle dol. 


- ci; ilbalfamo, edilfaldi Saturno. 


1 Sonniferi, 
e Narcazici, 


Gli Apotru- 
ia. 


ISONNIFERI, e NARCOTICI fono rimedj, che provo= 
canoil fonno, ed ingroffano il fentimento delle partis comeilra- 
dicchio , la piantaggine, l’indivia , Ja lattuga, la porcellana, 
la ninfea, il papavero, ilfolano; il jofcismo , la mandragora, 
ePoppio. iù. 

Gli APOCRUSTICI, e RIPERCUSSIVI fotto rimedj, che 


repri- 


réprimono ; erintuzzan l'umore , che fcorre fulle parti ; come. 


acqua fredda , il femprevivo, illentifco paluftre, l’indivia, 
la piantaggine, il folano, la centinodia, la cauda equina , le fo. 

lie di quercia , edi mirto; ifiori dirofe, edi melagrano , la 
di di melagrana; leradici dicinquefoglio , dibiftorta, edi 
tormentilla; ibalaufti, il fummacco, il fugo dimelagrana, l’a- 
cazia ; l'ippocifto, l’aceto, laterra figillata; il fangue di dra- 

0; latuzia, ilbolo Armeno, lo {pigonardo , l’incenfo, la mir- 
ra, l’affenzio, ilgiunco odorato, icoralli . 

Gli ATTRATTIVI fon rimedj, che attraggongli umori dal 
profondo del corpo verfo la fuperfizie : Ve nefon di tre forte; i 
primi attragono moderatamente, come quei chefon caldi e fecchi 
nelfecondo grado ; i fecondi attragono piùgagliardamente , e-fon 


caldi efecchi nelterzo grado; iterzi attragono ecceffivamente, 


fino a gonfiar’ ed a fare atroffir la pelle, e fonocaldi nel si 
Di sì fatta forte fono’ ariftologia lunga , € rotonda , la ftafifagria, 
iltlafipi; loanemone , ilranunculo , il gingidio, ilpepe, il pi- 
retro , le radiche di canna, diaro, di brionia; le femenze di fe- 
nape, diertica , dinafturzio; la iquil, l'aglio, le cipolle, il 
lievito , il latte di fico , l’armoniaco, il ferapino; gli fterchi di 
oca, dicapra, edipiccione, 
IMALATTICI, e PEPASTICI fonrimedj, che rarefanno, e 
liquefanno gli umori , e gli convertono in marcia s comele rédici di 
gigli, e di altea; le foglie di malva,e di bifmalva,di acetofa;di bran- 
ca orfina, diviolaria ,di parietaria, di mercuriale , di fenecio; 
le farine di lino, e difien greco; i fichi graffi : gli olij dirofe, di 
gigli, edi camamilla; 1’ affugna di porco, quafitutte lemidol- 
le, ilbutiro, lacera, l’iricenlo, la pece , lo bdellio, loarmo- 
niaco ; illaudano, ilgalbano, ilbafilico, edil diaquilon. i 
I DISCUSSIVI, e CARMINATIVI fono rimedj che aprono 
i pori, eche fanno fvaporare gli umori , edi venti per infenfibil 
trafpirazione ; come‘le radici di panporcino, dienula campana, 
di ariftologia, d’iride , dicipolla, di brionia, diacoro, dian- 
fodillo , di ferpentaria; le foglie di aflenzio, dimercuriale , di 
menta, di origano‘, di puleggio; di ferpillo , di falvia, d’if- 
fopo, dicalamento; i fiori di camamilla ; di meliloto, dianeto, 
d’iperico, di fambuco; le femenze di anaci, di finocchio, di 
comino, di coriandolo; le coccole di lauro , ediginepro, le fa- 
rine di fave, dilupini, diorobo; il mete, ìlvinvecchio , l’ac- 
| quavite , igraffi di toro, di cavallo, di lione, di cane di bec- 
co ; lemidolle dicervo, e di caltratos le gomme armoniaco , gal- 
bano, opoponaco, ferapino , bdellio , laudano , torace, ben- 
SO gli olij di mandorle, diginepro , di fcorpioni, di cofto, 
inardo, di lauro, diruta, dieuforbio , ditartaro , di matto- 
ni, € 


li 


Gl Attratti= 
vi, 


I Rammolli= 
tivi, e Sup 
purativi . 


TRifoluivi . 
e Carminati 
Vv. . 


IO i. ; . 
ni, edifaffo; gliunguentidi Agrippa, di Matziato, di Arago: 
na, edi Enulato; glimpiaftri di Vigo, l’officroteo, edil dia= 
palma, difciolto in qualche olio proprio a rifolver, eda dige= 

«dire si: i 
I Derni= > ER UPYTRE fontimedj , chérafciugano , emondificano gliu: 
eg ecorrotti , comele radici diariftologia . di enzia- 
dificarivì . DRORI nai #3 xa DI Sen x 
na, d'iride, diafaro, dienula campana , dicapperi ; le foglie 
diellera, di affenzio, di fumaria » di chelidonia , di peruinca, di 
agrimonia , di fcolopendria , divirga aurea, 'difanicola ; di fi- 
gillo Salomonis, dilapazio acuto, di centaurea minore, dina. 
Iturzio 5 la fquilla, il vino, ilmele, ilfugo di cedri, il nitro, 
lamirra, el’aloè, © o. 
1 Sarcorici. ’‘/’SARCOTICI fon timedj valevoli adincamnare, e riempire 


pomfolice, l’ affugna di cervo, ilmel rofato, laceta, l’oliodi 
- tuorli d'uovo, la trementina, ed i balfami del Perù, e del Tolù. 
ECatererià. | I CATERETICI, oSARCOFAGI fon medicamentî, che 
radono , e confuman le carni fuperflue, come l’aloè s l’alume, 
, leceneri diquercia, edi fico i leradici dibrionia, di eleboro, 
edi fabina; il piombo » el’ antimonio calcinati; la calcina viva, 
- ilrame, edil vetriolo-calcinati ; il mercurio precipitato; il foli- 
mato corrofivo , e lofpirito di zolfo. 5 
Gli Ebuloria  SHEPULOTICI, e CATAMMATICI fon rimedj, checi= 
+ Epiloti=. È i E Li pi, A ti 7 
ci, e Catam CAtrizzante piaghe, eleulcere, e che fanno sfogl'are gli offi ca- 
matici , rolati, comei fughi, ole polveri delleradici di paralifi, di ari- 
ftologia , e d'iride; le pietre calaminare, oftreocolla , e cala 
mita , illitargirio , lacerufà, ilbolo Armeno, la pomfolice , la 
mirra, lincenfo, il maltice, l'aloè, la tragacanta, l’ acacia, 
le coecole di ci preflo, la terradi vetriolo, lo fpirita di vino a Lac 
| qua della Regina di Ungheria, el’oliodi camfora. 
1Fcfeicator}, IVESCICATORII fon medicamenti che alzan lo epiderma; 
» edulceranla pelle, come le-cantarelle, il ranuneolo ,, le femen= 
zedi naflurzio , ediammio» laradice dî panpercino, il piretro, 
la fquilla, l'aglio, l’euforbio » ilfapone,, lofterco di piccion,, 
efinili.. Li. 
ICauftici. —’CISCAROTICI, o CAUSTICE fon timedj, chenon folo, 
abbrucianla pelle, ma che altresì penetrano finc-allacatne: ch è 
aldifotto, come ilramebruciato, la calcina viva, le ceneri del 
la feccia delvino, di fico, di fraffino,,, il fidi lifeiva , dicuifi 
failfapone, l'arfenico., il foliimto. corrofivo,, l'orpimento, la 
pietra infernale » il vetrioldi Cipro, edilnitro, si 


DICHIARAZIONI 
Di molti Termini. Sn 
| Operazioni Chimiche. 


CQUA, oFlemma è ilprimo de' principj paflividel- Flemma 
ta Chimica 5 quefta è una umidità elementare delmi- 
fto, ch'è la prima ad ufcite nella diftillazione , e che - 
in fe contiene qualche impreflior de’ principj attivi, 
ch’elfa eftende fempre più , e modera la lor foverchia agita- 
zione. 3a 
TERRA, o Capo morto, odannato:èil fecondo de’ principj Terra . 
palfivi , che fempre ritiene in fe alcuni fpiriti , e che dopo di efler- 
‘tie tato fpogliato , ne ripiglia de'nuovi., fe per lungo tempo fi. 
| Tafcia efpoftoall’ aria. Li ui 
‘SPIRITO, o Mercurio è ilprimo principio attivo , che appa» 
rifce quandofi fà la notomia di un mifto; care è una foftanza, 
o liquorfottile , penetrant’ e leggiero , e che dà l’ accrefcimento 
2° milti. Chiamafi, Spirito volatile , quando è ravuolto in qualche 
parte di olio , ch' ello feco folleva ; com’ è quello del vino., diro- 
fe, odirofmarinos echiamafi fpirito. filo, quand’ è mefcolato 
co’ fali che ritengonla fua volatilità, com'è quello del vetriolo, 
ele i ® 
OLIO, ozolfo, cosìchiamato perch è infiammabile , èil fe. Olio. 
condo principio attivo. E° una foftanza dolce ; fottile , untuofa., 
ch’ efce collo fpirito , e chein tutti cor pi ritrovafi : quel? è quel- 
loche ferve di foggetto atcalor vitale ; 0 allofpirito; che forma la 
supera de colori, edegli odori, € cheraddolcifce l’ acrimonia 
e fali. se Da 4 ù 
SALE èl’ ultimo de’ principi attivi; è una foftanzafiffa, in- Sale. 
combuftibile, che dà la confifteriz” al mifto , elo preferva ‘dalla. 
‘putrefazione , ceh eccitai fapori diverfi, fecondochè troyafiidi- 
vetfamente mefcolato. Dividefi quelto fale in filo, in volatil’, 
edineflenziale. Chiamalli fiffo quello, che refta dopo- la fepara=. 
zionde’ principjvolatili; volatile quello che facilmente fublima= 
fi, come ilfaledegli animali; Scef@aziale quello che dal fugo 
delle piante perni , ech'ètrail filo, ed il'volatile AS ooa . 


Spirite , 


e 


I2 


Alcali , _ ALCALI, è un fal vuoto, e porofo, che ha la proprietà di aflor- 

| bire, ce di mortificare gli acidi, e d' impregnarfene più facilmen 

tedeglialtri. Iltartato è il più gagliardo dieci Alcali ; e 
quand’ è mefcolato collo fpirito di vetriolo , ch” è un acido gagliar- 
do, effi fanno una repentina ebullizione, e coagulazione, che di 
liquidiîch’ erano, formano un corpo fodo. Oflervafi chela lo- 
ro effervefcenza , ed azione cefla, quando effi reciprocamente 
fifon penetrati, efaziati uno dell'altro; perchè ciò non fuc- 
cede, fe non per qualche aggiunta che poffa farfene dell’ u- 
no, o dell'altro, quand’ effi fono proporzionatamente u- 
DItI. i . ; 

caga) TIN'TURA èl'eftratto, ofeparazioneche fi fa del colore di 
uno, odipiù mifti, e dell’ impreffion ch’ effi fanno in qualche li- 
quore , o meltro proprio , che porta feco una parte della.lor più 
pura foftanza : (perch'efla lafcia il {uo proprio corpo diflolvendo- 
fi, edunifceli co’meftrui percomunicar loro il fuo color’, ele 

3 ii 


fue virtù... ui 
Elifir., ELISIR, altrimenti detto Quint efenza, è la foftanza più fot- 
tile, interna, efpecifica di ciafcun corpo, chen’è come la ‘ef- 
fenza. 


Magifero. ‘MAGISTERO. Ela preparazione di uncorpo mifto, da cui 
tutte le fue parti omogenee fono efaltate inun grado di qualità S 
0 foftanza più nobil di prima, rigettando folo lcimpurità fue e- 
fterne , fenza fare alcuno eftratto. Il magiftero è differente dall’ 
eftratto, perchè nel magiftero vi rimangon tutte le parti delmi- 
fto ; benchè fieno cangiate in qualità oconfiftenze più ifquifite; 
e nell’ eftratto non pigliafi fe non la parte più nobile della foftan- 
za, ch'è totalmente feparata dalla più groffolana, ed elemen= 
tare. 
Balfamo 3 BALSAMO, è un corpo puriflimo, erigenerato dal mifto 
« —compofto, dalfuomercurio, e.dal fuo fale ben purificati, eri- 
dotti per digeftion’e per circolazione inuna foftanza ‘omoge- 
nea. i 
Meftruo . MESTRUO, è il liquor che fi verfa fu la materia per fervire al. 


le digeftioni , e pereftrarre le tinture. 


Veicolo . VEICOLO, ècio che porta la virtù del medicamento nella 
arte affetta... tm A . ta: 

Fermenta»; FERMENTAZIONE, è una certa ebullizion, che rifulta 
zione , dal mifcuglio confufo di due foftanze , in apparenza contra. 


«ric nell’azion loro; eche i Chimici chiamano acido , ed alca» 

li, Effa è o naturale , come nelfugo dell'uva ; o artifiziale 

come nel meflcolamento del fal di tartaro collo fpirito dî vi- 

triolo. i 

Coobarione. —COOBAZIONE; è una reiterat” affirlione del liquot Sia; 
se, to iul= 


o i i A 13 
tel Î Rameesio di doveera (tato follevato dalla diftillazione , per 
eller di 


(tillato di nuovo. Falli quefta operazione per aprire i cor= 
pi, 0 per volatilizzare glifpiniti. . 
RETTIFICAZIONE, è una diltillazione , onuova fabli= Retifcazio= 
mazione di {piciti, per fepararne ciò. che aveflero. follevato. feco "° - 
di parti eterogenee. i pi 
SUBLIMAZIONE, è una elevazione diuna materia volatile Sublimazio- 
in cimadel capitello per mezzo del fuoco. | Di, ne, 
DISTILLAZIONE, èunafucceffiva elevazione di una difce= Diffillazio». 
fadi partiacquofe , fpiritofe, oliginofe, ofalfe de’ milti , fepa= "0 - 
fell: terreftri, o crafle per mezzo del fuoco. Efla perlo- 
più fafs'in tre generali maniere, la prima delle quali chiamati - 
retta, la feconda obliqua , o laterale , e la terza per difcen= 


FILTRAZIONE, èla chiarificazione di qualche liquore , fa= Filtrazione . si 
cendolo paffare per carta grigia . i gori 
MORTIFICAZIONE, è il cambiamento della forma elté-  aorifca 
rioredi un mifto , come vedefi nel mercurio. Adoperafi ancora là z/ore, 
mortificazione per gli fpiriti ,mefcolandogli con a tri, che lega» 
no, eche diltrusgonola lor forza. 20° . 
RAVVIVIFICAZIONE, è ilritorno di qualche mifto tras- Ravvivifi= 
figurato: da’fali , ada’ zolfi nel fuo priftino. ftato, come vedeli 223%° - 
nella ravviyificazion delcinabro , e delle altre preparazioni deli | 
mercurio, inmercurio liquido . i n 
ALCOOLIZAZIONE, èlariduzione diun mifto in polvere Alcooliza» 
impalpabile, odiuno fpirito in un grado grande di purità, edi, Core - 
fottigliezza. n - 
CALCINAZIONE, è un'azione, dacui riducons’ in calci» Calcinazion 
na, cin polvere fortiliffimaimetalli, edimineralli conun fuoco ”° - 
violento. La calcinazione attuale fafli folamente colfuoco, la 
potenziale faflî per mezzo degli fpiriti corrofivi, che gli pene- 
tra, e gli difcioglie come l’ argento, e l'oro colle acque for- 
È ecoll’acqua regia; e luefta calcinazione chiamafi, 4r2mer= 
va. » 
AMALGAMAZIONE, è itmifeuglio del mercurio con qual Amalgama». 
che metallo fufo. Efla ferve per rendere il metallo proprio adief 0°» 
fer diftelo fopr alcune opere, comel’oro; 0 per ridurlo in pol 
vereaflai fortile , e che fi fa mettendo l’ amalgama in un crociuolo | 
ful fuoco. Perchè il mereurio efaltandofi nell’ aria, lafcia il me- 
talloin polvere impalpabile . Il ferro, edilrame non fiamalga- 
| Manogiammai.. . ci _ ... 
. FUMIGAZIONE , è una opérazione ; con cui il mercu=  Femrate- 
sio polto ful fuoco , in un crociuolo , che abbia 1’ orifizio 
alquanto ftretto, corrode , e riduce in calcina le laftre dae 
soi : tallo 


T 
naif. Anne al di fopra per riceveryil vap 
rio . <— + .. 0 CO 
Cementazio- —’CEMENTAZIONE , è unaopérazione ci 
Nea in piccole laftre affai fottili , e circondato dalla polvered 
to.è purificato da’ metall’im perfetti, che la calcinazione confuma , 
e diltruoge, “A 
. Stratifica=. STRATIFICAZIONE , è una difpofizione di molte laftre di 
ene. metallo, odi erbe, dilegni, e fimili, de quali fannofi molti 
mucchietti, omonticini un fopra l’altra, per purificar lema- 
| terie, o per fonderle ; il che chiamas’in Latino s Firatwm fi 
perfiratum , e ch'è notato ne’ Libri di Chimica dalS. S.S. Prat- 
ticafi la ftratificazione » quando fi purifica 1’ oto per cementa- 


zione. : ; i . 
Granulazi> —’GRANULAZIONE » è quandofi verfa a goccia a goccia nell” 
ne 4, - acquafredda, unmetallo fufo, acciò vi fi comoeli, (0... 


Deronazion, /DETONAZIONE s èunrumor che fi fa, quando le parti vos | 
atili di qualche mifcuglio efcon con impeto. Ciò.chiamafi anco- 
ta Fulminazione. 
Riverbera- RIVERBERAZIONE s © una operazione , che fi adope» 
ai Fa per aprire, feparare, e calcinare le foltanze de’ mifti, con 
un fuoco di fiamma » che circonda , e tiflette fù la materia. 
Adoperafi altresì per ifpignere gli fpiriti corrofivi del nitro : 
del fale., del vetriolo, e fimilmente per cacciar fiora dalla 
ritorta le parti volatili di certe piante, e di tutti gli animali; 
Ella è doppia; Una che faffi è filoco aperto, ch’è quello delle. 
calcinazioni ; el'altra a fuoco chiufo » ch'è quella delle diftit- 
lazioni. - 
_Peecipita  PRECIPITAZIONE s è quandoil medicamento ch’ era fta- 
Re, to diffoluto da qualche fal filo corrofivo » © da qualche fpirito 
accido:cherode , è da qualche fpirito volatile omogenco, lafcia 
il diflolvente, efi précipita nel fondo del vafo. i 
| Riverbera FUOCO, intetminedì Chimica, dicefi, de'gradi del calo- 
gione, re, che fervono è farne leoperazioni: Così i Chimici chiamano 
fuoco di digeflione il letame, altrimenti chiamato da loro Ventre 
di Cavallo, ileni calor® ètale, chenon potrebbefi tener la mano 
inmezzo diun gran monte dì un letamajo fealdato, nè fopportare 
nella mano una verga di ferro che per alquanti momenti vifi fof= 
fe mefla etenuta. Il fecondo fivoed è di Raso vaporofo, diba- 
gnomaria , dibagno dicenere, dibagno difabbia , e di bagno di 
limatura . Ilterza è il fuoco ordinario chefi applica fottoil vafo. 
Il quarto fuoco è il fuoco .di lucerna, chè moderato, ed'ugya- 
le, che puoffî accrefcere colla groflezza ,, e col numero de’ luci- 
guoli ehe accendonfi. Il quinto è il fuoco di rueta, che accenden= 
Ofi in giro intorno ad un crociuolo , cheà pocoà poco avvicina- 
fiugual- 


| fiusualmentéintornoal vafo , ‘e pet ifcaldarlo. Il fefto Pr. di- 
- cefidi foppreffione , che daffi non folo quando citcondas’ il vafo, 
ma aricora quando di accefi. carboni totalmente ticuoprefi , la.cui 
forza fi uccrefce fecondailbifogno . Il fettimo fuoco è quello di ri- 
velbero chiufo,, che fafs inunfornello , dove non folo e' chiappa 
il valo, ma amcorae fi riflette, e lorichiapp'aldi fopra, edin= 
sornointormo; Evvialtresì unfuoco diriverbero aperto , «che £ 
 fafs'inun fornello che non abbia-coperchio . L ottayo ifiroco vil 
‘fuocodifiamma, odifufione , chefifa per fondere, e calcinare 
imetalli, ediminerali. Chiamafi ancora fuoco Circulatorio . Il 
siono fuoco è quello de Vetraj, che ferve a vetrificar le ceneri. 
° dellepiante, lefabbie, edi felzi, ch’épiùviolentodi tuttigli 


altri. 
FORNELLO ,*è illuogoracchiufo , in cuiaccendeli , propor- Fernelle . 
zionali, egovernafi ilfuoco , per tutte le compolizioni, o pre- i 
parazioni , tanto Galeniche , quanto .Chimiche.. De Fornelli 
alcuni fono aperti , ed altri coperti. Gli aperti non han coper- 
chio ; dovechèi copertihanno la loro:cupola, ‘che gli cuopre , e 
ie contenutevi, e checontentrano ilcalore, ne impedi- 
mento . Gliuni è gli altri fervono o a riverbera-- 
nfion lematerie , 0.a diltillar col refrigeran- 
teà bagnomaria, vaporofo, odifabbia.. Ac 
VASI, fono iftrumenti di terra, o di vetro propr) percalcinare , Vafi. 
diftillare , fublimare, contenere, e ricevere le differenti materie, 
che fi preparano, come leritorte, le ‘cucurbite, il materaccio , 
i recipienti, i vali di rincontro , i paltoni, gl' infondiboli,, le 
sue i crocivoli , i catini,.i mortaj, fe pentole, ed alu- 
cli. 
‘Il LOTO è unacerta palta compofta di fabbia, di fcoria , di Io. 
terragrafla , di fterco di cavallo, di vetro pefto, edi falmarino , 
con cui s'intonacanole ritorte acciò fieno capaci, di mantenere , 
e confervare le materie che vi fi metton per diltillare. - 
SIGILLOERMETICO, o Filofofico , elachiufura del collo Sigillo Ere” 
diun vafo di vetro, che contien qualche materia facile ad effer® "99° - 
efaltata, echefi vuol far circolare. Si fa rifcsttando a poco à po- 
coil collo del vafo, fino è metterlo in infufione, e voltandolo , 
ed astorcigliandolo con le mollette. Dix 
LIBRA di MEDICINA, conofcefi col feguente carattere Libre di Me- 
lib. edè compolta di 12. oncie. L'oncia é fegnata con un 3, ed dicina . 
è compofta di 8. dramme: La DRAMMA è fegnata conun 3. 
edè compofta di 3. fcrupuli'lo SCRUPULO è {egnato 3. ed è 
compofto di 24. grani, che fono il'terzo del 72. che dee pefare 
la dramma. La MEZZA LIBBRA, o mezz’oncia, o mezza 
dramma è fegnata femis oppure Ss. che precede il are che, 
-  deno- 


TO ai i. 
denota ciafeuna diloro in particolare. Il FASCIOLO èfegnato — 
Fafc. e contiene ciò che può abbracciarli da'un braccio piegato in- 
contro lafommità dell’ anca. II MANIPOLOè notatocon un 
M. e comprende ciò che la mano può ferrare. Il PUGNO final= 
mente è notato Pug. ed è ciò che puòcon tre dita piglia 


igliarli. ANA, 
o fa fignifica tanto per parte del medicamento ordinato. 5.4, 0 
ex arte , vuol dire fecondo le regole dell'arte. q. s.. fignifica 
santum fufficit, cioè quanto balta. 
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So iù « * 
I RbMED]I 
| Delle eMalatrie del Corpo Umano. 
algo PRIMO. - 
De Rimedj contra le Malattie della T efia, 
CAPITOLO PRIMO. 
Rimedj contra. l Alopezìa » 


i O ftercodi capra ridotto in cenere, € mefcolatoconl’o- . 
lio di vova, econ alquante goccie di garofani, è un Lerimente. 
4 fupremorimedio per l’Alopezia , ocafcata de capelli . 
‘TFomenti ; e le freghefrequenti; fatti colfugo dira. Fomenre. 

molaccio maggiore, fanno infallibilmente rinafcere in breve tem- 
poicapelli . Bor * 

Le Talperidotte incenere, mefcolate conlo fpirito di mele , Lesimento. 
ed applicate fu” luoghi dove mancano ‘i capelli, gli fanno altresì 
crefcere . - 

Lo unguento fatto colle mofche, tréementina, e chiare di vo= Unguento . 
va, è parimenti un rimedio efficaciffimo . x 

| Gliolijdi mandole dolci , di laudano , edilentifco mefcolati ();; 

affieme in ugual quantità, impedifcono la cafcata: de capelli, e * 
e ne fan rinafcer de’ nuovi. 

L'aceto forte, l’oliorofato e gli aglj infufi affieme a fuoco tem- 
peratiffimo , ed’applicati con delle pezzete {fu luoghi della tefta, 
fanno degli effetti maravigliofi. 


CAPITOLO IL 
Rimedj contra la Tigna. 


Imbroccazio» 


T: nafturcio acquatico fritto con 1’ afflugna di porco , ed appli» ca 
cato caldo in forma di cataplafma fulla tefta, porta via in man- i... 
co di 24. ore tutte le pultule ; e continuandofene l’ufo la tigna 
guarirà totalmente. - i. 
L’unguentofatto co’ fughi dilapazio ; e di limoni, graffo di Unguento. 
B ana- , 


Isnimento . 


Ungwento , 


oli 


Cataplafma. 


olii. 


Im piaffro. 


Impi-fro. 
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anatre, e zolfo vivò , è altresì (timatiffimo, particolarmente la- 
vandofi prima la tefta con la decozione di altca , edi orinacalda, 
2y. Butiro falato , e graffo di porco an. 3. r. zolfo 3. fem. mer- 
curio fpentonella fciliva 7. 1. vetriolo crudo 3. 1. , efene faccia 
lenimento, che fi applicherà fulla tignavanco invecchiata , che fi- 
nalmentelaeltirperà, continuandone l’ufo. | °° 

2. Camfora.j.fem. allume, di rocca, vettiolo, verde rame, 
zolfo vivo, e fuligginidi forno:, an.3. ii olio di mandole dolci, 
egraffo di porco an. 3.ii; incorpora bene il tutte alfieme nel mor- 
tajo, efene faccia unguento , ch'è fingolare.per la Tigna. 

L’ olio di legno di gineltra , mefcolato con alquante goccie di 
olio di mandole' dolci ,; è ancora un rimedionon maia baftanza 
lodato. 

2. Sugodi fumaria ,. di fcabbiofa, di borrana, di lapazio a- 
cuto, € di aceto, an.3.iti; olio vecchio tb. 1.; fabollire iltut- 
toinunvafo doppio, fino alla confumazion de’fughi, e dell’a- 
ceto; aggiugniaciò cherimane, elleborobianco, e nero , zol- 
fo vivo , calcanto, orpimento, calcina viva, alume, c galle, 
an.3. fem. verderame 3..ii.iltuttoin\polvere; mettivi finalmente 
dellapece liquida, e della cera, an.g./1 e fene faccia cerosto, 
clie ftadica latigna piùinvecchiata. Prima di applicarvelo sù, 
deefi raderla telta. 

ZY. Farinadi fegala 3.iiii; eftemprala convinroffo:in forma 


di pappa, edopo di averlo fatto cuocermezza, viaggiugnerai 


cce nera, ragia di pino, an.3.ii. eprocurerai di farla cuocere 
inconfiftenzadi cataplafma, di cui fe ne aplicherà fullatelta , 
dopo aver tagliat’ i capelli a punta di-forbice , e vi fi lafcierà qua= 
rantort’ore; dopoi fileverà a contrappelo, e continuerafi così fi- 
fio al totalrifanamento. i 


MAPITOLOCIE 
Rimed; contra i tumori Toftugine s e7 alparia. 


i x ca 

Lioliidicera, oditrementina , foli, o mefsolati conla la- 

ria bruciata , e conl’incenfo, fon di grandiffima virtù per 

ammollire , e perrifolvere i tumori, teftuggine ,etalparia ; ficco- 

mel’impiaftro di Vigo cum mercurio ildivino, dove fi farà me+ 
fcolata la polvere della radice di ferpentatia maggiore . 

2. Galbano 3. it. falearmoniaco 3. vi. litargirio 3. 1. olio vec- 

chio 7. 1.fem. aceto forte qs. per fare impiaftro, che fi applicherà 

fu' tumori . 


2. Marchefita fpenta più volte nell’ aceto forte 3. I. peeniala 
cal 


| 


da 


. JT 
‘calcinato, e lavato nell” aequa difinocchio 3.1. fem. ragia ta pi- 
no }. ii. fem.graffodi taffo qis. per fareun impiaftro . 

Se quefti tumori venillero a fuppurazione , & ad apertura , po- 
trebbero tutto.in un tempo farli avanzare con quefto rimedio i 
2;. Radici di gigli bianchi , ‘e fichi graffi, a0.j.il. Jamache 
co’ loro gufejmezza dozzina; cuocile nell'acqua finchè fieno ri- 
dotte in pappa, dopoi aggiugnivi del licenito di ne -atquanto 
vecchia j..1.graffodiporco.g.s. per fareuncataplalma. |. 
Finalmente fe.fufle neceflariodi aprirei tumori, .e di portar 
‘ via.ilchifto, ole materie franiere, che ordinariamente  conten- 
ono, puofi pigliare il faponneto .conla ccalcina viva, lo fteffo 
faponneroimpaftatocon altrettanta porzione di fichi ,\c.conun 
terzo di fal decrepitato; lo fteffo fapon nero ancora con la lifciva 
di ceneri ditartaro ; 0: far:cuocere fotto la cenere una cipolla di.af- 
‘fodillocon unto vecchio, emefcolarvi ‘gr. iv. di cantarelle. 
Fatta chefiala efcara; el’apertura, vi/fidà bene fpeffo mn ta- 
glio di lancetta, odi:gammauto.per facilita. l’eftrazione delle, 
materie; quindi procedefialla deverfione co? rimedj fatti di tremen- 
tiny incenfo, olio diyova, d’iperico, ‘edimelrofato. 


CAPITOLO TV. 
Rimedi contra È Idrocefalo . n 


L Fomentodell” acqua di:calcina viva tiepida fatto con una fpu- 
gna fulla telta , e replicato permolte volte, è un fupremo ri- 
. medio per rifolvet”e diffeccar le ferofità , :che.cagionano F idroce- 
falo; liccomelo fpirito di vino con la quarta parte di acqua di 
feabbiofa. tele e x i 
9Y-Polvere diaffenzio, dicamamilla, edimeliloto, an.3.ii; 
butiro frefco, edolio dicamamilla, an.3.iii., ed un poco di ce- 
ra, efenefaccia unguento.’ :& 
2. Oliolaurino, ecoftino, an.z.ii. olio difpigo, edela- 
teribusan. 3.1. zolfo vivo, fal comune, & alumebruciato, an. 
- fem. ceneri di farmento., 3. ii. trementina 3.ii. ‘e facciali un- 
guento , accrefcendo la dofa delle polveri ,, fe fi defidera di dargli 
la confiftenza d’impiaftro . i . 

2. Melelib. fem. fale 7. fem. ‘polverediorigano 3. iii. me- 
fecola bene il.tutto affieme, ed applicalo tiepido fulla parte offefa , 
. Latintura de’fiori d’iperico, edi rofmarino, cavata con lo 
fpirito divino tartarizzato, avanzaogni altrorimedio. 


B 2 do 


\Cataplafure, 


Scarotico. 


Vaguento. 
deterfivo., 


Fomenso + 


VnzuentoÈ, 


Unguento .. 


O) 


Lenimento: 


Tinisra... 


€ ataplafi ma, 


€erato,. 


C APITOLO a A 
Rimedj contra le Contufioni , le Piaghe dot 


le Fratture della T'efta. 
9. TI Olvere di mortella 7. 1: di coccole di cipreflo, dibalaus 
P fti, edirofe an. 3.ià oliorofato ,' edi camamilla q.s. 
efene faccia cataplafina, ch'è propriiffimo per rifolvere le con- 
tufioni della tefta , con frattura s O fenza frattura: 
dp Olio rofato , ragia dipino, gomma clemi , an. 7. ii ma- 
ftice 3. 1. fem. graffo di caltrato 3.il.fem. foglie di bettonica , di” 


PI 


 caprifoglio ; edi anto s an.man. 1; armoniaco 3. fem. grana di 


tiatori 3. x. fa fomdereil graffo, e difciogliere l’armoniaco nell’ 


‘aceto fcillitico; quindi farai bollire pian piano il tutto inlib. iii. 


divinbuono, fino al fuo total confumamento s dopoi lof{preme= 


«Fal, e vi aggiugnerai trementina di Venezia 3. iii. cera bianca, 


Fossento , 


q.s. per formate un cerotto molle, che he delle maravigliofe vir- 
tù perrifolvere, e tor via le contulioni dalla tefta, perle fratture 
el cranio , e per corroborar le membran? s edilcervello. 

9. Radici di altea' 7. vi. iride ;- cipreffo, e calamo aromati= 
co, an.f.ii. foglie di maggiorana, bettonica » fiori di camamil- 
la, meliloto, ‘roferoffe, ftecade , an. man. fem. fal armoniaco 
3. ili. fa bollire iltutto s.a. con vin rofso, ed acqua di fave, e 
di quefto. decotto fomenta latelta con una fpugna due volte al 


. giorno: ed iintal guifa rifolve ‘gagliardimente le contufioni , e 


x 
Balfamo, 


Unguento, 


Pozioni val 


UEVATIC A 


@ 


fortifica il cervello fcofso . i 

.. 9. Chiare di vovolib.r. trementina 3. vi. ragia di pino }.iîij. 
diRtilla il tutto perritorta , e fepara l’olio dall’ acqua, che fa ma- 
raviglie nelle piaghe della tefta j:sficcome nellatigna ,' e nell’alo» 
pezia. e, 
9. Trementina lavata inacquarofa 7. vi. incenfo in polvere 
3.1. untorlodi vovo; mefcola infieme , © formane un unguento, . 
con cui ugnerai i piumacciuoli che metterai nella iaga + Quefto. 
rimedio disfà gliumori, egli fa fuppurare Che È vi bifognalfle 
maggiore afterfivo, vi fiaggiuonerà del mel fchiumato » ficcome 
dello fpiritodi vino, fe vi fopraggiugne-«quialche corruzione . 

Se vi folle qualche fchegsia di olo da ufcire , fi adopreranno 
delle pozioni vulnerarie , le quali ‘però non bifognerà dare, fe- 
non ceflato il pericolo della infiammazione . Si comporranno con 
la pimpinella , valeriana, bettonica, cariofilata., feleg; e pe- 
lofella , dicui fe ne metterà altrettanta , quantodi tutte le altres 
c fe vi farà febbre , fi faranno cuocer nell'acqua; e fenza die, ; 

ne 


| 
i a 

selvin bianco: quelte pozioni eccitan la natura a cacciar ciò che 
le nuoce . - 

uando finalmente non fi può alzare, e portar via i frammen- Quando fia 
xi, clefcheggie frantumate, che premon*, o pungono-le mem- nece/fario di 
brane, nè fare ufcir le.materie franiere, come il fangue, ola fare L ope- 
marcia , chefi fono (parle; fifa l’ operazione del trapano per fal- sona di 
varla vit'all’ ammalato ; procurando fopra ’l tutto di non la fare, .. 
primieramente full’ oflo frattutito, e feparato dal tutto, osù Ir guai luo 
qualche parte di quello che rimane intiero, e che non refifte, ac- &M non deb- 
ciò calcandovi sù, non fi affondi fulla membrana. Secondaria- ta fo 
mente fulle future , per non iftracciare il pericranio , che vi paffa, 
e checagionerebbe un eltremo dolore. In terzo luogo fulle fo- 
pracciglia , perla gran concavità ch’ è in quefta parte, la qual'è 
piena di una umidità ghiarofa , edi aria. In quarto luogo nelle 
part’ inferiori della telta , per paura che la foltanza delcervello. — - 
non efca fuori dall’appertura. In quinto luogo fulla fontana de’ 
bambini; perchè in quefti luoghi le offa non han fodezza da refi- i 
ftere al trapano. Edin fettoluogo fulle tempia, a cagione del 
mufcolo temporale, che nelle piaghe di quefte parti obbliga di 
applicare il trapano più alto che fia poffibile, e nel luogo più vi- 
cino alla frattura, per gli accidenti, che ne poteffer’ occorrere . . 

Il modo adunque di trapanare (fecondo il Sig. Thevenin) Il modo di 
| è quello. Dopo di aver fatto il taglio in croce, quando la fare le ca 
piaga da per fe Reffa non fuffe grande a baftanza; fermato ia 3 
il fangue con de’ filaccj afciutti, e con impiaftri altringenti, ; 
nettato l’ofso feparato dal periolto con la bambagia bagna- 
ta nel vin potente, € riconofciuta la grandezza delia frattu- 
ra, fifarà tenerferma la tefta dell’ammalato, efi forerà prima 

l'ofso col trapano perforante nel luogo, dove fi vorrà che fia e 
applicata la punta del trapano; quindi il trapano intiero fa- 
rà in guifa tale appoggiato, che la punta, e la piramide fia 
fituata nel bucco, che fi farà fatto , voltando deftramente ; 
l’offo riceverà prima la detta punta, e piramide , e dopoi {u- 
bito il circuito, &identi deltrapano, fenza variare, né fcuo- 
tere, efenza ufcire dal {uo centro, perchè la detta piramide 
lotien fermo, fenza ch'e pofla allontanarli. Tagliato che fi 
farà fino al diploe , come conofceraffi dal fangue, che ne u- 
fcirà, tagliate che fieno levene bifogna levar la punta , o pi- 
ramide dal mezzo del trapano, e fi rimetterà il trapano per 
continoare la operazione, maneggiandolo più adagio, e-len- 
tamentes fulla fine fifarà fpeffo coll’attrattore, mefso nel bu- 
co della piramide, muovere, e fcuotere. il pezzo dell’ofso; e 
9 è baftevolmente tagliato, fi porterà via, ed alzerafli fenza 
| violenza; fe viceverfa effo per anco relifte, fi darà ancora un 
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giro, odué di trapano, per levirlo più facilmente. Levato ; 
che fia l’ofo, fe vi relta qualche piccola fcheggia, o difu- 
guaglianza negli orli della feconda tavola, ‘che offerider pof= 
=» la duramadre, fi appianerà , e taglierafs’ intorno intorno - 
col lenticolare, efe qualche polvere, o rafchiatura dell” ofso 
fufse cafcata fulla membrana , fi leverà via col- meningo fila. 
| te, altro proporzionato iltrumento. Dopo diche vi fi met- 
terà una piccola pezzetta.di tela, o filaccio , chiamata findo» 
ne, grande come il pezzo , che fi farà levato (in mezzo di 
cui fi pallerà un filo per ritirarlo quando fi vuole) il quale 
| farà inzuppato di olio, o di mel rofato caldo , e di olio d’ 
“uovo, odi un digeftivo compofto di trementina di Venezia, 
d'olio , e di mel rofato , e ciò per cuoprire la duramadre. 
Faraffi dopoi una imbroccazione di olio rofato caldo, ed ape 
plicheraffi sù tutta la piaga un impia@tro di bettonica, odia- 
calciteo difciolto nell'olio rofato. . 

Pafsato il quartogiorno, fitralafcieranno gli olijfulla durama. 
dre, e fi adoprerà unrimedio fatto di mel rofato, &olio di tre- 
mentina inugual porzione , dove fiaggiugneranno le polveri di 
maftice, dialoè lavato, d’iride, edun pocodi acqua vita , che 
fi applicheranno caldi. Quefto rimedio rafciuga , e mondifica af 
fai, edè proprio alle membrane del cervello. Le pezze devono 
efser bagnate nel vinrofso gagliardo, enell’olio rofato. Ciòfat- 
to fi fafcierà latefta , afsai lenta, folo pertener le pezze, ed iri- 
medj applicati . Il rimanente della cura fi regola fecondo gli acci= 
denti diverfi che fopraggiungono. {°° mi 

Alle volte la membrana gonfiafi per infiammazione ; e per im- 
pedir ch'efsa non’efca per l'apertura del trapano, vi fi mette sù 
| una piccola piaftra d’argento forata in molti luoghi , per dar l’u- 

{cita alla materia, e vi fiapplica sù del fangue di piccione, o 
dell’oliorofato. Che fe l'infiammazione è afsai grande, applica- 
vinfi delle lenti paluftri , o delle foglie di vite pelte col butito fref- 
co, 0 grafso di cappone in forma di cataplafma, che fe il confia» 
mento vien dal freddo dell’aria, bifoon' adoperare de’ rifolutivi, 
come il terebinto con l’acquavite , ed il mel rofato . 

Generafi bene {peffoun fungo, oefcrefcenza di carne fuperflua 
fulla duramadre , ch’ efce palbincri trapano; edintal cafo bi- 
fogn' applicarvi de” rimedj difseccanti , eche abbianola virtà di 
confumarla , come una dramma diova , fu duedifcialiva mefco- 
late aflieme , ‘ola polvere di ermodattili bruciata . Chefe que- 
ftacarne fofse afsai rilevata, filegherà prefso la fua radice per 
farla cafcare, e dopo cafcata metteranvifi fopra gli accennati ri- 
medj. Finalmente fiavanzerà la sfogliazione, che la naturafa 


dal cireuito, dove ha toccato iltrapano, cla feaglia che e agg 
vali 


vali dalla fuperfizie dell’ ofso;, che farà ftatotocco dall'aria, coll” 
‘ufo delle polveri cefaliche , fattediariftologia , iride , cocome- 
ro falvatico , ruchetta, brionia, incenfo, efimili ; avvertali pe- 
rà dinon cavar mai le fcheggie per forza, e di afpettare che la 
natura abbia generato una carne aldi fotto; e ch’ efsa da perfe 


butti fuori la sfogliazione , per nondar luogo aduna nuov” alte- | 


razione. | i 
CAPITOLO VI 
Rimedj contra i Dolori di Tefa. 


25:10 Uforbio 3.1. cera J.iii. oliadi oliva dolce lib.r. e fe ne 
faccia lenimento, dicui ugneraffi la parte che duole, e 


Benimente, 


la region del mufcolo crotafite; quandola migrania procederà da i 


qualche cagion fredda. Perchè quefto rimedio è eccellente . | 

2. Erba ftecade, verbena, clapazio, an. parti uguali, che 
farai cuocere in quantità baftante di acqua melata finoalla dimi- 
nuzione della metà, e con cui fomenterai fpeflo la parte che duol 
della tefta. sn. 

2. Flemmadialume, edi vetriolo, an. parti uguali , nelle 
quali metterai adinzuppare una corteccia di pane , e beninzuppa- 
ta che fia, l’applicherai fubito fulla parte che duol dellatelta, e 
né vederai effetti maraviglio”i . 

2g. Radici dinoce, che taglietai daunacftremità, e dell’ ac- 
qua cheneufcirà , ne piglierai diquandoin quando alquante goc- 
ce perbocca, erefterai attonito di veder quafi fubito ceflare il do- 
lor ditelta; ficcome la fperienza l'ha confermato in un gran nume. 
ro di perfone. L'acqua medefima è altresì ingolare perle gotte. 

| 2g: Fiordizolfo, che metteratin unbottoncinodi tela, e che 
farsi cuocere nel vin bianco, in cuiaverai prima meflain infufio- 
ne i fiori di fambuco, e colquale fomenterai fpeflo la parte che 
duole; edin brevetempo mitigherafi la cefalalgia, cefalea, 0 
migrania. 

2. Olioviolato, edirofe, an.3. 1. aceto fambucino: 3. fem. 
camfora 3. ii. efe nefaccia offcrodo, di cui ne applicherai fulla 
fronte, elorinoverai. Efflatempera, e mitiga maravigliofamen- 
tebencicalori, e dolorigrandiditefta. 

ZU. Unarapa cotta fottole ceneri 5 fendila così caldain due_, 
parti, e forala nel mezzo, perriempierla dî foglie della medefima 


pianta, quindi applicala fulla parte ,, più calda che farà poflibile, 
ed in breve tempo mitigherà il dolor di tefta prodotto da ventofità. . 


9. Bettonica , everbenaca, peltata, an. patti Ugee che 
Li b B 4 qm 


Fomente, 


Lenimente: 


Acqua, 


Fomente. 


Offcredo . 


Lenimento, 


Catapla[ima, 


\ Impiaffro. 


* 


Acqua, 


Viguento., 


Elettmario, 


File 


_ Gialibbo». 


Elettuario.? 


Gialebbo. 


Poluere. 


Tentinento, 


bagnerai confufficiente quantità di aceto, e che applicherai în 
forma di cataplafma fulle tempia, e fulfincipite , emitigheràil 
dolor di tefta accompagnato dalle febbri . i 

Lo ftercodi piccione , incorporato con olio di mandorle amare , 
ed applicato in forma d’impialtro ,, mitiga prontamente i dolori 
di telta invecchiati . n ) : ” 

L’ acqua diftillata della verbena applicata efteriormentefalla 
telta , e bevuta al pefo di quattro cinque oncie , folleva ancora 
maravigliofamentei dolori di tefta. i wi 

2p. Olio diruta, e di lauro, an. parti uguali , alle quali aggiu- 
gnerai un poco di cera, di vetriolo romano bruciato, e di zaffe- 
rano, and. 1. efe ne faccia anguento, ch' è fingolare per la ce» 
falalgia cagionata daumori freddi. 

%. Conferva di fumaria , di artemifia » diluppoli, an. 3.ii 


| polvere di aro compofta 3.iii. d'avorio, d'occhio di gambero, 


di corallo preparato, an3.1. fem. polvere dì fandalo cerrino , di 
legno aloè , an.3.fem. vetriolo di Marte 3.1. fal di affenzio 3.1.fem. 
fciroppo di cinque radici, q.s. , e fe ne faccia elettuario. La do- 
fa è alla groflezza di una noce » bevendovi sù 3. iii. del feguente 


liguore. 


%Y. Acquadi foglie diaro, diverbena, edifiori di fambuco; 
an. f.vi.aequa di lumache, e di lombrichî, an. J.il. zucchero j.1. 
e fenefaccia giulebbo. | °° 

Stimali affai ancora 1’ Elettuario feguente. 

%. Fiori di bettonica , e di garofano, an.3. ili. polvere di radis © 
ce di peonia marina . 7.fem. di Simo Cretenfe 3.1. di legno.aloè,. 
di fandalo cetrino, an.3.1. di corallo: roflo preparato , di perle. 
ediavorio, an. 3.1. fem.faldi verbena 3.1. fem. fciroppo difiorî. 
di peonia:g.s.e fe ne faccia oppiata; la dofa è alla groflezza di una: 
noce, bevendovi dietro }. iii. delfeguente giulebbo, i 

2p.Foglie diverbena, vifchio di pomo, an. m.x. radice di:peo- 
nia marina lib.ii. macero, noce mofcata:, an. 7. fem. femedi co- 
riandolo 7. 1- taglia, cpeftailtutto, elafcialo ininfufione con 
lib.viiî. dilatte frefco., e lib.1. di vin di Malaga , inun vafo pro». 
prio , pofcia diftillalo s.g. Di 

° Lafeguente Polvere è Rimatiffima per la migrania . 

3. Radicedi-aro preparata 3.ii. acoro volgare, e pimpinelì. 
la, an..j.1. occhi di granchio: 7. fem..cannella: 3.ii. fale di affen- 
zio, ediginepro, an..5.1. zucchero rofato: q:s. efe ne faccia pol= 
vere che-fi pigliala mattinaa digiuno, ed'umpezzo dopo pafto.,: 
bevendovi fopra 3.iii. di qualche acqua cordiale , ed aperitiva n 

Il enimento feguente applicato: fulla fronte, efulle tempia, 
mitiga felicemente i dolori di telta.. da 

%- Unguentosofato:, e populcon san: 3.1. olio di sp Jo» 

cia- 


25 


{ciamo {premuto altorchio 3.ii. eftratto di oppio.liquido 3, I. ele 


ne faccia lenimento . Sue ; +; 
Matra ttt’i rimed; il Laudano prefo interiormente mitie? 


ancora più efficacemente quefti dolori , in particolare que’ che - 


procedono da una foverchia fottigliezza diumori. Ecco. il modo 
migliore di prepararlo. i. : 
| Taglia in fette 3. iiii.di oppio buono , e mettilo in ummatrac- 
cio. Verfavisùlib. iii. di acqua piovana ben filtrata ; tura il ma- 
traccio, & avendolo pofto fulla fabbia dagli. il fuoco fotto , pet 
far bollire il liquore due ore; colalo caldo,e vuotalo.in una boccia. 
Piglia l’oppio che farà rimafto indiflolubile nell’ acqua piovana 5 


Reparazione: 
del.landanoi. 
LEMER,.. 


fallo feccaré in un catinofopra un piccol fuoco, ed avendolo mef- .. 


foinun matraccio , verfayi fopra dello fpirito di vino fino all’ altez- 
za di quattro dita. Turail matraccio , efadigerirla materia per 
dodici ore fulleceneri calde... Polcia cola illiquore ; non vi rimar= 
rà fe non una terra glutinofa', che bifogna rigettar come inutile . 
Fafvapotare feparatamente quelte due difoluzioni. di oppio in 

| vafiditerra, odi vetro, afuoco di fabbia, fino. alla confiftenza: 
dimele; pofcia mefeolagl'infieme, e finifci di far feccare quefta. 
miftura , conuncalore lentiffimo.,, per darle una confiftenza di 
pillole, o di eftratto fodo. La dofa è da mezzo grano fino a.tre 
grani, inqualche proporzionata conferva, 0 ftemperato inun: 


giulebbo . . 
CAPITOLO VIL 
| Rimedj contra la Frenesia.. 
A cavata di fanguein quelta malattia dev? effer frequente, ed 
abbondante; comealtrestigiulebbi , € gliapozemi refrige- 


zanti, fatticon leacque d'indivia, dilattuga, di pimpinella, 
difolano:, edi fciroppi di melagrana , di cedro, di violemammo- 


Giulebbi, edi . 
Apore Mt 


le, diberberi, edaleri fimili , a’ quali puofli aggiugnere il lau=. 


dano col fal di tartaro per provocareil fonno, fecondo che il Me- 
dico giudicherà efpediente .. 
. L’acquadi rondine, ilcaftoreo, e T aceto forte diftillat’in- 
fieme, èun fupremo rimedio pel delirio ,, bevendone per nove 
giorni alquante cucchiajate la mattina .. .- 
Il femprevivomaggiore pefto:, mefcolatocon latte di donnà; 
ma fubitoche frvede che l’ammalato:comincia a dormire , bifogna 
levarlovia, perpaura ch’ e' non precipitaffenella coma. : 
‘ Al polmone diumagnello, odiun caltrato , ancora caldo!, ed 
+ e 


Acqua si 


A sp lafin da 


eda pine fulfincipite, mitigala frenesìa , e concilia il fonno:5. 
u 


* 
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plicatofalla teltatafa, acquieta marayigliofamenteil delirio) 
Elutuario, | Y Conferva di viole, e di nimfea s ansi diacodio, ere 
_ °°’ @uies Nicolai} an.3. iii. fpezie didiarrodon abbatis 3. ii. delle 
lattro femenze fredde maggiori, edi papavero bianco jan.3.r. 
Lstenzo dilattuga, difarcola, edi coriandolo preparato, an.3, 
.. fem. zafferano gr. v. e fe ne faccia elettuario con quantità baftante 
. diféiroppodi papavero. Provoca eflo dolcemente il fonno , edac- 
quieta le veglie fmoderate, ed idelirij delle febbri . 
«tequa ftil- © 2p. Oppios.1. e due capi diaglio pefti , e diftillagli foli a ba- 
laza . nomaria, una goccia di cui data nel vino s provoca maraviglio 
i Lene bene il fonna. i a ” 
Magifiero di Il magiftero feguente è ftimatiffimo per fortificare il cuore, refi- 
corallo. —ftercalla malignità degli umori , ede’ vaporì, che vanno alla telta. 
LEMER: “© mp pine piacimento una quantità. di corallo roffo ridotto‘ità 
polvere ‘impalpabile ful porfido. Mettiloin un grammatraccio,, 
everfavi sù dell’aceto fillato + finchè paffî la po vere quattro di- 
ta 5 fifarà una grand’ effervelcenza sla quale paflata chefia; met-_ 
ti la tua materia in digeftione sù la fabbia calda per due giorni , di- 
menando: di quando in quando il matraccio . Laftia deponere il 
corallo nel fondo , e verfa per inclinazione il liquor chiaro in'qual. 
che fiafeo. Getta ful rimanente altrettanto aceto ftillato come 
prima, elafcialo due altri giorni indigeftione; fepara il liquor 
chiaro.;e continova a mettere dell’ altr9 aceto ftillato, edarei- 
terare lajmpregnazione, fintantochè il corallo fia quafi «ffatto 
difciolto ;mefcola allora 1 difcioglimenti , «ed avendogli verfati 
in una cucurbita di vetro s Oinuncatinodi terra s_ fa tvaporare a 
fuoco di fabbia î due terzi della umidità » Oppure finchè vi appari- 
feaaldi foprauna pellicina fottiliffina 3 filtra quelta impregna — 
zione, e ferbala per fare il fale, edil magiftero în quefta forma . 
2p.. Di quelta impregnazion di corallo, quantoti pare. Ver- 
fala inunafiala jo inun matraccio » egettavi fopra a goccia a goc- 
cia del liquore di fal di tartaro, fatto per deliquios fi firà un coaì 
gulo ,, che fi precipiterà nel fondo inbianchiffima polvere. Get. 
ta per inclinazione il liquor chiaro, ed avendo lavato.la tua pol- 
vere cinque o ei volte conl’acqua , falla feccare 3 Quefto è quel 
lo che fi chiama magiffero di corallo. | 
‘dè cora. Abbi una quantità atuomodo di difsoluzion: di corallo fatta 
Sell dè coral. i a; > ie . gato 
coll’aceto:fillato, verfalaia una cucurbita di vetro 'cinunca- 
tinodîterra, e fanne fvaporare fuor odi fabbia rutra la umidità;, 
cui rimarrà nel fondo un fal di corallo, che ferbarai in una fiala, 
benturata . si 
Ladofadel magifterio è da dieci fino.atrenta grantim qualche. 
liquore appropriatoallamalattià . pla 
Quella del'fale è manco:, cioè da cinque finoa quindici più . 


0, 


3 » 
-  Imagifltero ,, ed il fal di perle fanfi nel modo fteflo, sio di Magificro è 
non minor” efficacia per quefta malattia. ° Saldi Perle. 
‘‘*Puonno finalmente applicarfi degli animali vivi fullatelta, co- 
mede' pollaftri , ede piccioni, ‘che fitaglian per mezzo, € che 
impolveranli con polveri di coriandolo , dilattughe., di papave- 
ro bianco; dicamamilla, dirofe, di fandali, dininfea, di cam- 
fora, ed'altre fimili valevolia fortificar la parte , ed a conciliare 
il fonno. i 


CAPITOLO VIIL 
Rimedj contra la Mania, € da Malinconia si 


€ AEflenzadiantimonio, © la polvere emetica dolcificata, Cu 
L ‘data al pefodi fei, 0 fettegrani, conun poco di triaca di Ve- a 
nezia, e di confezione Alchermes, è uno de più fupremi rimedj, 

per la manìa . 

Lo fpirito di vetriolo marziale dato:alnumero di fei ,; 0 otto dot di 
goccie, in due cucchiajate diacqua ftillata dilavanda, produce verriole di 
altresì de’ maraviglioli effetti, che firenderebbero'incredibili, fe marte - 
la fperienza non lo avefse confermato più volte . 

2. Radice di Nimfea gialla, che raccoglierai , e farai feccare Polvere 
nelcalar della Luna ; a la farai cuocer pian piano nell’ aceto; 
e la farai di nuovo feccare all” ombra; in modo che la polli mette- 
re in polvere , della quale ne daraialmaniacola mattina , ela fe- 
ra 3.1. inalquante cucchiajate di fugo diborrana, odi buglofsa 
depurata . ; Su 

‘ 2. Bibredi Ellebotonero 3.1. mettile in'infufione in 3. iiii. di Decozione . 
acqua piovana; falle cuocere a fuoco lento fimo alla terza parte, 
dopoi paffale per famigna, edaggiugnivi mele fchiumato 3.iii. 
édiquefto liquore ne darai all’ ammalato una.cucchiajata nel bro- 
do, onell’acqua ftillata di bettonica. 

‘Ap. Foglie di melifsa pug.1. tritale, emettile inun valo pro- 
porzionato; pofcia verfavi sù fpirito di vino 3. iv. e dopo averlo 
tenuto qualche tempoin infulione, viaggiugnerai perle preparate 
3, fem. e ne darai due cucchiajate . ; A 

2. Confervadi fiori di borrana, edi viole, an.3 «ii. fem. fcot- Eleruaria, 

zedimirabolani confettati 3. vi. corallo, e perle preparate, an. 71L, 

| 3.1.avorio, & occhi digambero,, an. 3.1. fal dicorallo, € di af- 

fenzio, an.3.1. confezionjacintina. 3.ii. fciroppodi corallo i odi 

papavero rofso g.s.e fe ne faccia elettuario. La dofaè di 3.ii. be- 

vendovi fopra della feguente acqua ftillata, che fi raddolcirà col 
zucchero. 

De. Fo-. 


Tintura di 
meliffa . 


ca 


® 
bi... 

Acqua fit. ‘9p. Fogliedi melifsa, diborrina; dibuglofsa, di pimpinella; 
Mata. di bettonica , difumaria, di nafturzio acquatico., e di porcella- 
na falvatica; an. man.v. fiori di calendula , di botrana , dirofma- 
rino) e di paralifis, an. man.iv. le fcorze di dieci arancie,. di otto 
| limoni ; camfora 3.1.fem.taglia, e macerailtutto inlib,xii. di 
fiero, ediacquadi pomi, pofcia diftillalo, e confervalo perlo 

bifogno . SR 
 2y- Fogliedimalva, e diviolefécche, fiori di nimfea bianca; 


Sacchetto ce- . i gi . x . 
Lic, edi papavero, an.man,ii. fiori di camamilla, rofe roffe, primu- 


falico . i stor. . { : i 
2 laveris, e gigli bianchi, an; man.1. ferra iltutto caldamente in 


un facchetto, cedapplicalo fullatefta rafa di frelco. 
CAPITOLO: 
Rimedj contra la fiupidità, el Tdrofol i) 


i .. Df Onfecya di fiori di gigli convalli 7. vi. radice di acoro Vee 
Elextuario | i ; 


n 


roconfetttato 3. vi. gengevo confettato nelle Indie, è 


noci mofcate confettate , am.7.fem. polvere diambra s.ii. legnoa- 


loè , fandalocetrino, radice dizedoaria eletta, cubebe, pepe di 


Jamaica, an.3.1.fem. coràllo preparato 3.ii. feiroppodi conferva 
di gengevo g.s. e fe ne faccia elettuario. Ladofa è di 3.ii. bevendo- 
vi dietro 3.iii. della feguente acqua ftillata. 


Acqua ftil- 


ara . rofmarino , ferpillo, càlamento; puleggio, maggiorana , ruchet- 


ta maggiore, an.w4n.iv. radici diangelica, d’imperatoria , de 
3.vi. zedoaria, galanga minore, calamoaromatico , an. }.ii. ga- 
rofani , noci mofcate, macero; canella , gengevo, an.F. 1.cubebe, 
cardamomo, egrana paradifi, an.3.vi. Pelta, e trita ogni cofa 
infieme, mettila in infufione fredda per tre ore in vafo ben turato 
condodici libbre dibuonvin di Canaria, pofcia diftilla, e ferba 
per lo bifogno,. 

Latintura di corallo, diantimonio, di catoreo s difuccino; 
l’elifirvite del Quercetano , l’elifir di proprietà, e lo fpirito di la- 
vanda fono altresì propriiflimi dati in qualche liquore, o giulebbo. 

%. Fogliediruta, verbena, falvia, piantaggine, menta, po» 
Polvere, lipodio, aflenzio, artemifia, melilla , bettonica, centauréa mi- 
nore, an.parr. ug. e fe ne faccia polvere, la cui dofa è di 3. 1. nel 
brodo ogni mattina innanzi definare. E’unrimedio non mai a ba- 


ftanza ftimato per la Idrofobia. 


Tintura. 


CA- 


‘25. Foglie di vifchio di pomo fre fche man.vi. falviadomeftica, 


0. i. x 
CAPITOLO X. 


| Rimedj contra la Vertigine. 


Mm Onferva di fiori di peonia marina. 3. vi. polvete della 

radicedella medefima 3.1. feme. di peonia in polvere 
3.ii. fuccino, corallo; e perle fimilmente polverizzate , an. 3.ii. 
faldicorallo 3. 1. fciroppo di corallo 9. 5. efe ne faccia elettuario : 


Elettuaria. 


La dofaè da 3.1, fem. fino aii., bevendovi dopo 3. iii. della fe- 


guente acqua ftillata . i i 3 

2p. Foglie di albero del vifchio frefche man. vi. radice di peo- 
niamarina, edi angelica; an. lib. 1. fem.fterco di pavon biàn- 
co lib.ii. cardamomo 3.ii: caftoreo s3.iii. Peftaogni cofa, e la- 
fciala in infufione qualche tempo inlib. vili. di vin bianco, odi 
nero.; pofcia diftillala in un vafoproprio , € fe rbala perloufo. 

2p. Spirito diciriegie nere lib. 1. acquadi rondinecompofta 
3.vi. foglie e cime di maggiorana, di c lidonia, e radici. in- 
frante di valeriana, an. 3.ii.. fiori, di eufragia frefchij.iv. Metti 
il tutto ininfufione in un vafo proprio, per dodici ore, pofcia di- 
ftillalo £ a. e ferba l’acqua perlo ufo. Sì oa 

Stimafi affai quefta polvere.®. | > CCL, 

2%. Salvia 3.ii. fioridi lavanda, d’iffopo, edi menta, dh 
3.1. garofani, noci mofcate, cannella, gengevo bianco, grana 
paradifi, zedoaria, € galanga, an.3.1. calamo aromatico 3. ti. 
coccole di ginepro 3. iii. feme di peonia 3. fena. e fe ne faccia pol- 
vere. La dofa è di una cucchiajata la fera , ela mattina, piglian= 
dovidopoi $.iii. di qualche acqua cordiale , edaperitiva. 

Quelfa che fegue non è di minor” efficacia . 

2. Radice di peonia marina, 3.1. fem. femenza di peonia, 
corallo preparato , fuccinobianco , an. 3. iii. polveredì perle pre- 
parata, fiori di peonia marina frefca, e feccat’ al fole, an.g.ii. 
zucchero candito 7.1. e fene faccia polvere . La dofa è di 3. 1. 
nella decozione del Thè, caffè, 0 falvia. 

Lo fpirito di fale armoniaco , col faccino , e col corallo 5 la tin- 
tura di fuccino, di antimonio, e di corallo, fono altrefsì ftima- 
tiffimi. ; ne x 

Ofervafiche Carlo Quinto Imperatore, ch’ erà affai fottopo- 
ftoalla vertigine, nontrovava rimedio più ficuro , nè più effica- 
cecontra queto incomodo s quanto di farfi mettere fulla tefta al- 


quanta polvere di bachi da feta fecchi , quandoera forprefo dal-. 


loacceffo; ilche la mitigava prontamente , con itupore de’ fuoi 
Medici. . 
€ A- 


Acqua file 


lata, 


Pei 
Acqua frile 
lata. Li 


Polvere . 


"Polvere . 


Spiriti, e tin= 
sure, 


Topica + 


Tintura di 
Wicoziana , 


« Ja vera ac- 
quà benedet- 
| #a del Rolane 


do, 


Acqua fil 
lara, 


Acqua fiil- 
leta . 


| mett? iltuteo in un matraecio di y 
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‘ CAPITO LO xr 
Rimedj contra l «Apoplefsia. 


N] Icoziana,, ecavane la: tintura con l’acquavita rettifica: 
vi ta, edanncall'’ammalato:3; ii col mele, efarà in uno 
iltante cafcare una quantità grande di mucofità dalla teRa; e rei- 
terandofi quefto!rimedio., ff libererà dall’appoplelsia; fpezial. 
mente quando non fia forte, nè totalmente mortale. 
2. Crocometallorum del Rolando trevolte purificato. 3.ii 
vità bianco: di Spagna natural, è fenza mefcolamento, lib. iv. 
etrobenturato , in infufione per 
tre giorni fopra un forno di fotnajo, dimenatidolo di quando ‘in 
quando. Ciò fatto, apri ilmatraccio , ed aggiugnivi lib, iî. di 
acqua tofa odotifetà ; zafferano orientale 3, fem. e-due pezzetti di 
cannella petti sroflamente ; turalo pofcia diligentemente, eri- 
mettilo fuil forno per fei giorni, dimenandolo come prima 5 quin 
di palla il tutto per carta grigia , edi quelto liquore Bran all’am- 
malato travagliato dall’ apopleflia > da due fino afit./ o iv. - 
fecondo le forze . Quefto è un vomitivo de più placidi, ede*più 


. di zuechero fino, ed’ 
aggiugnerlo al liquore » edin tal modo avetaffi un guftofo fci- 
foppo. gl > 
Y. Ciriegie nere pefte lib. iv. mollica di pan bianco: lib. tr. fa- 
dice di valeriana pelta, erafchiatura di corno dì Cetvo., an, 3, iii. 
macis, egarofani polverizzati > an. 3. fem. zafferano 3.ii. fiori 
dilavanda , edi gigli convalli, anyoan. iii Mete” il tutro in in- 
fufione , & a digerire per ventiquattr'ore, pofcia diftillalò + 
ferbalo perl’ulo. La dofadi quelt’acqua è'da 7.fem. fino ad 
«MI. ; ; 
. @/. Radicedi peonia marina, langelica, d imperatoda,, 
an. lib. fem. radice di tedoaria, di galanga minore, an. 7.}. fo- 
glie di vifchio di pomo, ruta, falvia , bettonica , an. mm. iv. 
icorze efteriori di dieci arancie , edi ottolimoni, cardazfomo 5 
faro- 
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garofario ; noci mofcate , ‘an. i; fem. Taglia, e pela iltutto, 
e mettilo in digeftione con dieci.libbredi vino bianco «a:bagnoma.- 
sia, pofcia diftillalo f.a,5 la dofa è da ii. fino.ad 3.iii. Aggiu- 
gnendovififaldi corallo; «efciroppodi.fiori di.peonia marina ,fa- 
rà ancorapiù:efficace. > |. e i 

Lofpiritodi falesarmoniaco; -diambra , dicorallo, di calto- spirzi, & 

seo, l’elifindi peonia, la tintura del (fuccino, l’.elifirvîte del elifivi. 
uercetano, fono altresì proprjflimi dati nell'acqua di rofmari- 
no, edilavanda. | ui. 

2. Fogliedicoclearia di giardino, diruche tta maggiore , an. Oppiara. + 
d.ilt. gengevo confettato nelleIndie f.v. fco rza gialla di aran- 7. 
cia; e di limonconfettata, an. 3. vi. polvere di chele, edocchi 
di gambero., «an. D.iv. polvere di ambra 3. ii. {corza di * Vinci. * 
terrano 3. 1. fem, radice di zedoaria, galanga minore, cubebe, Iaurifolia 
femedi nafturzio;acquatico , diruchetta , an. 3..1.- {pirito di vo- Sine 
clearia, e dilavanda, an. 3.ii, fciroppo di ginepro confettato E °° 

q.f. efene ifacciaoppiata. La dofaèdi 3,1. fem.bevendoyi {o- * * _ 
pra 3.iii. della feguente acqua (tillata . | 

Qp- Foglie oiradicidi aro , lib..1. foglie di coclearia di giardi- Acqua fril- 
no, ruchetta maggiore rofmarino , falvia, fatureja an. man.ii. (ae. 

fiori dilavanda; imaniiii. fcorzadidieci arancie, cdifei limoni, 
fcorzadi * Vinciterranno 3.iii. fandalobianco, e:cetrino, ra- *. 
fura diavorio, an. 7. fem. radice di galanga minore, calamoaro- —Laurifoli 
matico, iride di Firenze, an 3.ii. giuggiole, garofano, e no- Magellanica 
ci mofcate,, an. j. 1. cardamomo 3.vi. he di coriandolo 7. fem, 9 47° 
Taglia, :cpefta iltutto,, mettilo ininfufione inlib.viii, di vin." * 
bianco buono, ce diftilla fa. i 2. i a 
| 2 ‘Conferva difiori:di bettonica, di ‘famaria, di ‘foglie di Eleruario >. 
primulaveris, an.g.ii. polvere diambra 3. 1. di avorio, di oc- 
chi ; e dichele di gambero an. 3. iv. polvere. Wi fiori di peonia 
3.ii. legnoaloè, fandalo cetrino, an.3.1.-fale di ‘affenzio 3.1. 
fem. fciroppo di fiori di peonia g./ efe nefaccia elettuario. La 
dofaè di:3.ii.. bevendovi sù.3. ii. dell'acquafeguente. i 

%. Radice diaro , -dipeonia marina, diangelica, d’impera- Acqua fil 
toria, an.lib.fem:foglie difalvia, di rofmarino, dimaggiora- lata. 
na, di-porcellana falvatica , di nafturcio acquatico, an. 14%. 
iv. fioridi primaverà erba paralifeos, calendula, an. #42. ili. 
{corze di feiarancie ; ‘edi quattro limoni. Taglia , e pelta il 
tutto affieme, mettilo ininfufionecon lib. vi. dilattefrefco., e 
lib.ii. divindi Malaga; pofciadiftillaf a. 

-%. Radice di peonia, vifchio quercino, an. 3. ii. calamo ere en- 
aromatico, galanga, cipero, an.3. 1. foglie dibettonica, fal- tipoplettiva. 
via; maggiorana, an.pug. 1. femedi peonia ; anice finocchio, 

‘ carvio , ;an.3.iii. fiori dilavanda, ftecade , erofmarino , an. $.1. 
noci 


2 

de mofcité, micîs, garofani 5 Cubebé; prana piradili, e_, 
cardamomo ; an.j. fem. cannella 3. ii. zafferano 3.1. fem. fpe= 
“zie di diambra , e diamofco, an. 3. ii. pelta iltutto, ce taglialo fa. 
«mettilo inuna cucurbita di vetro; gettandovi fopra tanto fpirito 
di vino ben rettificato, quanto bafti per forpaffardi tre dita la, 
materia ; fallo digerire a bagnomaria per otto giorni; pofcia di- 
ftilla iltutto, e ferbanel’acqua in'un vafo di vetro ben turato per 
prevalertene nelbifogno. pi ps iso 


CAPITE IT 


Rimedj contra la Paralisìa. 


ren soa ” Effenza delle foglie di tabacco verdi ,, fatte colia fola infu= 
e Ji, fionenelvino, edapplicata calda fulla parte paralitica , pro- 
- vocail fudore, e richiama maravigliofamentebene il calor natu- 
rale. n ; : 
2. Lombrichi lavati nell’acquavite, fecchiin forno é polve= 
rizzati lib, 1. gengevo, e galangain polvere, an.3. fem. olio di 
gigli bianchi, e dilaurog./ e fene faccia unguento, con cui 
ugnera/fi fpeflo la parte paralitica . 
vicqua fil- — 2p. Fiori di calendula, e dilavanda, an; 7, fem. mira, aloè 
lata, fangue di drago, zafferano di marte, maltice, gomma arabi- 
ca, olibano , opobalfamo, gomma armoniaco , e farcocolla, 
« an.3.ii. laudano, ecaftoreo, an.3.ii. mufchio 3. fem.trementi- 
na 3.iv. fpirito di vinog.f. efi diftilli 2. Queft’ acqua fortifi.. 
ca inervi, rifveglia ilcalor naturale, erichiama gli fpiriti fulla 
parteoftefa . 
Hegqua detta — Riempi fino alla metà una cucurbita di vetro, o diterra sdifio- 
Regina di ri di rofmatino raccolti quando fono nel maggiorloro vigore: 
Ungheria. verfavi dello fpirito di vino finchè i fiori poffano inzupparfi, mett” 
illambicco, abagnomaria, & avendolo coperto col fuo capitel- 
‘. lo, conun recipiente, lotadilisentemente le commeflure , eda- 
glial di fotto un fuoco di digeltione pertre giorni, dopo i quali 
sloterai, e verferai ciò che potrà effere ftillato nella cucurbita. 
Riaccomoda iltuo lambicco , edaccrefci il fuoco affai gagliardo 
per fariRtillare illiquore, di modo che uhagoccia non afpetti 
l’altra; e quando ne avrai cavato circa dueterzi, leyail fuoco, 
lafcia raffreddare i vafi, eslotagli; troverai inquefto recipiente 
un’acqua buoniflima della Regina di Ungheria, che ferberai in 
una fialaben turata. Efla è fingolare nella paralisìa, nellaletar- 
gìa, nell’apoplefsìa , enelle malattie ifteriche, Ladofaè da 1. 


| fino a3.ii. Adoperali altresì efteriormente per la fcottatura , pe” 
; tumo- 


tabacco. 


Unguento, 


tiimoti, e pe*dolori freddi, perle ammaccature, perlaparali- 
sìa, ed inqualfivoglia altra occorrenza , in cui fulle d’uoporif. 
veoliare glifpiriti. oe ubi 0a 
‘Riduc’in polvere impalpabile f.v. ovi. di ambra gialla, c. 
mettilainun matraccio; verfavisù dello fpirito di vigo fino all’. 
altezzadi quattro dita; tura queltomatraccio conunaltro, per 
farevnvafodi rincontro, 8: ayvendodiligentemente lotata la com- 
‘meffura conla vefcicabagnata, mettilo in digeltione full’ arena 
calda, e lafciavelo cinque, ofei ore, o fintantochè lo fpirito di 
vinofiafi ben caricato del colore del fuccino; verfa per inclinazio- 
nequefta tintura, e rimetti dell’ altro fpirito di vino fulla mate- 
ria; bifogna farla digerir come prima; pofcia feparata che fia l' 
impregnazione, mefcolala con l’altra; filtrala, ericavane' per 
diftillazione a fuocolentiflimoinun lambiccecirca.la metà dello 
fpirito divino, che ti fervirà comeprima; ferba la tintura che 
troverai nel fondo del lambicco, inuna fiala betiturata. Elfa è 
buona per l’apoplefsìa , paralisia, edepilefsia, eper le malat- 
tieifteriche. La dofa è dax. goccie fino ad 1.3. inqualche pro- 
prio liquore. 6.4 Cd 


. Riempi di fuccino pelto groffolanamente i due terzi di unari= Ol di en 


torta diterra, odivetrolotata ; metti:quefta ritorta sù due ver- 
ghe di ferro in un fornello , accommodavi un gran recipiente , ed 


avendo diligentemente lotate lecommeffare, dagli di fotto un 


piccol funco perifcaldarla ritorta , e per fare ufcir il lemma: ac- 
crefcilo dopoi a poco a poco, ufcirà uno fpirito, ed unolio : con- 
tinua il fuoco, finchè non efca più niente :lafcia in tal cafo raffred- 
darei vali, pofciaslotagli: quindiverfalib. 1. diacqua calda nel 
‘recipiente , edavendoloben ben dimenato:per difciogliere qual- 
che piccola quantità di fal volatile che bene fpefoattaccafi. alle 
commeflure del recipiente, gettatuttoil liquoré in un lambicco 
di vetro; accommodaviun recipiente, edavendo ben lotate le 
. commeflure, davvi fotto un piccol fuoco perifcaldare il vafo ; di- 
oiaccrefciloun poco; l’acqua, e lo fpirito faliranno , e feco loro 
Di un poco di olio bianco ; continua il fuoco, finchè non 
falga più niente, e finchè l’olio crafforimanga nel fondo della'cu- 
curbita fenzabollire; fepara l’olio bianco ,che galleggierà fopra lo 
fpirito , edilflemma, eferbalo in una fiala benturata. Fafli pi- 
gliare per bocca nella paralisìa;, nell’ apoplefsia ,' nella epilefsia 
enelle malattìe ifteriche. Ladofa è dauna goccia fino:a quattro , 

inqualche liquore proprio. 1. 7 
2. Acqua di lillio convallio maggiore , e di fiori di lavanda, 
an. j.iv. olio difuccinorettificato 3, 1. fem. olio dicannella, cd 
eflenza di falvia, an. 3. fem. zuccherobianco lib. fem,::Fa cuocere 
ilzuechero. colle acque di lilio convallio maggiore, «e di Ja vada 

C ino 


T'intura di 
ambra gial.. 
(28 


bra. 
© 


Rotulexse © 


Unsuento . 


Impiafiro. 


Olio. 


Palfamo. 


Lenimento, © 


Lenimento è 


fino alforo:confumamento ; e finchè il zucchero lia denfo.à baftan. 


‘za. Cavalo pofcia dal fuoco., ed aggiugnivigli/olita poco a po- 


co, dimenando femprecollafpatola, Riftendi, finalmente latua 
snateria ful marmo, e formanerotulette della grandezza che [ti- 


‘meraià propofito. La dofaè da 1. fino a ii. 3. cfon propriiffime 


petguarire la-paralisia ela convulfione. 4 
dp. Sugodi fquilla 3. iv. fugo di cocomero falvatico, e di ruta.; 
an. 7.1. euforbio, caftoreo, ferapino , armoniaco., e bdellio 
difciolti nell’aceto ;. an. 3. 1. fem. mirra; incenfo, piretro, e 
nitro, an. 3.1. ‘olio difambuco, ditrementina, e dicuforbio, 
an. 3.fem. cerag.f efe ne faccia unguento concui ugnerafli la 
parte paralitica. | |. du i < 
2. Pecenera, galbano, ferapino, «egomma armoniaco, an. 
3.1. radice dipiretro, efemenza di fenape, an. 7. fem. eufor- 
bio:3.ii. cera gialla 3. iti. olio ditrementina:g. f e fe ne faccia im- 
iaftro s. 4. ch'ède più efficaci perla paralisia. al 
2. Maftice 7. fem. mirra, laudano,, caftoreo, farcocolla, an. 
3. ii, -galanga; calamo aromatico , garofani , cannella ,, noce 
mofcata, zedoaria, cubebe, an.3.fem.dittamo , ariftologia ro- 


.tonda., confolida maggiore; an. $.ii, gomma elemi, opoponace, 


cbengioino , an. 7. 1. fem, iltutto polverizzato groflolanamente ; 
olio laurino, 3.iii.trementina lib..1. fem. acquavite j. vi. faine 
fondereil tutto alfieme , edillillalo. Ufciranne da principio un 
acqua, pofcia un liquore oliofo, e finalmente una materia fimile 
‘almele, ch’ è la pideccellent’e la più preziofa, econcui bifo= 
gnerà ugnere la fpina del doffo, ela parte paralitica. 

25. Incenfo, mirra, farcocolla, maltice, zafferanno ,.an. 3. 1. 
camfora 3. 1. fogliedi falvia man. vi. fiori d’iperico ,, di artemi- 
fia, edicamamilla , an.w22w. ii. lombrichilib. fem. taglia e ma- 
cerailtutto alieme, aggiugnivilib. 1. divinbianco ; olio di gi- 
nepro, edi lino, an. 7. vi. trementina lib. 1. Mett’ iltuttoin in- 
fufione fulle ceneri caldes pofcia diftilla s. 4. e del balfamo che 
ufciranne fe ne fomentarà la fpina del doffo, ela parte convulfi» 
va, étremante. ina 

2y. Balfami di gomma elemi,-ediellera, an.3.ii. olii di ce- 
tra, ditrementina, e diginepro, an. 3. fem. olii di garofani ,. e 
dibengioino, an. 3. ii. graffoditaflo preparato 3. 1. e fe ne fac- 
cia lentmento. Eflo è ottimo per le conyulfioni, ugnendone la 
fpina del doffo. e la parte travagliata. > 

2%. Olio d’iperico lib. 1. trementina lib. fem. olio lavrino, 
Z.iv. oliodifpigo7. 1. fem.toccole di ginepro lib. fem. caftoreo 


. &.1. euforbio 3. ii. garofani, macis,, noce molcata, e. cannella, 


an. 7. 1. fem, fiori di lavanda, di falvia,, di illio convallio mag» 
giore, an. pug. ii. maftice, mirra, incenfo, an. j. ii. mum- 
° mia 


miaj.1. fem.graffo di taffo 3. iii, Pefta, epolverizzale arlihe; 
che debbono polverizzarfi , pofcia mettile congli oliiinun vafo 
di vetro benturato: accommodalo in un letamajo caldo di cavallo, 
lafciandovelo pet unmefe 5 palla poitutta la,materia per una tela 
fottile , e forte, edaverai un /enzmento maravigliofo per la para- 
lisìa, e perla convulfione ,, ugnendone caldamente le membra ri= 
laffate , erattrappite 4, (0° n 0». ; 


MEG APITOLO:NTIL" 
Rimedi contra il T remore, e le Convulfioni > 


N TON v'è il più potente rimedio per lo tremore, quanto "1 fo= Fomento. 
| mento della parte fatto collo fpirito di:tartaro. benirettifica- i 

to, e l'oliodi fiori ditrifoglio Asfaltico, il cul odore è gagliare 

do; ed aromatica. sai di 

2%. Mirra, aloèepatico , fpigo nardo, fanguedì drago, in- Balfamo. 
cenfo, mummia, & opoponace, an. 3.ii. fem. carpobalfamo, 
zafferano, maftice, gomma, arabica, ftorace liquida, calamita, 
an. 3. ii. fem. mufchio:z. fem. erba paralifeos man. ii. trementi- 
naal pefo ditutti gli altri. Polverizza, emefcola bene il tutto 
infieme; pofcia diftilla sa. Quelto balfamo'ha delle virtù mara- 
vigliofe, fe fi procuri di applicarlo caldo fulla fpina delcollo, e 
del doffa, enello fteffo tempo fulla parte tremolante. 

La decozione fatta colla falvia, rofmarino, lavanda, maggio» Decegioni. 
rana, lombrichi , e vin roflo, è ancora fingolariffima ; fpezial- ì 
mente fe avanti le freghe della parte vifi aggiungano alquante_, 
goccie di olio nardino , di caftoreo, e di acquavite. i 

L’effenza dicaftoreo cavata conlo. fpirito divino, edata la Efenza.. 
mattina per alquanti giorni con la decozione, 0 acqua di fiori di 
tofimarino , difalvia, edi bettonica, èefficaciflima perla con- 
vulfione... i Lita 

I fiori dirofmarinoverdì,, infulî al fol cuocente conolio di gi- 
gli bianchi, dilombrici,, e dimucillaggini , e fpremuti fortemen- 
te, è altresì un fingolariffimo rimedio, ugnendone lafpina del 
doffo, e la parte affetta. Vi fi può difcioglier l’impiaRtro. di 
melilota fino alla confiltenza di unguento , € farà ancora mi» 
gliore. CAR detr 

Lo fpirito di fale mefcolato conolio ditrémentina., e di cera 
acquieta prontamente la convulfione . È 


Infufone 


* 
Spinta so 
, Oli. 


U. Caftoreo., pepe bianco ,..e prézzemolo an. par. 4g. che Miffura . 
polverizzeraî, e pafletaì per iftaceio,, e ne darai. lamattina a di- 
giuno una cucchiajata, con una cucchiajata dimele, edue diac- 
ia qua 


Fo 
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qua diciatis tiepida . Quefto è un ottimo rimedio per le convulfio- 

- nichiamate Tetano, ed Opilftotono,. | 4 2, 

Polvere, . + ‘2f. Radice di vincitoflico , enula campana » Peonia, ema- 

: | eis, an.3. I. fem: coccole di lauro 3. fem. foridi rofmarino , fal= — 
via, eferpillo, an. gr. xv. fpezie di diamofco, edi diambra, 
an. 3. fem. e fé ne faccia polvere , la cui dofa è di 3, I. coll’ac- 
qua di peonia, e di lavanda, an. 7. 1.fem. 

cataplafma. 2, Radice dibifmalya , edi brionia recenti, an. 3.ii. man= 
dragora 7. 1. foglie diiofciamo verdi , edimalva, an. man. 1. 
Falle cuocere nellatte, ed' aggiugnivi femedilino 3.ii. di pfil- 
lio, edicotogne, an. 3. fem. grafli dianatra, edioca, an. CA 
#. olio di mandorle dolci, ebutiro frelco, an. 7. fem. coccole 
dilauro 3. ii. zafferano 3. fem. ‘e facciali cataplafima sdicui fenc 
applicherà.caldo fulla lt . di 
 Potrebbonfi quìriferire molti altri rimedj proprj è quelle ma-- 
Jattie ; ma fiecome quei, de’ quali abbiam arlato nel: Capitolo 
della Paralisìa, puonno convenire alle me clime, potrà il Let= 
toreriCorrere quivi. |» i - 7. 


CAPITOLO xIV.o 
| Rimedj conva la Epilefsia. 


Mifra, Olio divino, ela tinturadi corallo mefcolat* infieme, eda: 
7 ti alnumero di dodici, oquindici gocce a’ bambini epiletti- 
x* ci, fermail parofifmoinunoiftante:. det so 

Polvere, 9. Coriandolo preparato 3 ii. zedoaria, femedi peonia, e 
di porcellana, an. 3. 1.rafchiatura di cranio umano, edunghia 

della gran beftia , an. 3. iii. e facciafi polvere, ladi cui dofàa èdi 

Sii. con 3.ii. di‘acqua Millata di ruta , odi peonia.. 

Eletmafiv: > 2. Sugo'di- cardofanto » edi millefoglio depurati, emezzo 
condenfati, an. 3. iv. zucchero 3.iv. e cuocans’ in forma dielettuario 

tenero , aggiungendovinelfine 3.ii. diftercodi pavone in polye. 

re fottiliffima. La dofa'è di unaetcchiajatà, emezza , bevendovi: 

x dietro dell’acqua di verbena ftilla etc 

Spiriti, Lo fpirito di vetriolo, elofpirito di'orina rettificati, eme- 
feolati-bene aflieme, e dati.nell’acqua di peonia raccolta nel ca- 

lar della Luna, guarifconoradicalmente la epilefsìa, quando non: 

” Jk fiatotalmente invecchiata. L 

Sae. —. Ilfaldivetriolodigerito cofuo fpirito proprio, dato da 3, fem? 
fino a 3:fem. nel vino, onell’acqua difavanda,è un rimedio fingola- 

re contra la epilefsìa,che procededal cofentimento del ventricolo. 

Finsura. —2p. Radici di'elleboro nero verdi 3.ilik vifchio quercino 3: vi. 

; i i pire- 


sg 


‘ per diftillarne la metà. 


piretro, efemedi peonia, an. 3.ili. fioridi bettonica; edi rol- 


marino, an. 3.ii. e cavane la tintura collofpirito di vino, da, o 
quale paflata che fia, la metterai inuna cucurbita a bagnomaria , 


dello: fpirito di vino; dimodochéè la eflen- 
za rimanga nel fondo ; ch'è un fupremo rimedio; data nell’ ac- 
ua ftillata di lillio convallio . HA mini IA 
‘L'olio di buffo alla quantità di quattro: goccie, conaltrettan- 
to fpiritodi zolfo , ed g.iiii. di acqua di fiordi tiglio prefo per al- 
quanti giorni, è preziofiffimo. 


© 2g. Cinabro naturale, chiaro, rilucente, e limato , tidot+ Polvere. 


to in fottiliffima polvere 5. fem. corallo roffo , e perle preparate:, 
an. 3. ii. zafferano orientale 3. 1. foglie dioro num, xv. il tutto 
macinato fottilmenteful porfido. La dofa nell’ acceflo.ilteffo è da 
‘gran, vi. fino a 3. 1. nell'acquadibettonica.. 


Lofpirito:di legno fanto con acquadi.verbena,. ed alquante_, 
goccie di fpirito: di vetriolo; è un rimedio utiliffimo ; ed efficace 
per la cpilefsia . 35,3 "r ; 

. Rafchiatura ‘dicranio umano, vifchio quercino , radici 

dipeonia; e di dittamo bianco, an. 3.ii. fiori di Giglio Con- 
vallio frefchi ‘24%. xii, fiori di lavanda , di.rolmarino ; e di tiglio, 
an. man. iti. cannella 3. vi. noci mofcate 3. fem. garofani , ma- 
cis; ecubebe, an.3.ii. Pelailtutto, e mettilo in infufioneper 
giorniotto in lib. viii. di malvagìa;'pofcia diftillalo ‘a fuoco di 
fibbia temperato. La dofa è da 3. ii. fino ad 3. 1. Efla è altre: 
sì proprjffima contra tutte le malattie fredde del cervello . 
* 2. Gengevo:3. iii. de'trèfandali , ani. 3. vi. garofani ,.e.ga- 
langa, an. 3.ii. fem: macis 3.1. de’due cardamomi; e femen- 
za di migella, van. 3. iti. zedoaria 7.fem. femi dianice ; edi f- 
nocchioidolce ,.an:3. 1. fiori ditimo; di cilamento,. di menta, 
e di ferpillo, an. s.ii. polvere didiambra;. di aromaticum rofa, 
diamufco dolce ,, diamargariton ;. diarrodonabbatis , ed elettua- 
riodigemma, an. 3.iii. pT 


rala bene,ed accommodala în qualche luogo caldo per'otto giorni. 
Fa lofteflo de? fiori pefti, con lib, ii. diacquavite, ma'non gli la- 
fciar digerire fe non quattro giorni... Polvetizza finalmente. ciò, 
cherimane , e‘ mettilo in una cucurbita conlib. vii. oviii. di ac- 
quavite , in infufione inluogo caldo per-quindici giorni . Mefco- 
la pofcia tutte leinfufioni inuna cucurbita grande, fornita del 
fuo capitello, e del {uo recipiente,ed iccommodala a bagno maria, 
dandole il fuoco moderatamente per graduazione ;. finchè tutta 1” 
Quse fia ditillata, Ja quale è proprijffimà per. la epilefsìa,; 
fogamento della matrice, ecoliche ventofe..; ji». 
‘ 2f- Venti Rondinelle ; che fieno peranco nel.lor nido, lequa- 
3 li met- 


etti le polveri «aromatiche. in una pic-. 
‘ colacucurbita, everlavi sù lib. iii. diacquavite rettificata ; tu- 


Miura. 


Miffura. . 


i 


Acqua epi- 


lettica 


del 


LANGIO. 


Acquavire 


corretta 


del 


MATTIOLI, 


lat 


Spirito, 
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fi metterai inun lambiccodi vetro, aggiugnivi fopta rafchiatura 
dicranioumano 3. iii. caltoreo 3. 1. fem. polvere di vifchio quer 
cino, 3. 1. fugodiradici, e difoglie dipeonia marina 3. vi. ac» 


«qua di foglie di tiglio, dilavanda, e digigli campeltri, an, lib. 


t. fem. aceto fcillitico lib. fem. Macerailtutto a fuoco lento per 
uaranta ore; dopoi fallo diftillare a fuoco dì fabbia moderato.,,.e 
erbala per lo ufo. La dofaè di qualchecucchiajaca nell’acceflo, 
ficcomene’ giorni feguenti . si WI, Holt 
°. 2g. Fioridi giglicampe@tri, dilavanda, ditiglio, di falvia, 
di primulaveris, e di rofmatino, an.m4n.ii. che farai macerare 
in un vafochiufo per molti giorni in lib. vi. difpirito di vino retti= 
ficato; pofcia vi aggiugnerai vifchio quercino , radicidi valeria. 
na, e dipeonia marina , an:3. ilii. cannella, macis, garofani, 
e noci mofcate , an 5, fem. altresì pelti , e macerati per otto gior- 
ni in lib. 1. di malvagia. Dopodichè metterai tutto:infieme in, 
una cucurbita di vetro fornita del fuo capitello, che fitueraffi nel 
fornello di fabbia per farlo diftillare , a-calor moderato. Ladofa 
è da 3. ii. fino a iii. che fi dà folo, o mefcolato ne”liquori cefalici . 
Puofli ancora metterne nelnafo., edapplicarne fulle tempia, e 
fu' luoghi delle future.del cranio’. Adoprafi finalmente molto a 
propolito intutte lemalattie del cervello... CIA 
%. Vifehio quercino, radice. di peonia, € rafchiatura di cra= 
nio di voro motto all’improvifo, an: 3. fem: fiori di gigli cam- 


| peftri; di lavanda, ditiglio, dianto, difalvia, dicalendula, 


an. pug.-1. Pefta il vifchio , eleradici, e mettigli col cranio u- 
mano, eco fioriininfufione perotto giorni inun matraccio con 
lib. 1. di fpirito di vino rettificato ; faglibollireatuoco lento fi- 
no alla diminuzione dellametà dello fpirito:di vino; paffagli , e 
filtragli 3 aggiugnivi' 3. viii. dizucchero bianco, e fagli cuace= 


 réin confiftenza di fciroppos ap diftillavi due goccie di olio 


di cannella, per aromatizzarlo. Ladofa è da 3. fem. fino ad 3. 
1. fola; lungidal palto , efene.continua l'ufo. Puoffi altrefsi 
ftemperare nelle acque, odecozioni cefaliche. 
‘‘Pp. Vetriolo diUngheria lib. vi. che diftillerai nella-ritortaa . 
fuoco di fabbia pet ventiquattr’ ore. Addatta-a wie me- 
defima un recipiente largo , mettila nelfornello.di riverbero:chiu- 


fo, edavviunfuoco graduato, ‘enel fine gagliardiffimo , finchè 


fia ufcito tutto lofpirito acido. Metti dopottl liquor: diftillato:in 
tinaritorta minore di vetro , ‘ed'aggiugniviradice di peoniamari- 
sia tagliata infette, e fecche 3 itii. feme della medefima 5. L° 
rafiio umano preparato , unghia della:granbeltia , e corallo:rofi 
fo, an. F.fem. vifchioquercino 3. ii. Fa digerire iltuttoa fuoco 
lento permolti giorni, ‘fino:alla eftrazione della tintura, e-po= 
fciadiftillalo ininodo, chefeme cavi la verza-parte.. ee que- 
adi 


Ra diltillazione alquanto fpirito di vinorettificatiflimo ; lafciala 

‘digerire per fei giorni nelletame di cavallo, efene:faccia elifir, 

che ferberai perloufo. La dofaèda >: fem: fino.a 3: 1. in qualche 
cucchiajata di acqua ftillata propria. i ta 

4 Due, otrecran) diuomini ftrangolati ,, omorti. in qual- segua , ed 


* che altro modo violento, quando erano totalmentefani ; rompi- olio di cranio 
gli, o fegagli in ben minuti bocconi , e mettigl’in unaritorta gran- CAR x 
de dit rra,, bencircondatadi loto.. Metti allor queftaritorta nel — 
“fornello di riverbero chiufo ,, ed'avendola coperta colla fua cupo» 
‘la, ed'accelo nel cenerajo un fuocodi carboni affai moderato, fer- 
ra il regiftro della cupola, la: porta del focolare, edancora quafî 
affatto quella del cenerajo,. € mantieni un fuoco ugualmente mo- 
“derato per ducore, 0 finchè, fentefi che locupola cominci un tan- 
‘tino adifcaldarfi.. Nelqualtempo trasferirai.il fuoco dal cenera- 
jo, nel focolaré,, cd'ayendoloua tantino accrefciuto ,accommo= 
derai un recipientegrande nel beccuecio dellaritortà, e-neloterai 
ciattamenieloéommeface , dando qualche tempo dopo un tan- 
tindiariaalregiltro della:cupola , ‘emantenendo un-fuuroco mede- 
fimo perdue ore ,, o fintantochèil flemmaabbia. cominciatova ftil- 
lare nel recipiente; pofcia avendo dato un: po piùdiaria al.regi- 
ftro della cupola, edaccrefciuto il fuoco un grado, yedrai'ufci» 
re dalla ritortainnuvole bianche glifpiriti volatili falfi accompa- 
gnatidall’ olio; e dopodi aver mantenuto. un fuoco:uguale;, cir 
cadue ore ,, loaccrefcerai ancora un grado, aprendo fempre più 
a proporzione.il.regiftro della cupola ;: pofcia LARE ed! 
accrefciuto il fuocofino alla ultima violenza, feguiterai così, fin-- 
tantochè: non ufcendo: più nuvole dalla.ritotta , il recipiente di-. 
venterà chiaroaffatto. Nel qual tempo. lafcierai raffreddare i va- 
fi; ilche fatto, edavendogli slotati;, troverai l’ olio, ela parte 
fpiritofa falfa, evolatile del cranio, accompagnata da molto di: 
flemma, dilcefe nel fondo delrecipiente ,. delle quali diverfe fo- 
ftanze faraila rettificazione, mettendole infieme in un matraccio: 
di collolungo, collocatoinbagno:di fabbia a fuoco moderato, e 
euoprendolo-col fuo.capitello di vetro-perfettamentelotato: Falli 
pigliare quafi ugualmente per bocca il falvolatil! el’ olio; ma: 
anteponii ilfale, perellere um:popiù volatile , più puro, più 
bello, «emeno ingrato. algulto, ed'all’odorato:. La dofa del fal” 
edi ei, otto, odieci grani, fino aventi; etrenta in qualche 
acqua, decotto, conferva, ooppiata cefalica, Quella dell’o- 
lio rettificato édi due, otregoccie finoad otto, odieci negli 
Relliliquori, conferve , oroppiata-.. Ma bifogna prima incorpo» 
ràrloconzucchero fino in-polvere , per berie unitlo con quefti li- 
quori. Puoffi altresiugnerne le tempia, ed'l luogo delle futu» 
re del cranio:,, emetterle.nelle narici. ai 
i uu 4 Prepa- — 


- Ba I 
Efrato, © < Preparafi uneftratto, o eflenza dicraniot 
senza di Rafchiaminutamente alquante oncie di cranio 
cranio Wa cui Lele Al 
0:60 


x Li ci giorni fo_ 
‘pra un fopho', ‘colera, e fpremerai ‘gagliardamente’ in torchio; 
queftoliquore, emefcolà in una cucurbita di vetrocoperta col 
fiesta lotato, fituata la cucurbita a bagno maria, ed 
‘accommodato nel fuò beccuccioran Lecipiente piccolo, ne caveraî 
‘ lofpirito , finchè il liquore abbia acquiftata una confiftenza di me. 
l proprj. Stimafi afai 
quefto eRtratto, o effenza per guarire. la epilefsia! Daffi in qual. 
de acqua céfalica da 3. fem.fino è 3: fem: Pùolfi anche allora mef. 
«colarvi da 3. 1. fino 43. fem. dello ipirito cavato: dall’'eftratto. 

Sal, edolio-> (Tra preparazione del fangue umano fafs"in quefta maniera. 
di fanguon=;. 1>Kbbi verfo il'mefe di Maggiotina quantità alquante confidera= 
‘bile di fangue cavato dalle vene di uomini giovani perfettamente: 
fani, ma che nonfiario roffidi pelo; mettinel tempo ifteflo que- 
fto fangue in una,o più cucurbite di vetro grandi, ed alte, tre quar-. 
‘ti almeno delle qualirimangano vuoti » ed avendovi addattato i lor 
capitelli 3 ed'i lor piccoli recipienti, nediftillerai: tiitta 16. parte 
‘acquofa in bagno di ceneri conuri fadco moderatiflimo ;: dimodo- 
chè ciò che rimarrà nella cucuibita fia affatto fecco, manon pes. 
* rò abbruciatoi; al qual’effetto , governerai bene il fuoco, efpe-. 
‘zialmente verfoil fine. Quindi avendolafciato raffreddare ivafi s 
e ferrata l’acqua ftillata, metterai in una ritorta grande di vetro. 
il fangue , che avrai trovato fecco nelle cucurbite 5 ed'avendoac- 
commodato la ritorta fopra' umerocitiolo: » ©fornello diriverbero: 


piente: Avendo pofcia lafciatorafieddare ivafi', e verfitotutte 


sue umano-perguarire la epilefsìa, ed altré malate del’cervellò . 
flo purifica la maffa del fangue,e fopra tutto quello degli ftora. 
buttici,. rendendogli lafua-fluidezza,, egiovando alla dilui cit». 
colazione. Egli è proprjflimo per reprimer*, e diffipare ivapos. 
ti, che follevanfi dallo ftomaeo:, dalla milza: e da.altre pi 
on 


de i 4t 
Tomè minore l'effetto contra i vapori della' matrice, e per com- 
batter la malignità delle febbri, anche contagiofe ; ficcome ancora 
per guarire gl’idropici, e per follevare i gottofi. Puofli-altresì 
adoperar l'olio inunzion' efteriore, per follievo delle gote, e_,. 
de’ reumatifmi;; ficcome:conmolto: avvantaggio: contra la para= 
-lisia. po Dari 60 dai. 


RR PTTOLO XV 
| Rimedi contra la Reuma , edi Catarro: 


T ’ Acquadi viole , odi farfara con alquante goccie. dî fpirito Sa Ù 
Î.; dizolfo:, èungran rimedio nelle foffogazioni , odifcefe di 
umori frequenti, erepentine. || ©" DARA * 
.L’ Acqua di ferpillo prima macerato col vino, e con legno Acqua . 
faflafras; e pofcia ftillata , ferma ogni forta di catarri , pigliando- 
ne ogni giorno una cucchiajata. : 
Lo fpirito di vetriolo, € di tattaro'datrefino a quattro goccie Spirito . 
la mattina; e lafera, conacqua di fcabbiofa, odi farfara, è un. 
| grameprefervativo:contra tutte le fluffioni grandi ,ecalide. * 
ra Radici di bifimalva 3, ili. radice di confolida maggiore 3. Oz» 
1. foglie di capelvenere, e di polmonaria , an. man: fem. uva 
palla 3. 1. fem. fiori di fcabbiofa, edi rofmarino, an. pug.ii. 
regolizia due baftoncelli , fa infondere , € bollire il tutto pian 
piano in unvafo di terra verniciata con lib. vili. diacqua fino alla 
diminuzion della metà, pofcia pafla il tutto per pezza biancafen- 
z4fpremere, ed'aggiugnivi zucchero lib. fem. e dopo alquanti 
bolli , perifchiumarlo , e chiarificarlo, metterafs'in una fiala, 


per pigliarne la mattina , ildopodefinar, e lafera alquante:cuc- 
chiajate perle reume, toffi, e fluffioni di petto. Quefto'è un ri-. 
medio de’ più benigni, cede’ più efficaci per quefte forte d’indif. 
pofizioni. | 

Offervifi di mettervi maggior quantità di zucchero ,, quando fi 
wuolconfervar qualche tempo., edarle la confiftenza di fciroppos' 
ma intal:cafo eflanonè tantobuona , e peraltro queftoè un ri- oo) 
medio commodo', e che può farfiinognitempo. |» 

2%. Coccole di fambuco, edi ginepro; an.3.1. foglie d'if-. Ltcque (il 
foppo, dibettonica, @di falvia, am. mam. 1. fiori di rofmarino lara... 
lib. 1. noci mofcate, garofani ; cardamomo’, macis, cubebe”, 
an. 3.1. ambrabianca 3. r.fem.legno aloè 7. 1. caftoreo, efpi- 
go, an.3 ii. cannella 3. 1. fem. Macera, ed’infond’il tutto in. 
lib.vi. oviii. diacquarvite' rettificata, pofcia diftilla/4. La do- 
fa è di due cucchiajate nelbrodo:, c'in-qualehe liquor proprio. © 


Pillole. 3 Incenfo mafchio ,, e {ugo! di tegolizia; an. 3.1; ‘Oppio. 
zafferanno., e mirra ;. an, di 1. ‘var di papavero 9. per far- 
trocifci , @ pillole., la cui.dofà è di dii. ,.0-3. fera, che fi dì. dî: 
quandorin quando durante :il catarro... 0 O 

Reiuleste. . Qp. Polvere dielettuario. di ambra, edi. diamofeo. dolce, an. 

3.1. ambra bianca.3: 1. olio di anice tre goccie, zucchero di. 

fciolto nell’ acqua. di: lavanda 3: iv. e fi faccino Rotulette al 

po di. 3.ii. delle quali. fe ne piglierà. una la. mattina, ela: 
ra. gi i 


Oppiata, N Confervadi-radice diacoro, o di gengevo-, e féorza di ce-. 
. o confettato;, an.g.1. conferva-di. fior di falvia , € dirofina-. 
rino, an..3. vi.noce- moftata confettata 3. fem: miràbolani confet- 
_» tativum. ii. triaca fecca, e confezione alchermes 30@n..3. iii, pol 
vere di-elettuario.disambra., e diamofco dolce:, ati. 3. r. Falli. 
. tutto oppiata con.lo. feiroppo di forze di cedro confettate , di.cui: 
.° Kammalato. ne piglierà la groflezza di un marrone la. mattina due. 
oreavanti.pafto, bevendovi. {o ra del buon vino: mediocremente- 
innacquato:. n a HI 
Balfamo, ‘ ‘Y Ollo di fiori di.arancie 5. iti. cera Bianca:3. 1. fa infondere 
| Altutto acalormoderato; pofcia aggiugnivi olio di:carabe 3. fem: 
olio di falvia.,. edi.rofmarino, an..goccie xv. olio di pigo ‘goc. v.. 
efacciali balfamo,, dicui fene metterà fpeffo. nelle narici per.fore. 
tificare il cervello... i x 


CAPITOLO XVE 
Rimedj contra È Atrofia i € Dolor: di Occhi. 


Pentofa E \ [Onv è più fupremo, nè più pronto rimedio.all' atrofia degli: 

ze fearifica- LN occhi, quanto-1" applicare una. gran ventofa.fulla-coppa_,. 

zione .. fenza fearificazione. dm : 

Caraplafma. ‘2 Acacia, balaufti., mortelle-, melagrane, radicedi biftorta, e. 

i galle, non mature an: 3;ii, bolo Armeno 3; fem, fcotza d'i ncenfo, 
e zafferano, an.I, fem..obii.di.rofe , edi mortelle, an.$.ii. fugo. 
dimele cotogne.,: &aceto:rofato,, an: 3: 1.. mefcola. bene: ogni. 
cofa infieme, cd'applicalo;informa dicataplafma: freddo falli, 
; fronte, efulleguance, : 


Ealfamo, Uno de’ più efficaci rimedj-per acquietareil dolore degli occhi; 
èil'balfamo di Saturno preparato., 
Tintura ;. L'aloè difciolto nel fugo dirofe in confiltenzadi mele ». Saltresì 
un'eccellente rimedio, i x 
Sughi. Ifugo: di potro; è la.orina: di capra,,. con- alquante gocciedi 
olio rofato ,. è dimirto,, èun timediofingolare, - 


Li 


+ La polpadi mela cetta coll'acqua rofa , e ‘finocchio, adlroi casaflafia 
"a a 

‘ L'acqua difiepe di vigna iftillata fpello mell''occhio acquieta scguazede 
xprontamente il pizzicore , edil corrodimento degli occhi; ficco- corimne, 
Tela decozionedi parietaria, edifiori di.camamilla;, applicata 

‘ogni giorno tiepida con una fpugna. | 


Rimedj contra lo Epiforo. 


‘A-carne cruda di vitello ben pelta, inzuppata nell'acqua ro. dx . 
. fa, edapplicata fugliocchi, ‘è un rimedio proprjflimo per 
fermare lo Epiforo ; ‘o‘fluflo lagrimale.. 7 dr 
‘IK vetridlo bianco difciolto nell’ acqua di chelidonia è ancora 7esriole; 
un rimedio efficacifimo., nonfolo per lo:epiforo, ma altresì per 
lo prurito , edinfiammazione degli: occhi . 

L’incenfo bruciato al fuoco , e fpelfo fpento ‘nell’acquarofa., 4454. 
&un rimedio fingolate , illillandoveneneglisocchi. 
© Z. Sugodifinocchio, dimelagrane agre , e di-chelidonia de- Collirio. 
prati, e mele; an.3. 1. mettigl’inun vafodirame., e dimena- 
‘gli ; pofcia lafciagli ‘nelddetame per due giorni, dopoi quali vi 
ggiugnerai pietra calaminare., «ed'antimonio»s ln/Giiona ne 
faccia collirio. © © # dal 

2}. Verderamegran. xii. camfora 3. 1. tuzia:preparata 3. ‘fem. Uugueno, 
butirrofrefco fufo.con l’ acqua rofa3.vi. «cifene-faccia muguen- 
to. 0 


CAPITOLO XVIII. 
- Rimedi contra la Otralmia. 


-A.chiara diunvovosbattuto; conl'alume., ed'applicata sù aio: 
una pezzetta nell’ occhio ferrato, ‘è un'buonrimedio «per la 

ottalmia ; ‘cirifiammazione della:congiuntiva; ‘ma bifogna rinno- 
varla, e non lafciarla feccar fulla-parte . eno 

L’acquaftillata di grana'paradifi, edirondini, è un potente Aeque > 
«imedio perla malattia medefima. do ooo 

Il vetriolo Romano, mefcolato con un po di tuzia , zucche Collirio, 
soicandito, edacquadieufragia, ‘è aricora unrimedio;fingolare . 

2. Butiro frefcolavato ‘nel vin: bianco 3-2. tuzia «preparata Colliria» 
3.1. camfora 3. fem..cfe ne faccia unguento. | 000 % & 


«Golliria, ; 


Cataplafmae, 
\ 


ES 
Caraplafma, 
«Aqua g : 
Emulfiones 


DS 


ACQUA . 


ag dn. di. 
‘-Lachiaradi unvovo sbattuta con farinadi fave, econ fempre- 
vivo crudo ben mefcolat’infieme, ed applicati full'occhio, fer- 


. ma inbreve tempola infiammazione per grande ch’ ella fia. 


+ 2. Polpa di pomi acidi 3. iii. cotta nell'acqua rofa, e difi- ; 
nacchio; mucillaggine di feme di fien greco eftratta coll’acqua 
rofa, chiare divova num. ii. camfora 3, 1.° zafferanogr.iv. olio 
rofato 3. iii. Melcola ognicola infieme, e fe ne faccia cataplaf= 
ma. » ; 2% 

Il cataplafma fatto conla mollica di pan bianco ,. polpa di po- 
mo, lattedi donna, edun po di zafferano » e dizuccherodi Sa- — 
turno, è ltimatiffimo . Li 

2. Acquarofa , ed’ eufragia, an.3. fem. vetro di antimonio 
in polvere 3.fem. mettigli a digerire fulle ceneri calde per una not- 
tes pofciadiftillagli, ed aggiugnivi 3. 1. di olio di Saturrio . | 

. Laemulfione fatta col femedi papavero, acqua di lattuga, @ 
latte di donna , in. cui fiaggiugneranno alquante goccie dioppio, 
edicamfora, èaltresìutilifimo. | {.. °°. % 

L'acqua di alume ftillata per Jambicco fulle ceneri, è ancora 
fingolariffima. per diftillar, e per acquietare la infiammazione, 
bagnando delle pezze in quel’ acqua, ed applicandole full” oc- 


let celllogie: | _ 


Collirio, 


Sugo, 


Acqua, 


Olio. 


Unguento : 


Collirio, 


11: Sal di Saturno gr.xii. falearmoniaco gr. ili, acqua rofa 
3. iii. iftillane nell'occhio la Mattina s-bdaferazi i, È 

Il fugo della radice di Sigillum Salomonis; 1’ acqua di fravole 
verdi, ola polvere dicomino mefcolata con cera, ed applicata 
calda full’occhio, fono rimedj fquifiti per rifolvere, e diffipare 
lemacchieroffe-degliocchi. <.<. > anita 


CAPITOLO XIX. 
Rimedi contra le Piaghe degli Occhi. 


"Acqua di chelidonia, e di chiate di vova , ineui fi bagneran 
ha delle. pezze ,-\ed applicheranfi. full’occhio., “fono maravi= 
gliofe perle piaghe di cotefta parte: ruosssd nu. | 
- Herifialdi Saturno , edil fuo.olio, è altresì un rimedio efi= 
caciffimo. ata Pelei 
©. L’unguento alabaftrino , ele chiare di.vova, mefcolate con 
un poco di camfora , olio, ed acqua rofa, è anch’effo un gran 
rimedio. . nat i 

De: Acquarofa, edipiantaggine, an.3. 1. farcocolla nutri- 
ta nel latte 3. fem. tuzia preparata, ezucchero candito, an. 3. ii. 


e fene faccia collirio .. sid 
i Di. Bo- 


.. 9. Bolo Armeno3.1. tuzia, fangue di drago, e gommaara= Infsfione. 


bica, an.3. fem: acquarofa, o di eufragia lib. 1. Metti ogni 
- cofa ininfufioneinun vafoferrato pet due ore; colaaaggiagnivi 
{ugo di melagrane 3.1: Cola iltutto, edi quefta liquore ftilla» 


netre o quattro volte algiorno nell’ occhio. . 
CAPITOLO XX. 
 Rimedj contra le Ulcere degli Occhi , è contra 


la Fiftola lacrimale . 


‘FX ’Olioroffo di Satumo al numero diuna o due goccie, mefco- è ; 
L lato con acquarofa, ediftillato pell’occhio producenelle 
iilcere degli occhi degli effetti pronti, e feligioì ci piro 
Le chiare d’ vova fecchealfole in umvafodi tagno, edi piom- dir 1 
boe ridotte in polvere.con zucchero rofato candito,, fono altresì 
efficacillimer ci isicnigo sii 4 
-2p.Tuzia preparata 3. ii. macis polverizzato: fottilmente 5. 1- collirio . 
vetriolobianco 3.1. acquadifinocchio , e dirofe, an. lib. 1. fem, FOCHET. 
‘acqua di piantaggine lib. fem, Mefcola ogni cofainumvafo ben 
turato, e mettiloalfol.d’ eftate per alquanti giorniz pofcia ferbà 
‘per le occorrenze quefto collirio . Tienfi per un eccellente rime- 
dio contratuttele malattie degli occhi . si 


2%. Pietra del Crolio ridotta in polvere 3.iii. acque di eufra- Acque di 
gia, o di finocchio, di chelidonia, dirofe, edi piantaggine, pietra del. 


n. lib. iii. Mettiogni cofà infieme in. unvafo, elafcialo ininfu CROZIO. 


fione perotto giorni, agitandolo:,: e dimenandolofpeflo. Palla 
la polcia per carta grigia , c° ferba l'acqua per lo ufo. Quefta è 
una delle più mrattitari per la infiammazione , e per le ulcere de- 
gli occhi, perrifchiarar, é fortificar lavifta, e perrifolvere, € 
diffipare le cateratte. La pietra del Crolio fals'in quefta manie- 
ra. 


rufa in polvere 3.ii. fapon bianco3. fem: tagliato in bocconeini . 
‘Metti ogni cofa nel. vafo conlib.ii. dibuon aceto bianco . Pofcia 

falla bollire a piecol fuoco di carbone ,. dimenandola finchè! aceto 
‘fia fvaporato affatto, e quandola materia comincierà adindurirfi, 

levarafs’ ilfuoco, e lafcieraffi feccare pian piano.in confiftenza di 
| pietra, laqualferberaffi perlo bifogno.. i 


inverniciato ; pofcià abbi vetriolo lib, 1. alume crudo 3. xii. ce- CROLIO. 


2%. Tuzia di Aleffandria, lavatain acqua rofa, © preparata A094% Pe 


salmica . 


ful porfido, egarofani polverizzati,, an.3. 1.fem, un di Da ‘que: 


2. Unvafoditerradilib. vi. incirca, che fia nuovo, ebene pPierra del: 


PS 


46 si ot 
dito5. 1. camfora, & aloè, an.3.1. fem. vin di Spagna lib. iv: 
acqua di rofe bianche lib. fem, acque di chelidonia » di finocchio; 
di cufiagia, ediruta, an. 3. ii. Mefcolat utto.infieme in unvafo 
di vetro benturato, emettiloal fol d’eftate per quindici giorni, 
e ferbalo per lo ufo. Non adoperafi fe non il liquor chiaro, ela. 
‘ ciali la materia ‘denfa nelfondo.. ui 
equa dì Il fior del Ciano alquanta;pefto col fuo invoglio , e bagnato per 


PeRRa ec ventiquattt”ore nella neve, e nell'acqua di neve, comunica una 
chiali 2% x af» . . Ri 
: virtù così grande a quelt’acqua la qual’ fi fa Mtillare a fuoco di 
fabbia moderato, che non foloè maravigliofa per le infiammazio- 
nî degli occhi, ma ancora per tuttele malattie, che lor foprag- 
giungono. Quelt’acqua è altresì potente perrifchiarare , fortifi- 
‘ care, € confervare la vilta, particolarmente quella de’ vecchi . 
Quindi è che fe l'è data il nome di Sperza occhiali, perche quei 
chel’adoprano; puonno lafciare Rare gli occhiali .‘ Bilogna met- 
terne alquante goccie negli occhi la fera s elamattina e puoffi. 
altresì mettere in tutteleiore, fefiyuole.; ; botta i 
Unguento. © 2: Unguentotofato Zi. mel Narbonefe. 3, {emi aloè, ‘e far= 
cocolla polverizzati , e lavati per tre giorni nel latte di donna, da 
- rinnovarfi ogni giorno ; an. 3.ii, polveri: di trocifci dirafis bian- 
‘co, dibolo'armeno, edi tuzia preparata, an. d.iiit. ‘vetriolo 
bianco, e zucchero candito, an. 3:01, polveri di- zafferano; di 
mitra , edi olibano, and. ii. oppio Tebaico gran. xv. e fac- 
- -ciafi unguento:s. a. Sene mette nell’occhio, quando fi va a letto la 
groffezza di un ca po difpillo, vi/fi lafcia disfare , evi fi dorme 
sù, ela mattina lavafi l'occhio conacqua di piantaggine, odi 
rofe bianche, | iS too. 
Troeifehbiin-. e. - Cerufa di Antimonio 3.1. camfòra e gomma tragacanta'j 
Ha dà anti am fer acqua rofa Z.ii. chiare divova numiiîii. Difciogli la 
02/- gemma coll’ acqua rofa, asgiugnivi la camfora ben polverizza- 
ta, e:lechiare divova, e mefcola ‘ogni cofa infieme con una fpa- 
tola dilegno , finchè fe chiare di vava fieno ridottein acqua. Ma- 
eina dopoi la cerufa di antimonio ful porfido , ed'annaffiala pian 
piano con queft’acqua , continuando finchè fia în confiRenza di 
palta:, della quale formerai trocifci. Sono effi maravigliofi per 
malattie degli occhi, epiù efficaci dî quei di Rafis bianco. 
2ipore. e. Acquatofa, di'eufragia, di piantaggine, edi'finocchio;; 
am. $ii. zucchero candito în polvere 3.iit. alume polverizzato. 
fem. camfora polverizzata 3.1. oliò di piombo: $: fem. tuzia 
preparata 3. fem. fangue dì piccion di colomibaja 3. iî. Fa prima 
-__raffodareunaquantità di vova a tuo piacimento, tagliale per mez- 
zo, e feparaneituorlì , riempi le chiare dellefuddette polveri ; 
riunifeile, elegale:, e mettile iminfufione per una notte con que-, 
fte acque im un vafo di vetro fulleceneri calde. Ciò fatto, ia 
3 € 


cai nc. W, 
le chiare delle vova, mefcola l'olio di piombo, ed il fangue di pic- 
cione colle acque , e mettile in digeftione per otto giorni nel leta. 
me di cavallo, o a bagno maria; fepara finalmente le acquofità 


dal liquore ; feve né faflero, € ferbalo inunafialabèn turata,. 


pe bifogni. na i dal cia 
2g. Sarcocolla nutrita nel latte di afina 3.ii. cerufalavata, tu- 
zia preparata, e trocifci di Rafis bianco, an, 3. I. antimonio 
preparato 3. fem: mel rofato 3, ii. acqua dibettonica 3.iiii. € 
facciali collîrioche mondifica , e cicatrizza prontamente le ulcere. 
%Y. Acquavit, e melrofato, an. 3. 1. mirra 3. ii. e fene fac- 
cia lenimento , «di cùi applicheraffene la mattina e la fera fullo:egi- 
lopo, o fiftola lacrimale. . ui 
Il{ugo diruta ortenfe, mefcolato con acqua di Gndlifto , € 
di chelidonid; ed'alquante goccie diacqua, 0diolio di vetriolo 
Romano; è altresì unrime ioefficaciffimo perla fiftola. 
Sc la filtola non'cedefle a quelti rimedj, bifogna venire alla o- 
| perazione, ch’èilpiù pronto, edil più ficuro rimedio di ogni 
altro, laqualmettes'in efecuzione col cauterio attuale, con cui 
toccafi l’ offo per farlo ‘sfogliare : E per fervirfene utilmente, bi- 
| fogna primieramente { diceil Sigror Thevenin] fe la filtola mon 
è aperta, aprirla con un piccol.cauterio potenzialetra l'occhio, 
edilnafo; più lungidall’occhioche fia poffibile , av vertendo ch° 
e” nonpenetri vero 1 corpo dell'occhio, 0ch'e' toh tagl'il lega- 
mento del gran canto [ il che renderebbe per fempre l’ occhio bie- 
co ] pofciafifcarificheràla crolta, ed'allargheraffi fino al fondo 


Collirio . 


Lenimento .. 


Collirio < 


«Operazione « 


della filtola , per renderla capace a ricevere il cauterio attuale. Ed ... 


allora avendo fitto nell'apertura fino al forido una cannuccia fatta 
informa d'imbuto, incui fi farà paffare una talta, pervenire in 
chiaro, fe fi poffa immediatament” ; e fenza impedimento toccar | 
off; loche afficurato che fia, e bendifpolte tutte le cofeconcer- 
nenti la fiftola , bifogna far feder l’ammalato in una feggiola alta 


di fpallicta , che abbia in cima dove appog iate la parte della te-_ 
fta; e per impedirgli lavifta, e l’appren ione del fuoco , fegli 


bendi l'occhio fano, ed applichifi full ammalato , e fulla tempia 


vicina uria pezza da fette cotto doppj bagnata con acqua di pian» — 


taggine;, o di lattuga, e forata dallabanda della fiftola 5 fia pe- 
rò fi unitamente difhofta; \chetoechi pertutto, edinifpezie fu- 
gli orli della filtola: quindi fenza dimorabifogna fpignere nel bui 
co il piccol’imbutofino all’ioffo , e fucchiar per di dentro comuna 
tafta falfa tutta la umidità che trovar potrafitnel fondo ; intanto 
terrafli pronto il cauterio , e quandofarà benrovente, caverafli 
latafta falla , enello fteffo tempo ficcheraffi nell’imbuto fino all’ 
offo, che fitoccherà totalmente più alto che farà polfibile , fen- 
doineoteftoluogo un’affai ftretta concavità , che perlopiù font 
3 MINI 


ila Jaruinidità, dacnila uleérà bagnata, ccheim péditebe 
beiil dilei total diffeccamento ,. fe dal cauterio ‘non fulfe feccata ; 
cauterizzato che fia l’oflo condirezionesi fatta, adoperanfi le_, 
polveri cefaliche per inoltrarne la sfogliazione ; dopola quale at- 
tenderafs’ inceffantement’ e fenza fcrupolo a riempier laulcera di 
carne eda cicatrizzarla. ren 


ICKPIT.O Ro -xgL 
Rimedi contra lo Encanti. 


Polveri . EBiveri di alume calcinato; diyerderame bruciato; di.mer: 
curio roflo, o lofpirito di vetriolo:applicate fullo Encanti , 
Operazio» © efcrefcenza di carne, nell’angolodell’occhio, la confumano af- 
me. fatto. Maquandoè grand’; e maligno, bifognafradicarlo , paf-. 
fando con.unago unfilo per traverfo ; per follevarlo; quindita= 
gliarlo prefo la glandula fenza toccarvi, imperciocchè ogni tane. 
tin ch'e’reftafle-intaccato ; l’ammalato avrebbe tutto ’l tempo. 
della fua vita una continua lagrimazione chiamata Rigff. 


pen PRE OTO RR: 
...Rimedj contra la Cateratta. i 
Acqua, * quia di chelidoniainfufa per alquanti giorni abagno maria 


con.il croco metallorum; ed.applicata tiepida nell’ occhio, 
è fuprema perdiffipare le cateratte recenti, ... i 
Acque. Le acque (tillate di fioridi anagallis, e di vova di formiche , fo- 
i noaltresi-efficaciffime... 
collirio, 1’. Fieldi gallina 7.fem. fangue ditopo 53.iii. fem, latte di 
donnag.f. e fifaccia collirio. 
Polvere, ‘2%. Vetriolo Romano, zuccherocandito , echiare divova fec- 
- che; an.3.ii. inpolvere. Metti ogni cofa a macetare .inun pic- 
col matraccio di vetro, conacqua di finocchio, e dicufragia; po» 
fcia fa feccare ; e ridurre ogni cola in polvere, di-cui ne foffierai 
con un cannellino nell’occhio tina o due volte algiorno. 
%. Formento verde 3.iiii, foglie diruta, di anagallis, di 
chelidonia, edifambuco, an. mar. fem. femenze di finocchio; 
edieufragia, an. f.1. cannella e garofani, an.3.ii. vinbianco 
gagliardog. f. Metti ogni cofa ininfufione a’raggi del Sole per 
trenta giorni, diménandolo fpeffo; pofcia diltilla, ed applicane 
fpeffo nell’ occhio. postinalti : 


ACQUA , 


L’ Acqua 


. PP. x 
“L'Acqua flillata di mele mefeblata conun poco di zucchero. -icque. 
eandito, netta bene a maraviglia; l’albuggine, elemacchie de 
li occhi, e delvifo.. ao: 
°° L'Acqua ftillata di certitubercoletti che nafcon ne” fraffini, è Acque. 
maravigliofa per rifchiarare la vilta. lat 
Se tutti quefti rimedi finalmente non fon valevoli adiffiparela: Operazione, 
‘ eateratta recente , lafcieraffi maturare da per fe fenza farvi altro; 
e maturata che fia, o vedutafi tale, verrafli alla operazione. Per 
farl adunque bene [ dice il Signor.Thevenin ] elegera/fi nella Pri- 
mavera, onello Autunno alcalar della Luna, un giorno che non 
piova, enon tiri vento ; .e.l' ammalato che farà ftato .tre giorni 
prima preparato con buona regola, purga; ocavata difangue , 
Steg laripienezza, ocacochimia, dicui farà ripieno, acciò 
nel tempo della operazione non fia il corpo agitato , nè fottopofto 
afluffione; faraffi federe fopra di un banco inluogo ben chiaro , - 
pure dove batta ilSole 5: ed allora un fervitore gliterrà per di 
dietrola teta ferma; l' Operatore ancora federà davanti un po più 
alto dell’ ammalato, egli cuoprirà l’occhiofano conuna pezzet- 
ta, e glielo fafcierà perimpedire ch’ e' non facciamuoverl' altro, 
mafticato poi del finocchio , glie lo Yoffietà nell’occhio, per agi 
ta emuovere lacateratta, edimmantinente facendo che l’am- 
malato guardi dalla banda del nafo, pianterà [ collaman manca , 
s’ènell’occhiodiritto, ocolla mandiritta , s'è nell'occhio fini- = | 
sro | ‘ilfuoago attraverfo della congiuntiva, e della cornea dal 
lato dellatempia [ fchivando più che fia poffibile le piccole vene ] 
e fpignerallo arditamente, finchè fia arrivato nel mezzo della cate- 
ratta, cui prenderà dalla cima colla punta dell’ago , e porteralla in 
giù nella inferior parte della pupilla , dove la terrà calcata., e fot- 
topofta per lofpazio di un miferere ; Che fe virimané, la opera- 
zionfarà perfetta; mà ferifale immantinente , deefi di nuovo coll” 
ago iftefloabbaflare , e reprimere più gagliardamente , acciò non 
rifalga più; pofciarititar lagodirittamente , € moftrar. dell’ ac- 
qua, edelvino all’ammalato, per faper s’ e’vede, cfe diftin- 
gue glioggetti , ficcome dev’ egli agevolmente fare ,, quando la 
cateratta fia bene abbattuta. Dopò la operazione fiapplichi full” 
occhio una chiara diyovo sbattuta, e condenfata in forma di cata- 
plafma con un poco di alume in polvere ; Devono: due occhi te- 
ners in ripofo, e bendati , e l’ammalato dee ftare coricato, 02 
federe allo fcuro fenza voltare il capo nè da una banda, nè dall’al- 
tra perotto , odiecigiorni, fenza parlare , mafticare , nè pigliar 
cibofodo , per noniftraccarle mafcella ,, per non attrarre la fluf-- 
fione col moto loro, 0 pernon far rifalire la cateratta . Non deefi: 
aprirl’ occhio , fe non tre giorni dopò la operazione, benchè non , 
eftante nonreftifi di mutarci rimedj [ purchè ciò facei afi fenzas 
i D muo- 


(o) 
iii la tefta] acciò feccandovifi sù nonfi fcaldino ; enonof. 
fendanol*occhio colla loro durezza; Nelmutargi rimedj pongaa 
fi fempre la candela dietro la tefta » Oper fianco, acciò non often= 
| dacolfuofplendore. i di e... 
i Alle volte nella operazione efcedel ‘angne da alcune piccole ver 
ne, o.arterie, chefa ‘echimofidentro l'occhio; dimodochè gli 
umori appajono affattorofli , e crederebbefî che l’occhio fallecrea 
pato, operduto; ma intreo quattro giorni, fecondoche lo ame 


< 


.  malatofirfiedica, trovafiche quefto fangue firifolve. 
CAPITOLO XXIILO 
iii Rimedj contra lo Pterigion. na 


Biluse. L3 polveri di vetriolo, è dialume calcinate , e fpente per mol- 
nd ti giorni nello aceto, confumanolo pterigion, quando fia 
piccolo ,. e pannicolofo , eche fiaful cominciare. © © 
Polvere. ‘2g. Calcitebruciata 3. iii; zafferano 3. 1. efacciafi polvere da 
fofhiarfi fullo pterigion. s 
Polvere. 2. Verderame bruciato, e fale armoniaco, an. 3. 1. e face 
— ciaft polvere. lagihaa i i 
Siirpamento, ©’ Quando lo pterigion'è invecchiato s egrofflo, bifogna ftirpar= 
i lo ; il che farafs’ incotal guifa. Mefloffi l’ammalato è federe dic 
rimpetto al Cerufico, fe il mal’ è nell'occhio finiftro, oppur corr 
) la tefta rovefciata fulle cofcie del Cerufico, s'è nell'occhio dirità 
| to, unfervitore roveftierà una delle palpebre, ed'il'Cerilico 
altra; quindi-pafferà fotto. lo pteri; ion umago di torto ,. 
ed infilato, e tagliando. il filo preflo: all’ago, folleveralio colle 
due eftremità del filo paffato.. Che s' e fufie attaccato. in qualche. 
luogo, lo feparerà colla. punta della: laricetta s © di un: piccolo: 
mautto:, odi una piccola: forbice ben tagliente, fpuntata, e- 
Brite 5 lafciando qualche: poco di pterigion, piuttofto: che toc- 
care: nella cornea. Separato. ch'e’ fia, taglifi: preflo; la glandula 
lagrimale-,. guardandofi ben dal: toccarla. » perchè vi rimarrebbe- 
una continua lagrimazione:;. chiamata da’ Greci Rbyafis 3: perchè. 
il buco. che tura quefta glandula rimarrebbe fcoperto. Il'rimanen-. 
tedella cura.terminafi coni collirj., e colle polveri: diffeccanti: per- 
confumarciò che-potefe reftarvi, ef'ammalato medichiera/fi due: 
otrevolte al giorno; facendbglelo, aprite: altrettante volte, ac+.. 
ciòle ’alpebrenon:fi attacchino:allacongiuntiva, o:non:fi unifca- 
noa me. . 


CA- 


| CAPITOLO XXIV. 


ed i contra le:Pai ule Rottura e Cicatrice 
sar — della Ti micà Cornea: 


2 A Cquarofa 3.1.fem. acquadi eufragia 3, fem, tuzia pre- Lirio i 
“. FX parata, e fevobianco, an.d.1. vetriolo bianco E ii. 
Mefcola bene tutto allieme , e fann’ entrar qualche poco fulle pu- 
ftule, edefle fvaniranno, Liu i 
2%. Mirra3.ii zuccherocandito3, 1, aloè 3. fem. acqua di fi follie. 
nocchio 3.iii. ‘efi faccia collirio, dicuinciftillerai fpeflo nell’ oc» 
chio per la rottura della cornea. . - i “ 
2%. Antimonio bruciato, elavato; an.3.ii. {pigonardo , a- Collirie. 
Joè, tuzia preparata , € farcocolla nutrita nellatte di donna., an. 
ran. vi. mucillaggini di gomma tragacanta, ed arabica g./. e fi 
accia collirio. . ) 
‘2. Vinbiancolib.iiii. tuzia preparata. 1. mirrà, edaloè, Collirà 
an.3.fem, zuecherocandito 3. ii. Famacerare ogni cofainunva- — 
fodi vetro» finchè dura la Canicola a’ raggi del Sole; ‘pofcia iftil- 
Jane alquante gocce nell’’occhio. Queftorimedio è maravigliolo 
perla cicatrice della tunica cornea... 


|| CAPITOLO XXV. 
Rimedj contra la Mantanza, e, Debolezza 


da 


della Vifta. 


‘*Unguento fattocol graffo di porco , tuzia, € pietra emati- Unguent 
ca lavata , è maravigliofo per la confervazion della vifta . 

Il fugo delle foglie dibalfamo colte nel maggior loro vigore, 3° » 
mefcolato conmolio di mandorle dolci , ed.inftillato fpeflo nell’oc- è: 
chio, è altresì unrimedio utiliffimo... dini inni 09%, 

La pietra calaminare ridotta in polvere fottile, emelcolata Temmente . 
con midollo di ofladibue informadi lenimento , è ancora ftima= © 
tiffimo CI 3 5 n ì ice Me È . : X* ù, 

La chelidonia, e la femenza di finocchio peltate groflolanamen= Decoziene, 
te, ecottenell’acqua, enelvino con un poco di camfora, è un 
efficace rimedio, fomentandofene l'occhio, con pezze bagnate» 
ereplicandofi fpello.. i i; ds 
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2%. Sugo di finocchio lib. fem. di gallitrico, edichelidonia, 
an. 3. fem, euftagia recente man. 1. tuzia preparata, elegnoaloè, 
an.3.vi. Lafcia macerare ognicofa pet un poco abagno maria ; 


‘pofcia diftillalo con moderato calote, e dell’ acqua che nie ufcirà 


D4 
vfequa,. 


iltillane fpeflo alquante goccie nell’ occhio. do 
L’ Acqua di calendula ftillata nell'occhio, edapplicata efte- 
riormente con pezzette , corrobora , e fortifica maravigliofamente 


» la vilta. 


Ilenimento, 


Lenîmento , 


Acqua . 


DecoZione , 


Ungueno, 


Unguento , 


Y. Vettiolo, alume, emirra, an. quanto una noce profla; 


. in polvere , mele fchiumato una cucchiajata , c graffo di gallina , 


che fi farà difciogliere a fuocolento , e'dicuife né applicheranno 

pezze bagnate full’ occhio. —— i * i 
Latriaca di Venezia ftemperata in un podi vin bianco; ed 

applicata fpeflo nell'occhio, fa altresì effetti maravigliofi . n° 
9. Salvia minore lib. 1. fem. eufragia lib. 1. noci mofcate 3, 1; 


| garofani, gengevo, égrana paradifi, an.3.r. Peftailtutto, e 


mettilo inuna cucurbita a bagno maria con lib. v. di vin buono; 
pofcia diftillalo , e mettine alquante goccie nell’ occhio la matti- 
na, elafera. i ui. 

‘2. Foglie di violaria bianca man. 1. femenza di ramolaccio 
campeftre 3. 1. gomm”atmoniaco 3. fem. Mefcola, -c fanne pol 
vere; che lafcierai macetare inlib. 1. di acqua di finocchio, eche 
pi pian pianobollire. Colail'tutto, edaggiugnivi 3.1. 
di fugo di finocchio depurato , e3.ii. di balfamodi cui ne flilleraî 
nell’ occhio la mattina; ela fera. 

Sonovi ancora moltialtri rimedj proprj; de* quali abbiam parla- 


to nel Capitolo delle Ulcere'degli occhi . 
©! CAPITOLO XXVI 


Rimed contra le Crepature, & Ulcere delle. 
(e sasa ne I coi d 


E Pira fatto con olididi mandorle dolci ; cera, emaftice 
guarifcono in breve tempo le crepature delle labbra. . > .!> 
* ‘2p. Litargirio di argento, ‘mirra, egengevo, an.3. 1. efac- 
ciafi polvere, che mefcoleraffi:con mele, ed.olio di ulive in cons 
E diunguento , di cui fe ne applicherà fulle crepature delle 
abbra..’ ; di : 863 2 AGR PEA 


Pomata: '. 2. Mezzofeftario di vin ròflo buono ; im cui farai bollire 


3. ii. di uva paffa, un pizzico ‘dirofe bianche, ed un po di féor= 
za di melagrana, fino alla diminuzion della metà del detto vino. 
j o LU! 


Quin- 


Quindi paffa il tutto per ftamigna, e favvi fondere un quarto di 
cera nuova, butirro frefco . 3.il. ed.3.i.di ancufa . Fallo ribolli- 
| reumpoco, ed aggiugnivi olio di mandorle dolci 3. ii. edopo un 
piccol bollo , paflalo , € ferbalo per fervirtene la fera nello anda- 
re a letto. Quefta pomata è eccellente per riunire, e raffodare le 
labbra crepate. . 

. Sugo di chelidonia 3. ii. acqua di alume 3.ii. camfora 3. 1. 
Mefcola ogni cofa infieme , ed applicane fulle ulcere delle labbra, 
ed in breve tempo vedrai, chefi feccheranno , e fi cicatrizze= 

«FANNO è s1) ; ; i 


GAPITOLO XXVIL 


Rimedj contra la Efere cenza di carne, ed if 
Se Cighia- io i 


Acqua ; 


Ue. agi di foglie di aquileja, di falvia, dimenta je dino- Lenimens: 
cimofcate , an. 3.fem. alume bruciato3. 1. mele puro 

3.iv. e facciafi lenimento, ch'è fingolare per la eferefeenza di 
cartie delle gingive > | i ; È 

‘Il fugodi jofciamo, ele polveri digalle,, e-dialumefono ce- 
cellenti per fermare il fangue ,, ch' efce dalle gingive . TI 
e. Elleboro, Ariftolagia. lunga, tartaro bruciato; alume Urguenro. 
bruciato , ftercodi piccione , fehiume di ferro bruciato, galle ;e 
balaufti in polvere; fugo di: foglie di ulivo, emeleg. fr e'facciafi | 
unguento, con cui ugneraffi ilcanchero delle gingive . 

9. Delle due piantaggini , de’ due femprevivi , delle due 24lfamo . 

eonfolide, bettonica , verbena, pimpinella , pelofella ,, affen- | 
zio ,- millefoglio ; cinogloflo,, cauda equina , perforata , an. 
pugi fem. Peftà tutte: queft’ erbe, € ‘mettile. in un vafo 
proprio ,. verfandovi fopra dell’ acquavite ‘all'altezza di tre di- 
ta. Pofcia falle ‘infondere fulle ceneri calde per cinque giorni, 
quindi pafla il fugo,, a cui aggiugneraffi lib, 1. fem. di olio-buo- 
no , lib. ii. diacquarofa; falle cuocere fino.alla confummazion 
della metà ; aggiugnivi fnalmente trementina lib. 1.. avvettidi . 
farla cuocere fino al total confumamento del fugo 5 paflala, e fer- 
bala per lo ufo. Quefto balfamo è unico per fortificar; edinearnar 


Polvere. » 


le gingive fcorticate, e corrofe. |) uo 
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, CAPITOLO XXVIIL 


. <Rimedj. contra la Carie edit Dolore de 
A (9 *. ; Denti. ate, L- » 


— Docozionei, DTD Adici dilentifco:,. dicinquefoglio', Napazioracuto ;, an: 
.. .N 3.1. falle bollire nell’ aceto. forte fincalla, diminuzioni 
della terza. parte 5: pofcia: colalo,, ed aggiugnivi fale armoniaco. 
Ze 1. emettinefu’dentipuafti; ©. 5 ri i 
Lenimento.. - 2. Polvetedimîtra dii. gomma di sinepro Di r. alume d: fem. 
— meleg.ft per ridurre: iltutto in. lenimento ». Ch è unico per la ca- 
se Tedeidentii; i —_ TL n en 
Nicoziana.. — Lefogliedi, nicoziana: cotte nell"aceto » €d'applicate ful dente, 
| acquietano.in iino.iftanteil dolore, “| > ‘4% 0. 
Decozione.. 2. Delletre forte di pepe. cubebe,, capperi ,, mandragora , e 
i faflifragia., an.3.1. fagli cuocere nel:vin roflo. fine alla :diminu-. 
zione della terza partes dopoi paflala,, etienneinbocca, acquie» 
‘gg iterà.anch'ella.ildolorde’denti, i di 
Olio.. — «L'olio ditrementina conun poco dî camforain polvere, ‘è uno. 
pc) pronti, ede’ piùefficaci rimedj per acquietare il dolor de” 
denti. ui ; ? 

Olio., "i L'olio dibuffo al numero di una odidite goccie;Aillato ne’buc-. 

RIOLAN: chi debdente:, Craltresì efticacilfimo.». | * Vor 

Efinza. * Latellenzadi: legnofantocavata collo;fpirito:di'vino è anch” 

3  effamaravigliofa, ‘tenendofenciin.boccauna circchia jata, crei-. 
. terandofi... © i... i 
uni L'iolio-digarofani: per de/tenfiim:, ‘meflò con-'cotòne ne’ denti}; 
che: dolgono», acquiet'ancora prontamente:il dolore. 
cataplafma. Gliuglijcottifotto; le ceneri, ed'applicati fuldente-che duole 5. 
Gacquietainbrevetempo.. lu dda 
Decoziine.. 2: Radice-di. jofciamo:,. € foglie di perficaria: inacchiata, ani. 
pug:1.femenza:di papaverovun. pizzico':- fa bollire ogni cofa per- 
un:poco nell aceto:rofato., ed'applicane-tiepido fal derite. 
Wagrento. | ‘DpoNîtro.-prepatatoZ.ii. camfora: 5.fem: Mefcola gli affieme,, 
econ olio:dimandorle: dolcifanne-maggento ;, dicui. né applicherai: 
x umpacofalidente:, ‘elo;replicherair.. — 

Oppiasa, —‘2gCamfora3;ii.. oppio 3. 1. ‘caftoteo 3.fem.. polverizza fot-. 
tilinente:ogni:cofa:,. e ficciali. oppiata-confcito ppo. di fiori.di tu-. 
nica... Eflo, è'eccellente:peracquietare: ildolor-de” denti: s quando. 
ven! è: qualcuno: de’ guafti.. Metterfene:un: tantinoneli buco del: 
dente, rinnovandolo tante volte » quanto. fa dimeftieri.. 

dpi °° e 


2. Zolfogiallo, allumedi rocca, «e fal gemma, ann Acqua fi 
focollaZ.ii. acqua.rofa $. fem. «mufchio.di Levante .igriiv. Pol. lata, - 
verizza le prime quattro-droghe inun mortajo, pofcia-mettile in 
mina ritorta , ‘chelitueraiin fornel diceneri. Da loro ilfuoco gra- — 
duato , «e nel fineunpoco violento, finchè tutta acqua’ efca ; 
edappajatorbida, ‘e bianca. «Quindi filtra quell’ acqua, «ed ag- 
giugnivi «il mufehio difeiolto nell'acqua rofa. Ripofat’alquanto 
che fia, diverrà chiara, e farà-odorofiflima . :Efla èfingolare per 
acquierare i dolori de’ denti:guafti ; «e perimbianchirgli 5: èaltre- 
sì, proprii(fima per ‘le ulcere della ‘bocca , «delle-gingive, e delle 
mammelle . Efla è finalmente giovevoleall’.erifipille , infiamma=: 
zioni., allevolatiche., «ed alnolimetangere.. | |. 


. 


> QAPITOL'O XXIX 


Rimedj contra L' Ardore : Infiammazione K Me * 
| rezza , e Paralisda della Lingua. 


i, 


je È sci ‘cucchiajata;, vetriolo srolfo ji«quanto: Lenimento.. 
A unarnoccivola: Mefcala bene-ognicofa ‘infteme ; ed 
ugnine lalingua. ‘Queftorimediorrinfrefca, ve preferva la lingua 
dalla corruzzione. LL fg ste di i 
DE. Semprevivopeftolib. fem. Lale armoniaco:3: ii. mettigl’in Acqua 
‘un vafo al frefco ; rsa ilfalefiatotalmente idifciolto ; spofcia 
diftillagli ; ‘e coll’acqua bagnane lalingua ; ‘e la bocca-più volte:, 
edacquieterafli la infiammazione. < ; inganni gli (ie 
IUfugo di:gamberi coll’acetotoglie lamereZza.della lingua: -g 
| 2. Sale armoniaco, ‘gengevo, ‘maltice;, Mtafifagria:; ietofina- Polvere. 
rino, an, part. ug.e facciali polvere, «che fi‘applicherà ifpello ful- 
la lingua. EMa è proprii/fima ‘per confumare gliumori ‘pituitofi, 
che riempiono i‘mufcoli , «c lallingua.. sil bg A 
2. Formento vecchio 3.1. ‘fem. ambra citrina 3.iii. ‘noci mof- Cataplafma - 
° cate, ‘e cubebe.; can. 3. 1. menta. «cariofilata, \an.:D 1. «cafto- 
reo, legno aloè , :an.3. fem. :Mefcolabene ‘ogni cofa infieme ‘e 
facciali caraplafma ‘con ‘un ‘peco di fpiritodi vino, :e diaceto, 
«che applicherais’ incim’allatelta , ‘tagliati prima i capelli . 


% 


be 
CAPITOLO XXX. 


Rimedj contra la Rilafazione, ed Infiammazio- 

ne della Ugola ,, e delle Amiddali. © 

Polvere, > DU. ‘Ofe, galle, ebalauifti; an.3.ii. coccoledici tello,.Se 

i alume bruciato, an. 3. fem. ‘e facciali polvere (uinie. da 

tramandarfi nell’ ugola rilafciata . 

Polvere: . 2f.Pepe, Cinnamomo, an.9. fem. fcorza d’incenfo, egal: 

le, an.3.1 roferoffeZiii. e facciafi polvere. . 

25. Acqua di piantaggine mezzo feltatio fpirito di vitriolo vii. e 

viii. goccie, e facciali gaigarifino , ch’ è maravigliofo per acquie- 
tare la infiammazione della ugola, e delle amiddali . 

2. Decozione del.frutto di fammacco 3. iv. alume bruciato, 
3.fem. melrofato 3. 1. e facciali gargarifino . \ 
Acqua fit. . Df.Foglie di pero falvatico, diappio, difanicola , di capri 
lara. foglio, di fcordio, dicinque foglio , di ariftologiarotonda , an. 
SCRODERO.. man.ii. di tutta"la erba di perfogliata m4.iv. birra lib.xii, Ma= 

cera il tutto, e‘lafcialo fermentare pértre fettimanein un valo 
benturato; pofcia aggiugnivi albo Greco , cioè fterco feccorca- 
nino 3. ili. e diftillalo per vefcica. La dofa è di due , ortre ‘cue- 
chiajate, che bevefinelleinfiammazioni della gola, e della ugo- 
la. Gargarizzafene fpeffo, e -fe-ne bagnan delle pezze , che fi 
‘mettono intorno al collo. bios eda i I 
Garcarifimo,  Nellafquinanzìa , dopole cavate di fangue; adoprafi felice: 

di + menteil gargarifinofatto con acqua di-piantaggine,. ed alquante 

goccie di fpirito di vetriolo. ; 


- CAPITOLO XXXL 


Rimedj contra il Tumore delle Orecebie chiama: 
. 0 -Parotide. i.) 


Gargarifino . 


Gasgatifmo , 


Lonimento. DW.Y) Utiro frefco. 5.ii. olio di camamilla, e di gigli, an. 
4.1. unguento di altea, $.fem. édun pocodi cera, e 
facciali lenimento , di cui applicheraflene conla lana fulla paroti- 


é. i . Le. 
Cataplafma. 2 Radicidialtea, edi brionia, an, S.ii. foglie diruta, di 
puleggio, edi origano, an.47. 1. fiori di camamilla RE me- 

110= 


n 

liloto, an. pug. 1. Facuòceré ogni cofa nello idromele, ide 
lo pelterai, e paflerai per fetaccio, aggiugnendovi poi farine 
di Melizierò, e di otobo, an. 3. 1. polvere d’iride di Firenze; 
dicamamilla, e di meliloto , an.3.ii. olio di ameto, edi ruta, 
an:3, 1. efacciafi cataplafina , il quale procura larifoluzion del 
tumore. I i . 

«- D. Radici di gigli, edicipolle cottefotto le ceneri, an. 3. iii. Caraplafina. 
due tuorli di voro, affugna dipotco, ed'unguento bafilicon, 
an.3. 1. farina di femedi lino 3. 1. fem.e facciali cataplafma, 
che ajuta non poco la raaturazione , e fuppurazion del tu- 

MOLre + : 


CAPITOLO XXXII 
. Rimedj contra le Ulcere delle Orecchie . e 


X.'TT Rocifti diaglaucj , alume , mirra ; aloè, fandara= Ienimente. 
ca, farcocolla con vino, e mele., e bagnané le ul- 
cere; nuove, ch'e’ suarifce,, e fa rinafcer la carne... % 
* L’Oliodi. mandorle amare mefcolato con mucillagginedi fe- 3erimento . 
medi lino, fa ufcire un’ abbondanza di materia corrotta dalle. 
orecchie . ci. va 
.Ilfugo diporro, odimelagrana mefcolato conaceto fcillitico , x 
fa altresì gli effetti medelimi. ; i Di 
A. Limatura di ferro in polvere fottile 3. fem. vetriolo 3. 1. Fa- Decozione . 
gli cuocere nello aceto fcillitico ; colagli, e iftillagli nelle: orec- 
chie . . - Di 
D. Latte di vacca 3.ii.mele 3. 1. Mefcolagli bene affieme, ed Lenimento, | 
applicagli conlana nell’ orecchio. Quelto è un. maravigliofo ri- 
medio per le ulcere ilteffe , che partecipan del canchero.. I 
Lo unguento egiziaco mefcolato con vino, oconorina di batn- Vagrente - 
bini, è unefficacerimedio per le ulcere invecchiate.. i 


CAPITOLO XXXHI 


Rimed)j contra î Dolori, e Vermini delle Orecchie: 


O aceto bezoardico iftillato nell'orecchio acquieta pronta- «Acero be- 
mente il dolor dell'orecchio, e fa morire ivermini. + dd. 
Gli olii dituorli di vova, e dijofciamo , fannoaltresì lo effetto olii. 
medefimo , fpezialmente procurandoli di rinnovargli oe 
; s i Na 


P°. 


Ce 


Sughi. l.fughidiaffenzio , di centaurea minore s la decozione di col- 
. loquintida, l’oliodi mandorle amare, odibu@lo, «e foprattut- 
tolo fpititodivino, fono eccellenti rimedj per.farmorire i vers 
3 mini. i ii 
, vcqua. L'acqua, ol'oliodi tabacco, .è ancora unfupremo ‘rimedio; 
©» 3g Îiccomeilfugodicipollacruda, ‘mefcolato conlatte di donna., 
Infnfione,  Laradicedi-pamporcinopefta , ;e macerata con-olio diimandor= 
leamare, ‘e fpirito di vino , è altresì un rimedio unico. ss 
. Ilfugodi ruta mefcolato-con fangue di anguilla , edapplicate, 
«caldo, acquieta. anche. prontamenteil dolore. ‘ 


CAPITOLO XXXIV. 


Rimed contra il T'intinnamento delle 
i (O. Orecehieì IntegA 


as go, 


. ( Lioliidiruta vecoltino fono Îtimatiffimi per lo tintinamenz 
et G to di'orecchie, ; 
%. Comino; sed anice, ‘ani3. 1. fioridi camamilla a efien= 
‘greco, an.pyg.1, Faglicuocere inlib. 1. diacqua comune', «ed 
13. 1. di aceto , edi queltoliquore «colato «ftillane nell’ orec= 
x IO. s ; i . i ; } . pati 
lio, - 2. Elleborobianco3.iil. fogliedialloro ;edi ruta , an. man. 
1. foglie di fraffino man. 1. Facuocere il tutto nell'olio di man- 
dorleamare, e fpremilo, ‘edi-quelto liquore ‘gettane nell’ orec- 
chio., «che diffipa bene .a maraviglia iltintinnamento ‘delle orec=" 
chia. 


| CAPITOLO XXXv. 
a Rimedj contra la: Sordità. 


‘Olio. .Oliodifuccino diftillato fulla fabbia colta ritortà, e féttifi. 
L cato due volte, è maravigliofo perla fordità. pai 

Il zafferano , ‘edi garofani. infafi ‘nel fugo idi pan porcino, e 
Atillato nell'orecchio, è altresì uno efficacilfimo rimedio 5 ficco- 
; ‘mela decozione fatta col caftoreo , ‘coccole di:ginepro, edaceto. 
Iifufone, ‘2. Colloquintida 3. ii, euforbio D:fem: Mettigl' in-infufio 
ne peralquanti giorni inelfugo diramolaccio.; e dopoi adopralo . 

Olio, L'olio dianguilla mefcolato. con acqua della Regina di Unglie» 
ria è an prezioliflimo rimedio. ira sn 

(a) 


Decozione). 


è 


‘Tnfufione a 


|. Lefoglie dirutà, di fraffino ,, ele radici dielleboro. bianco ,, Decogione . 
| seotteconolio di mandarle amare ;. è ancora tnefficaciflfimo rime- _L 
‘dioi;, ficcomel’olio di trementina,. o dianice, al numero diuna, 

r@due goccie ,. Rillatonell'orecchio .. - ui 

(0 Qp. Elleboro bianco ;. caftoreo ;. pitetro:ye nitto.,, an. part. WE. Pecozione.. - 
!Fagli bollire: nelivin buono ,, fino alconfumamento. del detto vi 

no ;cpofcia pallala, € Rillane nell'orecchio .. hag 

Ze: Aloè3.1. {ente dicolloquintida 3. 1. coccole di fabina 3.. Pafiglie.. 

gecfieldi vacca g.f. per format delle paftiglie ,, che/fi faranno fee-. 
scare, eche fibagneranno. con fugo dicipolla ,, ‘quando. vorrafli. 
-metterné nell” orecchio .. pi i 
-eciLe vovadi formica peltat”, € gettate nell'orecchio col fugo di 
-ipolla [ al'parere del Zechio ] gitarifcono affatto ogni fordità per 
invecchiava:che fia . Se 

. Ape Olio cavato dalle. femenzé di porri , dalle mandorle ama. “0 -. 
re, edalloalloro , an.3.ii. dallo. fpigonardo , -caftoreo; e dalla. 
colloquintida tagliati, an.3. L. fugodiruta,, e vin bianco, an. 
3. 1.fem. Metti a digerirciltutto a bagnomaria. ‘per ventiquatti” 

ore 5° %allo cuocete fino al confiltmamento: della umidità ;. pofcia 
colalo, e fpremilo, e difcioglivi grani vi. dimufchio. Quel’ o- 
liomeffotiepido»nelle orecchia diflipa maravigliofamente bene le. 
fordità, purchè non derivina fino-dallanafeita = 


CAPITOLO XXXVI 
Rimedj contra il Polipo del Nafo i 


A polvere di radice di genziana miefcolata confugo di fcrofo- Polvere. 

È. laria, ed'applicata ful polipo.,. èun eccellente rimedio . ur 
“ A. Alumebruciato 3. 1. mercurio, precipitato di 1. e facciali. polvere .. 
polvere, che fi foffierà sù perlenarici.. A - 
.. Op. Calcitide, mirra, € fandaraca: , an. 3. 1. zucchero 3. Polvere .. 
fem. e facciafipolvere ,, che applicheraffi ful polipo. 
| Qp. Solimato:3.1. acquadi. faveZ.iiii. Fagli cuocere fino allo: riguore . 
feemamento. della metà ,. cpofcia bagna nelliquore ‘che’vi refta | 

un pennellino:, che introdurraffi ful polipo, attraverfo.di una can-.— 
muccia; «guardandofi dal toccare i tramezzidelnafo. 

- L’oliodivetriolo,, o.il cauterio affondato. fanno. ilmedefimo. 

effetto .. i o 1 i LE 

| Quando tutt”i fuddetti rimedj'non fianvalevoli:aconfumare il! Operazione .. 
polipo, e quando quefto: nonifia carcinomatofo ,, bifogna firap- — 3° 
parlo:affatto .. Percidavendo:preparato.lo ammalato con-unabno- << _d 


nairegola di vivere:; con purghe, € cavate difangue , facciali fe- 
| 0 . dere. 


dere in una fegpiola da a Ppogsio, înluogo chiaro s edavendoal- 
largato la narice.con lo Jpeculum noli 3 fl pizzica il polipo conun 
| piccole iftrumento fatto a becco di 


poluedi diffeccanti., che s'introducono con un cannellino com-. 


recidiva, prefcrivefi una buona regola di vivere, le purghe faci» 
vdi., le cavate di fangue. a Primavera, e nello Autunno; »i caute= 
rj.nelbraccio, o fulle {palle verfo lafpina, eglierrini, elepol- 
veri aftringenti , e difleccanti, che allevolte introduconfi sù que- 
fta parte per iftabilirla, e per far sì cherefita aduna nuova gene= 
tazione di male. V, er 


CAPITOLO XXXVILO 
Rimedj contra l'Osgna ; le Ulcere ila Nafo; 


il Canchero. 


Sugli, IG fugo dî: piantaggine, eloalume bruciatoè un eccellente ri 
medio per mondare » € cicatrizzare l’ozena, ele ulcere del na 
fo, ficcomeil fugo di verga aurea conla orina di afino Rillata. 

tenimenzo, 2%. Oliorofato 3. vi. litargirio d’ oro, corno di cervobrucia— 
tO» € preparato, tuzia preparata, e piombobruciato | an. 3. iî. 
Agitaogni cofa infieme in un mortajo di piombo fino alla confi 
{tenza di lenimento » &GUi.potrai: aggiugnere un poco di fucco di 

geranio. 
«fequa, |. 2%. Vesderame, ed Otpimento, ‘an. 3.1. riducigl’in polve- 
re fottile , e fagli cuocere ‘in 3. iii. di vinofino alladiminuziofie 
dellametà, ‘e raffreddato. che fia il reftante aggiuonivi acqua di 


; ; o 5 - 
rofa, edi folano, an.3. 1. Quelta è un’ acqua e icacillima: per 


equa, ©. D. Balanfti, efcorze di melagrana; ‘an. lib. iti. piantaggine, 


Pefta., ediftilla ogni:cofa e con quell’ acqua lavane fpefloleul- 
cere, perdiffeccazle, e-cicatrizarleaffatto... pae 
‘Woguenzo. .\ %, Sugodi folano3..ilii,. diapomfolige3. 1.:cerufalavata nell” 
sia acqua rofa ,..c feccata 3; fem, -Mefcola.il'tutto aflieme , edaggiu- 
s gnivi, 


gnivi, unpocodi olio; e disceto rofato , e della cetà bianca fu- 
{a nel mortajo di piombo, e facciafiungitento ; ch' è fingolare pel 
canchero. 


CAPITOLO XXXVIII O 
È Rimedi contra la Emorragia del Nafo. | © 


A Burfa paltoris pelta; mefcolata conchiare di vova, ed Ienimens. 
L aceto, ed applicata fulla fronte , ftagna prontamente il fluf- i 
fodi fangue dal nafo. ; _i.La 
| Laortica fecca, e bagnatacon acquà ftillata della ftefla erba, Lenimento } 
ed applicata fotto ila pianta, de’ piedi, e nella palma delle mani, 
ftagn'altresì laemorragia, .. to iii 

25. Rutabruciata 3.1. farcocolla, litargirio, e fangue di dra- Polvere . 
go, and. iiii. e facciali polvere . 

Lo unguento fatto col zafferano di marte preparato con lo fpiti= tpgwense è 
todi zolfo , edoliodivifchiodimelo, è ancor eflo fingolariflimo o 
periltagnare il fangue dal nato . v ) 

%. Acquadi burfa paftoris $. 1. acquadi. alume 3. 1. oliodi -f69%4: 
marte dodici goccie. Mefcolabene ogni cofa infieme, e ftillane 
nelle narici. si i 

2. Zafferano dimarte, calcotaro roffo; fterco fecco di afino, Polvere? 
e zucchero, an. part. ug. e facciafi polvere, che ftagna pronta= 
mente ilfangue. 


CAPITOLO XXXIX. 


Rimedj contra lo Stranuto. 


® 


L latte tiepido tirato sù perle narici [ fecondo la offervazion del i . 
Forefti ) ferma prontamente lo ftranuto . 

2. Polvere dimaftice, incenfo, mirra , fanguedì drago, an. renimento, 
3.fem. in polvere. Chiarédi vova g.f per incorporare ogni cofa i 
infiemein formadilenimento, di cui ne applicherai con una pez- 

‘zetta fulla fronte. 


é » 


6a o 
CAPITOLO XXXx.o 
Rimedi contra la Lefione dell'Odorato. 


* O E0trattodi maggiorana datolamattina, ela fera, da3. 
tano. L fem.finoa 3. 1. èunfupremo rimedio contra l’odorato 
fo; ficcomeloacetofcillitico, in cui Ga ftato ininfufione il 
Îtoreo . ri... Ai 
Hivinoi . 3- Sugodimartubbio, edicocomero falvatico, eradiced’is 
° ride, an.3. 1. fugo difoglie di maggiorana; di puleggio, edi 
_ falvia, an.3.1. affafetida, caftotco , cariofillata, ca amento, 
nicoziana, edelleboro, an.3.fem. ‘mufehto 9. 1. ambra gr. viti 
Mefcola benc ogni cola infieme ,- € facciali Errimo. | DL 


Fine del primo Libro. I 


LI 


LIBRO SECONDO . 
De Rimedj contra le malative del Collo, 
e del Petto . 


CAPITOLO PRIMO. 
si Rimedj contra le Scrofole, © Broncocelo . 


ci Enere di farmento pug. ii. farina di fegala pug.1. Casaplafina. 
Stemprale col vinbianco a guifadi pap pas pofcia 
falle cuocere ; quindi ag jugnivi nel fine gram. xxiv. 
4 dizafferano, efacciafi caraplafina > di cui ne appli» 
cherai fpeffo fulle ferofole , e ful broncocelo , avvertendoche non 
wifi fecchi fopra. 
‘2g. Oliolavrino3. 1. cerufain polvere, e lavatanell’acquavi- wnguento . 
te, 3.1.alume di rocca 3. fem. Ridi quercia 3.ii. e facciali un 
guento , chè efficacilimo per le ferofole, e pelbroneocelo . 

2. Sugo dirafano, di fabina, ediaceto, an. part. 4g. Me Vaguente .. 
fcolaglibene affieme, edugnine, e firopiccia lefcrofole la fera, 
ela mattina, ed effe fpariranno. ) * 

2%. Stercodi capra, zolfo vivo, feme dilino , edirafano, ra- Impiaffro 
dici di cavoli, an. part. ug. Faglicuocer nelvino, ed applicagl’ ROLANDO. < 
in forma d’ impiaftro fulle ferofole , ch'efforifolve, e diflipa mi- 
racolofamente bene . 

2. Zolfo7.fem. falgemma, ofalnitro; efchiuma dimare, Inpiafre. 
an. 3. ii. litargitio 3. 1. femenza di fenape 3.ii. di ortica 3. 1. lo= 

- todi fornovecchio 3. 1. verderame Z.1. Mefcolainfiemeognico- 
faconoflimele, edunpocodìtrementina, efaccias’ impiaStro . 

2. Borrace, e polvere di fpugna , an-part-ne-€ danne al pe- Polvere. 
fo di-3.1. e nellofteffo tempo fa un cataplafma conle foglie, e 
coccole di cipreflo in polvere, cotte nel vingagliardo, e finapiz- 
zalo al di fopra con polvere di chiocciole rofle calcinave. E coll” 
ufo di quelti due rimedj diminuifconfi , e co famapfi fenza dub- 
biolbroncoceli, elefcrofole. 0/0 i - 

Puonno altresì confumarfi le ferofole co'canftici, applicando Cenffic. 
- nel mezzo di elfleun cauterio attuale, o potenziale 5 pofcia co’ ri- 
medjcorrofivi, eputrefattivi, come fono la fandaracca, loar- 
fenico., I"alio.di vetriolo, la calcina viva col fapone, Faffugna 
di porco, con qualche piccola quantità di folimato:, Aes 

v sii î met 


; Taglio ; 


f 


d ci n: 
dimereurio , di ricci marini brueiati, dioffa di feppia, di orpi- 
mento, odi trocifcidi minio, confumafi la glandula, edil chi 
fto"...E per difenderle parti vicine ,ed impedire che non ricevano 
infiammazione, ocortuzione, deefi applicarvi d’intorno de' buo- 
‘ni difenfivi. cieli iu ad 
® Puonno finalmente Buaritfi le ferofole coltaglio. Edallorl” 
ammalato ftando a federe, 0a giacere inluogo chiaro, il Cetu- 
fico impugnerà la ferofola colla mano manca , tirando più che po- 
trà; pofcia collancettone vi farà un taglio fecondo la dirittura del- 
le fibre ; cioè per lo lungo quafi in.tutte le parti del corpo; e per 
traverfo, nelcollo , nelle afcelle > € nelle natiche, imperocchè 
Ie fibre di cotefte parti fono trafverfali . Chefeiltumore: faffe af. 
fai grande, iltaglio dev*effere in croce, o almeno infoglia di 
mortella , il quale fa difperfion della pelle alla grandezza di una 
foglia. Pofcia devonfi a pocoa poco, .c pian piano {cuoprir le ve. 
ne, e learterie, e metterle da i s econgli uncini allarga 
re ; ed apriregli orli deltaglio; quindi colle ditaricopertè dite. 
la, 0colmanicodel gammautto fepararea poco a poco le mem 
brane , che ravvolgonle glandule; e fcoperta che fia la ferofola, 
tirarla, e ritagliarl'affatto; avvertendo diligentemente. di non 
ferire i vafi grofliî, fpezialmente nel collo s dovelevene jugula- 
rî, arterie carotidi je.nervi recurrenti diramanfi , e diltribuifcony 
fi diverfamente.. Perchè tagliati che fiano i nervi, lo ammalato 
diventa mutolo'; & oftefe che fieno le vene , elearterie, faffiue 


ma grandiflima, e pericolofiffima perdita difangue. Nondimeno 


\Gargarifmo, 


| ciò.accadendo Pilo legare il vafo con un filo incerato , per pau- 


ra che non marcifcafi troppo prefto. Potraffi ancora ftagnare il 
fangue col cotone bruciato, o conle polyeri di vetriolo calcina- 
to, oconaltri rimedjfimili. 


CAPITOLO IL 
Rimedi contra la $ quinanzia. 


[L gargarifmo fattocon l’acqua, o colla decozione de’ fiori di 
fambuco , edun poco di mel fambucino » Cunrimedio ftima- 


x tiffimo per la fquinanzia. 


Gargarifino : 


Gargarifmo i 


GCargarifmo, 


Il fal prunella difciolto nell” acqua di prunella è altresì un fupre= 
ino rimedio. - 
Siccome il gargarifmo fatto con acqua di piantaggine, melro, 
fato, ed alquante goccie di {| pirito di vetriolo . 
L° Acquadi caprifoglio con alquante goccie di fpirito di nitro; 
èunfupremo, cdefficace rimedio. are | 
DU. Caf. 


.. > - i. 65 i 

2. Caffiamonda 5.1, magiftero ditabacco, € di zafferano, Condito.. 

‘an. 3. fem. e facciafi quite dicui fene ingejerà un poco di quan- 
‘doinquando. Egliè ngolare foprattutto a quando iltumore par 

che tenda alla fuppurazione . SA 

.. DE Zafferano in polvere D. 1. fem. aceto forte 3. 1. acquadi Gargari(mo. 
piantaggine $.iti. zuccherobianco 3, ii. e facciafigargari/mo . 

25. Midolla di pane, latte, tofe, fiori di camamilla, e di Cataplafma. 
fambuco, edolio digigli, efacciali cataplafina , che appliche= 
ralifalcollg oi ii due adi LL 
-. Quando: lafqwinanzìa, cinfiammazione; e gonfiamento dé' 1 qrjagotomia, 
mufcoli interni della laringe èsì grande, che quafi foffoga, © 
ftrangola lo ammalato; bifogna: fubitoricorrere allà operazione 
chiamata Laryngotomia; o Bronchetomia fe vogliam falvargli la 
vita. Per farla bene:adunque;, bifogna{.come dice il Signor Erhe- » 
venin ) chelo ammalatorftia a federe ‘inunafeggiola , la qual fa 
tà rovefciata allo indietro ful petto: di un fervitore , per appog- 
giar la parte pofteriar della fua tefta . Il Cerufico. faraoli alzare il 
mento più alto, che farà poflibile , ed avendo fegnatoil luogo del 
taglio, che farà undito groffofotto la laringe; tra.il terzo ed 
il quarto anello dell’afpratteria , unfervitore piglierà con due 

| manila pelle dellagola dell’ammalato; formando un piego per 
traverfo, doveil Cerulicofaràuntaglio perlo lungo , dellalun- 
ghezza quanto è groffoil dito pollice, ildicui mezzo allargheraf= 
fi colledita, per ifcuoprir l’afprarteria nuda, e per fepararei 
mufcoli bronchici, e fternoidiani; pofcia tia due cartilagini dell’ 
afprarteria farà un altrotaglio attraverfo, fitoche n’ efca l’aria, 
con uno iftrumento fattocome un punteruolo ,, chiamato Bronco- 
thomifia, fenza toccare; nè offenderi vali, né imufcoli. Pofeia 
introdurrà un cannellino di argento , alquantotorto, piatto, e 
corto , chéabbia in cima due nella; per timor ch'è’ non cafchi 
nella piaga , ficcome per attaccatvi due piccoli naftri, che faran-- 
nulegati dietroal collo. “Eflo penetrerà nella concavità dell’arte- 
ria, fenzatoccarnell’ oppofto tramezzo;; perifchivare latofle in- 
foffribile , chene feguirebbe, e vi ftarà fintantochè fieno ceflati. 
gli accidenti; ricucendo pofcia la piaga a punti andanti , dopo di 
avertiunitele duecartilagini , ch’ erano feparate: Altri lafciano: 
un'agomnella piaga, e vi attorciglianoil filo intorno. Purchè que-. 
{ta operazione fia fatta pertempo:, non-impedifce che nonricfca 
beniffimo , eche loammalatononla fcampi . | 


Vuguento .. 


Uaguento .. 


Cargarifine... 


; Gataplafina s 


Cataplafma .. 


‘ Lenimento:,. 


Impiaftro. 


P' CAPITOLO 


Rimedy contra le Ulcére, il Caruncolo; ‘è Dol or 


(0. dello Elofago. 


ii ia . cile 0 VA ris 60 i 
D£.Y Ib.iiii divin buoné, alume 3. fem. incenfo, maffice, 
 &_ cmitra, an.3. fem. Fabollire iltutto, dimenandolo , 
ed aggiugnivi 4. iii. di {pirito «di vincamforato;; quindi avverti di. 
farlo, cuocere fino. alla:terza partes rcolalo; ‘e ferbalo. Quefto è 
unirimedio efficaciffinio perle ulcere:dello elofapyi io 1 - 
2. \Unguentoegiziaro., e mel rofato, vanig.f edun poco dî 
cera se faccialvamguento., di cui applicheraffene fol caturicolo del- 
loefofago per.confumarlo; avvertendodiagginghervi:un poco di 
presina quando. pattecipaffe di qualche malignità di mal 
rancele., ii 


2. Acqua di piantaggine lib. 1. difcabbiofa lib.fem. di ole 


no., edaggiugni allacolatura diamuro, edianuco, an.3. r.teta 
ra figillata 3.1. efacciafi gargarifimo, ch’ è unico per acquietare 
ildolor dello efofago.. pula 


CAPITOLO IV. 


Rimedj contra la Infiammazione , lo Scirro , le 


Scrofole ,, ed il Canchero delle Mammelle. 


LCataplafma fatto. conlamidolladi pane, elatte, oliorofa- 
I to, edi mandorledolci, ed un:poco:dizafferano ,. edapplica- 
tofulla infiammazione ,. laacquicta.in:breve: tempo, n 

2: Foglie dimalva, dialtea, edi viole; ‘an:2242. 1. radici 


di giglio. bianco 3: 1. licvito3. fem. Ammacca ‘il tutto, efallo.. 


bollireun poco congraffodi porco, aggiugnendovi quattro fichi, 
eduapoco di zafferano, efacciafi rataplafma, che:ajuta perfet= 
tamentebene alla fuppurazione, «quandoda materia. vitende , è 
vi declina: . ; 

XU. Oliorofato 3. iii. femenza. di papavero:bianco 7. 1. oppiò. 
9; 1. gomm’arabica 3, ii. cerag;f e facciali lenimento , ch' è ot- 
timo perlo fcirrodelle mammelle:.. 

XU. Stercodi vacca, di piccione, edicapra,, an. pug; 1. pol- 

î vere 


ib.1. femenza di cotogne 3.ii. fem. Fa-bollite il tutto pian pia= 


% 


vere di comino , di carvio, di anice, di coccole di lauro, di ori» 
gano,.ediruta falvatica, efiori ‘dianto , -an.3.fem. acquavité 
3. ii. meleg./. e faccias’ impiaffro che rifolve,, ediflipa vigoro- 
famente i tumori flatuofi delle mammelle. -/./{__. °° 
© Loimpiaftrodi meliloto impaftato con olio dimaftice èun:fd» Inpigtro. 
premorimedio perleferofole, \ \ .». |... PO 

‘ Igamberirdiacqua dolee pelti, e melsim'înfafione per quattro Cassplefina. 
giorni nel latte diafina , ed'applicati {ul canchero 3 Vi fonoeffica. 

ciffimi , :ficcome il butiro di arfenico. n uu. 

| 2. Oliorofatolib: r. ;graffodi beccoedi vitello, con unguen- Unguento . 


torofato', e populeon ,‘ an. 3. ii fem. vino dimelagrane 3, ii fem. 

fugo difolano , di piantaggine, edi acetofa, ‘an. 3.1.fem: Fi 

bollire ogni cola'a fuoco: lento fino alla confumazione de’ fughi; - 

pofcia cola il refto, edaggiugnivi, cerufa 3. ii. fem. litargirio 3. 

v. piombobruciato;, ed antimonio, an:3..x. tuzia 3: 1. fem: ce- 

ra Diane g.S. efacciafi unguento molle , da applicarfi ful cane 

chero. 20... nio gi 
“Non cedendoil canchero a rimedj; quando per altro fia piccos Stirpamenzo 

lo, elo ammalato robufto, enon cacochimo , verraffi allo Mir delCanchero. 

pamento, fegriando all’intorno ciò che fivuol tagliare. Allora 

unfervitore tenendolo fermo colla mano , ‘o conuno ftrumento 

fatto in formadi forbicetonda , o follevandolo conuno {pago paf- 

fato nella fua eftremità , taglieraffi tutto ciò. ché fegnato', fenza 

lafciarvi punto del canchero ; ed'avendo lafeiato correre baftan- 

temente il fangue, applicherans’i cauterj attuali, tantoperilta. . 

gnareil fangue, quanto per feccare, econfumare: il rimanente 

della malignità, edélveleno, che può rimanervi ; ‘acciò non, 

dia inrecidiva: Ma quefta ‘operazione , ‘ per dire. il vero; è allai 

dubbiofa ; ‘e pericolofa; ed'il'pagliamentordella malattia: fe le ide: —. 

veprelerinnio cho ronci ale ro 


MAbAFITOLOnRee 


Rimedj contra P Abbondanza» e Congalazione del 
(ce ii Siae . ste È 


o Da i i - Dis LI Fe *% ; 
di. dt Vinea' pervinca:, ‘appio, «:‘cufetita, an: g.fî dal “Acque: 
; quali caverai il fugo, elodiftillerai) ‘e di quelt’acque 
alquanto: calda’ nie applicherai fpeffoi conle ‘pezzerte fulle mam 

melle : ‘it ch”è maravisliofo contra ‘là foverchia abbondanza di 


latte. di pre Copa eubvLi pisa 
%. Appio, finocchio, prezzemolo , malve; ebifmalvecale Tomenro. 
ini Ea leloro 
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leloro radici, an.pug. I- foglie i lauro, e fiori dicamamil. 
la , an. wean, fem. Fa cuocere il tutto in quantità baftevole di ac 
qua; e fomentane {peffo lemammelle. 0... si 
Il ramolaccio tagliato minuto, e:tenutoinir fufione al Sole per _ 
alquanti giorni conolio ; è altresì un gran rimedio ,: ficcome.il'fo- 
| mento fatto conaceto forte , e fugo dipiantaggine. ..-.... “ARA 
cusiplafma; « Lioappio» camipeltre. pefto groffolanamente. , ed applicat 5 
falle mammelle ; è ottimo per lo tappi gliamento del latte ; ficco= 
* mie la menta crefpa . osi div. 
Caraplafma, “Il coagolodi lepre mefcolato. ‘conun.poco di aceto ,.c di butir. 
| roy odi qualche-dlio , sed applicato; fulle. mammelle, rifolve in 
breveigrumioli del latte. > >. nn. i... 
Unguento. ‘2° Coagolo dilepre3. vi. ftorace liquida , affenzio femen- 
© zedicomino; € di aneto ;xan. 3.1.-olio di affenzio, e graflio di 


Fomento . 


anetra, an.3. 1.fem. zafferano D.1. ‘e facciafi unguento. 


i ALTER OLE 
Liga ‘Rimedi contea la Plewritide: 
d. e YLio di lino3. iii, £ciroppo di regolizia 3. ii. acqua di fca= 


Mifinra . È 
biofa gf Queftorimedio è lodevoliflimo per la pleu- 


;-ritidemaligna. > 


ag -Lofpiritodinitro circolato lungotempo. con parte uguale di 
{pirito divino , e dato alla quantitàdi una cucchiajata ; folo ; 0 
nell'acqua di cardo fanto , -è altresìun gran rimedio. a 

sode; ‘Lo fpirito di fale afmoniaco al numero di quindici, 0 venti goc- 

D cie; datonell’ acqua-‘di fcorzonera, è ancora eflo efficaciflimo 

‘ficcome il fangue di becco preparato. - 

Mifura. ‘La manna con L'olio di mandorle. dolci, e l’olio di lino 


con l’acqua di feorzonieta ; è ancora tn ‘buoniffimo rime- 


dio. 
1 Do/s Satpntaria Zi: polvere di fioti di papavero erratico, ‘€ 
corallo roflo, an. 3.1. zucchero violato 7. fem. e facciali polve- 
re, la cuidofaè di3. fem. coll’ acqua di papavero... +" 
Decozione.. 2. Foglie d' iffopo mansii,fquillaZ. I ‘e falle cuocere; po- 
feia cavane 4. yche mefcolerai con 5.1.di fciroppo dialtea com 
fto, ed $.fem. di offimele feillitico... ueftoéunfupremo ri. 
medio per procurare lamaturazione., sede pulfione della materia- 
contenuta nélla concavità del petto 3 ficcome la trementina di. Ve-. 
nezia lavata nell’ acqua di orzo, e data al pefo di 3. iii. nella pol»! 
vere di Regolizia è i 2 
sia fii  % 2. Ster= 


M. Sterco frefco di cavallo 3.iv-acqua di cardofanto Tee HR Infufione. 
Fa infondere il tutto inun vafo coperto, ed al caldo per due ore È 
pofeia filtra il liquore, edaggiugnivi fciroppo difugo ditarafla- 
co, odicicoria 3.ii. fpirito di falearmoniaco, odi tartaro.3.r. 
Danne'incinque, ofei cucchiajate tre, o quattro volte al gior- 
nio. Queftorimedio è maravigliofo per la:pleuritide, e peripneu- 
mòtia , dopo lacavata di fangue..i;.-;... 
I. Stercodicavallo lib.vi. foglie:di cardofanto:, edi S.Maria, Acqua iL 
di fcabbiofa , dianagallis, dicedtonella, e d’ iffopo., an. man. late. 
iii, Taglia, emacerailtutto affieme, aggiugnivi lib, ix. dilatte 
frefco, e fallo (tillare. La dofaè da 3.ii.fino aiii. fola, o mefcola= 
ta:con qualche altr acqua.ftillata informadi giulebbe. | 
2. Acqua di prezzemolo, ed’iflopo, an:3.ii. di finocchio w;gire, 
3.1. polvere di occhi di i , e dirbezoar minerale; an D.1,. SIL, 
triaca femplice 3. fem. eftrattodi laudano gran.iv, falearmoniaco 
3. fem, fciroppo di papaverorofloZ..1.e faccialimifiura:..» 
%Y. Spirito difangue, oditartaro, odifalearmoniaco diftil- apra. - 
lato coll’olibano 3.iti; acqua di papaverotoflo 3.iii. e del{uofci- 
roppo 3. 1.e facciafi miftura:di cui daraffene di quando in quan- 
diana vuechiafatanzi one s00 sliovitstun gio cidico 
Ilfal d’iperico dato nel vimcaldo'al pefo di Di.fem;0 1.è mara. Il (al d’ipe> 
vigliofo perla pleuritide, ‘e per facilitare gli fputi :. uu 
XY. Olio di mandorle dolci frefco; ecavatoaltorchio, e {ci- Mifura . 
troppo dicapillaria, an.3:r. fem. zucchero candito: 3;ii. Agita.il 
tutto inun mortajo di vetro fino alla'perfezion dellamiftura., di 
cui daraffene fpelle volte al giorno:in: cim’ ad un balton diregoli- 
zia, ounacucchiajata due volte algiorno in qualche proprio li- 
quore. Quefto rimedio è altresì eccellente per. mitigare, ed aju- 
tare la efpulfion della materia pleuritica per. mezzo degli fputi .. 
DX. Acquadicardo fanto:, edi fiori di primulaveris, an.3. 1, Poxiene. 
diacodio 3. fem. laudano tartarizzato gocciexvi. fpiritodi fale 
armoniaco con incenfo, o fpirito:.di fangue, 5. fem. fciroppo 
violato, dialtea, od’ iffopo, 3. ii. Mefcolailtutto,. e facciafi 
pozione. i ndo seat 
2. Unguentodi altea 3..ii. olio dimandorle dolci 3.1. tagia Zerimenzo > 
di termentina 3, fem.album Gracum, o buttiro di Maggio 3.ii. 
e facciali lenimento , che applicherafli {ulla parte, che duole per 
mitigarla , ed'acquietarla . il 
Lo impiaftro di mucillaggini bene impaftato con olio dilino , è 
altresì aflai anodino. 
X. Acquadivetriolo lib. fem. fugo balfamico di cardo fanto 
3. vi. acquadi fangue umano 3. iv. Mett’il tutto inuna cucur- 
bita, ediftillalo per graduazione a bignomaria , fino che tutta la 
umidità ne fia ufcita ; a cui raffreddati che fianoi vali , aggiugne- 
È 3 ol RAk 


06 


Acqua Ril- 
lara . 


ie fe 
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siii dalle feccie , e la ferberai per lo ufo. Ella è uni- 
‘ca‘perla pleuritide, e percavar fuora glifputi, data al pelodi 
Zi. fino aiv. melbrodo, e continuata fino altotale rifanamento. ‘ 
ò Effa‘è ancora maravigliofa per tutte le pofteme interne ; e faluber- 
rima per ‘que’, che fon cafcati da alto , mefcolandoficon acquadi 
fiori d’iperico. Imperciocchè ‘rifolve gagliardamente .ilfangue 
ammaccato , ecoagulato. Efla.è alla;fine -propria,per. le contu- 
dit fioni ; e fratture, data coll’acqua di confolida maggiore. 
sugo balfa-. La preparazione del fugoballamico del cardo fanto faflinella 
mico di ‘car- feguente maniera. wi li x. 
do fanto» DL. Sugo di cardo fanto lib. 1. acquavite rettificata lib. ili. 
Mett'il tutto in infufione in'un vafo dietro benturato , ed.in 
luogo caldo per trenta giorni, dopo iquali colerai quefto fugo per 
carta grigia , e lo fetberai per loufo. Queftofugo così prepara- 
to/fi conferva per lungo tempo, fenza pericolo chela fua virtù fi 
diminuifca , e nello fteffomodo puonno prepararfi tutti glisaltri 
fughi . Li sian 
operazione: Quandola materia dello empiema ‘nonpudiefler evacuataper 
dello ‘empie- via di fputi ; nè peraltra via, ricorrefialla operazione , chefi fa 
I trala terza, cla quarta colta , con uno ‘frumento; il qualnon 
\ taglia fe non'da ‘unabanda , dafchiena dicuiè.voltata verfola 
parte inferiore della colta fuperiore, pernon metterli .a pericolo 
di tigliarela vena , l'arteria; ioil nervo, che:fon nafcofti nel ta- 
‘glio della coltas ‘e fatta che fia l'apertura prima di tirar fuora lo 
Arumento', «che ha fatto iltaglio , deefiintrodutre una tafta nel- 
la piaga, “per pofcia farvi entrare -più ficuramente ‘unatalta ac- 
‘cannellata , ‘alquanto piatta,, ve piegata da una banda ; che abbia 
jn cima dueanella , dove fi farà pafare un naftro , per attaccarlo 
intorno al'corpo . “Con quelta ‘cannuccia vuotafi a poco a:poco la 
materia per non diffipare glifpiriti , «ele forze; pofcia riturafi:con 
una taftolina ditela , ‘o altro; ‘chenonficava fenzalicenza. Del 
‘relto guidas'.il rimanente della cura con una buonaregola di vive- 
re, compiccole, ‘e frequenti:cavate di fangue ,, conpozioniJul- 
nerarie, ‘e bechiche , col latte «di afina ; ‘con injezioni più omen 
deteifive, e difleccanti , «e icon altri rimedj , ‘che ‘giudicheranii 
convenienti alla qualità ; ed'altempodella malattia. 


CAPITOLO VIL 


imedi contra la Tot , P Afma; e le 
si * Ulcere del Polmone. du 


T  Acquadi papavero erratico col zucchero candita è un eccel= 4.que ; 
. J  lenterimedio perlatoffe ; ficcome le mandorle dolci fenza ©.’ 
gufcio!cotte nello idromele . I 

Lofciroppodi foglie di tabacco dato al pefodi 3. ii. nella deco-. o È 
zione diorza., «&um perfettorimedio per l’afma . ia 

. Lofpiritodi coccole di fambuco.dato al pefo di una cucchiajata spirito, 
col zucchero, è altresì un efficaciflimo rimedio. 

2. Armoniaco 3.fem. acqua d’iffopo 3.iv, vin buono. Zi. Miftura. 
e facciali miflura, che prontamente rimedia al foffogamento, ed 
alla difficoltà del refpiro:. - 

-. Lofpirito dizolfocavato percampana ,, e dato. alnumero di Fi 
goccie vi. nell'acqua dimelifla, è ancora unrimediofingolarif=. è 
fimo. _ va 

1 millepiedi legati imuna pezza , e tenuti in molle nelvimbiati= Infufone.. 
co, che pofcia frbee ; ‘è fimilmente un gran rimedio... 

%. Zafferano fem. mufchio gr.iii. che darai conla deco- Mifura. 
zione diradice d*iride . 

. Zedoaria 7. fem. gormm’armoniaco 3.ii. fioridi zolfo 3. pecozione. 
iii. zafferano D.1. Ammaccailtutto., e fallo cuocere inuna.lib. : 
d’idromele , fino alla diminuzione della metà , e danne una cuc- 
chiajata. i i ale 

25. Radice d'imperatoria , 3. ii. diregolizia, ed? iride, an. Infufione . 
3.1. enola 3.ii. femenze di finocchio, e di anicein polvere , an. 

5 fem. acetolib. 1. Metti ogni cofa ininfufione in luogo caldo, 
pofcia fpremi , ed aggiugnivi fpirito di vetriolo, 0 di zolfo 3. ii. 
vin buono. lib.r. fem. Mefcola bene, eferbala pel bifogno; La 
dofa è di una cucchiajata.. i Lon * 

La trementina di Venezia data al pefo di ii. ciii.3. con' l'olio Trementina. 
di mandorle dolci, e confervadi viole, è altresì uno efficaciffimo 
fimedio. 

%. Conditodiradice dì elenio F.1.fem., fcorze di cedro., e di a- Miffura . 
rancie,, an.3.fem. Ammacca il tuttoinunmortajo, pofcia fpruz- 
zalocon acqua di veronica, di cardo fanto, e di fcabbiofa, an. 

3.iv. Quindi fpremi fortemente ,, ed aggiugni alla:colatura Z.fem. 
diacqua di cannella . pal anna fr i 
| DL. Polpediradice.dialtea ; e di confolida maggiore, an.$. 1. Rovalette 
fior di zolfo Z.ii. fioridibengioino 3. fem. zucchero er 
i E 4 nell’ 


Fiori. 
Tintara, 
AMifura, 


Polvere. 
Miftura . 
X* 
\ Elifir. 
X* 
Balfamo.. 


Infufione 


«Acqua fil 
lara, 


Afoqua fiil- 
lara, 


nell'acqua di giglio bianco 3.viii. e faccianfi Rotulerre chelo am: 
malatoterrà fpeffoinbocca. | dat 
I fiori bianchi di zolfo, ficcome ilballamo, fon grandi arcani 
perlaetisia , oulcere del polmone. a 
| L'oliodi calcantodato con l’acqua rofa, o fugo di piantag- 
gine , edun poco dizuccherorofato, è ancora un eccellente ri. 
medio. ; 
‘2. Semenze di papavero bianco, corallo rofso preparato, ed 
avorio bruciato , an. 3. 1. bolo Armeno » efiori bianchi di zolfo, 
an. 3.1, e facciali polvere , la cui dolaè di 3. 1. nellatte di.capra 
lamattina; ela fera. | 


L'acqua di papavero erratico con lo eftratto di feabbiofa 5 


| ed:un poco di'zucchero candito, èimo efficacillimo rimedio. 


Loelifir di proprietà compofto: con-lofpirito di zolfo; fpirito 
di vino, mirra, aloè pe zafferano ;, è «parimente un gran ri- 
medio . mei ans ud rosa aan 

Il balfamo del Perù è ancor fingolare per le ulcere \delpolmo- 
ne, dandofene una goccia all’ ammalato ogni. giorno” col zuc- 
chero ridotto in pillola , walls 

2. Acquadicicoria, edi acetofa, an.lib. iv. fandalo citrino 
tagliato ben minuto 3. iti. Mett’il tutto‘in infufione per un gior- 
no in un vafo di vetro; dapoi turalo con un vafo di rincontro e 
mettilo a bagnomaria che farai bollire per quattr’ ore 5 dopodi- 
chè lo ammalato nebeverà 3.iii. per mattina, feguitando per al- 
quanti giorni. Quefto è un rimedio eccellente per impedire la 
fluffionful:polmone . At 

24. Foglie di ellera terreftre, marrubbio bianco, iffopo, e 
puleggio , an. x. iii. radice dienula, iride di Firenze , ‘an. 3. 
li. calamo aromatico 3.fem. Trementina di Venezia con olio di 
tartaro 3. iv. acquad’ ifsopolib. iv. vindi malagalib. ii. Diftilla 
il tutto a fuoco di fabbia, e feparerail’ olio. La dofa è di due, o 
tre cucchiajate , due volte al giorno, con una cucchiajata difci- 
roppo di fugo di ellera terreftre perle flufioni del petto; perla 
tofse, e perl’afma. i 

X. Radicedi elenio, d’iride di Firenze, di angelica, d'im- 
peratoria, .dienula, an.3.iv. radice di brionia A r. foglie di 
marrubbio bianco , d’ifsopo , di fatureja , di tufTilaggine ; di ca- 
medio, di polmonaria, di calamento, di puleggio,, di etlera ter- 
reftre, an.man.iv. coccole frefche di ginepro, edi ellera, an. 
lib.1.fem.di lauro lib. 1. foglie di tabacco maggiore num.iti.femen- 
ze diortica, dibambagia, finocchio dolce, carvio, anice, & 
aneto , an. 3.1. cubebe 3.iii. pepe lungo, garofani, macis, fuc= 
cino, 0 ambragrigia; e bengioino bianco , an. 3.1. fem. Taglia, 
ed ammacca il tutta , e lafcialo ininfufioneinlib. xii. di Neraian 

i ita, 


fita, pofcia diftillalo. f 4. Puoffi addolcire il liquore con zucche- — 
ro, ocon fciroppo difugodi ellera, o con l’offimele. Effla è 
maravigliofa per letoffi, e fluffionidel petto, per lafma , e per 
la vomica de’ polmoni. di ii miu 4. 
‘Latofle cagionata da una fluffion diumori feparati dal fangue. 0 di man 
fu polmoni, o fulla membranainteriore dell’afprarteria, ch'è dI: 
fenfibiliffima, non ha rimedio più pronto , ne ‘più infallibile’, 
quanto l’olio di mandorle dolci frefco; e prefo fpeflo in poca 
quantità; perciocchè effoinuno fteflo tempo raddolcifce, eda- © 
juta lo fpettoramento , e nutrifce lo ammalato . 
‘ 2£. Lagrime di ftorace 3. ii. eftratto di regolizia 3. r. fem. ‘Pillole petto» 
eftratto LLuffazano D.iv. Odano, olibano, mirra eletta; ed 
eftratto di oppio; an. 3.1. su 5. 1. fciroppo di fcorza 
di cedto g.f e facciafi mafla di pillole f. a. Sono quefte pillole 
perfette per fermar le fluffioni , ‘che cafcan ful petto , e per miti- 
pr nie Li Si danno da cinque ofei, fino adotto, o 
ieci i 
2. Polvere di diamargarito freddo 3. 1. olio di fuccino goccie Roenlerte pete 
v. zucchero di fal comune 5. 1. acqua di cannella 3.1. fem. zuc- serali. 
chero fino chiarificato 3. iii. Fa cuocere il zuccherocon acqua di' 
cannella fino alla confummzione di quefta ; dopoi cavalo dal fuo- 
co, edaggiugnivile polveri, dimenando fempre per incorporar- 
le bene affieme. Mettivi pofcia il zucchero di falcomune , e l’o- 
liodi fuccino, e fa rotulette. La dofa è diuna, o due per l’afma, 
e per fermarela tofle. it, "a 
sr. A. Sugo diellera terreftre purgatolib. 1. fiori fecchi di farfa- Pillole. 
4° xa, cime d'iffopo, di falvia, dipuleggio, an. man. 1. femen-. 
za di anice, dicarvio, e di finocchio dolce ammaccati , an. 3. fem. 
Diftilla iltuttoa bagnomaria fino alla metà; dapoi pafla illi- 
quore, e diftillalo di belnuovofino alla confiftenza di pillole, a 
cui aggiugnerai fugo diregolizia 3. fem. polvere di radice di eno. 
la campana, ce fiori di zolfo , an. 3.iii. fioridi bengioino 3. I. 
balfamo del Perù 3.fem. tintura di zolfo 3. iii. laudano tartariz- 
zato 3.ii. efacciafi mala; di cui fi formeranno pillole. La dofa 
èdatre, fino a quattro. Efle fonmaravigliofe perla tofle , per 
l’afma, perle fluffioni del petto, e perlacetisia. i 
2. Gomma tragacanta d.ii. acqua di cannella 3. fem. fiori di 
| zolfo3.ii. polvere diatragacanta fredda 3. fem. magiftero di coral. 
103.1. faldi radice d’iride 3.1. zucchero candito 3. iv. Fa di- 
{cioglierla gomma tragacanta coll’ acqua di cannella; aggiugniv 
il zucchero polverizzato , ele altre droge. Peftale , e mefcolale 
affieme in un mortajo dimarmo , e formane trochifci, la cui do- 
faè di 3. 1. la mattina, e lafera perla toffe, per le malattie del 
petto, e perle fluffioni del cervello. i... 
di Li DU. Pol 


Trocifci , 


Rosulette . DL. Polvere di radice di etnola campana , e dialtea; an. 3.1, 
olvere di radice d’iride di Firenze, e dirégolizia, an. 3.iiì, pol= 
vere di fiori di papavero roflo 3. ii. fiori dî zolfo D.iii. fiori di 
bengioino 3. ii. zucchero bianco 3. x. mucillagine di gamma tra. 
ps q-f.' efaccianfi rotiilette. Quefte follevano affai que’ che 
fannola toffe. Pigliafene mezza per volta lungi dal pafto; ino. 
gni ora del giorno e della notte; quandofi è opprefli:dalla toffe. 
Spirito. gol, » Riempidi vetriolo calcinatoin bianchezza, due terzi di-una 
fureo di ve- ritorta grande diterra, odi vetro, lotata:Mettila in un fora 
triolo ,. nello di riverbero chiufo; &addattatovi un buon pallone ;, ore- 
cipiente, davvi un piccoliffimo fuoco per ifcaldarla ritorta;, e 
per fare ulcire a goccia a goccia ciò, che di acquofa umidità potefs? 
efter rimafto nel vetriolo;e quando non iltillerà piùaltro, verfa in 
un fiafco ciò che conterrà il reci pientesQuefta è quella che chiama- 
fi Flemma di vetriolo. Adoperafi per lavare gli occhi nelle ottal- 
mie :. Ridddattà il pallone nel collodella ritorta 3 €dopo di aver 
ben ben lotate le commeflure, acerefci ’l fuoco pianpiano., equan» 
da vedrai: ufeit ‘delle nuvole riel recipiente, cortinuàlo fempre 
neilo tato medefimo, finchèil recipiente fi raffreddi. Allora avane 
| z4ilfuoco gagliardiflimamente conle legna, dimodoché la fiam- 
ma efca grofla comeunbraccio dallo fpiraglio della cupola. Il 
pallone riempieraffi di nuvole bianche. Seguita il fuoco.in tal for= 
za per tre giorni, e tre notti, pofcia fallo ceflare. Raffreddati 
chefienoivafi, slota le commeflure ,, e verfa lo {pirito in una cu- 
curbita di vetro, la quale fituata che fia fulla fabbia , addattavi 
prontàmente un capitello col fuo recipiente. Lot efattamentele © 
commeflure con la vefcica bagnata , ed a fuoco lentiffimo fa di 
ftillarecirca 3; iv. della umidità; Quefto farà lo pirito zolfureo 
di vetriolo; e bifogna ferbarlo in una fiala ben turata:. Quefto È 
un.buon rimedio per l’afma; per lemalattie del polmone , e per 
la. paralisia. La dola èdaiv. fino ax. goccie in qualche liquore 
convenevole alla malattia oo . 3 
Spirito, acido. Mutailtecipiente, ed'avendo.acerefeiuto. il fuoco, fa ditilla- 
di verriolo, te la metà in circa della umidità reftatanel lambicco; Quefto è 
| quelche fichiama /pirito acido di vitriole. Sene mefcola ne” giuleb- 
bi fino ad una guftevole acidità . 
Olio. di ves  Ciòcherimarrà nella cucurbita è la parte più acida: del vetrio- 
‘ srilo, ‘o, che impropriamentechiamafi olio: Effo: può, impiegarfi ne. 
| giulebbi, comelo fpiritoicido, perle febbri \continue!, e pet le 
altremalattie accompagnate da ecceffivo; calore. Serve ancora 
queft’ olio:perdifcioglierei metalli . i i 
ra calcina Lacalcinazion delvetriolo, fafs'in quefta maniera . Metti tal 
zion, del ve- quantitàdi vetriolo.verde; cheti piacerà, imun:vafo di terra che 
iriolo, non fia verniciato :. mett*il vafo ful fitoco., (edi lano» cad 
rafs: 


i; , 7) 
tafs'inacqua: falla bollire fino allaconfumazione della umidità " 
© finchè la materia fia in una maffa bigia tirante al bianco: allo- 
ra cavaladal fuoco; e farà fcemata quafi la metà : Quefto è 
‘quello che chiamafi vetriolo calcinato an bianchezza . Setu :cal- 
cini quelto vetriolo bigio per lungotempo afuoco-gagliardo , idi- 
venterà roffo comeil fangue . Chiamafi colcotaro , LI buono per 
itagnareil fangue , applicandofi {ulla:piaga. gi 

DA. lib. fem. di nitro calcinato, € fifato colfolfo; ed aven- Fori di qelfe 
doloridottoin polvere fottile, e mefcolatoconlib. 1. di zolfoin bianchi . 
canna fimilmente pelto, fanne la fublimazione inuna cucurbita 
fituara inbagno di fabbia, e coperta col fuo cappello , impiegan- 
dov'il'fuoco , ed'il'tempo chefirà di bifogno. Edintal modo 
averai de fiori di zolfo bianchi , menofpiacevoli,. ma bensì altret- 
tanto efficaci per tuttele malattie del polmone , quantoilmagi- 
ftero di zolfo. : 

2. Fiordi zolfo 3. iiii. e faldi tartaro, ofalnitro:fiffato co? af2gifero di 
carboni 3. xii. mettigl’inun vafo grande verniciato., ‘e yerfavifo- fo. 
pralib. vi. ovii. diacqua: cuopr'ilvafo, ‘ed'avendolo accomo- 
dato {ul fuoco ;'fa bollire il.liquore percinque so feiore, :ofin- 
tantochèfendo divenuto roffo, ilrolfofiatotalmente difciolto.. 

Allora filtra it difeioglimento , e verfavi sù a:poco1a-poco dell’ a- 
ceto ftillato , o qualche altro acido, faràffi umlatte;, «che lafcie= 
rai ripofare, acciò nel fondo delvafo fi. precipiti una polvere bian- 
‘ca. Verfa per inclinazione ciò che farà chiaro ; ‘e dopo averlava- 
| taquelta polvere cinque , 0 feivolte coll'acqua , lafaraifeccare 
all'ombra; queftoè quelchefichiama ; ‘magiftero , o latte di zol- 
fo. Credefibuono pertutte le malattie del: polmone, «édelpetto. 
La dofaè ‘da fci fino a fedici grani in qualche proporzionato li- 
quore. . (ogni siliapizaio 2005 bi Lab, X 
‘Mett’in piccol matraccio 5.1. fem,difior di zolfo, ‘e verfavi Bel/amno di 
fopra 3. viii. di olio di trementina , o di femenza dianice:. metti *f" - 
‘il'matraccio fulla fabbia , ‘e davvi un fuoco «di digeltione per due 
ore: quindi accrefcilo alquanto ‘per quattr’ore, el’oliopiglierà 
un color roflo : lafciaraffreddareilvafo;: pofcia fepara ‘il balfamo 
chiaro dal zolfo, che non averà potuto difcioglierlì .. Quefto bal- 
famo è eccellente per lé ulcere «del:polmon’e del-petto. La dofa è 
da una fino a fei goccie, in qualcheliquor proprio. 

«Abbi n catino srandedi terra, in cui metterai una feudellao Spirito. di 
‘piccola rovefciata , della medefima terra, pofcia un’altra di fo- mvetriolo , 
E pienadi zolfofufo: tacchiudi quefte due fcudelle ‘conunim- 

uto grande di vetro, che'avrai fatto ‘fareappolta, ‘con un tol- 
lo lungo quanto quello di un matfaccio , e ‘della larghezza 
di undito:grofo : dà fuoco al zolfo, ‘enonturare il buco dell'im. 
buto, acciò abbia fempre dell’aria perarderes perchè alri 
citi 
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< telle;, di feme di pianta 


Mifura . 


tifi fpegnerebbe. Confumato chefia lo zolfo, mettivene dell’ 
altro, e feguita così finchè troverai nel fondo della fcudella rove- 
{ciata tanto fpirito ,, quanto tibafta : ferbalo in una fiala. Se ne 
«mette ne’ giulebbi fino aduna grata acidità pertemperat l'ardore 
delle febbri continue, e perle malattie del polmone. 


GAPITORO Vor 
Rimedj contra lo Sputo di fangue. 


‘YU. (Pirito di vetriolo! marziale D. fem. acqua di piantaggine 
‘13 #.ilii. e facciafi pozione, che fermainbreve il fangue ch” 
efceperlatoffe, opelvomito. n 
De. Semenze di jofciamo, edi papaverobianco, an.3.x. ter- 
rafigillata, ecoralloroflo preparato, an. 3.v. zucchero rofato 
vecchio g.f e facciafi elestuario , ch° è altresì maravigliofo . 
ll fugo diortica , edil frutto difummacco fono ancora ftima- 
tiffimi per iftagnar prontamente lo fputo di fangue . 

: I camedrioammaccato, infufo nell’ acqua bi fcabbiofa, enel 
vino, fpremuto, ebevuto caldo, è un fingolariffimo rimedio. 
D. Pietra ematite 3.fem. corallo, e perle, an. gr. viti. che 
fitorranno in una mulfione fatta colle mandorle dolci , femi di pa- 
pavero bianco , ecolla decozione ditormentilla, di role, edi 
papavero erratico;, e colzucchero . 

La tintura di corallo cavata col fugo di limoni è ancora un po» 
tente rimedio, 1 

A. Radicedibiftorta; diconfolida maggiore; edi tormentil- 
la, an.3.1. dierbecentinodia, millefoglio, veronica, pirola, 
fanicola, burfa paftoris, collafua radice, an. pug. 1. cimedì 
rovo, edi lentifco, an. pug. fem. femenze difummaceo, di mor- 
ggine, diberbero, e dipapavero bianco, 
an. 3. vi. di fiori di nimfea, di zucche s dicotagne, ediroferof- 
fe, an. pizzichiii. Peftato, e mefcolato che fia iltutto affieme, 
bagnalo per quattro giorni a bagnomaria in lib. ii, di fughi purifi- 
‘cati di piantaggine , di porcellana , diacetofa, edi agrimonia» 
E dopo averlo fortemente fpremuto, aggiugneravvifi dell’acazia, 
edippociftide, an.3.1.terra figillata , bolo Armeno, an. 3.fem.. 
elettuario diatragacanto freddo 3. ii. Fa di nuovo bagnare il tutto 
per quattro giorni , e poi diftillalo a bagnodi fabbia fino alla fic- 
cità. Lo ammalato piglierà due o tre cucchiajate di quelt’acqua, 
fola ; o mefcolata con qualche appropiato fciroppo . 

I trocifci di alcachengi tenut’ in molle col laudano nellatte di 
«apra, e datila fera, ftagnanoto fputo di fangue. ha 

ina 
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d. Semenza di jofciamo. bianco in polvere D. ii. corallo roffo  Reraletre. 
preparato 3. fem. gomma arabica 3. 1. violemammole num. x. 
‘fugo di berberi 3. ii. zucchero difciolto nell'acqua rofa , e di pian- 


taggine 5. ii. efaccinfi rotuletre +. » i de 

U. Cimedicipreffo, efoglie di ellera terreftre ; ‘an. man. vi. 409% /H- 
foglie di veronica, di fanguinaria , di pelofella, d’ipperico, di era 
tormentilla; e di pimpinella,. anman. 1, lumaché mezze cotte 
lib. ii. de’ fandali , an. 3; ii. Taglia, edammacca iltutto; la- 

{cialo alquanto ininfufione inlib. xvi. di latte, e dopoi diftillalo 
fia. La dofaè da iii. finoa itii.3. con un cucchiajodi fciroppo di 
fugo diellera terreMire , d’ipperico, dinimfea, odi pelofella, 
due volte al giorno: Queft' acqua è maravigliofa per fermarlo 
fputo delfangue.. I (DA 
2. Acquadi piantaggine, di roferoffe, e di porcellana an. Mira. 
31: cannella 3, iii. confezionjacintina 3.ii.. aceto.ftillato 3. 1. 
corallo roffo preparato 3. 1. fiori di balaufti, pietra ematite, e 
fangué di drago, an. D. 1. eftratto: di laudano gr. iii. fciroppo 

di mortelle 3. 1,fem. e facciafi miflura, ch'è unica per lo fputo 

di fangue . ati dA va) 

2. Conferva di rofe roffe; cinorradon, efiori di confolida Elettuarie 
maggiore ,i an.3. 1. femi di papaverobianco:,i edi jofciamo , an. IL. 
3..iti. trocifci di alcachengi, € didiatragacantà fredda, an. 3.ii. 
pietra'ematite , efangue didrago preparato ; an. 3.1. fciroppo di 
papavero roflo g. f. e facciafi eletruario. La dofa è di 3. ii. beven- 
dovi dopo 3. ii: oli. dell’acqua ftillata feritta di fopra. Effoè 
proprio per lofputo di fangue e pertemperarl’ardore del pet- 
to, de”polmoni ; e delle altre: vifcere. di dea » 
‘2. Lib. ii. didecozion bollente! fatta coll’orzo , ecolleradici intra. 
di rubbia:, incui farai imbever: man. 1. di.rofe roffe ; diftillavi . 
pofeia i goccia a goccia D. 1. di fpirito di vetriolo; dopoi-cuopr” 

il vafo, e mantienlo caldo'pertre ore:;: dopadichè ‘pafferai la tin- 
tura, cviaggiugnerai 3. 1.fem. di fciroppo di fiigo «d’ ipperico;, 
dandone in tutto 3. iii. quattro volte algiorno. Quefta tintura è 
ftimatiffima:per lo fputo di fangue.. ba ge. 

2. Colcotato, ovetrioloroffo, cherimanenella ritorta dos Acqua it. 
poeflerfene cavato lo fpirito, ‘alume bruciato , ‘e zucchero candi- "4 - 
to, an. gr.xxx.orina di uomo giovine; edacqua rofa, an.3. 
fem. acqua di piantaggine 3.iî. dimena iltutto infieme. per un 
pezzo inun mortajo, dopoi verfa la miftura in'una fiala: Bifo- 
gnerà verfare per inclinazione il liquore, quando vorraffi adope- 
rare‘ Prefo interiormente , ftagna gli fputi di fangue, le diffen- 
terìe, i fluffi dell’emorroidi, e de’ meltrui. Ladofa èda dieci 
finora venti: goccie nell’ acqua dicentinodia. Applicandofi. una 
pezza bagnata in quelt” acqua fopra di un’arteria aperta ,.€ SE 
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dovi.foprala mano , ftagna.il fangue. Può ancora bagnarfene un 


|’ filaccio, edintrodurlonelnafo, fela emorragia. duraile troppo; 
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" or CAR LTT OR 


Rimedj contra la $ incope', e Palpitazione i 
«i rapina Ae 


T pietra bezoar Orientale date al pefodige. xx. in Nivea 


nell'acqua di cardo fanto, di'nlmaria; odimeliffa, tun 
timedio eccellente per la fincope , e palpitazionedelcuore.. .... 
| Df. Fogliefecche di meliffà,, fiori diborrana; femidibafilito, 
edi cariofillata ; radici'di doronico, ‘ercannella jan. 3uii. legno 
aloè, ezafferano, an.3. 1. ambra D. 1. fpiritodivino3.v. {pi 
rito di vetriolo gr. x. Mett'iltutto ininfulione, ed in digeftione 


| perunmefein un matraccio di vetroturato con un.vafo di rincon= 


tro. Dopoi Îpremilo, ecolalo fortemente, e paffalo. per carta 
grigia; polciaaggiugnivi fciroppo di fugodi cedro, di melagta= 
ne, diviole, edi borrana,an.F; iii edanne peralquanti ar 
Il reupontico vero alpefodi Di ii. mefcolato con 5. 1:di radi- 
ce ni contrajerva, ed infufo nel vino, è parimente un gian ri- 
medio. .....:- i 
: 26. Acqua dibagloffa , di rofe, e di fior d’aranci, aniZ.ii. 
fciroppo di:garofani 3. 1. fem. acqua di.cannella 3. fem. fpirito 
dirofe 3. ii. confezione ‘alchermes:3. 1. Mefcola beneiltutto, © 


Una coppetta attaccata fulla region delcuoreè fimilmente un 
‘prorito‘ed:eccellente rimedio. | i In | 5 
‘Lo fpirito di vinoaromatizzatoconambra, emufchio, erad= 
dolcito:colzuechero., è altresi unrimedio ftimatiffimo. 
‘De. Polvere di radice di ferpentaria ‘virginiana , contrajerva; 
zedoaria ‘eletta, an. 3. ii. polvere dichele, edocchi di gambe 


‘ro’, ‘an.3.1:fem. perle, ecoralli preparati, an.Di vi: de'bezoa- 


ri, an.3. 1. bolo Armeno; ‘edoro ‘diaforetico, an. Dili bey” 
zoar minerale 3. ii. e facciali polvere . La dofa èdar. fino.a.D.ii 
03.1. inqualcheliquore ; 0 giulebbe cardiaco ;-per la:fincope 3 
e palpitazion di.cuore. |. n 
| Dituttequefte polveri puonno formarfi rozuletteaggiugnendo= 
vi D.iiii. dicamfora, faldi affenzio, o ditartaro , fpirito di ves 
triolo; clio dizolfo, an:3. 1. zucchero difcialto nel fugo di 
limoni, e cottoin buonaconfiftenza 9: ff La dofaèda:3. femofi-. 
now! p, (9 asti ie agro cage sa 

I Dalle 


L° 


.. Dalle medefimé polveri può altresì cavasfene unainzara, mete rintura. 
tendovi delbuono fpirito divinogettificato fino all'altezza di | 
quattro, ofei dita, che peralquanti giorni mettes”in infufione 
in luogo caldo ,-e che pofcia fipaffa per carta grigia. La dofaè 
da ventifinoa trenta grani in qualche proprio liquore .. Mi. 
‘. Mert'inunmatracciolib.fem. di fcorza gialla fuperfiziale dice- Elie cor 
a minutamente ,. ed avendovi. verfato; fopra: diale. 
lib. ii..dibuonofpirito.di vino ,. c lib. fem. di fucco. purificato. di 
Limoni, cuopr' ilmatraccio conun vafo piccalo.di. rincontra efat- 
tamente lotato, ed avendolo tenuto per ventiquattr’ ore fopra un 
forno, cola dopoi; e fpremi mediocremente il tutto ,, mefcolavi. 
altrettanto pefo di acqua, ftillata di fcorzonera,, e lib. 1. fem. di 
2zuccherofino in polvere; quindi avendo. paffato.il tutto per carta 
grigia, aggiugnivi, {e vi pare, 3. 1.ditinturadi mufchio,, edi 
ambragrigia,, edaveraiune//ir cordiale gultofilimo.,, di.cui può 
darfene allevolte da mezza cucchiajata ,. fino a.due.cucchiajate in- 
tiere , :perticreare., «e fortificare tutte le prata di. - i 
%. Rugiada,, oflemmadi vetriolo ,, chefi cava per diltillazio. «Acqua: ftil- 
me a bagnomaria , e fugo di cedro depurato, an. $. vi.fugodira- “°** 
‘ dicedizedoariaZ.ii. macis 3. fem. acquavit’eftratta dalla melif-. 
fa 3. iii. eflenzadiambra, edimufchio, an.grar.. | 
L’acquavita di meliffa fi fa intalmodo. °° i 
- 2. Meliffa fecc'all'ombra, e.groflolanamente polverizzata ,. 
man. 1. acquavita lib.iii. mettile inuna cucurbita coperta, in 
| infufione a bagnomaria. tiepido. per fei ore ;; accommoday? il fuo. 
recipiente, ed'aumentando pianpiano il fuoco, diftilla tutta I’ 
acquavite, che ferberai per lo ufo. In queft’acquavite per anco. 
calda metterai il macis groflolanamente polverizzato., e lo lafcie- 
rai ininfufione per quattr'ore,. avvertendo che ilvafo fia ben tu- 
rato. Piglia pofcia la rugiadadi vetriolo, edil'fugo di zedoa- 
ria, che metteraiinunvafodi vetro, e dimenertai per un quarto 
d’ ora; aggiugniv'il fugodicedro, eglidimenerai ancora qual- 
che tempo .. Finalmente .verfa ogni cofa inuna cucurbita ,, e met- 
til’a bagnomaria, addattandov” ilfuo capitello, edil fuo. reci-. 
piente ; pofcia. mettiv' il fuoco, continuandolo finchè fia ufcita 
tutta l’acqua . Dopoi calcina le feccie.,, ecavane ilfale, che di. 
fcioglierai nell'acqua con la eflenza di ambra, e dimufchio.. Quel” 
acqua è maravigliofa perla fincope,. e per la palpitazione del cuo- 
re, pe’ dolori del petto, per temperarlo.ardore, e ebullizione 
del fangue, e perfortificar lepart’interiori . La.dofa è da mez- 
za, finoa 3. I.tre, oquattro volte la fettimana, fola, o me- 
fcolatà con l'acqua di fiori diborrana , di falvia, d’ipperico, 0 
colivin buono . “u. dalia p : 
2%, Fiorid’'ippericolib.1. di.rofmarino lib. fem. radien diva Dia. 
n° - > gelica 


80 
gelica Lib. fem. polvere de'trefandali, ‘e di Tepito aloe; an.3. 1 


zafterano lib. fem. tartaro bruciato , ofal gemma, an.#.ii, Am» 


«macca iltutto, edincorporalo con acqua melata g. /. ‘fallo dige- 


lefincopi, perlepalpitazioni, e peraltre malattie del 


«fcqua: ftil- 
lata. > 


‘dofa è da tre in quattro goccie con l? acqua di melifla, d’iffopo 


rire afuoco di fabbia pertregiorni ; aggiugnivi fpirito di vino 
lib. 1. e fallo:ftillare a fuocolento, finchè n’efcatutta | 
el'olio, che feparerai inidue vafi differenti; L'olio 


gl’ ipocondriaci, emalinconici, e per provocare îmeftrui! La 


; s ci 
odifabina, pe”meftrui. 
» P 


%. Cannellaeletta 3. 1. fcorza efteriore di cedro s enocimo= 
fcate, an. 3.1. garofani, calamo aromatico, fandalo citrino, 
galanga, cubebe, macis » cardamomoi, sengevo, an. 3.iii. Am- 
macca il tutto, mettilo in infufione pet ventiquattr'ore nelfugo 
di cedronella, nel vin bianco, e nello fpirito di vino, an:lib. 1. 


‘ poi fallo.ftillare a fuoco di fabbia moderato. Que” acqua è ec- 


K 
equa. ftil= 


lata 


Rosulette . 


cellente per fortificare tutte le parti nobili, perriftabilire ‘le forze 
abbattute, e perla palpitazione del cuore. EA 

2%. Foglie difalvia, di rofmarino, di timo s difatureja, d' 
iffopo ; dimaggiorana , dimeliffa, edi balfamo , an. man. iii. 
radici di angelica, e d’imperatoria , an.3. vii. zedoarîa, galan- 
ga minore, calamo aromatico; ediride'di Firenze, an. 3. ili. cu- 
bebe 3. ii. fem. noci mofcate ; garofani, ecannella, an. 3.ii.fcor- 
za efteriore "di diciotto ‘arance , ‘e di dodici limoni. Taglia, ed 
ammaceca il tutto, fallo digerite ‘nel vino bianco , e di Canari; 
an.lib: vili. e poi diftillalo; attaccando al beceuceio dellambicco 
un bottoncino; con entrovi 9. iii. ‘di ambragrigia, ed. r. fem. 
dimufchio . Si addolcirà tutto' illiquore colzuechero perlato. 
Eflo èaffài cardiaco, e valevole afortificare, eda cofroborare 
tutte le part*interiori, 

2. Effenza di perle 3. 1. conferva dieffenza di cedro 3.ii. ef- 
fenze dimufchio , e di ambragrigia,, an. gr. ii. zucchero bianco 
purificato 3. iii. acquarofa odorifera 3 ii. Facuocere ilzucche- 


; ro-coll’ acqua rofa in uno fcudellino di argento fino alla confuma- 


AFequa fpiri- 
sofa di can- 
nella. CAR, 


zione di quelta . Levalodalfuoco, emettivi la conferva di effen- 
zadicedro, in cuiaverai prima mefcolata la effenzadi perle, di 
mufchio, e di ambragrigia. Dimena pofeia il tiitto con una fpa- 
toletta di argento ; poi formane fubito piecole rotslette al'pefo di 
3. fem. l'una, che conferverai per lo ufo. Sono effe propriiffi- 
me perle fincopi, e palpitazioni, e per fortificare ilcuore, it 
cervello, ele altre part’interne. 1 1 

. Lib. 1. della miglior cannella, che potrai avere; ed'avene 
dola leggermente peftata , emefla in una velcichetta ‘dirame’'be 
ne ftagnata di dentro», verfavi fopra libviii: di'vin buono 2 gg ì 

i cre 


SI 
ed'altrettant’ acqua ftillata di meliffa ; avendola poi coperta col. 


{uoreftigerante fimilmente' ftagnato , eben lotato, 8 addatta. 


tovi, e benlotatovi un piccol reci niente, dopo averla macerata 
- perdodiciore, mettila fopra un fornello proprio , cdempiuto il 
refrigerante di acqua fredda, comincia la diftillazione con un 
fuoco di carboni immediatamente alquanto gagliardo, per iftac- 
care, e per far falire pi prontamente la parte fpiritofa, oliggi- 
nofa, e falfa volatile della cannella , continuandola finchè ne di- 
ftilli 1’ acqua quas’ infipida ; feparando nondimeno la prima, e 
feconda libra di acqua, che fillerà, ficcomelaterza, cheie_, 
verrà dopo, eflendo di grado ingrado una migliore dell’altra. Av- 
vert’ intanto di mutare di quando in quando] acqua delrefrige. 
rante, dopochefi farà cominciat’afcaldare, acciocchè i vapori. 
che fi folleveranno reftin più prefto rifolut’ inliquore. Eglièbe. 
ne ancora , che il refrigerante non fia troppo follevato, per age- 
volare la diftillazione della parte oligginofa della cannella ,. che 
non può montare in fu, fe non difficilmente, ficcome quella del- 
la maggior parte degli altri aromati.. Puoi adoprare l’ ultim’ ac- 
qua per iftillare una nuova cannella in cambio di quella di melif- 
fa, eferbare le prime duelibbre diacqua fpiritofa, ognuna da 
parte, omefcolate infieme...L’ acqua fpiritofa di cannella è pro- 
priiflima per ricreare, e fortificare prontamente tutte le parti no= 
bili, efpezialmenteilcuore: laonde fi dà utilmente contra le fin 
copi, egli fvenimenti. Efaeccita ilcalornaturale dello ftoma- 
co, ajutala digeftione, ftagnai flufli, diffipa le ventofità, e 
acquieta lecoliche, chene fon cagionate. Stimafi affai ancora 
peragevolare il parto, perdar forza alledonne di parto, e per 
acquietare i loro delori. E ancor buoniffima per provocare ime- 
ftrui ritenuti, e perdiflipare i vapori che follevanfi dalla matri. 


ce. Si dà fola da un quarto di cucchiajata.fino aduna ‘cucchiajata 
intiera, quandoiltichiegga la neceffità: ma è meglio lo attener-. 
fi ad una dofamediocre , fopra ’ltutto quando fe ne vuol reiterar 
lo ufo. i 
. «Sceglilib. 1. dicannella fquifita, e dopodiaverla leggiermen= Olio di can- 
te peltata, c mefla inuna vefcichetta di ramebene ftagnata di nella. 
dentro, bagnala con un poco di vin bianco buono, e verfavi fo- 
pralib. vi. di acqua di fontana; coperta che averai la vefcica 
col fuo refrigerante ben lotato, e lafciato macetate il tutto dalla” 
fera alla mattina, fanne la diltillazione » regolandot’ in tutto, 
come nella diftillazione dell’acqua dicannella, fuorchè non è 
neceflario divider l’acqua, chene diftillerà ; € bafta di levare 
 ilfuoco, quando efladiftilla quafiinfipida . Allora lafcerai raf- 
fredar’e ripofarel’ acqua ftillata ; e ne €parerai quel pocodi olio, 
che farà difcefo sisola, ferrandolo in una boccetta di vetro 
dr ...«—- doppio, © 


82 ; » 
doppio, ben bene turata. Avendo poicolato;, e fpremuto bene 
ciò ch'era rimafto: nella vefcica,, emeffoin fuoluogo una libbra 
di nuova buona: cannella leggiermente peftata, verfavi ‘fopra, 
nonfolo l’acqua ftillata, cheaverai feparata dall'olio, ma anche 
illiquore fpremuto: dalla feccia, € dopo: avercoperta la' veftica 
col fuo refrigerante, efattointutto e pertutto, "comenella pri- 


“ma diftillazione, troverai nelfondo dell’acqua’ ftillataun poco 


Tintura di 
cannella . 


Tintura di 
ero, 


piùolio della prima:volta., cui:feparerai., e ferrerai come primi. 
Potrai rinnovare la {premitura della depofizione, rimetter nuova 
cannellamnella vefcica, efopravi:l'acqua ftillata, edil' liquore, 
della fpremitura, e pi macerazione; ela diftillazione, 
procedendo in ogni cofa come-prima, erintovariancor più volte 
fuffeguenti le ‘operazioni medefime, ediaviai fempreogni volta 
più olio, perchèl’acqua. caricata chela unavolta di olio abba-' 
ftinza, lafciapiù facilmente precipitare nel fondo quello che, 
porta via feco nella diftillazione : Levirtù dell'olio di cannella, 
fom quafifimili a quelle dell’acqua fpiritofa. Effo nondimeno: 
operà inaffai minorquantità ., eflendo:di unafoftanza aflai più 
pura:più fottile,. e più: riftrettà; imperciocchè nonfi dì quali” 
efempioche fene dia: piùdiuna, odi duegoccie' per volta. Elfo: 
è altresì più proprio», che la:fumacqua , ameftolare nelleoppia=: 
te; nellerotulette nelle pillole’, ed'in moltialtrò medicamenti! 


Di 
foditi + semo: apressia hi soi i 
Di Una quantitàrattuo piacere dicannella‘infranta, mettila.’ 
imun matraccio , e:verfavifopra‘dello fpirito di vino:, finchè refti 
di -fopra undito:; tura ben'bene-il'matraccio ,. emettiloin dige- 
ftione nel letamajo per quattr?o cinque‘giorni5 Lofpirito:di vi. 
no fifarà: caricato-della tintura della cannella, e farà diventato 
roffo; feparalo dalla cannella:, e dopodi averlo filtrato, ferba 
quelta tintura in na fiala: benturata. Quelto d'un perfettiflimo! 
cardiaco, fortifica lo fomaco , € rallegratutte le parti vitali. 
Puòd'adoprarfi come l’acqua;di cannella, in una:minor dofa . 
2. Calcinadi orobenriverberata, bene fpugnofa, ‘e di unico: 
lorroffo feurifimo, € meflala imun matraccio, everfatovi fopra 
‘dellorfpirito divino: ben rettificato ,. ‘rinforzato con fale di oti=- 
na; lotaermeticamente: ilmatraccio ; e fattaladigerire fopra di 
unforno , dimenando di quando in quando le materie*per u'me= 
fe: ‘ofintantochè latintura fia diventata roffacome fingue”, apr* 
ilmatraccio , &verfa per inclinazioni la tintura inun fiafco di ve= 
tro doppio, ebenturatolo, verferai fulla calcina d'orodelnuo-? 
vofpirito divino ‘animato col fal ‘volatile: di'orina 5 rilotato poi 
ermeticamente il matraccio:, replicherai la*digeftione ,. conti- 
nuandola comela prima volta, replicandola fimilmente: finchèil! 
meftruo non'ficolori'più. Avendo poi mefcolato!, ‘e gaeta 
usi 3 re aflie- 


_teaffiemetutte quefle tinture.inin mattaccio coperto con n va- 

Todi rincontro , accuratamente lotato » perdieci, o dodicigior= 

mi, leverferaiin una cucurbita di vetro ftretta dicollo, e fitua- 
tal’a bagnomaria tiepido , coperta col{uo capitello, addattato 

unrecipiente nel {uo beccuccio , .ed'‘efattamente lòtate tutte le 
commeflure , ne caverai a fuoco moderatiffimo la maggior parte 
delmeftruo , che può ancora fervire alimili.uli; e troverai nel 
fondo della cucurbita la tintura di oro roffiflima, ‘che averà quali 
la forma diolio, che può difcioglierfiinogni forta diliquori,. e 

| darfene da tre, oquattro, finoa fette, otto goccioline. Può 
darfia quelta tintura il nome di oro potabile, e confiderarla co- 
me rimedio valevole a date un grande ajuto.intutte-le malattie del 
suore, del cervello, o delle altre ‘parti nobili; perchè conferva 
«l’ umidoradicale , edil.calor naturale, gli ritabilifce all’occor- 
renza, ricrea glifpiriti vitali ed'animali, e rende, ‘e conferva. 

alle partitutto.il vigore, che loroè neceffario.. — 00 
... Polwerizza fottilmente 3.ii. dibuon'ambragrigià, comaltret- 7?uradi 
m_° Sr A ; Sh È ambragri= 
tanto pefo.dizucchere candito , e 5. fem.dimufchio ILevantino,, di 

.e meffigl’inun piccol matraccio,, everlatovifopra: $..ii. di buo- 
nofpirito di vino, ed$.fem, di.{piritorardente di rofe, cuopri- 
rai ilmatraccio conun piccol vafo di rincontro ; ed'accuratamen- 

te lotatene le commeflure , lo metterai al calore del Sole, odilé- 
ame, o.in qualche altro fimile.,, dimenando diquando inquan- .’ 

- dolematerie, finchè tutta l’ambragrigia fia difciolta ,, e nonii» 

‘ snanga.nel fondo del matraccio altro che qualche terreftreità. Al: - 
Toraslotat’i vali ,.e verfati per inclinazione i liquori che fono fa- 
praleterreltreità, inunfiafco di vetrodoppio:, loturefai bene, 
ferbando: quefta tintura..di ambra grigia pel'bifogno;, e:comeun. 
rimedio propriiflimo per rifvegliare e confervare il calor natura- 

. de, fortificare il cervello, etutte le parti nobili, riftabilire de 
forze abbattute, e reftituire la carnagione alle perfone ‘eltenuate 
‘dalle lunghe malattie. Si dà da una, oduegoccie finoafette, o... 
«otto nelvin di Spagna, nell’ acqua di cannella 0 in qualche altro; 
ignore aoidialeni ug La nei ni 
.  «Puonno.ancora peltarfi (ottilmente:3. ij. di.ambragtigia perfet- 
ta comaltrettanto. zucchero.candito, e D.. tdi mufehio Levanti. 

no, edopo diavervi.aggiunto dodici goccie in:tutto di olivBilla- 
sti dalla fcorza .dicedro., edi arancia, da”fiori dilavanda, dal- 
da. maggiorana, .dalle:rofe., e dalla cannella, peltargli, ebene 
incorporargli affiemeinun:mortajo di marmo. col peltello. di le- 
“gno, e farne unambragrigia eflenzificata a che:ferberafs inivafo. 
‘perfettamente: ben: turato; ; iper adoprarlo come. la: effenza di 
«ambragrigia pura,..main minor dofa ; baftando: ognivolta darne 
«quanto la groflezzadi un piccol cece-fulla punta di uri, colin 
Pz -beven= 


i 


È leg 


N _ 


beve dietro un poce di vindi Spagnà; odi acquadi cin: 
nella - ue: 


«CAPITOL 0-0 
Rimedj contra le Febbri.. 


suna O fpirito di fale armoniaco dato nelle febbr’ intermittenti; 
i da fei fino a dodici goccie nell’acqua di radicchio , Odi care 
ofanto, è unrimedio che le guarifce , fpezialmente replicando- 
x. nel’ufomolte volte. n. Di 
Spirito. ’Loalume:crudo datoda D. fem. finoa D. t. nell'acqua, ode 
cotto di centaurea minore, cinqueore prima dello acceffo , è un 
rimedio ftimatiflimo perla febbre quartana. 
Infufione. f. Radiceammaccata dienolalib. 1. che farai bollire infib. 
.. x diacqua., eduna dimele, ed 3.1. dicannella, fino alladimi- 
nuzion della:terza parte : Cola ogni cofa, edaggiugnivi 3.ilii. di 
acquavite rettificata , e ferbala perloufo. La dofa èdi $. 1. la 
mattine , ed'altrettanto la fera per quindici giorni. — 
Spirito, —Lofpirito dialume, elofpirito di vinobene uniti, e mefco= 
lat’ infieme, è ancora un ottimo rimedio contrae febbri. 
Semenza:.. — Ta femenza ammaccata d’ipperico.data nel vino prima dello ac< 
. ceffo, è altresiun granrimedio. 3 i 
«Acqua:ftil-. . D Radici, etoglie di finocchio, foglie di affenzio Romano ;. 
Lasa, di falvia, diruta, diartemifia, ditormentilla, di meliffa, fio- 
ri-dirofmarino, ecime dicentaurea minore, an. war. ii. Mace- 
railtutto per giorni tre in lib. iiii. di vinbianco, poidiftilla ( 4. 
Stimafi affai queft’acqua contra gli acceffidelle febbri , e foprat- 
tutto contra la quartana , dandone-nel principio dello acceffo da 
. 1.finoad3.iîti. 
Aequa fiii- D Radici diangelica, divaleriana, ed’imperatoria ,, an. 3. 
lara:, iti. zedoaria, contrajerva, enola campana, vinciteflico, gen- 
‘ ziàna, galanga minore ,, an.3. 1. cimedicardo, diruta, dian- 
gelica, edi meliffa , an. man.iii. corteccia di mezzo del fraffino 
$. vi. Taglia, ed ammaeca il tutto, aggiugnivi mitridato, e 
triaca' di Andromaco , an. 3. ii. vin gagliardo lib. vi. acetoftit- 
ato lib.it., diftillagli f4. Que’ acqua è maravigliofa per le 
febbr' intermittenti, e fpezialmente perla: quartana... La dofa è 
di 7. iii. prefe nel principio dello acceffo. se 
Polvere. 2, Cinabro di antimonio 31. falcomune 3. ii. polverizza 
CAR tuttorallieme, mettiloin una cucurbita di vetro , e verfavi foprà 
7. iii. diolio di zolfo. Fa digerirlo a:calormoderato in bagno di 
ceuggi,, accrefe il finoco finchè fia fvaporata: tutta la ene ; la- 
vata, 


vata , e difleccatache fia la mala che relta, ridurrafs in - 
re, e mefcoleraffi con$.iîi. di fiori di zolfo 3 metteravvifi il fuo- 
nm unicarbone accelo ; e dimenerafli continuamente con una 
vergadi ferro:intanto che fieno i fiori totalmentebruciati. Vi fi 
butterà fu finalmente dello fpirito di vino all’ altezza di tre dita ji 
che fi-farà fimilmente confumare; ridurrafli amala. in polvere ; 
eferberaffi pel'bifogno. Stimafi aflai quelta polvere per guarire 
ogni forta di febbr' intermittenti, »dandola mezz’ ora avantiloac- 
ceflo, dadieci, ododicifino'a iena » © venti grani in qualche 
fciroppo, 0 acqua cordiale » efacendopigliare unbrodo due ore 
dopo. Fadi meltieriche la purga, elacavata di fanguepreceda 
all ufodiquelta‘ polvere ; e replicatne la dofa fino a tre volte ; 
quando la prima; o la feconda ‘non faceffero andar via la febbre 4 
. Operaefla principalmente per via difudori. i i 
- Polverizza ; e mefcola efattamente parti uguali diantimonio, cinabre 
edi folimato corrofivo; ‘edopodi aver mezzo riempiuta unati. «nrimonie. 
torta di quefta miftura, accomodala in'un fornelletto fulla fab- 
bia, &addattavi un tecipiente ; lotale commeflure, e procedì 
alla diftillazione.. Quandot vapori rolf; comincieranno ad appa. 
rire, togli.viailrecipiente ;-e mettine un'altrofenza lotat le com- 
mellure 5 accrefeigl’ilfuoco pia piano‘, finchèlaritorta diventi 
roffla. Continualo pertre, oquattr’ore; lafcia raffreddar ‘la ri. 
torta, cerom ila, troverai del cinabro , che fi farà ‘fublimato, 
‘ edattaccatoal collo . Stàccalo ; eferbalo. Queltoè un'buonti- 
medio. perlefebbri, pelmal franzele » © perla epilelsia. Ello 
purga perfudori. Ladofaèdafei fino a quindici grani in pillola, 
0 in boloin qualche appropriata conferva, iii 
X.: Polverediradice di contrajerva;, diferpentaria Virginia- Pillole fel 
na; edi chele, an. 3vii. polvere di perle ,, di.coralli, di fuccino brifughe . 
bianco, diocchi di granchio , e criftallo preparati; an: 3. 1. 
bezoar-occidentale, terralemnia s an:3-fem. cerufa di antimo. 
nio3. ii. coccinella 3. fem: ambragrigia 3.1. fem. mufchio 3.fem, 
gelatinadi vipera g:( efacciali mala di pillole. Quette: pillole 
fonoefficaciffime perle febbr’intermittenti. Ladolaèda 9. 1. fi- 
no a3. 1. nel principio dello accello. i ai è 
-2D. ERrattodialoè preparato col fugodi tofè ,. radice d’ iri® ‘P;/lole fele 
de, 3.ii. olio; 0 liquoredì antimonio inzuccherato 3.iv; am- brifiughe del 
bragrigia 3. iv. zafferano:3.v. e facciali mala di pillole / 4. Son SENNER: 
quefte pillole proprjflime per guarir lefebbr' intermittenti, dan- Bent. 
dole da fette, cotto finoa dieci , 0 dodici grani nel pri ncipio 
dello acceflo ;; Purgand effe per feceflo . eccitando ancora. qual 
che voltà ifudori.' pila cli t 3 ; 
‘2. Antimonio, ‘e zucchero caridito part. az. riducile.in polve- pira sc sal 
Te, e mefcolate bene infieme, mettila miMura in'una:titortadi e 
_ E; Vetro 


Polvere . 
CAR: 
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vetro aflaigrande, in modo che la materia nonsoccupi fe non 
il terzo. Mettila ritorta fulla fabbia ,, &raddattavi un recipicn= 
te; dalle un fuocoaffai lentonelle primeore ;-pet fare iftillare 
rinacqua flemmaticas ie cominciando ‘ad ufcire-legoccie roffe, 
butta viacome inutileciò; che farà nel recipiente; avendolo poi 
riaddattato:, Jota le commeffure, ed avanzail fuoco unpo più 
gagliardo, ma governalo. bene; perchè altrimente Jaimateria fi - 
rarefarebbe , e colerebbe nel recipiente. in foftanza , a fegno 
che bifognerebbe ricominelare la ‘operazione.. Continua il fuo- 
cofinchè monefca più altro... ie nu i 

| Macinafottilmente: ful porfido: la. quantità che:votrai di ve= 
tro-di antimoniorcorretto ; ed avendolo bene inumidito con if- 


‘ piritodi aceto; fafeccate la mafs’ al-Sole; avendola poi rima- 


cinata, e rinumidita con ifpirito di, aceto», falladi nuovo fec- 
careal Sole, e feguita così finche la polvere diventi perfetta- 
mente bianca. Mella poi che averaila polyereim una cucurbita. 
divetro, e.verfatovifopra dello {pirito di vina benrettificato , 
finchè galleggi fopra.la polvere tré; o-quattro dita, metterai la 
cucurbita a bagno di:fabbia., ela. coprirai col fuocapitello for- 
nito di unrecipiente., ‘edavendoneben lotate le commefure , ri- 
cavane lofpirito di vino.conun fuocomoderati(fimo., fino all’ari- 
dità della polvere ché ferberai pelbifogno: Eflaè propriffima 


per guarirle febbr’ intermittenti; non eccita vomito., ma ordina- 


| riamente opera. per feceflo ;. ed allevolte: per fudori , fecondo la 


Tinsurà 


difpolizion degli umori Dafleneda due , 0 tre:;. fino a quattro 
cinque granimefcolata colla mela-cotta ,, ocon qualche conferva , 
‘oconfezione. Ci ia i en odi 
2. Vetro di antimonio corretto; € macinato: fottilmente, 
‘mettilo iniun matraccio ,, e'verfavi fopradieci valte altrettanto 
pefo di olio di fuccino benrettificato:, © di olio:di:trementina;, ‘o 
di coccole diginepro;: Avendo poi coperto il .matraccio con un 
vafodi rincontro , ediligentementellotate: le:commeflure, met-. 
tiloabagnodi fabbia.; e favvi digerire materie comun calore g2- 
liardo; ficchè illiquorefia quas'im.atto di bollire , e continualo 


| finchè fia ben colorito. Quelta tinzura non opera fe non per fecef*. 


fo; ‘operfadori. Daffida due, otre fino a quattr’ o-cinque goc= 


| ciein qualche proprio liquore per le febbr* intermittenti. LU 


Polvere  Mettilib. 1. di antimonio: inpolyere imunacucurbita: di vetro 
sas purgati- fotto un cammino, everfatovi fopra altrettanto pefodi acqua, 
va, e non segia; lafteraiagir l'acqua, finch'efs'abbia difeiolto affatto lo: 


vomiItiva. 


antimonio; meflapoilacucurbita inbagnodifabbia ; e-coperta; 
‘colfao capitello, farai I” eftrazione dell’ acqua regia:con lenciffia: 
mofuoco , fino all’aridità: della; materia... Dopodichè peltata 
fottilmentelamafla;; emelcolata:con.lib. 1. difale anene i 
per 


e; mettila miftuta innnaceueurbita.divetro, che Li ti. 
tai col fuo lambicca,. addattando nel fiso. beccuccio .un piccol re- 
cipiente, e lotandone accuratamente le commefliare ; e pofta la. 
‘eucurbita in bagnodi fabbia in una propria caffetta, edaccefo un 
fuoco moderatiflimo fotto *lbagno; una buona partedello ‘anti- 
monio: fublimerafs'in fiori, partenelcapitello, e parte incima 
della cucurbita , colla parte-volatile del fale armoniaco . Termi- 
natala fublimazione, e raffredat'i vali, slotagli; e vi troverai 
i fiori ididiverfi colori, quali radunati, peltati, emefcolati con 
ciò che farà rimafto nella cucurbita, ne faraiuna nuova fublima- 
‘zione ,; regolandot’in.tutto -e per tutto come prima , replicando 
per due altre volte le medelime operazioni 5 radunato. che averai 
tutto ciò. chefi farà fublimato, nefeparerai tuttala parte falfa. 
con replicati lavamenti, fintantochè hi polvere di antimonio. fia 
ice e raddoleita,;: efeccatache l’averai, {erbala pelbi- 
ogno. Quefta polvere nonopera fenon petféceffo, purga fo4- 
vemente. tutti gli umoricattivi , dandone dadue, otre fino a 
uattr' ocinque grani, mefcolata conla mela.cotta , o con qual- 
chegmiferna, agpnferiofio. . (iso sn si 
_ Polverizza 3.iiii. di fale armoniaco, emettile in unmatrac= der 
cio, oinaltrovafo divetro affai largo: gettavi {uZ. xvi. di {pie do 
rito di nitro: mett’ilvafo fulla abbia: alquanto: calda, finché il 
fale armoniaco fia totalmente difciolto ;.. verfail difcioglimento in' 
un fiafco ,. cheturerai. colla cera; Queta è l’acqua regia, ‘così 
chiamata.,; perchè difcioglie l'oro; ch' è il Rè de”;metalli. Quan- 
da quell’ acqua preparali inmolta quantità , avvertafi dicavate 
il vafo dal fuoco, quando cominciafi a fateil difcioglimento:. 
Puoffi altresì far l’acqua Regia conparti uguali. di falnitro, e 
di falgemma,. mefcolando quefti fali con tre volte altrettarito bo- 
loin polvere, e faflene una: diftillazione nello fteffomodo , con 
cuificavalofpiritodînitto.. |... we FT 
è Metti 3.iiti. dimercurio ben purificato inuna cucarbita di ves Mercurio ine 
tro alquanto grande, .emeflalain bagno di fabbia moderatamen. carnaro . 
te caldo, veriavi fopra 4. viii. di fpirito di.nitro, e difciolto che 
| faràit mercurio, cavatala cucurbita dal bagno ; verferai pian- 
piano ful difeioglimento dell’orina calda di uomo fano, fisitanto- 
chè cel’ il ribollimento,. ed intal modo ilimercutio difeiolto fi pre- 
cipiterà nel fondo del valo, in colore incarnato, per la: unione 
| contratta dallo fpirito di nitto. col falediotina, e per la impreffio» 
ne, .che la union loroaverà fatta nel mercurio; avendo pot lafcis» 
to deponere il precipitato ; e verfato perinclinazione illiquore ; 
cangalleggioni aldifopra, lo-laverai più volte. coll’acqua.ben 
netta, finchèabbia.effa portàto via tutta l'actimonia del diffolvene 
te, edel precipitante, efinchè il precipitato, fiafi price 
F 4 te rad 
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teraddolcito. Quefto precipitato incarnato 

| feceffo, e può darfeneda cinqueofei, fino: 
Purifcazion | ‘Y- Una parte di zolfo, che farai fondere in un'cat 
‘ del mercurio, mefcolavi dopoi a poco a poco tre parti di mercurio liq 
gna dimenarlo, e tenerla materia ininfufione , finchè non appa- 
Ja più niente affatta del mercurio; Polverizz'allor la miftura , e 


rani 3 
du; Ci 


‘mettil’ a fublimare ne’ vali a fuoco coperto; e graduato, ed'avrai 
una mafla dura , edi colore ‘roffifimo. Se qualche metallo ftra- 

iniero.fi fufle mefcolato colmercurio, rimarrà nel fondo de’vafi. 
-fequa cla- iv2. Vetrodi antimonio corretto, e fottilmente polverizzato, 


ressa amime--e fale diaflenzio; an.gr.ilii. acqua ‘diveronica’ 3. v. Maceta il 
nile. | utto La ventiquattr'ore a bagno tiepido , ‘quindi filtra il liquo. 
re; ed'aggiugnivi 3. 1. diacqua di . Quelli quore pur. 
ga foavemente per vomito , e per feceflo', ‘i i ‘mimori che 


trllova: Adoprafi molto a propofito intutti l'acceflo, 


dandofene da iti. finca 3.vî. 

Sciroppo eme-® + PolverizzaZ. iti: divetro di antimonio corretto, ‘e mefloloin 
o una cucuibità di vetro, leverfatovi fopra lib. vi. di figo. di coto- 
CAR gne ben depurato, odi limoni , e copetta lacucurbita, ‘lofarai 


macerare afliemie perventiquattr*ore nelbagno diceneri modera- 


tamente caldo ; ‘avendo poi filtrato illiquore per carta grigia, è 
rimeflo nella ftefla cucwibita con lib. ii. di'zucchero del migliore, 
fallocuocere in bagno di ceneri più caldo dell'ordinario, fino alla 
confiftenza difeiroppo; eraffreddato che fia, lo aromatizzeraî 
con due goccie di olio di cannella }° incorporate con'3. fem. di zuc- 

. chero fino im polvere ; e ferberai lofcitoppo in un fiafco bentura- 
to: Quefto /ciroppo eccita foavemente, ‘e comodamente’ il vomi- 
to, eidopoi fa andare qualelie volta del corpo .. Adoperafi utilmen- 
tenelle febbr” intermittenti , ‘e nelle malattie cagionate daripie- 
nezza; ed'imifpezie dallamaffa di cattivi vimori nello Romaco. 
Ladofa perogni forta di perlone è da'3. ii. fino ad 31, val più 
3.1.fem. pe’ più robilli. Si dà folo acuechiajate, 0 fi meftola 
nelvinbianco, nelbrodo on qualche altro liquore. Puoffi an- 
cor mefcolare tra' purgativi, fcemandone la dofa 'ed'accomodan- 

dol’a quella degli altirrimedj. 

| Gilla visrio- © Fafondereuna quantità di'vetriolo biarico), a two piacimento ; 
la; 0 verrio- intanto flemmadivetriolo, quanto balterà per metterlo in inf. 
O RMER fHones Riltraiil difcioglimento , e fa fraporare die terzi della umi- 
Mis dità in una.cucurbita di verro : mett*il timaniente în luogo frefco 
pertre giorni, fi formeranno criltalli, che feparerai: fa dinuo- 
vo fvaporare uniterzo: della umidità che farà rimalta , erimett'it 
vafo al frefco., eformeranfi ‘de’ nuovi criftalli: feguita così a fa- 

re fvaporare , ‘ecriftallizzare; finchè lo abbi cavatotutto. Fa 
feccare queticriftalli“alfolez e ferbagli. Quefto Siete ‘ng 

eni= 
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igniffimo.. Ea dofaè da dodici grani fino a 3. 1. nelbrodo,, o. 
altro liquore. |’ Lal i 
‘«Mett'inunvafodivetro 3. iv. dicriltal ditattaro in polvere; rara e 
| werfavifopra dello fpirito di orina, ofpirito volatile di falear- metico dif» 
moniaco,;, faraffiun piccol ribollimento col primo/fpirito , per lubile . 
chè ileremor ditartaro difcioglieraffi nello fpirito di'orina : ter- 
minato il difctoglimento , aggiugnivi vetro di antimonio 7.1.0. 
“di crocometallorum in polvere fottiliffima, ed 7. vili. ox» diac- . . 
qua. Fa che bolla ogni cofa in fuoco di fabbia per fette, o'ott 0- 
re, edavverti di andar mettendo dell’ acqua calda net yafo fecon- 
«doche illiquore fi anderà confumando: Filtrala , e fanne frapo- 
‘rar lentamente a fuoco di fabbia tutta la umidità, c virimarranno 
3.iii. diuna polvere ceneticcia tirante al bianco, che ferberaiin 
una fiala benturata . Quelto è un emetico de’ più foavi , e de’ più 
ficuri. Adoprafimoltoa propofito nelle letargie , nell’epilefsie, 
nelle‘apoplefsie, ne*delirj, ‘nelle alienazioni di fpiriti, edintut- 
telealtre malattìe del cervello , ne malidi ftomaco, ne’ vomiti, 
nelle itterizie, nelle idropisie , nelle febbri quartane , terzane,  _ 
.e cotidiane, ficcome nelle continue biliofe. Impiegafi ancora per. 
-vuotarlo ftomaco da’ veleni , e da altre materie morbifiche .. Dali 
‘quéftotartarorda quattro: fino a quindici grani, nelbrodò, cin 
qualche altro liquor caldo, Ma benchè quefto tartaro emetico o- 
periconaffai più piacevolezza , di quellofacciano qualitutti gli 
altri emetici , non debbonfi contuttociò trafeurare le precauzioni 
da offervarfiquando voglionfidarei vomitivi ; le cui principali fo- 
no di.non lodare a perfone fottopofte agli fputi di fangue , che‘ab- 
biano ulcere ne”-polmoni, ftrettezza di petto, oulcere interne , 
© che non poflano vomitare fe non con fatica . Non fe ne deve da- 
realle donnegravide. Bifogna ancor’ avvertire di dardelbrodo 
graffo; obutirro nel cibo aquei, c'hanno prefo 10 emetico, 
quarido cominciano a vomitare, peragevolare.il vomito, ‘e per 
renderlo più foave. i di 
Può ancora comporfi un tartaro folubile emetico, facendo bol- 
lire nell’ acqua 3. 1. di vetro diantimonio in polvere con- 3. iv. 
di tartaro folutivo per fette , o ott'ore; Dopo di aver filtrato, € 
fatto fvaporare il liquore, vi rimarrà una polvere bigia , che a= 
verà le medefime virtà dell'altra, e-che fi può pigliare con.la me» 
«defimadofa. di i 
Fa calcinare a piccol fuocolib. r, di antimonio in polverein'un Mero di ame 
catinochenon fia verniciato; dimena continuamente la materia 7% 
«conuna fpatola di ferro finchè nomefca più fumo 5 ma fela polve- 
reintanto firaggrumolaffe ,. comebene fpeffo fuccede, mettila in. 
ummortajo , e polverizzala-; falla calcinar di beInuovo, come fi 
è detto ,, e finitoche averà di fumare ,, e diventata di colorbigio,, 
i. meta 


ros 
pi ) 


mettilain un buon crociuolo , ché cuepritai coîì una terola 
metteraiin un fornello a vento, in cui farai ‘un violentiffimo firo- 
codi.carbone, .che.circond* il'crociuiolo, acciò la materia fi met- 
tain'fultone . Unora dopoin circa fruopr'il crociuiolo., emefla- 
vi. dentro la'eltremità diunaverga diferro., oflerva neltirarla 
fuori ,..fela materia attaccatavi farà ben trafparente ; es'ètale, 
«gettàla fopra di un marmo ben.caldo , cdefla congeleraffi.,. e. ven 
i drai ua vetro diantimonio bello, che lafcerai raffreddare ye poi 
loferberai. Quefto è un potente vomitivo, ed uno de più vio- 
Jentiche faccianfi coll’ antimonio. Faffene ilyino emetico met- 
tendoloinmolle nel vin bianco. Dalfi ancora infoftanza da due - 
fino a feisrani. so pa 
Correzione. ‘Corfeggefi il vetro di antimonio calcinandolo in un:crociuolo 
_ del verro di comun terzo di falnitro.;. dopo di averlo imolte:volte: lavato coll’ 
antimonio. acquatiepida, fifafeccare. Quefta polvere. non produce effetti 
sìwiolenti quantoil vetro di antimonio, perchè il falnitro ha fiffa- 
tauna parte de’ zolfi dello antimonio. Operacfla quafi comeil 
crocus metallorum . ; Lig 
Fiori di antts Mefcola lib.fem. diantimoniain polvere-con lib.r. difalear= 
monio. —7moniaco; e‘mettigl’infiemeinuna cucurbita di terra valevole a re- 
- fiftere al fuoco; mella che averai la cucurbita fopra un fornello 
proprio, e coperta conun capitello di vetro, fanne fublimarei 
fiori con un fuoco graduato , e raffreddati che fiano î vafi s raduna 
i fioriroflt , che hu faliti nel capitello; raddolcifcigli bene, 
con varielavature,. fagli feccare, e ferbagli per darne da tre, @ 
quattro lino acinque, o fei graniin ciato conferva , ‘o.confet. 
tura, quando fi voglia purgare con violenza per vomito , e pet 
feceffogliumorimaligninelle febbr*intermittenti ,; nellemalattie 
ipocondriache » oinaltri maliribelli. Puoffimolto a propofito. 
adoperare lo fpirito trovato nelrecipiente contra: le coliche, e 
difficoltàdiorina; dandone da cinque ofei fino a dodicè, oquin- 
dicigocce, ofinoad una puftofa acidità delbrodo, odialtri li- 
quori, ne” quali può darti... 
Fegatodiane + Q. F.xvi. diantimonio, ed altrettanto falnitro.; riducigl’ in 
rimonio, polvere, emelcolagli efattamente affieme ; getta quefta miftu- 
rainun mortajo di ferro, ecuoptila con una tegola ; lafcia non- 
dimeno» un? apertura:, percui farai paffare. un carbon di fuoco; 
pofcia lo caverai fuori , la materia s° infammerì, e faraffi una. 
gran detonazione ,. E ata la quale, e raffreddato. che fiail mor- 
tajo , lo volterai.di fotto.insù fcuotendolo,, per farcafcar lama- 
tetia 3, pofcia feparerai, con uncolpo dimartello. le fcorie dalla. 
parte rilucente, che per lo fuo-colore chiamali fegato-di antimo- 
nio . Purga effo per vomito, e per feceffo tutt’ i cattivi umori che: 
truova . 


Per 


Perfareil vinoemerico 3 bifogna far femperare: 3. A Fino canesico,: 
fto fegato di antimonioin'polverein lib. ii. di vin bianco buono , 
pero fpazio di ventiquatte’ ore , e poi lafciarlo ripofare. La do. 
fadiquelto vino è da 7. fem.finoa 3.iii. che dafli fol’, omefco. 
lato.co’ purgativi, che lo fanno in parte paflar per feceflo.. 
Quello che chiamafi crocus merallorum ; nonè, {e non il fega- 
to di antimoniolavato più voltenell’acqua tiepida, e poi feccato, 
Adoperafi come il fegato dello antimonio per fare il vino emetico, 
© daffene ancora in foftanza per far vomitare gagliardamente. La 
dofaè da due fino a feigrani. x : 
Preparali unfegato: di antimonio con parti uguali di antimo- Magnefia e- 
nio, di nitro, ‘e di fal marino decrepitato , ed avvengachè i fali 94/ne. 
diano un colorrofso, che fi ap profil? aquel dell’opalo , eduna: 
figura di marchefita ; quindi è che quefta preparazione chiamafi 
magnelia opalina: effa è men vomitiva dell’ altra, perchè l’ag- 
giunta del fal marino arreca piùfifazione al zolfo falfo:; dello an- 
timonio. ‘Pud'ancora farfene il vino emetico ; e darlo in polvere: 
da ott'o dieci finoa venti, trenta, e quaranta grani, in qualche 
conferva, in un vovo; in una mella:cotta , 0altro. Adoprafi 
ancora molto & prapofito ne” collirj , riducendos' in polverefotti- 
liffima, ed'adoprandofi tanto:in'infufione » quanto difciolta nelle 
acqueottalmiche. GG =. nd ea 
Mettiuncrocinolo buono e grade fopra una forma in mezzodel Regolodi ans 
focolare diun fornelloavento , e ricopertolo, ed'accefov” intorn’ ziimonio . 
intornoun buonfuoco di carboni, appronta lib. ir. diantimonio cAR. 
polvere, lib. 1, fem. di tartarodi Mompellier, ed'7.ix. di nitro. 
fimilmente pelto; edavendogli melcolati bene: alfieme, n’ em- 
pieraitanti cartoccini dicarta, ognun de’ quali tenga dauna in 
due once dî materia. Divenuto poi benraventeil erociziolo ;, fcuo- 
prilo, e gettavi dentro uno de’ cartoccini, ricuoprendolo fubito; 
e lalciandodetonarela polvere; terminata la detonazione , getta: 
nel'erociuolo un nitovo cartoccino di polvere, lafciandola:deto- 
nare; efeguiteraia getta” eda far detonarla polvere, ricoprene 
| dofempreilcrociuolo , finchè vi fia: fata gettata.tutta . Gettato 
poicheavrai 3.1. incircadinitro in-polverefulle:materie, ed'a- 
vendole bene affondate con una vergalunga di ferro, ricuopr' il 
crociuola; ed'aumenta il fuoco, E ben fufe chefiano » pieliaib 
crociuolo:colletanaglie, levalo dal fuoco, erafffeddato:che.fia , 
troveratilregolonel fondo: oppure , dopo di averlo levato dal: 
fuoco, verfale materie inun proprio cornetto di ferro, dopo di 
averlo fcaldato;; eduntobenbenedì dentro , battendoneltempo 
ftelo nel cornetto, acciò tuttoil tegolo calchi più. facilmente nel: 
fondo. Mezzoraffreddato poi che fia il tutto, ‘rovelcia: il:cornet=: 
to, edinfondotroverai ilregolo fotto le fcorie:s e mn 
lo 
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Jo averai conqualche colpo di martello, e ben lavato, lotroverai 
bianco, brillanv, e fcintillante, feti farai benregolato inogni 
cola, e fe avrai nel fine data una buona fufione alle materie . Poi 
dopo rifondere quefto regoloin un crociuolo mezzano, e gettarvi 

; ‘sù qualche poco di nitro in polvere, perrenderlo più puto; get- 

.  tandolo ui incerti flampi proprj, farne delle tazze, che fi 
chiamano chimiche, oppure, fe woi, delle pillole, che chia 
manli perperue , delle quali ne farai inghiottirc una alle perfone 
benrobufte, per purgarle (fecondo ladifpofizion degli umori ) 
allevolte pet vomito, benchè non refti di operar per feceflo . Citc* 
alle tazze, puoicmpierneuna di vin diSpagna; odialtrovino, 


oaltroliquore , edavendola lafciata così coperta con una tayolet- 
«ta dalla fera alla mattina, farne bere illiquorea quelle perfone ro- 
bufte, che vorrai purgare per vomito e per feceflos e quefte taz- 
ze puonno comunicate Ja qualità loro vomitiva, e purgativa a 
nuovi liquori, tante volte, quante tu vorrai; -fenza conofcere . 
diminuzione ‘alcuna nel. pefoloro; nè alcuno evidente cangia- 
mento nella loro foftanza .. i see) ri 
Zolfo dorato Puoi ridurre in polvere le feorie deltegolo, ed avendole fatte 
di antimo». bollire per qualche tempo in una buona quantità di acqua, filtra- 
di neladecozione; pofcia verfandovi sù dello aceto ftillato, fa pre- 
cipitare una foftanza gialla, acui fi dì nome di zolfo dorato di an- 
timonios al quale hanno alcuni attribuito folo una qualità diafo- 
retica, benchè operi principalmente per vomito, € per feceflo. 
Polvere cine © Fa fondere a bagnomaria tiepido il feguente butirro diantimo- 
sa! nio, mettiloinun vafoditerra,e verfavi fu lib.xii. diacqua tie- 
pida; fi precipiterà in una, lvere bianca, che bifogna raddolci- 
reconmolte lavature, e farla feccare all'ombra ; ridotta pofcia in 
olvere inun mortajo di marmo , odivetra,, la ferberai in un fiaf= 
codì vetro doppio ben turato; quefta è quella; che impropria- 
mente chiamafi mercurio di vita. Purgacon gran vigore per vo- 
mito ,e per feceffotutti gli umori cattivi. Adoprafimolto a pro. 
ofito nelle febbr' intermittenti, nelle idropisìe, intuttela ma- 
lattie del cervello; dello ftomaco, e della matrice; procedenti 
dafovrabbondanza di. umbri . cè 
Spivizo di ve» Radunandofi tutte le lavature - facendofene {vaporare circa 
sriolo filofa queterzi , ovvero finchè il liquore fia acidiffimo , averafli lo /pi- 
fico. rito di vitriolo filofofico, che può adoperarficome lo fpirito di ve- 
triolo comune'ne’ giulebbi. Se ne mette. fino aduna guftofa aci- 
dità. ib sr i 
correzione «« Puonno moderarfi gli effetti della polvere emetica, € fare an- 
della polvere cora inmodo , chela non operi fe non per feceflo, fe dopo di a- 
iemetica. — serla meffain una piccola cucurbita di vetro, edaccomodata in 


bagnodi fabbia à fuoco moderatiffimo , vi fi lafcia Siani 
; PI 15 


è divenir roffa 5 e pofcia col verfarvifi fopra per due otre volte del: 


lo fpirito di vino benrettificato,, ritirandolo tutto altrettante-vol- 
te, pofcia dando quefta polvere nel modofteffo ,, e nella dofa me- 
‘ defima della polvere emetica ordinaria, echiamafi polvere emeti- 
ca corretta. : i 
Polverizza e mefeola efattamente }.vi. diregolo di antimonio 
con 3.xvi. di folimato corrofivo. Metti la miftura inuna ritorta 
di vetro, la metà dicuirimanga vuota; metti laritorta fulla fab- 
bia, edopodi averviaddattato un recipiente, e lotato lecom- 
mefure , bifogna farvi fotto un piccol fuoco ful principio ; diftil- 
lerà un poco di olio chiaro. Dopoi accrefci alquanto il fuoco, ed' 
ufcirà unliquor bianco denfo comebutirro, il quale turando il 
collo della ritorta , lafarebbe crepare, fe non fravvertiflediap- 
proflîmaryi un carbone accefo, perliquefarlo , e per farlo colare 
nel recipiente. Continoa il fuoco finchè vedi ufcire un vaporroffo, 
leva via allora il recipiente, edin cambio mettine un altro pien d’ 
acqua: Accrefeilfuoco a gradi , finchè la ritorta divenga rofsa:: 
Colerà del mercurio nell'acqua, cui feccherai , e ferberai perado- 
perarlo come l’ altro mercurio . 


2. f.iv. dicriftallo ditartaro , e 3.ii. divetriolo di Marte 


Buttiro ds 
antimonio., 


Criffallo d& 


în polvere, bagnagli, efanne pata, con$.ii.incirca di qualche sertaro cali 
acqua cordiale; aggiugnivi qualche goccia di olio ftillato di can- beare. 


nella, odi garofani; poi fifecchi, e riducas” in polvere; chia- 
mafi criftallo di tartaro calibeato. E un rimedio unico per guarire 
molte malattìe lunghe , etra le altre la febbre quartana, le oftru- 


zioni del fegato, e della milza, laitterizia, la malinconia ipo= - 


- condriaca, elafoppreffionede” mefîrui, lecachellie, etutti gli 
altri mali, che derivano dalle oftruzioni della matrice . 

Non fi adopra utilmente , fe ton dopo irimedj generali, e fo- 
prattuto purgativi, de’quali fenereitera., orinnova: lo ufo fe- 
eondoilbifogno. . _ 

Daffi da 5. fem. fino a 3.fem. nel brodo, cin qualche altro li- 
quor caldo , la mattina a digiuno , feguitando così per lungo tem- 
po, finchè ftimeraffi che fia d’uopo. 

‘25. Una padella di ferro betrnetta,- verfavi dentro pefo uguale 
di fpirito di vino, ediolio di vetriolo ; tienla qualche tempo al 
Sole fenza dimenarla, e vedrai che tutto il liquore incorporeraffi 
col Marte, e faraffî unfale, che Bifofnatafisar feccare 5 quindi. 
levalo dalla padella, e ferbalo in wma fiala benturata. 

Puoffi'ancora fare il vetriolo. di Marte in quefto mado». 

Metti 3. viti. di limatura di ferro ben netto inunacucurbita di 
vetro, verfavi fopra lib.1. di fpirito buono di vetriolo, e poco» 


N 


Sale, è vs- 
triolo dì. 
Marte .. 


dopo, lib. ii. diacqua comune un po calda. Dimena ogni tofa. 


corruna fpatoletta:di ferro, e metti la cucurbita inbagno diffe 
di ui 


bia i moderatiflimo: lafciavelo. imdigeftione. per venti 

— quattr’ore, nelqualtempo la parte più pura del ferro difcioglie- 
‘talli. Vuota per inclinazione il liquore, c butta via la parte ter. 
rex, chein poca quantità troverafli nel fondo ; Filtra quefto li- 

quore, e fallofvaporare inunaltra cucurbita di vetro a fuoco di 
ica ». fino alla pellicola: ,. pofcia mettilvafo inluogofrefco, 

. efortmeranficriftalli verdicej, checaverai, dopo di aver pian pia- 
no verfata tuttala umidità che galleggia aldi fopra. Fa dinuovo 
{vaporare il liquore fino alla pellicola., ecriltallizzarcome prima; 
replicale fvaporazioni , ecriftallizzazioni finchè abbi cayato tutt* 
icriftalli.vi. potevano eflere ; fagli feccare, e ferbagli in un fia» 
{co di. vetrobenturato. Queltofal” è maravigliofo per le febbri 
quartane, cpertutte lemalattie procedenti daoftruzione. La 

- dofaè datre, oquattrofino a dodici, o quindici grani .alpiù nel 


brodo, oinaltro proprio liquore... - A 
Bezoar mei. Metti $.ii. di polvere emetica in una piccola cucusbita dive- 
vale. .tro,,, accomodata in bagno di fabbia, e dopoavervi verfato fopra 
GAR:. Avi. difpirito dinitro, dimenata la polvere conuna fpatola di 
legno, e bene femperata in quefto fpirito, fanne fvaporare tut- 
ta laumidità.con un fuoco aflai. moderato;,. finché altro nonviri- 
manga, fe non una mafla bianca, e fecca nel fondodella cucurbi- 
ta; dopodi averlaben lavata, e perfettamente raddolcita, fer- 
bala in polvere inunfiafco di vetro perfettamente turato. Daflia 
quelta polvere il nome di. Bezoar minerale , non folo per le fue 
qualità bezoardiche:, ma altresì perchè la {ua fotanza è tutta mi= 
nerale.. Il Bezoarfi dà molto a propofito.in tutte le malattie , do- — 
we fiadopera il bezosr ordinario. cavato. da un animale. Eflo for- 
tifica. nftai tutte le patti nobili,. ele preferva da’ veleni... Purifica 
la maffa del fangue; e ne fà ufcire:ficcomedatuttol’abito.del cor- 
pole ferofità acri:,, che.non puonno: ufcire comodamente:, fenon. 
pe’ pori della.pelle., facendo ufcir.le ferofità per fudori.,, o per in» 
fenfibil trafpirazione 3 quindi è che ftimafi molto nelle malattie ca-. 
gionate da corruzione, e depravazionedel fangue-, e {pezialimen-. 
te nelle fcorbuttiche 5. & adoprafi con felice fucceflo.contra ta feb. 
bre quartana, contra la pefte;,. contra.il'vajuolo», contta la.rofo-. 
lia, econtra ogni forta di malattie epidemiche. Facendoloil prò-. 
prio fuo pefo fcendere in fondò de’ liquori, però nonfene dè, fe. 
‘non qualiun boccone-,. da-ott”, o dieci, fino.a-venti',, o:trenta 
grani, mefcolandolo con qualche: conferva:, ocon: qualche altra. 
materia propria. Può ancora-con gran propolito:mefcolarfi tra'ri-. 
. “medjpurgativi ed'aperitivi,. per fortificarle parti nobili, durante. 
* la lor’operazione. ; sn 


Spore Polverizza, emefcola efattamente una pu antimoniocon 
1KMER, trepartidipitroraffinato; e dopo. di.aver fatto, infocare un cro- 


ciyo- 


x 


ciuolotta.catboni , gettavi dentio” rna'cucchiajata di quelta mi 
ftura, 


‘arafli qualche Itrepito, ‘0 detonazione » laqual finita, 
3: gettavene un altra cucchiajatà, e feguita così finchè tutta la 1) 
vere fia nel crociuolo ; lafciavi d’'ititomo un fioco pagliardiffimo' 

per duc ore, getta poi la materia, ‘che farà bianca , in'uncatino 

di terra , che averài quali empiuto di acqua di fontana ; e lafcia- 

la in'infufion calda per dieci , ‘0 dodici ore, ‘acciò il nitrtofiflo di-' - 
fciolgavifi ; Javala polvere bianca che rimarrà infondo, ‘cinque @ 
fei voltecom acqua calda e falla feccare ; Quefto è quello che chia- _ 

mafi Antimento diaforetico, 0 diaforetico minerale , 0 calce di 
antimonio. Attribuifcefia quelta preparazione la virtù di far fu- 
dare, direfiftere alveleno, e conleguentemente di effer giove= 
vole perle febbri maligne, pel mal franzefe, perla pefte, e per 

tutte le altre malattie contagiofe. La dofa è da {ei fino a trenta 
grani inun appropiiato liquore. - i : 
«© Polverizza, emefcola infieme 37. viii. di fale armoniaco, ‘ed. Ca aa 
altrettanto fal di'tartarò; metti fubito quelta miftura ‘inuna Ch- sile di ale 
| curbitadi vetro , efpruzzala con 3.iii. ‘diacqua piovana : metti- xrmoniaco. 
vifopra uncapitello, ‘e dopodi avet addattato un recipiente ed e_ _ 
fattamente lotate lecommefsure, con Ja velcica ‘bagnata mett'il 
vafo fulla fabbia con un fuoco da principio piccolo , ‘per'ifcaldarla. 
cucurbita 2 poco a poco, ‘e perfare Itillare lo fpirito a goccia a. 
goccia ; ma quando vedrai che non iftilla più altro, cava il reci- 
| piente, e turalo diligentemente . Aumenta il fuoco fino alterzo 

grado, econtinualo dueore in circa; Si fublimerarino' de’ fiori. 

bianchi difale armoniaco; che fi attaccheramno in fondo del ca- 

pitelloin forma di farina , e che raduneranfi ‘comuna piuma. Lo 
Jpirito volatile di fale armoniaco dato da di fem. fino 23. fem. ed 

amiche fino a.3. 1. neliquori proprj, ‘è un potente fudorifico; — 
quindi &che adoperafi con felice fucceflo per guarire le febbri ma- 

ligne, etuttele malattie, dovefia d' uopo di provocare i fudori. 

Efo porge un pronto, ‘e fenfibile ajuto nelle'apoplefsie, nell’e_. 

pilefsie , nelleletargiè, ‘e nella maggior parte delle altre malattiè” 

del cervello, ‘tanto prefo per bocca, quanto pofto fotto l’odora-' 

to; imperocchè apre, ‘penetra, incide, ‘ed affottiglia le materie. 

crafle, cviftofe; tifolve ediflipa‘ogni forta di va pori , ‘che dal. 

le partibafle follevanfi , ‘e che riempiendo i ventricoli del cervello, 
cagionano le vertigini edaltri faltidiofi accidenti che interrome 

pono‘il corfonecellario agli fpiriti, e la finzione di tutte'le pat- 

ti. land’ è ancora’ propriiffimo contra le fincopi, debolezze, è 
palpitazioni di cuore’, ‘ed'in particolare per abbattere , ‘e per dif- © 

fipare i vapori”, che dalla matrice follevanki. Refift’effo visoro- 

famente alla corruzione; e fa morirei verminis ‘aprele ofitizio» *. 
nidituttele vifeere , ‘ed'inifpezie i'meati della “orina > pi fi 

ui, _ i mefco= 


* 


Spirito di 
CANTO , 


Spirito dè vi» 
Pera, 


90. 
miefcoli con alcuni fali fifli,, oacidi , che poffano agire in quelle 
‘parti. Adoprafi altresì avvantagiofamente nelle malattie fcor- 


buttiche, perla virtù che ha di purificare la maffadel fangue, c 


diagevolarne lacircolazion rallentatà . 

1 Fiori hanno le virtù medefime , come lofpirito; fe confer- 
vin in qualche fiafco divetroben perfettamente turato. La lor 
dofa però debb’ effereun po più fcarfa , non avendo effi la umidità, 


‘che accompagna lo fpirito volatile. 


La maffa bianca fila, che rimane in fondo della cucurbita, dee 
fonders’ in unabaftante quantità di acqua , pofcia dee filtrarfi, e 
finalmente fvaporarfi fino alla ficcità . Averaffi un fal bianchiffi- 
mo, ch'è un eccellente rimedio per le febbr' intermittenti. La 
dofa è da otto, fino atrenta grani, nell’acqua di centaurea mi- 
nore, oin altro convenevol liquore . 

Metti lib.iv. ditartaro crudo, bello, eben brillante, pelto 
groffolanamente ; oppure del cremor ditartaro inuna ritorta, 
grande di terra circondata diloto, ed avendola pofta in fornello 
di riverbero chiufo , accendivi un piccol fuoco, e mantienlo in tal 
modo , finchèla parte acquofa del tartaro fia quafi (tillata. Dopo 
dicheavendovi addattato, elotato perfettamente unrecipiente 
grande, accrefcerai pian pianoil fuoco , e finalmente fino ‘alla ul- 
tima violenza, € fintantoche il recipiente farà ftato per buona pez- 
za ripieno di nuvole bianche, che fi faran rifolute in tante goc- 
ciolinetramezzate difpirito , ed illiquore firaduni nel fondo del 
recipiente, ediventiaffacto chiaro. Nel qualtempo, avendole- 
vatotutto il fuoco, eturate le porte, ed il regiftro del fornello; 
slotailrecipiente, c dopodi aver mefle lib.ii. di panbianco bif- 
cottato, € polverizzato in un matraccio grande lungo dicollo, 
cuoprilo col fuo capitello ben lotato , e dopo di avervi fimilmente 
addattato, elotato unrecipiente, fanne la rettificazione a ba- 
gnomaria , o in quello di ceneri con un fuoco ben moderato , che 
potrai anche replicare una , e due volte inaltro panbifcottato, 
ed intal modo averai uno fpirito puro , e penetrante. Efsoè (ti 
matiffimo per la febbre quartana, pe’ reumatifmi ,, perla parali 
sìa, perle pleuritidi , e perleoftruzioni dellevifcere , perle ma- - 
lattie iteriche, e perla epileffia ; pala effo per fudore, e pero- 
rina. La dofa è da 3.1. fino a 3. 1. ed anche fino aii. in qualche, 
proprio liquore , 

2. Sei dozzine di vipere fecche all’ombra; mettileinunaritor- 
ta diterra, odi vetrolotata, che metterai inun fornel di riverbe. 
ro; addattavi un pallone, oun recipiente grande , ed efattamen- 
te lotate le commefsure, comincia la diftillazione con fuoco pic- 
colo pet ifcaldar pian piano la ritorta, e per sa a goccia a goc- 


cia ufeire un’ acqua flemmatica; quando vedrai che non gocciola 
più 
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| piu niente, aument'alquanto ilfuoco, ed ufcirancerti fpiriti, 
che riempieranno il reeipientedinuvole bianche ; vedrai nel fine 
fillarl'olio nero, ed ilfalvolatileattaccarfi ne'tramezzi del reci- 
‘piente: continua il fuoco, finchè non efca più altro; e pofcia la- 
fcia raffredareivafi, eslotagli. Dimenaun poco il pallone, per 
iftaccare ilfalvolatile da” tramezzi , e verfalotutto inuntnatraccio 
dicollo lungo,in'cni addatterai un capitello,edumreci ipientepicco- 
lo, e loterai le commeflure, conla delia bagnata: Fa dimeftieridi 
metteril vafofulla fabbia , e con unpiccol fuoco, che vifarai for- 
to, il falvotatile (i fublimerà, ed attaccheraffi al capitello soedal 
la parte fuperior del matraccio 5 ftaccalo , eferbalo in'una fiala 
benturata. Quefto èunrimedio de’ migliori che fi abbiano nella 
Medicina .. E buono per le febbri malign’ed intermittenti ; pel 
mal franzefe, per l’apopleflia, epilefsia, e paralisia., per. le 
malattieifteriche ; e-pel morfodi ogni animal velenofo. Ladofa 
è da fei finoa fedici grani nell'acqua ftillata di cardo fanto sdime. 
lia, odicoccole di fambuco. I 

2. Acqua. dicardofanto $, ii. triaca femplice 3. ii. faldi af. Pogione. 

fenzio 3. fem. fpirito difale armoniaco 9. fem. fciroppo di pa-. 
pavero, erratico3.iti. efacciafi pozione da darfi per le febbr' in- 
termittenti nel principio. dello acceflo., e provoca un fudore ab. 

. bondante, ecopiolo; vu pa : N 
-:2%: Vin bianco:, o roffoben colorito e buono lib.xvi. china» 2% febbrifi 
china in polvere 3. ii. fiori di centaurea minore man. fem. e del £°- 
fuo fale:3.ii. tartaro bianco 3. ii. o fale armoniaco depurato , 
3. ili. legno faflafras, oyvero:coccole: di ginepro 3.ii. Mett'il 
tutto:in infufione fulle ceneri calde inunvafo ben turato per ven- 
tiquattr’ote ;. colalo, e dannela mattina elafera 3.iv, negl’in- 
tervalli degli accefli . Quefto: viro guarifce infallibilmente le 
febbr'intermittenti , e Ja quartana., {pezialmente adoperandofi 
per. alquanti giorni. i 0... i LL x 
02. Acquadi prezzemolo , di finocchio, odi centaurea mino- vcqua feb 
relib. viii. fpirito di vinorettificato due cucchiajates chinachina brifere. 
in polvere. 3.1. fem. fiori di centaurea minorepug. ii. e delfuo 
fale3.iii. Mett’iltuttoin infufione inumvafo:circolatorio bentu- 
rato, fulbagnodi fabbiatiepido», finoalla:total’eftrazione della. 
tintura, di cui ne darai lungidagli accefîi.,, nella orzata comune 4 
onell’acqua di fontana: » 0 00 en 1; i 

‘2. Chinachina impolvereZi 1. fpirito di vinorettificato 3. iv. 77» febbrifa- 
olio dizolfocavato per campana 3. 1. Mett'il tutto in digeftione £° - 
inunvafobenturato , a fuocodi fabbia tiepido: per alquanti gior- 
Dis aggiugnivi pofeia lib.viii. di vin maturobuono, edopo di 
aver turato ilvafo, lafcialo ininfufione ancora per alquanti gior- = 
ni. Qundi colerafs’ illiquore, perdarfene nelle febbri-terzane, 
G terza 


teizane doppie, c nelle quartane, la mattina; ela ferà, Z3.ivi 

avendo prima purgato beneilcorpo. ... ||| {+ n. ©. 
2£.Cremor ditartaro, e faledi fcordio, an.gran.ix. tartaro. 

‘vetriolato, ediagridio preparato , an. gran. vi. e facciafi polve= 


98 


Polvere ca- 


sarlic4, 
reda darfi ne’ giorni della intermiflione . i u 
Sun | IH fago di calendula purificato , dato alpefo dii, citi. $. e 
continoato pet moltigiorni, è un gran rimedio per le febbri ma». 
lign’eputride < AR cova di 
Beipar” Ilbezoar orientale dato: da gran. xx. finoa 3. fem. caltresìun: 


fupremo rimedio per le febbri maligne. ali 

2£.Spirito di fale rettificato, efpiritodi vino, an. parti ugua= 
li, che farai circolare, finchè fieno uniti bene afliem’ , e raddolci-. 
ti. Imbevi di quefto fpirito3.iv. di zucchero candito in polvere , 
e formane un elettuario, dicuiogni mattina ne darai 3.1. a di- 


giuno. Eflorefifte alla corruzion degli umori, ed alla malignità 


Elettuario , 


delle febbri. i : ta Fans 
Polvere di 2f. Polvere divipere fenza telta ,, fenza coda, ‘e fenza interio- 
vipere, ra, cfeccateall’ ombra, colcuor’, ecolfegato, $.iii. zucche- 


ro biancoin polvere 3. ii, olii ftillati di angelica, edifcorza di: 
cedro, an. 3. fem. e ‘facciali polvere per adoperarl’ al bifogno . 
Quefta polyerearomatizzata con gliolii, eraddolcita col zuc- 
chero è più guftofa, ed operà con maggior” efficacia della pol. 
vereviperina ordinaria. Daffenenel vajuolo, nelle febbri mali- 
gne, «ed intuttele altre malattie, ove fia d’uopodi refiftere al 
veleno; e dipurificare gliumori pertrafpirazione. Ladofaè da 
x Dir. fino. à A 1. inqualcheappropiatoliquore. 


Acqua. Jtl- 26. Radici di angelica, di afclepiade, e di carlin, an: lib, 
lata. fem. foglie di cardo fanto;, dimelifla, di rofmarino,; diruta;, di; 
fcordio; ecime d’ipérico, an. man. ii. zafferano 3. fem: fcorza 
_ di cedro lib. fem. Ammacca etaglia iltutto , e fallo macerare in 
. uma cycutbita conlib. vi. di acqua ftillata di noce, elib. 1. fem. 
di fpirito di vino, incui farafMtdifcioltà 3. 1. di fpirito di zolfo 
rettificato, pofcia diftilla f1a.. Queft’ acqua Rimali aflai contra 
la pefte, econtra le malattie epidemiche . Pigliafene una cuc= 
chiajat’alla volta per prefervare; ed: 3.iii. civ. quando fi deli- 
x deridiprovocare ifudori , edi vederne potenti effetti... i 
Acquaftilla | %. Radici d’imperatoria, diargelica, digenziana, divale- 
de riana, e di contrajerva, an.3.iii. fcorzedi cedri, edi arance , 
cannella; garofani, coccoledì ginepro, feménze diammi, e fe- 
feli Maffilienfe, an.3. 1. cime difcordio, di ruta, ed’iperico, 
ancman. 1. triaca 3. iv. Ammaccaleradici, ele femenze:; elaa 
{ciale per tre giorn’ in' infufione nell'acqua di cardofanto, di mea 
liffa ; edifpirito divino, an.libzii. Aggiugnivi latriaca, e po- 
{cia-diftillala £ a. Quel acquaèiftimatillinia per refiftere a'vele- 

“ni; € 


4 


i . SD. 
a , eperfortificire tuttele parti nobili, Si, dà da 3. 1. fino ad 3. 

(CRM i. È sro o , 
| Puofarfiuno fpirirotriacale, c' averà le virtù medefime, met- Spirita ila” 
tendo in cambio delle acque ftillatelib. vi. o vii. difpirito di vin» 

puro. Si dà nel vindi Spagna, one’ liquori cordiali da 1. fino a 
ili. oiv.3. Pudancora metterfifotto l’ odorato, ed'applicarlo ful- 
Jetempia, ene’ luoghi delle future del cranio. pf 
9. Fiori di zolfo ben preparati 3. 1. diartodon Abbatis; e ma. Retdleste . 
giRerodi corallo, an. 9 em. eftratto di. mirra trafparente D. I. 
eftratto di aloè epatico 5). 1. effenza dizafferano goccie vi. oliodi 
lioncotno minerale goccie iv. zucchero candito 3. y. gomma traga= 
‘ canta difciolta in acqua rofa mufchiata D. ii. Mefcola il zucchero 
ben polverizzato colla gomma difcioltà, aggiugniv?i fiori di zolfo, 
il diarrodon; ilcorallo;e gli eftratti, edagita il tutto inun mortajo 
di marmo; verfavial finel’oliodilioncorno , ed ugnendoti lemani 
con effenza di anice ; maneggia quelta palta ; e formeranfene rotu- 
lette da ferbarfene alla occorrenza . i n rotulette fon poten- 
tifime perguarire lapelte, e per prefervarfene; comeanco per 
lemalattiede’ polmoni, e perle Auffioni del cervello , per le feb. 
bri, perlaepilefsìa, perla colica, e perlaritenzione de’ meftrui, 
La dofaèdi3.1. lamattina, ela fera; piùomeno,, fecondo la 
natura, e-compleffione dello ammalato, bevendovi apprella ac- 
qua dimeliffa , firoppo di cedro ; a eftrattadi enola campana. 

2. Olii Rillati diruta, difcorze dicedro, e diarance, dilà» Ral/amo, 
vanda, ediargelica, an. D. 1. difuccinorettificato goccie x. di AR 
canfora gran. viii. olio di noce mofcata 3. 1. e facciafi balfamo 
fiae Queltobalfamoè eccellente contra l’ aria cattiva, (efpezial- 
mente in tempo di pefte. E° altresì proprjllîmo per reprimere i va- 
pari della matrice. Sene mette untantino nel nafo nello ufeire di 
cafa, oppute in cafa contra vapori fuddetti... E ancora.di grand’ 
efficacia contra le malattie del cervello, e fe gli può dar nome di 
apopletico. n - st. 

2. Polverejacintina dorata 7. fem. zafferano fottilmente polve= Aerulerse, 
rizzato 3. fem. ambragrigia gran. viti. olio di cannella di fcorze di 
cedro, e di angelica , van. goccie v. zucchero. bianco in. polvere 
3.1. fem, gomma tragacanta difciolta nel {ugo di cedro gf Mefcola 
a poco a poco colla gomma tragacantala polvere jacintina dorata, 
dopoi il zafferano; quindi il zucchero, finalmente gli olii, e ben 
impaftatoiltutto , aggiugneravvifi l’ambragrigia, e formeranfi 
‘piccole rotulette al pefo di D, fem. che fi faranno feccare ‘all’om» 
bra, e fiferberanno inuna fcatola pel bifogno. Quefte rotulezze 
fono eccellenti per fortificare il cuore , e per prefervare dal con- 

tagio. Se ne piglia intempo di pefte due , ‘0 tre la mattina prima 

diufcire di cafa , vancora-ftandoinicafa . sab in I: De 
; 2 CS, 


Frocifei ; 


Io0O. -.._ 

D£. Jacinti Orientali, ed oro‘ fulminante; an 3;vi, rabinî; 
zaftiri, crifoliti, topazzi, fmeraldi, perle Orientali » © corallo 
roflo, an. 3.iv. fpirito di fale rettificato 3. iti. Pefta pian piano 
înun mortajodi vetro le pietre preziofe ; le perle, edilcorallo; 
mettile poi coll’ oro preparato fopra una pietra largadi marmo , o 
di porfido ; ‘ebagnale con 3. iv. di fugo di cedro purificato , it'cni 


| farà (tato mello lo fpititadi fale. Si farà nel principio uni ribolli 


Grov fulini= A 


mante. 


1EMER.. 


mento cagionato ‘dagli fpiriti acidi, che agifcono principalmente 
riel'corallo; e nelle perle; mabifogna dimenare di continovo con 
una fpitola diargento, odi avorio, finchè fia totalmente cella- 
to. Ciò fatto, macinalo, ed inumidifeilo “con acqua rofa, fin- 
chè ret” pi Panna » fanne poitrofcifci;, che fi faranno Leccare 
inluogo afciutto , per pofcia ridurgl’in polvere. Quefta polve 
reè’cordialiffimace di gran virtà per ref e‘alla infezioni conta= 
giofa, ed è unica per quei c’hannoil fangue fortiliffimo; i ventri. 
colo fenfibiliffimo, ‘e che non puonnofofii irel’odore, etanto me- 
no il fapore dellemedicine ; per effertroppo aromatiche, calide, 
e di odoreacuto. Effa è abcora propria per lé donne di parto, e 
pe’ bambini. Se ne piglia la mattina a digiuno imuna:cucchiajata 
difciroppo dicedti, di berbero; odi melagrane, 0 col vin di 
Spagna , quandogli ammalati fondi complelfion frigida, è «| 

2. Una quantità a tuo modo di oro limato «mettilo im uns 
fiala ;'‘o'inunmatraccio, e verfavi ft tre, o quattro.volte altret 
tanto pefo di acqua regia. Mett'ilmatraccio fulla fabbia alquan- 
tocalda; e fafciavelo finchèl'acqua regia abbia difciolto altretà 
tant’ oro ;' quanto ne averà potuto contenere, ilche conofceraîj 
ceffati che fienvi ribollimenti:  Verfa per inclinazione il: liquore 
inunvetro:; ‘e fe nel matraccio vi fue rimaftordell oro:, fallo.co- 
me prima difciogliere comalquanto di acqua regia: Mefcola “i 
difeioglimentr, e verfavifopra cinque o fei' volte altrettant'ace 
‘qua comune; Getta poi a poco'a poco falla mifturà s fpiritovo- 
latile di fale armoniaco , oppur olio di tartaro fatto per deliquio ; 
e vedtai precipitar l’oronelfondo del vetro: Lafcialo ripofare un 


| pezzo, per nomne perder punto; verfata poi'per'inclinazionel'aci 


ua; che galegciava al di fopta;, lava la polvere:coll’ acqua tiepi- 
dr; finchè quefta efea infipida; falla poi fopra: una'cartafeccare 
a calore lentiffimo, perchè la polvere piglia fuoco facilmente; © 
vola: via‘con grande ftrepito Seviavrai impiegato 3: 1. diefo, 
ricaverai Pa iv. ‘di Oro fulminante ben fecco:. L'oro fulminante 
eccita:ilfudore, ecaccia fuori gli umori per trafpirazione . Sene 
può dar pet vajuolo da due finoa feigrani, inunarotuletta ,, cin 
oppiata. -Bffo ferma il vemito» di 


Tintura dò —Fadigerire in un matraccio 3:fem:di oro fulminante , o.calci- 


ero, QUER. 
CETANO. 


na di oro con aceto ftillato allaltezza di.tre dita , e finchè quefto 
ù 7 meftruo. 


x 
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meftruo fia divenuto ben roffo; dopo diaver verfata per inclina- 
zione, e ferrata queltatintura, rimetti dell’ altro aceto fulla cal 
cina, finchè non fipoffa cavar più tintura. Quindi dopo di aver 
 cavato a bagnomaria la maggiorparte del meltruo, verfa dello 
fpirito divino ben rettificato fulla tintura rimafta nel fondo, e 
attolo citcolare per molti giotni colla tintura , ricavato quefto 
fpirito , rimeffone del'nuoyo fulla tintura , e replicate per più vol- 
tele ftefle operazioni , troverai nel fondo del vafo la tintura rof- 
fiffima, che ha la virtà difortificare, di confervare, e di rilta- 
bilire l’umido radicale, ilcalor naturale, e glifpititi vitali, ed 
animali. Effaè altresì di gran giovamento intutte le malattie del- 
le parti nobili. I . 

9. 5. fem.dioro finolimato, 6infoglié, ed 3. vili. dianti- Pere; ere 
monio di Ungheria in polvere , che farai pian piano fondere alfie- Vino di ore. 
meinun crociuolo 5 Dopo di avergli verfat” in un bacile , e ridotte’ FRULLINO. 
in polvere benfottile, calcinagli perun pezzo, come fi calcina 
loantimonio,. quando vuol Farlene ilvetro, finchè tutto ilzolfo 
dello antimonio fiaben’ efaltato. Dopodichè, avendo meffo pars 
te della polvere in un etocioletto , ‘e pofto quefto fopra una forma 
inun fomello proprio, metti la polvere in'infufione, e verfatàla 
inun bacile dirame, vitroverail’oro invetrodi color di rubi- 
no; il quale ftimafi affai per purgare foavemente per vomito , per 
guarire la idropisìàa, e tutte le malattie fredde, e radicalmente il 
mal franzefe, edidolori, chelo accompagnano. Stimafi ancora 
contra la pefte, e contra lemalattìe epidemiche, per purificare 
la maffadelfangue, e perfollevare i gottofi, dandone da uno fi- - 
no a due grani. Da quefto rubino ridotto in polvere fottiliffima, 
puofli ancora cavare una tintura conlo fpirito di vino ben rettifi- 
cato , di cui fene può dare fino a due ‘cucchiajate piene, e fenza 
cagionare alcun vomito, e fenza fciogliere il ventre, eccita vige- 
rofamentei fudori, eguarifce le malattie più difperate, purifi- 
cando ilfangue , corregendo gli umori difpofti alla corruzione , e. 
facendo trafpirare tutte le impurità delcorpo, Lo 

2. Radici diangelica, dicontrajerva, e ferpéntaria virgi- 
niana, an.3.x. pietra bezoar orientale, polvere di vipera , ebe- 
zoar minerale, an, 3.ilti. perle orientali, corallo roffo, e fuc- 

. cino bianco preparati, an. 3.ii. e facciafi polvere fottile / 4. in 
cui mefcoleranfi oliiftillati diangelica, difcorza di cedro, edi 
cannella , an. goc, iii. Quefta polvere è eccellente contra ogni for- 


Polvere ; 


tadi toffichi, e di veleni; imperciocchè fortificando xe difenden- 


à perfudori, operin- 


‘dole parti.nobili , caccia fuori la mali 
pagna, oin qualche acqua 


fenfibil'trafpirazione ; fi dà nel vin di 

cordiale da 3, 1. finoa 3.1. . x LA 

9. Radici di angelica, di genziana, d'imperatoria ; di cat Oruerana 
G 3 lina, 


IO2 

lina ; dibiftorta ,, di ariftologia rotonda; dicontrajèrva; di dit: 

tamo bianco, di galanga, di cofto vero, di zedoaria , d’iride 

di Firenze 3 femenza di prezzemolo Macedonico, foglie di falvia - 

di rofmarino , di galega, di cardofanto, di dittamo Cretefe; 

coccole di lauro, edi ginepro, an.3. 1. cannella, ‘garofani, e 

> macis, an.3. fem. carnedi vipere fecche col cuor” e col fegato, 

etriaca vecchia, an.3.iiii. confezion jacintina 7. 1. mel [chiu. 
matolib.viii. Seccate che fieno tutte le radici, € foglie ,. polve- 

rizzale affieme in un mortajo grandedi bronzo, cominciando dal- 

le piùfode; paffale per fetaccio di feta coperto, ed avendo fchiu- 

mato.il mele fenz” aggiugnervi alcumaumidità , aggiugnivi parte 

delle polveri, feguitando a mefcolarvi fucceffivamente ora del 

mele, edoradelle polveri, finchè iltutto fia bene incorporato , 
e ridotto inbuona confiftenza dielettuario tenero, che lafcerai: 
raffreddare, echepofcia racchiuderai inun vafodi majolica ben 
coperto , per fervirtene al bifogno. L’ Orvietano così preparato 
farà di grand’ efficacia contra ogni forta di veleni, contra la pete, 
vajuolo,, rofolia, ed ogniforta di malattie epidemiche. Effo an-. 
cora éallai proprjffîmo contra tutte le malattie fredde del cerveli 

lo, e delloftomaco, econtra le coliche ventofe. La dofa è da 

3. 1.fino a 3. 1.ed anche finoaii. perle perfone robufte. Piglias’ 
in cima ad una punta di.coltello; o.involto a guifa di bolo:,:0 tema 

x peratonel vino, oinqualcheliquor cordiale. 

Polvere di 2h. ERremità, nere dellezampe grofle de’ gamberi dimare3. 
chele. iii. occhi digamberi difiume, perle orientali, e corallo roflo. 
SA preparato, an.3. 1. fuccino bianco, radice di contrajerva , e di 
Viperina, © contrajerva virginiana , an, 3. vi. pietra bezoarorien- 
tale 3.iii. oflo di cuor dicervod. iii. zafferano 3. ii. fpirito di 

mele 3. 1.fem, gelatina di vipera g./..e.fi formin Trocifti. Pie 

plierai i gamberi dimare, e quei di fiume  verfo.la fine delmefedì 

Giugno ,. mentreil Sol’è nelfegno di Cancro . Piglierai eltremi- 

tà nere delle zampe groffe de’ primi3.iiii. ed.3. 1. delle offla ro- 

tonde, e fchiacciate che truovanfiallora nella tefta de’ fecondi, 
echeimpropriamente chiamanfiocchj, o pietre; vuota la eftre- 

mità delle zampe dalla lor parte carnola, peltagl’inun mortajo 
grande di.bronzo' con pi occhi de’ gamberi di fiume ,, e dopo di.a- 

vergli macinati ful porfido, bagnagli con qualche acc ua. cordia- 
le,.e preparagli, come preparanfi le pietre preziofe ; ftendigli, 

fulla carta bianca in trocifci, o altrimenti; ;c lafciagli feccare all’. 
ombra. Prepaterai nelmodo fteflo le.pietre orientali, il corallo. 
roflo,.e l’ ambra bianca; pelterai nelmortajo di bronzo il bezoar 
orientale, e mefcolerai tuttele. polveri, Farai cuocere. a fuoco 
piccoliffimo in un vafo' di terra verniciago, € ben coperto quattro 

vipere:grandi fenzatelta ,- efenza coda ; fcorticate,. nugie deg! 

a inte- 


. i T03 
ini, alla tifervi de'lorocuoti; e fegati, étagliate inpeze 
zig inlib. r. diacquadi meliffa; fiichè fieho perfettamente cot- 


te, edilbrodoridottoin confiftenza di gelatina; nel tempo Ref 


focolerai ilbrodo, fpremendone le vipere , per impiegarlo in que- 
fla compglizione Metterai le polver'inun mortajo grande di 


do vottai lervirtene:; Quelta polvere è rinomatiffima contra ogti 


febbre. 


rofa, an.3.1. olio delle quattro femenze fredde monde , di man- 
dorle dolci, editorli di vova , an:3 fem. acquedifolano; edi 
piantaggine , an. g.f. e facciali lenimento fa. Stimafi affai que- 
fto lenimento per impedire che il vajuolo non lafci i fegni. 


* 
. Litatgirio d’oro preparato, ecerufa lavata nell’acqua Lenimento . 


* 
2f. Litargirio d'oro preparato3.ii. oliodi tartaro, e balfa- Lesimenso. 


mo di piombo, an.3.1. fperma di balena 3. r. faldi Saturno 3. 
fem. oliodivova 3. ii. Mefcala in un mortajo dimarmo l'olio di 
vova conlo fperma di balena, pofcia l'olio ditartaro, e final- 
menteil litargirio, edilbalfamo di piombo, e facciafi lenzmen- 
tof'a. che ferberaì pel bifogno. Effo è proprjffimo perlevare, e 
perunire lecicatrici del vajuolo , e delle piaghe, e perle ulcere 
-dolorofe, e per le infiammazioni . e 
Ilbalfamo dì Saturno fi fa intal guifa. 


Palfamo di 


Metti 5. iii. di fal di Saturno i inun matraccio, Saturno. 


con 


D 


104 


con due volte altrettanto fpirito etereo di trementina, e copertò 
il matraccio con un piccol vafo di rincontre ben benlotato, ‘fallo ” 
digerire in bagno di fabbia a fuoco piccoliffimo, dimenandolo di 

quando in quando, e continua la digeftione fintantochè il fal dî 
Saturno fia quafi difciolto , e lo fpirito' ben colorito 5 quindi slo» 
tat'i vali, aggiunto aqnefta tintura 3. 1. di camfora ‘in polvere, 
rilotat’i vali, econtinuata la digeftione, finchè la camfora fia 
difciolta , filtra quefto balfamo conuntantin di cotone meflo in 
fondo di uno imbuto, e ferbalo inunfiafco di vetro doppio ben 
turato, come unrimedio, che non ha pari per: acquietare i dolo- 
ri, ele infiammazioni, c per guarire ogni forta di ‘piaghe, di fi. 


° tole, edi ulcere, di qualunque natura. 
caldo fulle parti, che:ne han dibifagno 


fi fieno, applicandone 


Olîs dì mîr- —* Facuocerdellevova finchè fieno fode; dopo di averte tagliate 


ra, per mezzo; feparaneiltuorlo, e 


riempjla chiara di mirra in pol 


vere ; mettile fopra baftoncelli difpofti in un'piatto, cinunca= 
tino, alfrefco, oinaltro luogo umido; ftillerà unliquore in_; 


fondo del vafo, che radunerai, 


efeiberal : Queftoè l'olio dé 


© mirra per levar le macchie delvifo, i fegui del vajuolo , e perle 


yolatiche:, applicato efteriorment 


+ 


- Fine del fecondo Libro: 


LI 


SARA se og i: 
| LIBRO TERZO 
De Rimedj contra le malattie del Ventre 

Sa inferiore | | 


PS GAPITOLOL 


Rimedj per fortificar lo ffomaco , fa dare ap- 
petito, e per ajatare la digeftione. © © © 


O Affenzio Romano; ela radicedi dente di leonete= Infufiene. 
nut'ininfiifione nel vinbuono, eprefila mattina a di- 
giuno, edunpezzo dopo definare, eccitan lo appeti- 

Mimssadi to, efortificanoloftomaco. | lai I 
L’Ambrà al pelo digran. 1. mefcolata con la fecula diaro, è Ambra. 
altresì un fupremo rimedio per la perdita dello appetito, e perla 

- debolezzadel ventricolo. pri X* 

Hbalfamo del Perù al numero di alquante goccie dato nel vino , Balfamo. 
è ancor effo un rimedio efficaciffimo. i i i _ 
La decozione fatta con lefoglie di agrimonia , diaffenzio, e di Decozione.n, 
centaurea minore , è parimente un fingolarerimedio , fpezialmen- 
te adoprandolo per cinque, o fei giorni. Lu 
2£.Semenza di appio 3.1. fem. mirra, anice, ed oppio, an. Flesmario. 
3. vi. pepe bianco 3. v. ii , nardo, e pepe lungo, én. 
3. fem. caftoreo , fiori di giunco dorato, ezafferano, an.3.iii. 
cannella 3. ii. legnodi caflia 3. fem. Polverizza iltutto, e fallo 
cuocer nelmele in forma dielettuario. La dofaè grofla come _ 
una noce con 7.iv. di acqua di ciatola fera nello andareà let- 
to. È 

L'oliodi vetriolo di Venere ditonella conferva, enello fci- Olio. 

roppo di viole fino ad una grat” acidità , è un rimedio efficaciffi- 

mo perla fiacchezza, e debolezza delloftomaco.. |. Ù 

2%. Olio di maftice 3. iii, cardamomo minore, galanga, ze- Spiri - 
doaria, an.3-fem.cofto arabico, legno aloè,e macis;an.3. 1. garofani ei 

9. 1.fem. vino lib, iii. Fa digerire il tutto pertre iorniin un valo 

ben turatoa bagno tiepido; pofciaftilla , e ra dolcifcil’ acqua - 

con fugodieedro. Queftofpirito di maftice è uno de’ maggiore ._ 
confortativi dello ftomaco , che poflintrovarfi nella Medicina... X 

3. Acqua cla 


«Le no So OE ® o 3 e ° an. À 
%.Legno aloè; radici di angelica , edi valeriana, put ag 


% 
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106 > 
cannella pelta 3. vi. garofani, gengevo, cardamomo, galanga; 


. e femenzadifinocchio ‘dolce impolvere, an.3.a. Famacerare il 


tutto freddo..ih a feibre, con libivii diacquavi 
te, elib.ii. fem. di acqua rofa ; filtra il liquore, e difeioglivi nel 
tempo ifteffolib.iii, di zucchero; e facciali acqua claretta . E(fa. 
è grat algulto, e buoniffima per fortificare lo ftomaco » elepar- 
tinobili, per diffipare le ventofità , e per dare appetito, Daflî 
da 3.1. finoad3alem, du. da 

24. Coriandolo preparato 3. fem. anice verde 3. iî. corallo pre- 
parato, feme dicedtò, .fandato Cittind , “imacis, €hoce mofcata 


3-3. 1. garofani D ii. feme di aneto 5: 1.2ucchero candito dui. 


Pelta inun mortajo tutte quefte droghe , 


) te dri polverizzale ben fottil- 
mente, e paflale per fetaccio, aggiugnendavi 5. xii. dizucchero 


«candita. Conferva quefta polvere in una: {catola ben ichiufa, e 


Polvere. 


-pigliane una cucchiajata nelvino , oin ni proprio nel fis 
la 


nedelpafto. rana maravigliofamente la digeltione . 3 

< !2£ Polvere di vipere, femenza di finocchio dolce, anice, e 
coriandolo, an. #. 1. dauco » ed ammio-Cretenfe,, an. 3. fem. 
fcorza elleriore fecca di cedro, ecannellafina, an. Z.iiiearofa. 
ni, emacis, an.3. red tutto facciali polvere fottile s acui met_ 
terallî pelo uguale, o doppio dizucchero.. Quefta polverenca è 
ingrata . Puoflene pigliare mezzo cucchiajo , omnolintiero nel fi- 
nedel palto:; e continuare l nfofecondo ilbifogho. Effaman- 
tiene il calor naturale, fortificato ftomaco, ajutala concozione 
deglialimenti , difipa le ventofità s confervalo: appetito, lore 
Lituifee:a coloro ; ‘chèlo hantio. perduto, ecorregge lecattiveafi 


| fezioni déllo fomaco, edogni fetore della bocca. Chi volefle aga 


Sale. 


giugnere 3) ii di ambragrigiabuone atutta lacompofizion della 
polvere, accrefcerebbe afai tutte le fuevirtà. 

2. Salnitro purificato, fal decrepitato, c falgemma, an. 3.1. 
fali. di galanga, dicubebe , di macis, e di aflenzio, an D.t1. e 
facciafi: fale, acuiaggiugneranfi 3.ii. di fal di coccoledì gine- 
pro. Quelto (al è maravigliofo percorroborar’e per fortificare 
lo.ftomaco, per ajutarla digeltione, e per prefervare dalla cora 
ruzione, La dofa é di grati, iv. ‘nel vin bianco » @inaltro proprio. 


liquore. ..,; 
i x; 
Elifin, 


ZU. Olii ftillati dicannella; di garofani ,, diaffenzio, e di fcor.. 
zedicedro, e dirarance, an, goccie vi. ‘zucchero bianco polveriz. 
zato, {pirito di vinorettificato, edacqua dimenta; ‘edi fiori di 
arancio, an. 3; vi. Mefcola il tutto, e facciafi elifir fia. per fet- 
vitfene alle occorrenze. Lou fodi quefto; clifirè avvantaggiofiffi 
moinirutte lemalattix fredde dello.ftomaco, ficcome per fortifi= 
caretutte:le parti nobili. Daffenedà 3, ii. fino ad 5. fem.. folò 0. 
tì 9 TRN È i A > 
Meftolato con altri liquori Te 


LL. . ì TO 
2. Garofaniltib. 1. epeftatala groffolanament*e mella ile Olio di gare. 
‘cucurbita divetro , e verfatovi fopra lib. iv.. diaoqua:di fontana, fari. 
tiepida , cuoprirai la cucurbita con'un vafodiricontro bem perfet= 
‘tamente lotato , e dopo di averla tenuta dodici ,oquindici giorni 
- fopraunforno, slotetaii vali, egetteraila materia in unavefci= 
chetta dirame Rosi i didentro , che cuoprirai col {uo: re= 
frigerante , e fituatolo fopra un fornello proprio , e diligentemene 
te lotate lecommeflure, e quelle del recipiente, che vi farà ftato 
addattato, farai la diltillazione a fuoco.di carboniimmediato, 
ben vivo , mutando conforme,jl bifognol’acqua del refrigerante, 
e continuando, finchè averai diftillato due terzi incirca dell’umi- 
dità ,, che averai meffa ne’garofani. Avendo poi lafciatomezzo 
raffreddare i vali, feparerai per inclinazione l’acqua fpiritofa, che 
alleggerà fopra l’olio nel recipiente ; eferrato quelt olioin un 
[an beni/fimo turato , slotala veflcica, e verfa fulla-depofizio» 
netuttal'acqua ftillata ,. rimetti, eslotail refrigerante fulla ve= 
fcica, erinnovanela diftillazione , regolandoti comepritna. In 
tal maniera otterrai ancora qualche parte di olio, «cui la:prima di- 
Rillazione non avea potuto follevare:, ‘ecche potrà unirfial primo,; 
ferbando da, parte Pacqua ftillata ,- pe’bifogni. 
. Buoiancora molto a propolito ftillare i garofani per defcenfum, 
fenz? aggiugnervi alcuna umidità; avendo diftefo una pezza dili- 
nofottile di giufta mifura fopra uno imbuto grandedi vetro:acco+ 
modato fopra un proprio boccale; fermata, elegata intorno 
intorno queftà pezza, ftendivi fu $. fem. in circa di polvere di 
garofano; pofcia., ricoperto di ceneri il fondodiun piatto di car! 
gento,, odi latta ; proporzionato all'apertura dello imbuto; è 
pofta fulle ceneri alquantabrace minuta, appoggia, e premi lapar= 
te difotto del piatto fulla polvere di garofano; ‘imperciocchè fe- 
guitando ,. fecondoilbifogno,, arimetter della brace minuta fulle. 
ceneri del piatto, (tillerà pian piano nel:boccalel’olio , e l’acqua 
fpiritofa di garofano, erimarrà fulla pezza la polvere fecca, ed 
| Infipida. Dopodichè, avendo meffain fua vecedell’altra polve= 
re di garofano, e regolandoti nello fteflo modediprimas potrai: 
feguitare quefta operazione , impiegandoviancora molti vafi alla. 
volta, finoche.,avrai la quantità diolio; chedefiderì. Averaî: 
- eontal mezzo un’olio biancoodorofiffimos edalmenosì bello; € 
sì buono; ed insì granquantità, quanto icon quallivoglia altro 
mezzo., .che fi. potefle adoprare, Stimali affai l’olio di paia 
per fortificare ilcyore , ed il cervello; setutte le parti nobili . Ore 
dinafi con felice riufeita nelle malattìe fredde dello ftomaco , ede- 
gl’inteltini , ed in quelle della matrice.;; ficcome peraccelerarela. 
citcolazion del fangue, e per follevarecoloro, c hanna.lofcor=» 
butto. Dafli da una fino a due, o tre goccie incorporate: n BUE= 
. chero 


+ 
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chero finoin polvere, e temperate in qualclieiproprio liquore, 

. Mefeolafi ancora ne’ bocconi ; nelle pillole, nelle oppiate, nelle 
rotulette; edinmoltialtririmedj. Adoprafialresì ne’ balfami , 
odoriferi, e nella unzion dello ftomaco, incorporata con olio 

; pe to di noci mofcate.- Mettefene fimilmente moltoa propo- 
ito col cotone ne’ denti carolati , per icquietarne il dolore. L’ac- 

| qua fpiritofa di:garofano può fervit quali a gli ufi medefimi, in 

una dofa quafi fimile a quella dell’acqua fpîritofa di cannella . 

Olio di noci . Ip. Lib. ii. di noci mofcate buone peftale in unmortajo, fin- 
wofcate, chè fienoquafiin pata, emettileip unoftaccios cuoprile conun 
pezzo di tela forte, e conun catinoz bifogna mettere lo ftaccio 

fopra di un piatto pieno fino à mezzo diacqua, equefto ful fuo- 

co, acciò ilfumo dell’acqua fcaldi pianpiano la noce mofcata. 
Quando, neltoccare il piatto , fentirai ch'e’ fia caldo inmodo, 

‘chela mano non vi poflarefiftere ,-bifogna levar vialo ftaccio , e 
rovefciata la materia nella pezza, piglianei quattrocantoni, c 

legagli prontamente affieme: Mettilain torchio tra lelaftre ben 

caldes mettivi fotto il catino, ufciràunolio , cheraftreddandofi 
congelerafli ;. {premi la materia più forteche fi poffibile , per ca- 
vartutto l'olio; pofcia ferbala inun vafo ben tutato. Quefto o- 

lioè affai ftomacale applicato efternamente , 0 dato interiormente. 

La dofaè da quattro finoa dieci grani , nelbrodo, o.in'altro con- 

venevol liquore. Mefcolafi per ordinario coll’ olio di garofano, 

per fregare la region delloftomaco. ! È 

Elifr di pro- Avendo mefloinunacucurbita divetto; fttetta di collo, patti 
did CAR, ryguali di mirra eletta, di aloè fuccotrino,, e di zafferano bello fot- 
tilmente peftati, edavendogli leggiermente fpruzzati con- qual- 

che poco di fpirito di zolfo raddolcito con parti uguali di fpirito di 

vino, verfavi fopra dell’acqua ftillata di melifla , finché quefta 

refti tredit'al di fopras Avendo poi ben dimenate le materie , e 
coperta la cucurbita conun piccol vafo di rincontro efattamente_, 

lotato ; le farai macerare fopra diun forno per quindici giorni, 
feguitando a dimenarle di quando inquando , per difcioglierbe- 

mein quefto liquore la foftanz’ acquofa di quefte droghe ; cioè 

quella , che può difcioglierfiin meftrui acquofij dopo di avere 
slotat'ivafi, verfatoperinclinazione, filtrato, eferbato in dif- 

parte il liquor tinto , che galleggerà fopra le polveri, mett’in fua 

veceun terzo in circa di più di buonofpirito di vino, che nonave- 

vimeflo di acqua di melifla; ed avendorilotati diligentemente i 

vafi, rinnovato, efeguitato ilmaceramento per due meli , e di- 

‘menate di quando ve a le materie, come prima, filtrane il 

liquore , che troverafli carico della effenza più pura di quefte dro- 

ghe. Mefcola queftatintura conta prima, che averaî cavato con 
l’acquadi meliffa, cd'avendole meffein una cucurbita di vetra 

: | _Coper 


..- i. t0o9 
‘coperta col fuo capitello ben lotato,, € fituatoinbagno di.ceneri,. 
caverai dueterz’in circa del liquore con un calore moderatiffimo:, 
‘dopo di averlafciati raffreddare i vafi, ele materie, verfain un 
fiafco di vetro doppio ciò che faràrimafto' nella cucurbita, eben 
turato il Gafco s ferbaquefto liquore pel bifogno». Quelto elifir 


contiene tutte le virtù del balfamo naturale; neceffarie per con- 


fervare i corpi, e fpezialmente que’ de'vecchi; Eflo è.maravi- 
gliofo contra tutte le malattie de’ polmoni, contra le malattie 
contagiofe ; e contra la corruzione dell'arias per fortificar®, ed 
acquietarei dolori dello ftomaco , degl’inteltini, e della telta; 
per diffiparne le vertigini; ftabilir la memoria , romperei calcoli 
nelle rèni ; per guarantir dalla gotta.,' e dalla paralisìa, guarir 
la, febbre quartana ,confervarila giovinezza.;- etener lontana la 


‘vecchiaja,.guariv’, e. faldarein breve le piaghe ;ve le ulcere in 


terne, edinfomma per fuperare con una'occulta proprietà, ogni 
forta di malattie tanto calde, quanto fredde. Dalfeneda cinque , 
ofei; finoa dodici, oquindici goccie ,, nel vino, o in qualche 
altro proprio liquore. © | piganiztsici , 090 ab 
2. Polvere di foglie:di- affenzio Romano; di mortella, e d’ 
iflopo fecche al Sol Ei eflate, an.3.iii. cannella, gpacero, efio- 
ri di roferoffe, an.3.ii. cubebe, galanga minore, e fandaloci- 
trino, an.3. 1. corallo roflo. preparato 3. ili. Polyerizza fottil- 
mente il tutto, e farine rotulette; con zucchero bianco difeiolto 
in acqua rofa ; € cotto in confiftenza di fciroppo, g. S. La dofa è 
di3.fem. che fi mangia due, otre volte al giorno, per fermare 
il vomito , e per fortificare lo ftomaco .. La 
2. Conferva diroferoffe vetriolate , 3. vi. mirabolani confet- 
tati; 3. vili. gengevo-confettato nelle Indie 3.13 polvere di ivo. 
rio, di occhi di gambero:, di perle; edi: coralli preparati} an. 
3.1. tartaro calibeato, efalédi affenzio, an. 3. fem. fciroppodi 
corallo, odilimonig.f. efacciafielerzuario , ch è unico! per fer- 
mareilyomito, e per corroborare lo ftomaco: La dofa è di 3: 1. 
due volte al giorno, bevendovi fopraitositi.F: di acquarftillata 
propria... st conan lalui 
Faliquefare della cera bianca fopradiuint piccol:fuoco, in un 
valoditerra, odi vetro, e gettavi del coralloroffo inramo , del 
più perfetto:incolore .. Bifogna: chela cera forpaffi di un dito il 
corallo, eche rimanga ini: fifione:ful fuoco per due giorni , do- 
poi quali vedrai il corallo imbianchito , ela ceratinta di roflo.. 
Leva il tuo:corallo.,. edopodiraverlo fcaldato:; e rafciugato , ave 
raiuncorallobianco. Rimetti nella fteffa cera dell’alrro: corallo, 


Rotulette.. 


Elestuariv.. 


Tintura d& 
corallo , 
LEMER, 


è lafcialo bagnar come prima.; poi'levalo via; e la cera farà più — 


rofla di prima: Lafcialo raffreddare, etaglialò in ‘bocconcini; 
mettilo in molle nello {pirito divino, sigma snai ie deri 


dal 


IIO 
difopra., elafciavelo finchè lo fpitito di vino Gafi caricato della 
tintura, :c'avea prefola cera: bianca. Cola.il liquore per feparar 
la cera; lavala, e fervirà come prima. Mefcola la tintura: con 
due, otrevolte altrettant’acqua , acciòfifeparì lacera , fe per 
forte vi fifulle difciolta. Filtra, efa fvapòrare il liquorein una 
eucurbita di vetro a fuoco difabbia, fino alla confumazion de’ 
trequarti ; ti refteràuncolorroffo; che ferberai inuna fiala, 
ben turata ; Effo fortifica il cuor? ; e lo ftomaco, e caccia gli 
umori cattivi per trafpirazione 0 perorine. Ladofaè da otto ii 
fino a venti gocce in qualche proprioliquore. a 

Terra di vw Laterra; cherimanedopola diftilazionedel vetriolo, lavan= 

trielo, dofi più volte ,, è propriiflima-per: guarire. le: diffenterie » lelien- 
terie, ede \diaviee,; per fermare ivomiti, e | emoragie intern”, 
ed efterne 3: persrimediarcalle: debolezze dello iftomaco s'edepl 
inteftini , e per mondificar le piagh*, eleulcere; © e 

tenimento, | 2. Oliadinoci mofeate cavato ‘al torchio, ed acqua della Re 
gina di Ungheria; ‘an, 3. fem. olioftillato diaflenzio 31. maftî- 
ce eletto, fottilmente polverizzato 3.ji. Mefeola il tutto affieme., 
e facciafi denimento fra. Quefto lenimento applicato caldo fullo 
ftomaco ; fermai vomiti. i ea 


ARTT 
Rimedi contra le Naufee , e contra il Vomito. 


to, .è.un gran rimedio contra le:naufee 2 € Contra ?1 yo& 
mito... giù i ; 
| Olio. L'Olio di cannella al numerodiiv. gnccie nell'acqua di can 
nella, ferm'altresì fubito lenaufee, edilvomito.. 
Decozione , ‘Dl. Garofani ammaccati groffolanamente 3. fem. rofe roffe pug. 
1. cannella un baftoncino ; Fa cuocer pianpiano iltuttoinmezzo — 
feftario di vino fino alla diminuzion della metà. La dofa è di due 
cuechiajate. “i iu. i 
Mifsra.  Lofpirito di vetrialamefcolato con acquadi piantaggine; odi 
affenzio, a colfugadimenta, ferma vigorofamente il vomito, 
c fortificalaftamaco. 
Tinisra. —Latinturadi corallo nuovamente preparata col fugo di limoni, 
ferm’ancora.il vomito di fangue .; 

Pillole... Le pillole cocchie alpefo did. ii.{emy con grani dì oppiatà di 
x laudano, fonoaltresì un potente rimedio. sn . 
Mifwa, 2. Acquardimenta $. ii, fem, fpitito dimaftice 3. ps tintura 

i i can- 


difunt provi alfenzio Vada al pelo did. tu con 3. ri di lugo di ce- 


.. _ ___Mn 
dicannella 3. ii. confezion jacintina 3; i ‘oppiata:di laudano gras 
niil. 


| oliodimenta goccie iii, fciroppo dimenta e di coccole di mor- 
tella , ari; 3.iîî. efacciali mifinaio 00 

. De. 'Gonfervadi menta crefpa3. 1. triacudi Venezia Di ii cam Boccne. 
| nella inpolvere D. fem. balfamodel Perùgoccie ii. e-facciafi hoc» 


Gone . 


| ‘cAFTTOLO In 


Rimedi contra il S inghiozzo. 


IT cornodi cervo bruciato dato al pefo di 3. 1: colvin roflo , è Pozione 


‘uneccellenterimedio contrail finohiozzo | |’ 


Le femenze di papaverobianeo, e-dianeto ; mefcolate con'unmifura, 
poco di radice di gengevo, e bevute col'vino, è fimilmente un x 
gran rimedio; Siccome'una Coppetta applicata ful ventre, quan- 
dolacagionidelfinghiozzo derivida lati, {| * i <{..d 

Îlaalisito mefcolato confugo. di menta , © bevuto tiepido, & 2Mifure ; 
ancora un rimedio unico, Gy a Baio K 
9. Galanga, zafferano, fpigonatdo; rofe, e maftice, an. Papiglie: 
D. it. afato, ed aloè, an.D.ii. oppio' 5.1. e faccianfi pafiglie 
“confugodiplillio, lacuidofa è di D. r. la mattin’ a'digiuno. _ 
2. Semenze di aneto, dicardofanto, edi cedro, an. Di ri rreciftà. 
 melifla, e fcorza di cedro , an. 3. fem. corallo roflo; galan. 
ga, macis, e cannella , an. pran, x. corno di cetvo; e’pietra be- 
RA , an:D. 1 zucchero, € vin bianco 9.f per format de’tros 
Clic, È 


CAPITOLO /IV. 


Rimedj contra la Intemperie contra il Dolore o. 
| ed Ulcere dello Stomaco. t.’ 


DM, Oriandolo preparato 3.fem:polyeri diatrafandali 3.ipol- EJerwarto : 

| Xu veredi rofe3, 1. acciaio preparato Z..ivi.: auvcthrero di- 
fciolto in acquarofa:g:S performareun elettuario, chè propiifà 
fimo per la intemperie calda, &umida del ventricolo.» 
2/.Genziana, ecentaurea minore; an. F.ii. calan ag cintia- Acqua fril- 
momo; macis, e garofani, an.3r! fem. fiori difalvia;, d'ipr=: #4. 
rico, editofmarino , ‘an! man. fem.vinbianco lib. iv Fa digée 
riteil tuttoa bagno tiepido per'otto giorni: pofcia» ngn 

; ; a) e 


119: i L. 
la pie fervitene perla intemperie fredda, ediumida dello fto- . 
mago. i © e... lle 
. Conferva di rofe3.ii. polvere di aromatorrofato D..ii. pp- 


conii DE | 

TI spebianco D. ii. e facciafi eletruario ; ‘ch è maravigliolo pet la car- 

dialgia ; e-pel dolordello:ftomaco.. 00 =.) iriaggi a 

Seîrafpo! Di Cime diaffenzio pontico, edi camamilla, an. pug. 1. in- 

cenfo bianco 3. 1. fa cuocere.il tutto in baltante quantità di acqua, 

fino alla riduzion di5. iv. alle quali. a giugnerai, fciroppo di fu- 

go dicamamilla; € di matricaria" an. 3 fem. ed è perdue dofe . 
Quefto fciroppo acquieta in breve i dolori di ftomaco . 

Mifuwa, 2. Sug8 dimeliloto ; edi camamilla , an. $..fem. che darai da 

bere col vino, e vedrai che il dolore acquieteraffi in uno iftan- 


Pi te. 915 ipo aaa SEG LI 

| Mifura. ‘9. Polveredicalamo saromatico3; 1. fem. Suse affenzio del 

.- vpurato 5 ii. efacciali, miflura,, che fi darà da- ber tiepida, edin 

un:fubitoceffetàil dolore. . |. ib sibi sog 

Milura.  - Repaftiglie, otrocifcidifuccino, el’ offimele fon propriiflimi 

» pernettar”, e pet cicatrizzare le ulcere dello tomaco ; ficcome la 

necorione . Decozione della radice di china, edelle foglie di fcabbiofa,, di 

agrimonia, di pimpinella, e di capillaries mefcolata con brodo. 
»idifgallina; .o.con altra. cofaconvenevole.: . gia) a 

Polvere. 2. Bolo Atmeno, terta-figillata , coralloroffo,, pietra ema- 

tite lavata nell'acqua rofa, an.3.1. fangue di drago, gomm’ 

awabica ; e tragacanta, an:.3.fem: femenza.di papavero bianco 

peta; edarroftita; ippociftide ,. incenfo.;e farcocolla jan. 3.1. 

zucchero -rofato 3.1. efacciafi polvere.di cui daraflene 3. 1. al 

anca l’acqua di piantaggine,: 0 conla confetvadi rofe, 

rofle. ; . i 


GABITDOL O Vo 
Rimedi. contra.i EFluffi di Ventre. 


mali pia ftillata' di'ohiande, ‘impreffa col fuo fal filo, è un 
; gran rimedio per iftagnare inbreve lo ecceflivo corfodel 
santavintre  iebiolo: 5 ‘o iraplog nl cani ; nl 
Mipura.  «Ilzuccherorofato; ilfugo-dimele:cotogne, el'acqua di pian- 
taggine; difciolti,, colati;. e-datilamattin'a digiuno, è ancora 
qu un rimedio npico . ct. Mn i 1; 

sifura® «Ilfugo: di prune falvatiche verdi coagolato ful fuoco find ‘alla 
ficcità,, edato al pefodi 3. fem. nell’acqua di centinodia, odi 

x piantaggine, è altresì un rimediò fingolare . © «i a 
perozione. «2 Sugodi perficaria macchiata ; © di femprevivo maggiore ; . 


an. 
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an.3.ili. fallo bollire fino allaterza patte, e danne la ftt a 
digiuno. Eflo (tagna i flufli di ventre invecchiati. 
1 2£.Conferva di rofe 3. 1. femenza di jofciamo bianco 3.1. e di Elettuaris .: 
rofeD.1. fciroppo di rofefecche, edipapavero, an. 3. ii. Mel- 
cola bene ogni cofa infieme, e danne 3.1. «| » ui 
2p. Semenza diargentina falvatica 3.1. che ammaccherai, e Infisfone. 
farai macerarenelvin claretto gagliardo , e dopo di averlo ben 
dimenato, ne piglierai la mattina, elafera, feguitando per die-- 
ci,giorniz avvertendò però, chelo ammalato neltempo della, 
curanon bev'altro vino, fe non claretto del migliore del più 
vecchio. Quefto rimedio è maravigliofo pel fluflo epatico... 
‘Il fal di corallodifciolto nell'acqua dipiantaggine ,\‘edato o- Sale. 
gni mattina al pefo di due; otre cucchiajate, è un eccellente ri- 
medio per la diffenterìa . n 
Ifiori di lifimachia purpurcadati al pefo di 3. 1. nel vino, è Mifurz. 
ancora un rimedio buoni fimo . i" 
Nella diarrea biliofa fi adopera confelice riufcita , la mattina Pozione . 
per alquanti giorni, una pozion fatta con 3. ii. di olio di mandor- 
le dolci , fugodi limoni 3. 1. zucchero rofato 3. 1. acqua di pian- 
taggine 3. ili. o iv.. Adoprafi anco giovevolmente lo fpitito aci- 
do , e ftittico, chericavafi dal vetriolo, 6 dallo alume , echefi 
mefcola con le acque di porcellana , di nimfea, e di pianitaggine. - 
| A. Delle quattro femenze fredde, monde, e mandorle dolci Emulfonà. 
feufciate, an.3. fem. femenze di fummacco, di lattuga , di pa- 
pavero bianco, e di cotogne , an. 3. ii. pefta tuttoinun mortajudi 
marmo , poi difcioglilo con la decozione di orzo mondo, e di cor- 
nodicervo, di porcellana e diveronica, oconle acque di pian- 
taggine, dirofe, e di veronica, lib. 1. fem. Quindi colala, e 
Ipremila; aggiugnivi fciroppo dinimfea, odicotogne, e di pa- 
pavero bianco, an. 3.1. e faccianfi emulfionî per tre dofe. | x 
‘2. Polvere divipere, e confezionjacintina, an. 3.fem. perle, Ofpiaza . 
corallo roflo, e fuccino bianco preparati, an. 3.fem. laudano 
gran. viii. fciroppo di affenzio g. fe facciali oppiata , la cui dofa è 
«di3. 1. perle diarree biliofe. | \... ; 
2. Conferva diroferoffe 7. vi. confezion jacintina, etriacà; Liquore 7” 
an.3. 1. fpirito di vetriolo 3. 1. zucchero 3. iti. Mett'îl tutto in 
infufion calda per una notte in lib.iv. di acqua di meliffa; pofcia 
colala, e danne3. 1. diquando in quando, per addolcirla bile, 
e per fermare il movimento fuo troppo violento. % 3 
| 2. Polvere di femenza di piantaggine; di papaverobianto, e Oppiera . 
cdi fophia Chirurgorum s 20.3. ili. polvere di radice di tormentil- 
la, di contrajerva , edicorallo‘roffo preparato, an. 3.1. zaffe- 
rano di Marte aBtringente, etriaca, an.3. fem. renbarbaro elet« 
to, cdabbruftolito, efangue di drago, an, do Hd 3.ii. 
ale 


7 


Y 


Porzione. 


AMiffura . 


X 
Acqua ftil- 
lata. 


Decozione., 


Laudano. 


i Polvere 
CROIT. 


tig 


laudanogran. xiv. fciroppodi affenziog.f e faccialioppiara. La: 


dofaè di 3.1. perla diarrea biliofa.. | |. I 
D. Acqua digramigna, e dirafano, an.3.ili. tartaro vettio- 


lato:5. 1, fciroppo di limoni3. 1..e facciali pozione, chedarafli. 


inqualche ora della mattina .. Quelto rimedio corregge nello ftef- 
fo rempola bile,ch'è fottile, edintfiammata nella mafla del fangue . 
2. Decozione dì veronica, vincapervinca , agrimonia, fanicola, 


centinodia, piantaggine, rofe roffe,e cime d’iperico,lib.1. in cuidi- 
‘fcioglierai 3.ii.di maftice fottilmente polyerizzato pietra ematite.3. 


1. e fciroppodi mirto.3 ii. de’ quali farai quattro dofe da pigliarfila 
mattina, ela fera , per mitigare, e per fermare il fuffo diffenterico.. 

2. Cime di cipreffo, e dimirto, an. man. iv. foglie di ulmaria, 
menta, pimpinella,. iperico, e garofani , an. man. iii. radici di tor= 
mentilla ; e dibiftorta , an. 3. vi. fiori dirofe rofle man. iv. coccole 
dichermes3.iv. cannella, emacero, an.3. 1. Taglia, ed ammac- 
cail tutto, emettiloin infufione in una cucurbita col. vin ;roffo 
buono, e con acquadi rofe roffe, an. lib. iv. pofcia itillalo fa. Rad- 


dolciraffi queft' acquacol fciroppo di corallo, e piglieraffene di; 


quandoin quando per ladiarrea diffenterica, | 
2. Radicidi garofani, e di fcorzonera, ans3. 1. tormentilla 3.ii. 


corno di cervobruciato, e polverizzato 3. vi.rafura diavorio, edi 


corno di cervo ; an. 3. ii. cime.d’ iperico man. 1. fiori di rofe roffe, 
ebalaulti, an. pug..1. Facuocere iltutto inlib. iii. di acqua di 
fontana fino alla diminuziondella.terza partes aggiugni nel fine 
3.iv. di vin roffobuono, ed altrettanta conferva dirofe roffe, 
cuopr'il vafo per un'ora, quindicola il liquore per manica d’Ip- 
pocrate, di cui pietierealtneg iii. oiv.molte volte al giurno . 

Il laudano al pelo di gr. iv. dato nell’ acqua diffenterica defcrit- 
tadi fopra, econ3.ili. di fciroppo di garofani, è unrimedio fpe- 
cifico per mitigar”, e per fermare il fluflo diffenterico. 


2£.Mirra eletta, ed incenfomafchio ,. an. Zi. zafferano 3. fem. 


camfora 3.iii. e facciafi polvere. Abbi una buona quantità di fper= 
madiranocchj nelmefe di Marzo, tre giorni prima del novilunio, 
ch'è iltempo , in cui lo fperma è men puzzolento, e più valevole a 


diftillari, edaconfervarfi. Diftillalo a bagnomaria collambicco 


‘di vetro, eferbanel’acqua ftillata. O per far meglio ,. abbi nel 


tempofteflo,dell'altro fperma diranocchj,mettilo in. unfacco di te- 
lagroffa, rada, ed attaccato il facco,, ricev'in qualche vafo il li- 

uore, che ne colerà, e mettilo in qualche fiafco di vetro al Sole, 
acciò vi fi purificht, verfando di quando inquando in qualche al- 
tro fiafco il liquore feparatofi dalle feccie, chebutterai-via. Ri- 
mett’ il liquore al Sole, e fegui a-mutar di fiafco quello; che fax 
rà depurato, gettando via le feccie ,. finchè il liquore diventi ben 


. bello, epuro, chefarà quello, che chiamali acqua difperma: di 


ranoc- 


Di 


II 

rarocchj ftillatà fenza fuoco, ch’ è ftimati/Tima per et. il 
colore; e per diflipare i calori che vengon ful vifo. Polverizz? al- 
Jorfottilmente la mirra, loincenfomafchio, ‘ed@il'zafferano ben 

fcelti, e mefcolati , e mettigl’inuna fcudella di vetro, 0 di ma- 

jolica, edavendogli bagnati con acqua, vcon liquore di fper- 

niola, e ridott’ inuna fpezie di pata diftefa nella fcudella coper- 
tadicarta, lafcia feccareogni cos’ all'ombra, e feccata che fia, 
. bagnala con altr’ acqua, e dopo diaverdiftefa la pafta nella fcu- 

della, e ricopertala di carta , lafciala feccaricome prima, e feguit” 
abagnarla, edafeccarla venti, o trenta volte; che quanto più 

lo farai, tanto farà migliore. E finalmente polverizza fottilmen- 
te la mafla., ed'aggiugnivi la camfora ridotta in polvere col mez- 

zo di alquantegoccie di fpirito di vino. Serba quefta polverein 
qualche fiafco di vetro, odi majolica ben turato per fervirtene al 
bifogno. Quefta polvere è huoniffima per fermare 1° emorragìe 
interne perch’ efsa coagola il fangue colla fredezza imprefsale 

dall’ acqua di fpetma di ranocchj. Ferm'altresì ilvomito, ed'o- 
gni fputodi fangue; come pure ogni ufcita di fangue dalnafo; 
edogni emorragia tanto interna; quanto‘efterna. Efsatroncala 
firada alle gotte calde, e neacquieta il dolore ; ficcomela infiam- 
mazione dell’ erifipille , applicandofi fulla.parte, {temperata nel 
lo aceto: Mortifica indueore le panarici, efsendovi applicata , 
edancomortificaicancheri. Ma efsa oper'ancor meglio, ‘fefidi- 
ftemperi con l’acquadi fperma diranocchj; Stagna il profluvio 
di fangue delle donne, prefa nell'acqua di piantagine. La fol’ 
acqua di fperma di ranocchj è anche proprjflima per acquie- 
tare il dolor delle gotte, mefcolandovili un poco di alume,. 
n= dola della polvere è datre, fino a cinque ‘grani, ne’ proptj 

liquori. ca 

sn Reubarbaro tagliato 3. ii. mirabolani citrini 3. 1. fem. Pozione è 
fandalo 3. fem. polvere di cannella 3. 1. fale di affenzio D.:fem 
Mettigl’in infuftone per una notte nell’ acqua di piantaggine , 
cannella, ediorzo, an.$. ii. fem. pofcia colagli , ed aggiugfi= 
viacqua di cannella forte 3.ii. "Sidi peffo quelta pozione riella 
- diffenterìa paffatoche fiail quinto giorno. .. i 

I lavativi corroboranti fatti:con la decozione di ‘cime di cipref- 
fo, di centinodia, di\pelofella , diaffenzio, e di rofebiariche, 
nell'acqua ferrata, ‘enel vin roffo gagliardo, dove fiano ftati di- 
| fciolti de’ tuorli di vova , confezionejacintina, triaca, efimiliy 
fono di unufoeccellente, quando fi danno a propofito. Vene 
fono ancora de’ mitiganti fatti col fevodibecco, congrafli, ‘con 
olii di feme di lino, di mandorledolci, e d’ iperico; que’ di lat- . . 
te:colzuechero , fiori di camamilla, e zafferano; Quei di deco- 
zionditete, e d’inteftini di caftrato, fon parimente buoniffimi; 
e Hz tut= 


Lavativi . 


; Bal(amo, 


Pillole , 


Oppiata. 
@asapla(mi . 


Sciroppo, 
DÌ AQUIN, 
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tuttireiterati fpello , edin poca quantità. Tre, oquattro gra 
ni di laudano vi fanno bene fpeflo maraviglie . a 
| Circa la ulcera degl’inteftini , puonno aggiugnerfine’ livativi, 
e nelle injezioni vulnerarie alquante goccie di balfamo di zolfo co- 
mune , oppure del feguente. muioi aes 
» 2. Olio ditrementina di Venezia, e d’iperico , an.3. il. zuc- 
chero 3.1. Fadigerire iltuttoinun vafo di vetro , e facciafi bal- 
‘. 2y. Polverediradici di ottica maggiore, di rubbia, digen- 
ziana, edi valeriana; an.3. ili. zafferano D. ii. fal di Mart'e di 
aflenzio an.D.ii. eftratto di femenza di ginepro 9.ff e facciafi 
maffadi pillole , dicui piglieranfene ‘tre, o quattro la mattina, 
bevendovi appreflo un bicchiere di decozione fatta colleradici di 
gramigna , edi fragaria , econ lefoglie di veronica, e di cheli- 
donia. Quefto rimedio è eccellente per la: diarrea chilofa, inif- 
pezie adoperandofi prima la oppiata feguente. > © è 
“9%. Zafferano di Marte preparato conlo zolfo 3.ii. foglie di fe 
na ; ereubarbaro eletto in polvere, an.3. fem. icammonea , e mer 
cirio dolce, an. 3.iii. zafferano 3.r..trementina g.f. e facciafi 
oppiata ; lacui dofaè da una, fino a 3.iii. per purgat”, e per vuo- 
tare gli umori crafli, e vifcofi. Li iii 
Puonno ancor’ applicarfi caldamente ful ventre inferiore due 
cataplafmi fatti contre cipolle bianche, ed altrettanti pomi di.co- 
loquintida cotti nell’ olio comune. Quetti cataplafmi purgano al- 
levolte baftevolmente , & adopranfi con granriufcita contra i vers 
mini dellecreaturine, e nella ftitichezza dellloro Corpigl. suis 
‘. 9. Cimedi affenzio maggioretagliate , rofe rofsetagliate dal- 
laugnabianca, an. man. iti. limatura di acciajo racchinfa inun 
bottoncin poco ftretto , 3. ii. reubarbaro eletto, e fcorza di mi- 


| rabolani'cittini peftati, an. 3.1. fem. tattaro bianco polverizzato 


3. r:‘fandaloroflo ammaccato 3. fem. Mett'iltuttoin un vafodi 
terrawerniciata didentro, e ftretto dibocca, everfatovi ‘fopra 
lib. iti. difugo dipiantaggine, edaltrettanto fugo dirofe rofse, 
cuopribene il vafo , e:tienlo fulle ceneri calde per ventiquattr*ore, 
dopo le quali farai bollire iltutto a piccol fuoco per un buon quar- 
todiora'; -pofcia colalo , e (premilo, e chiarificatoil liquore con 
una chiara di vovo , aggiugni lib. iv. di zucchero bello , fallo cuo- 
ceré in'piccol fuoco fino alla confiftenza di fciroppo , che ferreraî 
in'qualche vafo di vetro , o di majolicabenturato.. Quefto fcirop- 
po'è efficaciffimo per fermar le lienterie , perle quali è fpezialmen- 
te deftinato . Eflo fortifica lo ftomaco ; il fegato , la milza , e tut 
tigl’inteltini; quindiè ch'è propriiffimo pertutt” i profluvjtan= 
to pervomito, quanto per fecefso:;: e per tutte le malattie cagio= 
nate dalla debolezza delle vifcere. -E*ancor valevoliflimo perre- 
e «dl pri- 


O 
primerel’acrimonia degli umori , ‘e per iltagnare l bg ni ia 
terne. Sencpigliada 3.fem.fino ad 3. 1.fem.la mattin'a digiu- wu 
no, folo, ò mefcolato inqualche convenevolliquore , e puof- 
fene feguitarl’ ufo per molti giorni, fecondoil bifogno. 

2. Terrafigillata , bolo Armeno, rofe rofse, balaulti ; ra- 
dici di rormentilla, e dibiltorta,, lagrime di fangue di drago, 
corallo roffo preparato, é pietra ematite, an.3. 1. femenza di 
piantaggine di porcellana , e di fophia Chirurgorum , an. 7. fem. 
garofani, emacis an. 3.ii. efacciafi polvere fa. Quelta pol- 
ver' è ftimatiflima, non folocontra ladiffenteria, ma ancora 
contra tutt’ i profluvj degl’ inteltini, edintuttele malattie, do- 
ve fia d’uopo di riftrignere , è altresì buoniffima contra le fiac- 
chezze dello ftomaco, e contraivomiti; Ladofaè da 9. 1. fino, 
a3.1.ed ancora finoa ii. perle perfonerobufte. Si dì nel vino, 

o inqualche acqua ,. o decozione aftringente. Puofli ancora pi- 
gliareinboccone, in qualche feiroppo , inunvovo, cin qual- 
che confezione aftringente. Potrebbonfi aggiugnere. alla prefa, 
gran, vi. diambragrigia buona inpolvere per le perfoneicche, 
e mezzo grano, oun grano dilaudano, quando vogliafi piùvi- 
gorofamente fermare ilmovimento, e l’acrimonia degli umori. 
Puoffene altresì reiterar lo ufo, fecondo ilbifogno . Decfi dare 
lungidal pafto. Une i iahba a... 

9. Coralli, edocchi di gambero preparati, ecornodicera Pandi fam 

vobrucciato, an.3.ii. femenza diellera, edi piantaggine, an. 2400. 

3.ii. oppiatafodadilaudano, 3.1. fiori diformento, edi faggi- — 

na, an.3. viti. radice di confolida maggiore $.viii: Polverizza il 

tutto, cpaflalo perfetaccio , poi fanne palta tenera, con quan- 
‘ titàbaftante di fugo di-femenza di fambuco , dicui formerai pa- 

netti, che faraicuocere inforn’ordinario, Cottichefiano , ri- 

ducigl’in polvere , ed incorporagli con altro fugo di femenza di 

fambuco; quindifagli cuocerdì nuovo in forno , facendo pure lo 

ftefso un'altra volta, quando fi Rimi proprio, per dar loro una 

maggior perfezione . Quelto pan’ èbuono per ogni forta di flefso 

diventre, edinifpezie per ladiarrea pituitofa, eferofa; pur- 
‘| chè ladebolezza dello ftomaco, ela febbre non mettano inap- 
prenfione.. 

2p. Una quantità a tuo piacere di zafferano di Marte aperitivo Zafferano di 

defcritto quì fotto; lavalocinque , ofei volte coll’acetoi forte, Marte a-° 
lalciandoloin molleunorapervolta, quindi calcinalo in un piat- Pringense. | 
to, o fopraunategola, a foco gagliardo per cinque , ofei ore; 
pofcia lafdialoraffsidat e ferbalo. Stagna efso il flufso di ven- 
tre, lofputo difangue , il corfo moderato dell’ emorroidi , e de? 

meltrui. La dofa è da grani quindici, fino a3. 1. inrotulette, 

oppure in pillole. . sa 

H 3 » %.Ruge 


Polvere . 


Di 


Efratto di 25. Ruggine di ferro fottilmente polverizzat 


Marte a- 
fringente . 


Miftura . 


eftrato. Efioftagnalediarde, ledi@enterie, ifluffi emorroidali, 
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vviii. | mettila 
raso buono, 


inun valo diferro, e verfavi fopra dib. iv. 
ed. avendolo 


chechiamali vindi tinta: Mett’il valo {ulfuoc 
coperto, fa bollirla materia ; dimenandola di qua: 
conuna fpatola di ferro ; finchè fiali fatta la diminuzion 
terzi della umidità ; cola caldamente per una bambagina > 
farà chiaro, e farme (vaporare laumidità fino ‘alla confift 


e meftruali. La dofaè da dieci grani, finoa:d.ii.in pillole, op- 
pute difciolto in qualche liquore aftringente. | x 

%. Foglie dicitracca, veronica, eupatorio, farfara , pelo- 
fella, fanicola , an.map. 1. radici dieritrodano, di gingidio, 
an.3.1. orzo $.fem. ceciroffi 3. fem. uva fecc'al fole 3. 1. fem. 
Fa cuocere iltutto inlib. iv. diacqua difontana , finoalla dimi- 
nuziofì della metà , dopoicola il liquore , e difcioglivi oliodelle 
quattro femenze fredde, e zucchero bianco, I: + ediolio di 
finocchio , odi anicegoccievi. e faccia miftura fra. lacui dofa 
è di 3. iii. che piglianfi tre, o quattro volte algiorno pel fluffo di 
ventre craflo, c vifeofo. La bontà di quefto rimedio confifte, 
nell’erbearomatiche, edanche vulnerarie, le quali contengono 
affai di fali volatili , che unendofi alle parti zulfuree ; e vifcole del 
zucchero , e dell’ olio, raddolcifcono ogni forta di acrimonia ne- 


 gliumori. 


Polvere, 


Spiriti + 


‘Pogione . 


Polvere , 


° La»polvere feguent’ è altresì ftimatiffima. > i vr 

2. Zuccherorofato, e polvere di tragacanta , an. 3. yi. pol- 
vere di occhi digambero , faldi cornodicerro , 0 diarmoniaco, 
o di affenzio, an, 3..iii. olio difinocchio , ‘o balfamo di zolfo 
goccie vi. Mefcola il tutto alfieme,, ‘e facciali polvere fra. la cui 
dofa è di 3.1. con qualche liquore; orconferva propria . — 

Loelifir di proprietà edil laudano fono altresì propriiflimi per 
quefta malattia . ì 


CAPITOLO VI 
Rimed) contra lac olica è 


"O fpirito di nitro dolcificato è unrimedio grand’; refpecifico 
perla colica ; ficcome lo fpirito di trementina dato:da dodi- 
ci fimo a tredici soccienell” re di marcorella . - 
‘La pozione fatta col fugo di marcorella, con fugodi cedri; € 
conolio dinoce, acquietain'brevetempola colica. 
La polvere di gamberi fecch” in forno da mezza cucchiajata fino 
aduna, emezzanel vino, è altresì un gran rimedio. pi ali 
1 


> _ 
Llavativo 


I 3: iii acquavite 3. 1, oliodigi- Zeva:iv. 
n ‘acciali lavativo, ch’ è maravi- 


mepro.,, 
gliofo per la colicà flatuofa. 


eflicace di quelto.. dui i 
2. Eftratodi aloè fuccotrino eletto 3, ili. agarico eletto $. I. Pillale. 
fem. eftratto di reubarbro 4. 1. fegato di lupo preparato 3. viyci- D' AQUIN. 
me diaflenzio #. fem. polvere di diarrodon abbatis,  fal diaflen- 
zio, enocimofcate , an. 3.1. fem. Preparagli eftratti dialoè, e 
direubarbaro; come fiè accennato di fopra. Abb'il fegato diun 
lupo ammazzato di frefco , e feparatane la velica del fiele, e ben 
lavatolo nel vinbianco., mettiloin unvafo di terra verniciata, © 
benlotatolo col fuo coperchio, mettiloin forno dopo che fia ftato 
cavatail pane , e turatoil forno, lafciav’ il vafo per alquante ore, 
dopole quali slotalo, e. voltato il fegato fottofopra, erilota- 
to il coperchio, rimettilo in forno , dopo cavatone il pa- 
ne, dove lo terrai tantotempo, come prima, continuando a 
rimettervelo, finchè fia feccato baltantemente per poterfi confer- 
vare in luogo afciutto fenza putrefarfi . Pefta in un mortajo gran- 
de di bronzolo affenzio con l’agarico, la noce molcata, ed il fe= 
gato di lupo, edavendofatto paffar la polvere per iftaccio di fe- 
ta, fa fcaldare alquanto ilinortajo grande di bronzocol {uo peftel- 
lo, perliquefarvi a pocoa poco glieftratti di aloè, e di reubar= 
baro, incorporandovi pofcia tanto fcitoppo di ciéoria , <ORgO 

. i. H 4 o 
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di reubarbaro ; quanto farà di meftieri per ridurre iltutto inuna 
| maffa dibuona confiftenza , che pelterai per luni o tempo nel mor- 
. tajo, e cheferberai pelbifogno. Quelte pillole -purgano foave- 
— mentegli umoribiliofi, eferofi; de”quali effe prevengono, ec 
fratornano la mafla, e la fermentazione , che perlo più cagionan 
lecoliche. Quei, che vi fon fottopofti , devon pigliarne un gior- 
nosi, el’altrond 9.1. per volta, e feguitare qualche tempo , per 
liberarfene . Quefte pillole tengono il ventre lubrico , € vuotan 
pian piano, ed infenfibilmente gli umorì , che fon cagion delle 
coliche. Puoffi accrefcer la dofa di quefte pillolefino a 3.1. quan. 
dofi vuol, ch'effe facciano una buona evacuazione. Debbonfi 
* © pigliare la mattin’ a digiuno. e . A 
Lillole, _. 2£: Millepiedivivi, emondi 3. fem. ragia di fcialappa, edi 
fcammonea, an. 3. fem. fiori difale armoniaco tartarizzato :3.ii.. 
‘ lio dinocimofcate D. 1. trementina di Venezia q.f. e facciali 
mafla di pillole, per pigliarnetre, o quattro grofse come un ce- 
ce una, o due volte al giorno , per guarir dalla colica, beven- 
... dovi fopra cinque, o fei cucchiajate dell’ acqua ftillata feguente. 
Aeona fils 2 Fogliedibardana, o di arto pug. ii. fiori di fambuco,, edi 
basa, camamilla , an. pug.r.millepiedi vivi, emondi, lib.1.fem.fcor- 
za gialla di otto arancie , edi fei limoni , noci mofcate tagliate fot- 
tilmente , mumeto viii. mollica di pan bianco duro lib.r. Ammac- 
ca iltutto, e mettilo in infufione in lib.v. di latte frefco, e lib.iii. 
di vin di fpagna; pofcia tillalo f 4. raddolcendo il liquore gol 
zucchero ,, o confciroppo di viole, odi limoni. ©“ L° 
| Tavatito + 2. Foglie di malva, dimalvavifco, di origano, e di affen- 
per la colica zig, an.pug.1. femenze di anice ,- edi finocchio, an.3 ii. femen: 
umile. —zeditino, edi fiengreco, an3.fem. acquacomunelib.î. diapra- 
no, olio di oliva, dianeto, e dilino, an.3.1. Fa bollirle foglie, 
e le femenze in lib.ii. di acqua, fino alla riduzion della metà; po» 
fcia colane la decozione, edifciogliv’ il diapruno, eglioli, e 
fervitene al bifogno. Queftolavativoèmaravigliofo per la colica 
.  entofa. . 

Aliro lava. 2f- Radici di malva, edi altèa , an. 3.1. fiori di camamilla , dî 
rivo per la meliloto ; e difambuco, n.3, fem. femenzedi finocchio, dia= 
solica . nice, dicomino; edi lino, an.3.i. acqua comune lib.ii. bene= 
detta laflativa, olio di camamilla, edinoci, an.3.1. Fa bollirle 
radici, lifiori, ele femenze inlib.ii.di acqua, fino alla diminu- 
zion della metà; colala decozion’ ed aggiugnivi la benedetta faf- 
fativa, egli olit, e facciali lavativo, ch è propriffimo per la 

colica, i 


raro 
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Rimedj contra i Vermini. 


2. ]D Eubarbaro, agarico, e fcordio , an. 3. 1®mofco ma- 


IN. tino 3.iti. corno 
cellana, an.3.ii. aloè 3.iii.fem. e facciafi polvere, la cui dofa 


è di dr. colvino, onelbrodo. Elfa è maravigliofa per ammaze 


zare i yermini, e per fargli buttarfuori . i 
2. Semenza di fantonica 3.fem. foglie di cardofanto , è di ta- 
naceto, e radici di felce, an.3.1. vetriolo:calcinato D.ii. e fac- 
ciafi polvere, la qual non èdi minor” efficacia della precedente. 
‘25: Semenza contra’ vermini, dicedro mondo, digineltra, 

di porcellanà , dicavoli , reubarbaro eletto , fcordio , centau- 
rea minore; affenzioromano, radice di genziana, e rafura di 
corno di cervo, an,$.i. Polverizza fottilmente il tutto, e ferba= 
lo per loufo. Ladofa è da 9. fem. fino a 3.fem. ed anche fino 
a 3.1. pergliadulti. Si può dare nel vino, onell’acqua di fcor- 
dio, di porcellana , odi fiordaranci, o nella mela cotta, in qual- 
che fciroppo , o confettura . Mefcolafi ancot’ allevolte nelle op- 
piate, enelle pozioni. Puonno aggiugnervifi alquanti grani di 


mercurio dolce , allorchè fi vuol darla; maintal cafo non riefce 


comodo il pigliarla inbevanda , imperciocchè ilmercurio dolce a 
cagion del fuo pefo rimane in fondo del bicchiere. Puofliancora 
(quando ve ne fia il bifogno) render purgativa quefta polvere, 
mefcolandovi alquanti grani di fcammonea , odi fcialappa ; il che 
per lo più riefcebene, facendo ufcir per feceffoiyermini, che la 
olvere ha fatto morire. Debbonfi eleggere, per quanto fia pof- 
ibile, gli ultimi tre giorni della Luna, perdar quelta polvere, 
ed ogni forta di rimedj contr’ a' vermini; imperocchè il fucceflo è 
«allora di gran lunga migliore , i i 
25. Reubarbaro eletto, femenza contr’ a’ vermini, di cedro 
mondo, diportulaca, dicavoli, e digineftra, an.3.ii. mercu- 
rio dolce ; 3. ii. zucchero bianco 3. xvi. Polverizza fottilmente 
tutti quelti medicamenti , mefcolagli bene infieme, ed incorpo- 
raglicon mucilagini di gomma tragacanta cavate coll’acqua di 
fiori di arancio, ed avendo ridottoil tutto in pat’ alquanto foda, 
formane rotulette alpefo di 3.1. incirca,' perdarne una, o due 
alla voltala mattina a digiuno allecreaturine, etre, oquattro 
alle perfone più avanzatein età. Quefte rorulette fanno morire i 
vermini dello ftomato, e degl’inteftini. Puonno pigliars’ inogni 
Stagione la mattin’ a digiunp; ma lariufcita è aflai migliore, e- 
le gendofi gli ultimi tre giorni della Luna 00 È 
1 ro 


corno di cervo bruciato, efemenza di por- 


Poluere 0 


Polu:re. 


Polvere . 
CAR. è 


Rotalette . 
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CAPITOLO Viti 
inedi contra l° Emorroidi. 


Fementa L fomento fatto confiori di fambaco,, di verbafco:, e con latte 
acquieta prontamente ildolore dell’Emorroidi. ;« {SÈ 
Zenimento,. “La pietra calaminare preparata con acqua rofa, e mefcolata con 
burro ;. è ancora un eccellenterimedio.. iii os 
Cataplafma»TLeradicidi giglio bianco cotte col burro, e con grallo di gal- 
. lina, emefcolate conunpodi farina di feme'dilino , èun poten» 
te mitigativo. si. TT... 
I millepiedipeltati , e cotti nell’elio dilino, è altresì un rtime- 
dio buoniffimo. bo der an di 
Imbroceazion | I oliodi papavero, e di viole mefcolati col latte tiepido, é un 
ne. eccellente. rimedio. . i... 
fa L’ olio di Saturno , e di rofe part. ug. dimenato inun mortajo 
* di:piombo.finchè diventinero, éun lenimento , che produc’effet- 
ti maravigliofi.. | ni i 
€ataplefma . . Lefogliedioppio, dichelidonia, e dicamedrio, cotte nell’o- 
pie olivein forma di cataplafina , acquietail dolore dell’emora 
- roidì .. 
Unguento... Db. Graffodigallina, edolioviolato, an. 3.1. cera 3.fem.e 


% 


Inf nfione.. 


faciafi unguento, che applicherafli [pelfo:full” emortoidi . 

tenimenzo.. L'oliodivovodimenatoinun mortajodi piombo ,, e condenfa= 

| toconpolveredimirra, econalquantigrani dioppio, è unefi= 
caciffimo rimedio. 

i .  Siccomequelladi fugo di femprevivo, edi cicuta tenuto in un 

| mortajodi piombo, conuntuorlo divovo, ed un paco di oppio. 

Vaguento. - 2. Oliodicamamilla lib. fem. fiori di fambuco pug. iii. cime 

"- tenere di fambuco pug: r. femprevivo maggiore minore, e radi» 

> cedifcrofolaria maggiore, an.pug.r. Mett” in infufione in fiori 

di fambuconell’olioal Sole per dieci, o quindici giorni; intane 

to pefta ilrimanente'in un mortajo.di marmo, efpremineil fugo; 

pofciamefcola iltutto affieme ,, edaggiugnivi butiro frefco lib. 

fem, oppure unguento populeo ;. macinalo a poco a poco, edindi- 

verfe volte finchè lo unguento abbia acquiftato la {ua confiftenza, 

etene fervirai al bifogno fenza farlo. fcaldare. Quefto è unec- 

cellente rimedio per acquietare il dolore, ela infiammazione dell’. 

emorroidi ; e pet iftagnarcil lora fluflo.. À 

Tedimento. 2, Graffo preparato di gattofalvatico, dicervo:,. éditaffo A 

an.5;fem..olio.difaflo., edi mattoni, an.3.iii. olio di coccole dî 

ginepro 3. vi. olio di fpigo 3.1. Incorpora ben tutto, an in 
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per l’emotroidi, 
ture fecche delle mani. 


unmottajo, efacciali Lenimento , ch'è unico 


ni 


pe’ condilomidell’ano ; e pei lecrepati 
2. Fioridi zolfo 3.ii. olio di vova 5. fem. olio rofato 3. 1. Me- 


i V Le 
{cola tutto affieme , e facciali ferimento , da applicarfi fpeflo full dI % 


emorroidi, m acquietare il dolore, e la infiammazione. 


2%. Sugodimillefoglio 3.iv. aflugna di porco frefca, © NOn renimegto. 
falata Id 3.ii. efacciali Jenimento fra. per us 


ele partiche dolgono. 
3.fem. olio dicamamilla, e.rofato ; efu= ren;menso 
ii. efacciali Jenimento, da applicarfene 


* 


Culo È 
Lensmento £ 


Lenimente , 


cui ne app! I 
| ‘IMett’ inuna cucurbita divetro , o di tetrà una quaftità di ce- Saldi Sane 

rufa in polvere a tuo piacimento , € poftalainbagnodi fabbia, e ”°- 

verfatovi sù dello aceto ftillato ; finchèrefti di fopra cinque , o fei 

dita, accend’ilfuoco fottoilbagno; e diménando fpeflo lema- 
terie, corunafpatola lunga dilegno, tanto perimpedire chela 
- cerufa non relti ammaffata in fondo del valo, quanto peravanzar- 

ne il difcioglimento ; lo Settore » finchè lo fpi- 

rito dello aceto abbia acquiftata una gran dolcezza ; il‘chefarà fe- 
gno, ch’ egliaverà difciolta una buona parte della cerufa. In tal 
cafo; avendolafciato raffreddare il bagno, verfato pet inclina- 
zione , e filtrato illiquore, ferbalo da parte inun fiafcodi vetro 
doppio; rimeffa poi lacucurbita inbagno, verfato dell'altro a- 
ceto ftillato fulla depofizione della cerufa, e riacefo il fuoco fottò 
ilbagno, rinnovala macerazione, elealtreoperazioni, fintan= 
tochétutta la foftanza pura della cerufa fia ftata quafi difciolta nel- 
lc aceto ftillato. Pofeia avendomefli tutt’i difcioglimenti filtrati 
in una cucurbita di vetro ben netta, e fituatala fopra un fuoco mo: 
deratiffimo a bagno di fabbia , fanne fvaporare pian piano laumi- 
dità fuperflua , finchè nonvi rimanga , fe nonum quarto incirca 
dellatintura. Allora, rifiltrato caldamente queftoliquore , la- 
fcialo per ventiquatti’ ore in luogo:frefco, dove uria buona parte 
tappiglierafs'in criftalli bianchi , lufighi, erilucenti , ricoperti 
da'una parte del liquore, cherion'averà potuto criftallizzar@i, per 

la foverchia umidità , che tuttavia faravvi .. Torna verfat per in- 
clinazione quefto liquore nella cucurbita ; ‘e fatta fvaporare nel 
bagno medefimo la metà inicirca della umidità, falladibelnuovo 

cri- 


| Topr'a'criftalli, fintantochè fiafi criftallizzato tutto .il 


| degli occhj, e pertoglierne le macchie na 
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‘ritallizzare , facendo pute lo fteffo del liquore; che gallegoerì 
| fale di ace. 
to incorporato colla foftanza del piombo ; Seccatipofcia i criftal= 
li, ferbagli pelbifogno. — ca. - Li 
— Que’, chetemonola freddezza del piombo, e l’acrimonia del- 
lo fpirito diaceto ; puonno verfare ful fal di Saturno. lofpirito di 
vino benrettificato, all’altezzadi quattro dita, e dopodiaverlo 
fattodigerire tre, oquattro giorni, farne l’aftrazione, pofcia 
feccare il fale e ferbarlo. {|| aC ; 

Stimafi molto il fal di Saturno per eftinguére leinfiammazion’ 
interne, e loardor delle febbri, e per iftagnare ilfluffo de’ mes 
ftrui, edell’ emorroidi, e le diffenterie, dandolo da due fino a 
quattro grani nell’ acqua di centinodia, 0 di piantaggine. 

Stimafi altresi molto perrifolvere i tumoriduri, e fcirrofi 3 e 
per diffipare le contufioni . Adoperafi utilmente ne collirj , tanto 
per fermar le fluffioni, quanto per eftinguere la infiammazione 

{centi » difciogliendone 
da uno fino a 9. ii. inv.ovi. 3. diacqua dichelidonia , o di eufra- 
gia , lacuiquantità accrefcerafli ancora , quando fidefideriun_, 
collirio più temperato. Adoprafiancora nella injezione per le go- 

norrèe, per le infiammazioni, e perle ulcere della vefcica , Di 
la matrice, e de’ loro condotti. Mefcolafi molto apropofito ne’ 
gargarifmi , contra la maggior. parte de’ mali, che vengono in 
bocca, cagionati perlopiù da gli alcali volatili, e fili . Imperoc- 
chè l’ acido dello fpirito diaceto , ajutato dalla qualità feedda del 
piombo, mortifica fenfibilmente l’azione di quefti fali ,, e fpegne 
la infiammazione cagionata da effi ; ilch'è tanto più conforme al- 
laragione, quantocolla fperienza fivede , che il falnitro , gli fpi- 
riti di fale, dizolfo, edi vetriolo, edognifortadi acidi , fino al 
femplice aceto, fon buonillimi per quelte forte di mali, che 
peggiorerebbono coll’ufo di tuttiglialtri falitanto fili, quan. 
to volatili. 4 

Preparas' il piomboincerufa per mezzo delloaceto, il cui va- 
pore fe gli fa ricevere : imperciocchè convertefi efloinuna ruggi- 


nebianca, la qual fiunifce , e fe ne forman panetti. 


Mett’ in una cucurbita di vetro aflai balla , lib.1. di oppio buo- 
notagliato ben minuto, e verfatovi sù lib. x. di fugo nuovamente 
cavato dalle cotogne ben mature , edaggiuntavi 3. 1. di fal di tar- 
taro ben fecco, metti la cucurbita in unben moderato calore per 
uno, oduegiorni, ofinchè vedanfi apparir ful liquore alcune 
bollicine , le quali dinoteranno , effer le materie in procinto di 
fermentari. Aggiugnivi allora 3. iv. dizuccheroin polvere, ed 
impiegavi un calor moderato, per inoltrare la fermentazione , 


per mezzo di cui 1’ oppio deefi fublimare, etotalmente dica 
pa Jer= 
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elierli 5 avvertendo dî ftar lontano da” vapori, che fi follevaran-. 
no. Allor parimente , galleggiando fopra illiquore la parte im- 
pura, volatil”, e fchiumofa, rimarrà in fondolaterreftre , e nel 
mezzoilliquor puro , trafparente , e roffo come rubino, cui fe. 
parerai , filtrerai , e condenferai conuncalote ben moderato, fi... 
no alla confiftenza di eftratto ; quindi difciogli quefto eftratto nek 
lo f{ pirito di vino; edavendolo filtrato, e fatto digerir per un me- 
fe a fuoco ben moderato, per maturar”, e perfezionar le crudez» 

‘ze dell'oppio in quefto fuoco celefte ; condenfalo di nuovo, tut- 
toin confiltenza di eftratto; dicui il LANGELOT promette 
degli effetti maravigliofiin ogni occafione, in cui debb’ operar= 
fi illaudano, dandone la quarta paure, o (alpiù) la metà di, 
un grano pervolta. 0 o 


SCR RPO TOI. 


Rimedj contra la -Intemperie , Infiamma= 
zione, e contra lo Scirro del Fegato. 


.2E.T TNa quantità a tuo modo di acqua diradicchio preparato sciroppo. 
U a bagnomaria ; foglie di radicchio due parti ,. di came- 

drio una parte: Macera iltutto infieme , e digerifcilo pertre gior- 

ni a bagnomarià , e pofcia fpremilo; Aggiugni a quefto. liquore 

‘altre foglie di radicchio , e di camedrio; digerifcilo di belnuoyo 

pertre giorni, quindifpremilo, e replica le infufioni ott’, o die. 

ci volte ; il liquore diventerà roffo come fangue, acui aggiugni - 

altrettanta quantità di zucchero per farne uno fciroppo , ch’ è ma- 

ravigliofo per purificare il fangue , per aprire le oftruzioni, e per 

ie ilicdato, a Lt i 

‘.2%.-Conferva difiori diradicchio, diviole, dinimfea, edi 

buglofla, an.3. 1. polvere delloelettuario detre fandali 3.1.fem. 

fciroppo di limoni g.f. per formare una oppiata$ che fi adopererà 

{pelfo per rinfrefcat’ e per fortificare il fegato . sa i 

L’acquadi lumache (tillata, e dat’ al pefo di 3.vi. per alquan- 16902. 

ti giorni, è un eccellente rimedio perla debolezza del fegato. ; 

2. Unfegato.tagliatodi vitello, agrimonia, falvia, e pol- Infafone., 
monaria, an.man. I. veronica man.ii. cannella 3.1. acqua di 
agrimonia, e di cicoria q.f. e fi diftilli, o piuttofto bolla iltut- 
toinunvafobencoperto , epoificol’illiquore, cheha unavit- 
tù fingolare per fostificare il fegato debol”  efiacco. |. * 

Latintura di Marte, ed ilzucchero di Saturno dati nell'acqua Mffara: 
dipiantaggine, è un rimedio efficaciffimo per la infiammazione 
delfegato. .. di sei 

i D.Ras 


Oppiata:.. 


Afozema, 


‘Pirtima. 


Trcifà, 


‘Pillole , 


Lenînento . 


Voluere. 


SCA 

DU, Radici di appio,, e di‘prezzemolo, an.3. ii. di polipodio 
diquercia novella $.iii. foglie diagrimonia, ‘di pimpinella , -di 
afpleno, edi capillarie , an pug, 1. femenze divanice di finocchio, 
ediprezzemolo , an 3-1: fiori dicamamilla, e violemammole, 
‘an. pizzico 1. fena trita 3. 1. Faditutto uma-decozione, la quale 


‘ colatareftifeltatio 1.fem. a aigginni 3.ii. direubarbaro te- 


nuto.in infufione nell’ acqua diradicchio con la fpiga. ed3.iv.di 
fciroppo acetofo , per comporreun apozema per quattro dofe, che 
fi piglieranno un pe dopo l’altro. i i . 

2. Camedritide , ruta je femenzadiagnoeafto,, ‘an. pug. 1. fe- 
menza di anice di fiengreco, edi lino, an.3.1. fem. fandalo rof- 
fo 3.1. Fa cuocere il tutto in fufficiente quantità di acqua , pofcia 
colalo, efpremilo; aggiugnendovi aceto forte, ‘ed'acqua d’indie 
via, an. 3.fem. e dopodi avergli fatto dare un piccol bollo , fac- 
ciafi pittima, per applicarla fulla.region del fegato, che dilfipa 
inbreve la infiammazione, il tumore, ilgonfiamento, edil dolore 
del fegato. 0 i Ò (0 

2. Rofe 3.v. anice, femenza di appio, giunc'odorato, cafe 
fia, ecalamo aromatico, an.3.iîî. n » fpigo , cannella, a- 
faro, reubarbaro, elacca, an. 3.1. Polverizza il tutto, e for- 
mame trocifti colfugodifinocchio, lacui dofa è di 3.1. colfo- 
praferittoapozema . dd i 

%. Aloédelmigliore , egomma ‘armoniaco difciolta nello a- 
ceto, econdenfata, 7.fem. Mercutio dolce 3.ii. diagridio 3.1, 
trementinain polvere 3.1, e formane una maffa di pillole con 
offimele feillitico , la cui dofaè di 3.fem. che piglieraffi ogni gior- 

‘ no per un mefe quattr ore avanti definare . _ 

DE. ‘Sugodibrionia, e dicocomeri falvatichi , an. 3.ii. olio dî 
capperi , editamatigio, an. $.iti. vin bianco 7.1. Fabollire il 
tutto fino alla confumazion de fughi, e del vino , e pofcia aggiu= 
gnivi ‘3.ii. di polvere di aflenzio , gomm' armoniacodifciolta nel. 
lo aceto, Sa conunpocodicera, ‘e facciafi lenimento, che 
applicheraffi fulipocondrodiritto , il qualerifolve, e diffipa e- 
gregiamente il tumore fcirrofo . ; 

9. Limaturadi acciajo preparato col zolfo . 1. fecula di ra- 


10 RCE- d'cediaro 3. 1. fem. ambragrigia 3. fem. corallo, e perle prepa- 


Oppiata:. 


Pillole , 


rate, an.3.ii. ambra preparata , ecannella , ‘an. Div. zucchero 
qf.per fareuna polvere grat’al gufto, di cui piglieraffene 3. t. 
colvino per quindici giorni. 

2. Acciajo preparato col zolfo $ 1. fena, reubarbaro, e tro- 
cifci di agarico, an. 3. ii. diarrodon abbatis 3.1. fciroppo rofa- 
tofolutivo g./ per formareuna oppiata, dicuipiglieranfene3.ii. 
treore innanzi pafto, feguitandoperquiridicigiorni. | = = 

2%. Limatura di acciajo preparato colzolfo 7. fem. aloè (ct 

( Sela P 


Tag 


fena monda, trocifci di agarico, e di reubarbaro, an. 3. 1. pol 


vere di elettuario di diarrodon abbatis 3. fem. zafferano D. fem. 
fciroppo rofato folutivo g.f per formare una maffa, che. ridur- 
raffi a fei pillole, eche piglieranfi ognimattina tre ore innanzi 
pafta, feguitando per quindici giorni. dae 

2£. Corallinadi Paracelfo,, o di mercurio dolcificato gran. vi, 
bezoar minerale gram. xii. conferva dirofe3.1. ovveroii. e fac- 


ciafi un boccone, che:replicherai molti giorni. 
GAPITOLO X. 
Rimedj contra la alrae del Fegato, e la 


trerizia, 


A lifciva di ceneri di fambucco data colvino iosa co’ fiori, 
I, leva leoftruzioni delfegato, edèunica pera itterizia, o 

fpargimentodi fiele. ..... 
 Laconfervadi fioridi gineftra, edi calendola., è altresì fti- 
matiffima . ; 
L'acqua dichelidonia maggiore, bevutacon unpocodi pie- 
tra bezoardica , è parimenteun rimedio fpecifico . 

2. Limatura di avorio 3. 1. fem, femenza di acquileja D. 1. e: 
r.v. polvere di lombrichi D. fem. e facciafi polvere, la cui dofa. 


Xx 


Boccone . 


Lifciva, 
conferva . 
Pozione, 


Polvere. 


x 


é di . 1. col fciroppodi radicchio compoftodi reubarbaro nell’ 


acquadi cufcuta.. : se a 
L'olio di calcanto dato; al numero di viii, goccie nell'acqua di 
agrimonia, è un fupremorimedio. : i 
9p. Erba intieradi chelidoniaman.1. foglie, e fiori d’ iperi. 
coman. fem: rofe avoriò , polvere difterco dioca, an.3. iii. zafe. 
ferano 3. fem. Facuocere iltutto in partiugualidivin bianco, e 
di acqua di fcolopendria , e taddolcifcila colatura con zucchero. 
Evvene per tre dofe , che fi piglieran lamattina , e che guariran- 
no perfettimenter: 40) ii 
2. Radici di chelidonia maggiore, difelce;, di cerfoglio; di 
ortica maggiore , di tarafflaco, edi eritrodano, an.3. 1. cime 
di affenzio pontico , emarrubbio bianco feccho; agrimonia, ca- 
medrio,; veronica, epolmonaria, an, man. r. femenza di fanto- 
nica, limatura diavorio, edi cornodiceryo, an. 3. iv. fandalo. 
citrino3.iii. femenza di coriandolo3. iv. Facuocere il tuttoin, 
lib. vi. di aequa.di fontana , fino alla diminuzione della terza par- 
te; sggiugnivi fulfine 3. vili. di vin bianco, pofcia paffalo , e 
difcioglivi 3. iv. difciroppodi radicchio compofto di sean 5 
: e 


*. 
Pozione ; 


Decozione .. 


Aporema. i 


tifi 


Tafufione . 


Elettuario , 


Acqua fil 


CA, 


Pillobe. 


Oppiata 
CAR, 


i t. 
ed 3.iii. di acqua di lombrichi. Ladofadi queltoapozema è di 


3.iv. due volte algiorno, perla itterizia , c per lo-fpargimento 


di fiele . i . i 

2. Foglie di marrubbio bianco fecch”, e centaurea minore , dn. 
man. 1. radici di genziana , e dicurcuma , an. 3. iii. cannella 
3.1. zafferano 3.fem. Taglia iltutto, cmettiloin infufione in 
un vafodi vetro .chiufo., con lib. ii. di vin bianco buono, © del 
Reno. Ladofa è di 3. uti. Queftoè un rimedio fpecifico per la 
itterizia, ficcome ancora il feguente. ; 

DI. Radici dichelidonia maggiore, o diortica , tagliate, an 
man. ii. femenza diginepro ammaccata man.ii. Mett'in infufio- 
neiltutto in lib. ii. di vin del Reno, ecavane ilfugo. La dofa 
èdi3.iv. due volte al giorno. 

2. Conferva di affenzio pontico , è fcorza di arance, e di limo. 
ni, an.3.ii. polvere di radice di aro femplice, diavorio , di fan- 
dalo citrino, dilegnoaloè, an. 3.fem. occhi di gambero, tro= . 
cifci didiartodon, edi reubarbaro,, an.3.1. faldiaflenzio 3. ii. 
fciroppo di radicchio compofto direubarbaro, odi fumaria 4. fc 
e facciafi elettuario, ch'è unico perla itterizia. La dofa è quan- 
to la groffezza di una noce, bevendoviappteflo 3. iii. dell’ acqua 
feguente. i... ; 

-2£, Radici di ortica maggiore diangelica, edi genziana, an. 
3.iv. chelidonia maggiore intiera man, vi. foglie di affenzio pon- 
tico, dicentaurea minore, di artemilia; e de’ due abrotani, an. 
man.iv. fcorz? efteriori dixii. arance, e diiv. limoni, lumach?. 
elombrichi preparati, an.lib.1. garofani ammaccati 3.ii. 'Ta- 
glia ed ammacca iltutto, e lafcialo in infufione inlib. ix. di vin 
bianco, pofciadiltillalo f4. La dofa diqueft’acquaè di 3. iii. , 
che addolciraffi col zucchero , ocon qualche fciroppo proprio . 

2p. Polvere di radice dicurcuma, direubarbaro, e di lombri- 
chi preparatì , an. 3.ii. fcorze diradice di cappero, edi afaro, 
an. 3.1. eftratto digenziana, e di centaurea , an. 3.ii. fiori di fale 
armoniaco.3. 1. faldiaffenzio 3.vi. faldifuccino D. il. zafferano 
Z.ii. femenza di nafturzio inpolvere 3. 1. femenza di zuchetta. 
polverizzata 3. 1. elifirdi proprietà 3. ii. gomm’ armoniaco di- 
{ciolta in acqua di lombrichi g.f. e facciafimaffa di pillole . La do- 
faè di 3. fem. la fera, elamattina, bevendovi fopra3.iii, dell? 
acqua ftillata dettadi fopra. ; i 

2. Zafferano di Marte preparato col zolfo 3.ii. reubarbaro 
eletto, e foglie di fena monda, an. 7. 1. epittimo 3. fem. fanda- 
locitrino3.ii. femenze di cartamo, e dicoriandolo , an. 3.1. can- 
nella cletta, faldiaffenzio, e ditamarigio, an. 3. fem, zaffera— 
1103.ii. Polverizza fottilmente ciò che deve polverizzarfi, e fa 
oppiata fa. con fciroppo di artemilia 4. fi Quefta oppiata è pe 

PI 
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pijilima por guatir la icterizia; e fpezialmente quella delle fan 
e Are da3.ii. fino ad 7.fem. in boccone, o ftemperata 
melvin bianco, oin qualche decozion propria. Puoffene ancora 
replicare la defa fecondo il bifogno. ; si 

2%. ENratto di Marte preparato col molto 3. r. eftratto dialoè ‘Pillole. 

foccotrino preparato colfugo di radicchio 3. vi. eftratto direu- 
barbaro 3.fem, eftrattodi zafferano 3. ii. ragiadi fcialappa 3. r. 
faldi tartàro vetriolato 3. ii. fem.oliodi cannella goccie vi. Me. 
{cola ben tutto affieme , e facciafimalla di pillole / a, Quefte, 
pillole fon perfettamentebuone perguarirela itterizia delle fan- 
ciulle. Daffene D. 1. alla volta la mattin’ a digiuno, e dopoi 3.ii. 
oiii. di vino di affenzio, edobbligafi l’ammalato a fpafleggiare 
dopoi una mezz'ora incirca. Deefi continovarne lo ufo per molti 
giorni . ua i 


bi rono xy. 
Rimedj contra lu Cacbefsìa, ed Idropifsìa. 


T Lfal di affenzio, ilcorallo, eleperle preparate, date al pe- Polvere. 
fodi trenta granila mattina nelbrodo, è unrimedioefficaci[@ > 
fimo per la idropifia. 
..Ifugodi palma Chrifti, e dicoclearia , e la radicedi vincitof. sughi, 
Sesia; ecotta nel vino , fonoaltresìeccellenti rimedj. © 
2%. Sugo d’iride noftrana $.iii. mannadi Calabria 3.1. fem. Pezione, 
acqua di cannella 3. 1. e facciafi pozione. 
2. Eltrattodi genziana , e di mecoacan ; an. 3. 1. fal digra- Pillole. 
ziola grani vi. e facciali mala di pillole, che purgan per feceflo , 
e petorina. ES, 
2. Sena monda, turbitto gommofo , ermodattili ; femenze di Polvere, 
ebulo, di fcialappa , di mecoacan, an.3.1. cremor di tartaro 
3. ii. gummigutta 3. fem. polvere diambra , diarrodon abbatis, 
e femenza di finocchio , an. 5. r, zucchero candito 3.iii. efac- 
ciafi polvere dicui ne metterai 3. ii. in infufione per una notte in 
3 iv. di vinbianco, per pigliarla la mattin’ a digiuno. Li 
9. Eftratto di elaterio grani viii, magiftero digummigutta, e Pillole. 
ragia di fcialappa', an. grani v. feculadi radice d’ iride noftrana 
grani vi. olio dimacis ftillato goccie ii. e faccinfi pillole al nu- 
mero di ii. . di 
A. Radicedi afaro, edi mecoacan, an. 3, ii. radice d’iride ino purgas 
noftrana, corteccia diradice di ebulo , ‘edi fambuco, an. 3.1.ra- #0. 
dice di enola campana 7. fem. di affenzio fecco, e di cpittimo, an. 
pizzico 1. fenamonda 3.1. foldanella 3. ii. trocifcidi reubarba- 
i I Io; € 
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ro, e di eupatorio, an. 3. 1. macis, é cannella, an. 3. fem. 
fcammonea a iv. vinbiancolib.ii. fem. Mett'ininfufioneiltut- 
topertre giorni a.bagnomaria, col vafoben turato; ferbalo fen- 
zacolarlo, e danne ii. o iii.3. la mattina, due, o trevolte la 
i fettimana. Sai ii. 

Mifira. © ‘’2p.Radice d’iride di Firenze 3. 1. radici di falfapariglia, edi 
china, an.3.iii. legno fanto lib. 1. fem. Mett'iltutto in infu- 
fione perventiquattr” ore in acqua comune g.f pofcia colalo è fal- 
lo fvaporare lentamente a bagnomaria finoalla riduziondi 3. iv, 
nelle quali difcioglierai acqua di prezzemolo $. xvi. elifir di cedro 
lib. 1. Filtra iltutto per manica d’ Ippocrate, ed aggiugnivi giu- 
lebbe rofato g./. pertenerlo mediocremente guftofo.. La dofaé di 
3.1. due volte al giorno. Queftoe un fudorifico efticaciffimo, e 

propio per la idropisia, e fpezialmente per l’afcite. vo 
Elettnario, ‘24. Reubarbaroeletto, foglie monde di fena orientale , femen- 
| D'AQUIN, za di gineftra , radicidi brionia, -difcialappa, di mecoacan, di 
fcammoneca, sèmmigutta, etrocifci alandali, an.3. 1. eftratto 
di efula maggior’, e minoré, opoponaco, ferapino , armoniaco, 
e fal di Marte, an.3.vi, a, fem. fughi di radice d’iride 
noftrana, edi corteccia di radice difambuco, an. lib. 1. eltratto 
di femenzetenere di ginepro , e fciroppodi: ranno catartico ,, an. 
lib. 1. fem, Caverai lo eftratto dalla pianta ‘intiera della efula, e 
quello del cocomero falvatico, à cui dafs' il nome dielaterio, 
Caverai il fugo dalla radice d’ iride noftrana , e dalla corteccia di 
radice di fambuco colto ful findell’inverno .. Preparerai.ancora lo 
eftratto di coccole diginepro, € lo fciroppo di ranno catartico, 
afuotempo. Darai a gli eftratti la:confiltenza di elettuarj teneri, 
facendo fvaporare a piccol fuocoi fughi delle radici d'iride, edi 
fambuco, fino alla confiftenza medelima. Polverizzerai affieme 
in un mortajo grande di bronzo il reubarbaro, la fcialappa sel 
mecoacan, labrionia, la femenza di gineftra , itrocifcialanda- 
li, lafena, e le gomme; mefcolando però da parte la fcammo- 
nea, clagummigutta , e mefcolate c’ averai tutte le polveri, ed 
aggiuntov’ il fal di Marte, farai fcaldar moderatamente lo fci- 
roppodi ranno, quindi v”incorporerai a poco a poco gli.eftratti ; 
edi fughicondenfati, e\fufleguentemente le polveri, regolando» 
viti, come per gli elettuarjteneri. Quefto elettuario è unico per 
guarire dallaidropisìa, efopra’l tutto da quella, chiamat’ afcite , 
enon refterà di riufcire , purchè il fegato , ele altre vifcere prin- 
cipali non abbian contratto un grado troppo avanzato di cotruzio- 
cme, e purchè ancora fenecontinovi lo ufo fecondo la neceflità . 
La dofadi quelto elettuario è da 3. 1. finoad 3. fem. Può-difcio- 
glierfinel yinbianco, cin qualche liquore aperitivo; ,maè più 

comodo inboccone., ftante la fua grandeamarezza. ra 
. Ra- 
x 
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‘2. Ragiadi fcialappà, e di fcammonea, an.3.fem. tartaro Lresuario 
vetriolato 3.iii. eftratto di ginepro $.ii. eftratto di reubarbara 
3.1. di efula 3. vi. radice digalanga minore, garofani, ecan- 
nellain polvere, an. Z.ii. conferva di fiori-d’iride noftrana 3. vii, 
fciroppodifiori di pefcog. fi e facciafi elettuario. Quefto élertua» 
rio è proprjffimo per» purgar le-ferofità, cinifpezie quella degl’ 
idropici, dandofene da 3.1. fino aiiî. ; 

%.Radicidi ebulo, e d’iride noftrana , an. EA t. fem. foglie Tintura . 

di foldanella, edigraziola, an.man. 1. radice di afaro, cocome- 

ri afinini, an.$.ii. radicedi galanga minore 3. vi. fcialappa elet- 
ta 3.fem. claterio 3. iii. cubebe 3. ii. Taglia, ed ammacca il 
tutto, emeffoloinunvafo propio, verfavifopra lib. iii. di fpiri- 
to buonodiî vinotartarizzato, e lafcialo ininfufione in un fornello 
di fabbia per due giorni . Quindi paffane la tintura chiara , e dan- 
neda ii. finoa iti. cucchiajate, in qualche propioveicolo. Que- 
fta tintura purga a maraviglia le*ferofitadi, egliumori pituitofi , 
che cagionanola idropisia afcite . 

26. Gommaarmoniaco, e bdellio, an. 7.1. eftratto di mafti- Pillole. 
ce, dibengioino, edimirra,, an. Dili. elrattodialoè, dime- 
coacan, edi zafferano, an. 3. 1. fem.eftratto di alandalo ‘D. 1: 
fale diaffenzio, d’iride di fambuco, diebulo, ediruta, an.3.ii. 
| magifterodi tartaro, dicorallo, e di zafferano di Marte, an. 

3. ii. fciroppo diaffenzio g.f. e facciali malla di pillole. Le gom- 

mearmoniaco, e bdellio debbon difcioglierfi nello aceto fcillitico ; 

Avendolo poi paffato peruna pezza ben fottile, aggiugnivi gli 

eftratti dimaftice, di bengioino, edi mirra, fatti coll'acquavi- 

te, quindi que’di aloè, di mecoacan, e di zafferano, dopoi 

quello di alandalo ; finalmente i fali, edi magifterj, offervando 

in ogni aggiunta di mettervi lo fciroppo di affenzio, e di continuar 

così finche le pillole fieno bene incorporat”, eridotte in mafla , cui 

ravvolgerai in una pelle di capretto unta con olio dianice, e di fi. 

nocchio , ferbandola pel bifogno inun vafodi majolica ben tura- 

to. Quefte pillole fonoeccellenti per laidropisiaafcite, dopo di 

aver fatta preceder la purgà. Se ne pigliano due della groffezza_, 

di uncece, e fenè continovaloufo finchè ve ne fia il bifogno. 

2. Elaterio, ed eftratto dialoè preparato col fugo ditadice,, 
d'iridenoltrana , an. 3.fem. maftice eletto, e polverizzato, Z.ii, Pillole . 
e faccianfi pillolef/4. Quette pillole purgan vigorofamente le ac- 
que degl’ idropìci. Si dannola mattin’a digiuno da fei fino a dò= 

| dici, o quindici grani, e fene reitera ufo, fecondo il bifo- 

gno. i 

2. Fiori di prezzemolo, erofe damafchine, an. pug.ii. fiori Tira. 

igineltra , di fambuco., e di centaurea minore, an. pug. 1. fo- 

glie di agrimonia, diaffenziomarino, an. pug. 1. fena $. 1. ret 

12°. barba 


L \ 
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etto 3 vi. femenza di cartàmo3. fem. di ebulo 3.iî. fandalo 
citrino 3. iii. radice di galanga 3.ii. Faglia, ed ammacca il'mt- 
to , e ferraloinun facchetto di feta; mettilo in infulîone per qua- 
rantott’ oreinun vafo di vetro ben turatocondlib. ii. di vin bian= 
co, lb, r. di dcqua di faflifragia, e 3.ii. difaldi tartaro; po 
fcia fanne bere all’ammalato da iv. finoa vi. 3. pertre, oquat= 
trogiorni. Quefto è uneccellente rimedio per diffiparei ventì, 
edi flati, checagionano la idropifia timpanite. d 


Elertuario) 2. Conferva di fioridi radicchio, e di crefcione, o nalturzio 


«Scqua fil 


bata, 


Giulelbe 


Fomenta:, 


Indico, an.3. iii. polvere di radice di aro ; dilegno aloè , di fans 
dalocitrino, an. 3. 1. occhidi gambero 3. it. vetriolo di Marte , 
3. 1, fem. faldiaflenzio 3. r. falvolatile di fuccino: 3.iii. vova dî 
formica 3.1. liquor ditaffo barbaflo 3. 1. fciroppodi fcorza di ce. 
dro q.f. efacciafi elettuario; lacui dofa è di 3.ii. duevolte al 
giorno per laidropifia timpanité,, bevendovi dopoi 3. iii. dell’ac- 
qua, odelgiulebbefeguente. :® si poeta di 

A. Coccole verdi di ginepro, e di fambuco, an. lib. vî. cocs 
cole di pinolib. iv. fcorz' efteriori di vi. arance , e di iv. limoni ,,;- 
femenza di ammio, edi ruchetta, di nafturzio, e di bardana,; 
an. 3. 1. fem. anetò 3. ii. Ammacca il tutto, emettilo in infu= 
fione inun vafo addattato, confiero, econ vin bianco lib. vili. 
quindi diftillalo £ a. La dofa di queft’acqua è di 3. iti. 

AU. Acquadi foglie diaro, fugo di coccole di famburco, acqui 
di ginepro, e di fiori di fambuco, an.3. vi. acqua magiftrale di 
himach'e di lombrichi, an. 3. ii. fciroppo di fugo di coccole di 
fambuco 3.ii. Mefcola tutto infiem’e Hiceiat grulebbe . 

A. Radici di brionia, dienolacampana, ed’iride di Firenze] 
an. 3. i. fem. foglie di aneto, di origano, edi calamento, an. pug. 
r. fem. femenza di anice di finocchio, di comino, ecoccole dî 
alloro, an. 3.fem. feme dilino, fioridi camamilla, di fambu= 
co , dimeliloto, e dianeto, an. pug.r. lifciva diceneri di far- 
mento g-f: Fa bollir bene iltutto inquantità baftante dicenerì dî 
farmento , dopoi paflala decozione per una pezza, c con quella, 
calda fomentane tutto il ventre, pofcia mettivi fopra'ilcataplaf 
ma feguente. 


Cataplafma, —. Stercofrefcodi buelib.1. zolfovivo, eromune in polve- 


Decorione. 


re, an.3.fem. coecole di alloro, efemenza di comino polveriz= 
zate, an, 3.ii. Mefcola tutte quefte cole affieme, e:ftendile fo- 
pra diuna telaun pogroffa, che applicherai pofcia falventre in 
forma di cataplafma. un pocaldo, e che continuerai., ficcome 
ilfomento, per alquanti giorni, fecondo che ftimerai ef pedien= 
vr a ‘a 
. Limatura dilegnofanto; e difaflafras, an.3.ii. de”treG 
fandali,, an.Z..iii, radici d’iride di Firenze, di calimoaromati= 
co,, 


= 
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co, digalanga minore, dienola'campana, dibardana,- RA 
fitide, an.3.fem. coccole di ginepro, edi alloto, an. 7.1. fe- 
menze dianice, didauco, di carvio, di finocchio dolce, dico- 
riandolo, e dianeto, an.3.fem. pepelungo, e cubebe, an. 3..vi. 
rarofani , noci mofcate, e géngevo, an. 3. ii. pepe di Jamaica 
Hd 1. foglie di falvia puntita, e dicamedrio feche di fcorodonia, 14 /rorode- 
di calamento; e di agrimonia, an. man. 1. regolizia 3. 1. fem. flo o a 
‘Taglia, edammacca iltutto, efallo cuocere in viii. o x. lib. di?" - 
acquadifontana , fino alla diminuzione della metà. Raffreddata 
chefia, colala, e danne abere all’ammalato viii. ox. F.due volte 
al giorno , feguitando quanto farà necellario. Puonno aggiugner= 
fiaciafcuna dofa venti, o venticinque goccie di fpirito di (ale ar- 
moniaco, fuccino , oppure D. 1. ditintura di fal di tartaro. Que- 
ftorimedio è proprjMlimo peraflottigliare, edincidere gli umori 
ferofi, e pituitofi, da’ quali viencagionata la'idropisia chiamata 
anafarca, oleucoflemmatica, |; x 

‘Di. Conferva diaflenzio marino, di cocleatia; e di fcorze di Elesuarà. 
arance; an.3. ii. fem, polvere compoltadi radice di aro, edi 7 Da 
fcorza del* Vinciterrano, edigalangaminòre, an.3.ii. fpezie " 
diacurcuma3.ii. fem. marte preparato col zolfo 3.vi. faldi affen- dana 

zio 3.iv. fciroppodi fcorza dicedrog./. e facciali elettuario , che co; lari 

è ftimatiflîmo per guarir l’anafarca. Ladofa èdi3.ii. chefi pi- c, E. 
lian la mattina, bevendovi appreffo 3. iti. oiv. di qualche giu. 

Îibbe » oacqua ftillata propria. i 

%. Eftratto delle gomme, che rimangono dopo la diftillazio= Pillole; 
ne dell’ elifiryite del Quercetano, 3. fem. polvere di lombrichi 
preparati 3. ii. di radice di galanga minore, edi fcorzedel* Vin- * 
citetrano, an. 3.1. fem. Dl di affenzio 3.ii. ruggine di ferro  Lawifilia 
3.ii. fem.balfamodelPerù 3.1. tintura di falditartaro 3. ii.bal- m4gellanica 
famo del Capivio g.f. efacciafi mafla di pillole, chefiadoprano, DE a 
felicemente per guarirl’anafarca. La dofaè di 3.fem. laqualpi. © © 
gliafi verfo la fera, avendo primabevuto la mattina 3.iii. della 
feguente acqua Rillata . * 

2. Foglie di coclearia di giardino,  dituchetta, di piperitide, Acqua fil 
an.man. vi. radici di calamo aromatico, di galanga minore, di lata. 
zedoaria, d’iride di Firenze, di fambuco, di aro, an. 3. vi. 
fcorza del Vinciterrano; pepe di jamaica, an 3. iii. coccole 
di ginepro 3.iv. garofani, gengevo, noci mofcate, an. 3. 1. 

‘Taglia, edammacca iltutto, ‘è fallodigerire conlib: vii. di vin 
vecchio del Reno, pofcia diltilla fs a. 

2. Radici di appio di finocchio, di prezzemolo, dirubbia, e Sciroppo. 
di ariftologia lunga, an.3.ii. foglie di artemifia, di affenzio , di P' AQUIN, 
agrimonia , dipuleggio, edi camedrio, an. man. 1..ruta man. 

em, epittimo , fiori di matricaria, di camamilla, e d’iperico, 
; 3 an. pug, 


134 ; i 
an.pug. ii. «reibarbaro eletto; -B tagliato ; foglie monde. di fena,. 
orientale, an.3.ii. radici di fcialappa,, dimecoacani,., di ermo- 


. dattili, e di brioniaammaccate, an.3. 1. tartaro vetriolato 3,vi, 


Lava, enettabeneleradici di appio., di finocchio, di prezzemo- 
lo, di rubbia; o eritrodano, diariftologia lunga, edopodi a- 
verle peftate, emefleinunvafo di terra verniciato di dentro,; € 
ftretto dibocca, annaffiale , «ebagnalebene coll’acetofcillitico,, 
e ricoperto il valo ; tienle per ventiquattr'ore a macerare in qual- 
che luogo caldo, come farebbe fopra di un.forno; falle! .pofcia 
bollirea piccol fuoco in lib. viii. diacqua ferrata, finchè la deco» 
zione fia icemata un quarto: Dopodichè aggiugnivile foglie .ta- 
gliate diartemifia, diaffenzio, di agrimonia, dipuleggio, di 
camedrio; edi ruta, equando ‘averan bollito per un quarto 

oraincircatra leradici, aggiugnivilo epittimo, ed ipri di.ca- 
mamilla, dimatricaria, e d’iperico, edopo di aver dato loro 
qualche bollo, cola, e fpremibene iltutto, chiarifica illiquo- 
retralib.v. dizucchetofino, e falle cuocer bene alieme a piccol 
fuoco fino ad una buona-confiftenza di fciroppo: Ma cea Vo» 
leffi renderlo nel tempo fteflo purgativo, feguitalo a cuocere fi 
no alla confiftenza di elettuario tenero. Ayerai procurato intanto. 
di:fare infonder per ventiquattr? ore falle cenerì calde, in un vafo 
diterra verniciato, eftretto dibocca, il reubarbaro ben tagliato , 
le fogliemonde difena, leradici di feialappa, dimecoacan, di 
ermodattili ,, e dibrionia ben peftate, ediltartaro vetriolatoin 
lib. iii. di acque dimelifla ye falle pofcia bollire per un mezzo quar- 
to d'ora incirca. Cola; e fpremila infulione.; chiarificala, ed 
approntala per mefcolarla:con lo fciroppo cotto in elettuario tene- 


' 10, chefeguiterai aciocere fino ad una buona confiftenza di fci- 


Sciroppo 
D'AQUIN. 


roppo, il quale; raffreddato chefia, aromatizzalo:coniv. goc- 
cie dioliò di cannella, incorporate con $. fem. dizucchero fino in 
polvere, ed altrettanta tintura di zafferano;..c lo fciroppo farà 
fatto; che ferrerai inunfiafco benturato di vetro, o di majolica . 
Impiegafi quefto fciroppo con felice riufcita per aprire le oftruzio- 
nì del fegato, della milza, del mefenterio ,. e della matrice, . 
Purgaeflo foaviffimamente gliumori vifcofi , e tenaci , che fono 
lnorigine delle cachefsie:; delle idropisie ,, e delle febbri cotidia- 
ne. È' proprijffimo per guarire le oppilazioni , e contra la foppref- 
fione, e. fregolamento de’ meltrui.. E quantunque l’acqua.cali- 
beata pofla aumentar:la vittà aperitiva di quelto fciroppo, potrai, 
feti pare, rinforzarla con la tintura di fale, o col vetriolo di Mar- 
te, quando richiederalloil bifogno. La dofa è da 3.1. finoa il. 
che fi dà fola nel cucchiajo; 0 mefcolata nell’acque ftillate,, 0 nel 
vinbianco, nelleinfufioni.;. o nelle decozioni proprie. ; 

2%. Acciajolimato 3, vi. radici di finocchio, diradiachio, 7 edi 

n rubbia 
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tubbìadi tintorì , an. 3.iii. tartaro biarico ammaccato 3.ii. foglie 
diruta , di romice, di luppolo diagrimonia, edi capillaria di 


Mompelier, an. man.iii. foglie monde di fena Orientale ‘3. vi. 


feme di cartamo'ammaccato 3. iv. tartaro vetriolato 3. 1. Metti lo 
‘acciajo limate in una pezza fottile ne fanne un bottoncino alquan- 
tolentà; monda bene, e pefta le radici. di finocchio ; dirubbiadi 
tintori, edi radicchio 3 pelta il tartaro; emett’iltutto inun va- 


fo diterrayerniciato di dentro, e ftretto dibocca, ed avendo at- 


taccato imaria il bottoncino, verfa fopra diognicofa lib. ix. di ac- 
qua bollente , ‘nellaquale fia ftata fpenta per fette volte una laltrà 


di acciajo benrovente, Coperto nello fteffotempoilvafo , tien- 


lo fulle ceneri calde per dodici ore, dopole qualifa che il tutto 
bolla perunoras aggiugnivi pofcia le foglie di ruta, diromice, 0 


lapazio acuto, di luppolo, c di agrimonia tagliate, che farai bol-. 


lire col rimanente a piccol fuoco fino alla confumazione di un terzo 
del liquore, avendov” in fine gettato dentro la capillaria tagliata:; 
«quindi cola, e fprem'il tutto, eferba queltoliquoreda banda: 
Intantoaverai fatto maccrare da parte inun vafo fimile fulle ceneri 
calde per dodici ore3.vi. difenadi Levaritemonda; 5.iv. dife- 
me di cartamo bene ammaccato, ed$. I. di tartarovetriolato in 
lib.iii. di acqua calibeata che vi averai verfata bollente. Averài 


pofcia fatto dare un bollo alla infulione, colato, fpremuto, e” 


chiarificato illiquore conuna chiara d’ vovotra lib. fem dizuc» 
«chero fino, e ferbato da parte quelto liquore chiarificato. Allora 
chiarificherai con una:chiara d’ vova illiquore della prima decozio- 
ne, che'averaimeffo da parte, mefcolandola tra lib, vi. di zucche= 
robello, ela farai cuocere a piccol fuoco quafi fino alla confiften= 
za diunelettuario fado; nel qualtempo vi aggiugnerai la infufio. 
ne purgativa chiarificata , egli farai cuocere a piccol fuoco fino ad 
una buona confiftenza di fcitoppo, cheraftiedato che fia , potrai 
aromatizzarlo conigoccie vi. di olio:ftillato di cannella, incorpo= 
ratecon3. 1. di zucchero fino iù polvere, elafciroppo farà fatto. 
Quefto feiroppo è propriiffimo peraprire leaftruzioni del fegato; 
della milza; delmefenterio, edel pancreate, ficcome quelle del. 
la matrice, e periltaccar”, e purgar foavemente le materie vifcos”, 
etartarole, che fon cagione delle oftruzioni: Può adoperarfi con 
felice riufcita per guarirele cachefsie , leidropisie, le'ritenzioni 
de’meftrui, eleitterizie. Può pigliarfi foloin un cucchiajo, op: 
pur mefcolarfitra” liquori praprj. Dallida 3. fem. fino ad 3 ii. 


| g:Gomm'armoniaco, e ferapino difciolti nell’aceto , efecca= Pillole. 


ti, an.3.iii. polvere di radici di fcialappa, di renbarbaro, fcam- 
monca, emercuriodolce ,'an3.ii etrattodi femenza di ginepro 
. Fc e:facciafi maffadi!pillole!. Quelte pi/lole'incidono , ‘e vuotane 
nelmedefimo!tempo.; :e:fon'propriiffime perle oftruzionidel fegaa 
EChA i bd toy 


o. 


o J to, dela milza, edellealtre parti delventreinfefiore) La dofa è. 
da 3. fem. fino a 3.1. i - 
Pillole.CAR, 2. Trocifci alandali 3. fem. alodeletto, mirra, galbano, ed 
armoniaco , an. 3. iii, mercurio precipitato preparato coll’ oro 3.ii. 
fcammonea ; fcialappa, edagarico bianco; an. 3.1. fem. olio di 
noci mofcate cavato altorchio 3. 1. difuccino, dicannella, e di 
x . garofani, an. goccievi. eftrattodi ginepro g./ e facciali mafla di 
pillole /. 4. Stimanfi molto quefte pellole per guarire le cacheffie , la 
quartana, la idropisia, la itterizia,, e la ritenzione de’ meftrui, © 
Formanfi pillole di due , o tregrani l'una, efene pigliano due, 
otre innanzi cena, edunora primadi andarea letto, c fenere= 
plica loufo fecondo il bifogno. 
“Oppiate, 2y. Zafferano di Marte preparato colzolfo3. iv. foglie di fena} 
e direubarbaro eletto polverizzate, an.3.1. polveredì fcialappa, 
di fcammonea; e mercurio dolce, an.3. vi. fal di affenzio, di 
policrefto , o ditartaro vetriolato 3. fem. fandalo cittinoin polve- 
1e3.ii. cannella 3. iii. zafferano 3.ii. trementina di Venezia; la. 
vata in acqua di melifla, odirofe, ecotta, e polverizzata ,3.ii. 
fciroppo di cinque radici g.f e facciali oppiata , ch'è unica per 
‘ifmuovere ; per incider’, e!per purgare gli umori , iquali cagio- 
nano le oftruzioni del fegato, della milza, del mefenterio, e del 
pancreate. La dofla è dar. finoa:3.iii. 
Pillole . 2. ERratto di aloè preparato col {ugo di fumaria, egomm’ ar 
D° AQUIN. moniaco eletta, an.3.1. zafferano di Marte aperitivo, e fcam- 
monea, an.3. fem. mirra eletta , zafferano, e fal di tamarigio, 
an. 3.ii. faldi Martedi Riviera D. ii. Polverizza feparatamentela 
mirra , ilzaffcrano, ed ildiagridio; Fafcaldare moderatamente 
il mortajo grande di bronzo col fuo peftello, incui, fatta liquefa- 
re pian piano la gomm’armoniaco in lagrime ,, e bene incorporata- 
la con lo eftratto di aloè alquanto tenero preparato col fugo di fu= 
| maria > aggiugnivi a poco a pocole polveri già mefcolate di prima 
col croco di Marte aperitivo, edi falidi Marte, c di tamarigio, 
aggiugnendovi, oltre di ciò, altrettanto fciroppo di radicchia 
compotto col reubarbaro, quanto farà dimeftieri per ridurre il 
tuttoinuna mafladi mediocre confiftenza ,, cui ravvolgerai inuna 
pelle alquanto oliofa, dopo di averla battuta per un pezzo nel mor- 
tajo grande, Quefte pillole fono preziofiffime per aprir vigorofa- 
mente le otruzioni, che ritruovanfi nel mefenterio; fono altresi ef. 
ficacifime contra le oftruzioni di tutte ie altre vifcere; impercioe- 
chè affondano le materie tartarofe, ele purgano con molta foavità , 
fortificandone le parti nutritive.Quindi è di può afpettarfene una 
felice riufcita nelle cacheflie , nelle idropisìc], nelle febbri croniche 
intermittenti, nelle oppilazioni , e nella ritenzione delle purghe lu» 
nari. La loro dofa è dad. 1. finoa 3. 1. quandofi defideri clie ope» 


? rin ba- 


vai 
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tin baftevolmente ; ma bafta 3.fem. perle perfonedi du 
compleffione , che debbonocontinuarne l’ufo, 
‘2. Eftratto di aloè trafparente cavato col fugo di fragole ben 
‘purificato, 3.1. lagrime di gomm’armoniaco 3.ii. fem. magifte- 
ro ditartaro purgativo , difciolto ,, erappigliato più volte neli’ac- 
qua dibuglofla, enelloeftratto digenziana, an.3.ii. {al di Mar. 
te, edellrattodi zafferano, an.3.1. tinturaditattaro g./. e fac- 
ciafi maffa di pillole. Quefte pillole fon propriiflime per vuotarle 
materie tartarofe , e mucillagginofe del ventre inferiore , per libe- 
rareil fegato, la milza, elamatrice dalle lor'oftruzioni ,, e per 
guarire felicemente le malattie, che derivan da effe. Devonfi pi- 
«gliarla fera nello andare a tavola al pefodi D. fem. ed afpettarne lo 
-effetto la mattina feguente . 

25. Sal di tartaro vetriolato 3.1. eftratto di fena 3.ii. eftratto di 
epittimo 3. fem. eftratto di trocifcialandali 3.fem. eftrattidi fio- 
si di borrana, di buglofla , e di fumaria , an. 3. fem. eftrat- 
to dialoè 3.1. falicavati dalle feccie ditutti quelti eftratti, an. 
3.1, falidiaffenzio, di afpleno, edi lmgua cervina, an.3.ii. 
eflenza di cannella 9. fem. olio dianice gocciex. Mefcola gli e- 
ratti de’ fiori di borrana, di buglofla, e difumaria con l’aloè ; 
quello de’ trocifci ; e dellocpittimoco?fali di affenzio,,, di afple- 
no, e di lingua cervina, e quellodi fena col fal di tartaro vetrio- 
lato. Unifci finalmente ogni cofa infieme, aggiugnivi la elfenza 
di cannella, el’oliodianacj, e ferbala maffa pel bifogno. Que- 
fie pillole purgan perfettamente bene gli umori terrei, e vifcoli, 
ficcome i biliofi ; laonde fervon molto nelle malattie malinco- 
niche , e fpezialmente nelle. febbri quartane . Sono altresì. 


Pillole, 


propriiflime per purgar la maffa del fangue; perlochè vedonfe-. 


ne felici riufcite nel guarire il mal franzefe , larogna, ele volati» 
ceh... i / 
- -. Diaforetico minerale, edocchi di gambero preparati, am. 
3. fem. perle preparate 3. ii. faldi Marte 3. fem. oliodi cannella 
goccie ii. zucchero in polvere 3. viii. Fa difciogliere fulle ceneri 
‘calde 3.1. di gomma tragacanta biancain polvere, in 3.iv. di 
acqua di fior d’aranci , eriducigl’ in mucillaggini, cheadopere- 
rai per legar’ edunire tutt’ medicamenti ordinati per quelte rotu- 
lette, egli ridurrai in una mafs'alquanto foda, dicui formerai 
rotulette al pefo di3. ii. l'una, che farai, feccare all’ombra per 
fervirtene al bifogno. Quefte rotulette fonbuoniffime per aprire 


foavemente le oftruzioni delle vifcere, «e fl pezialmente della milzas. 


laonde puonno giove volmente adoprarfi per le malattie ipocondria- 
che, perlecachelsìe, perleoppilazioni ,. e perle difficoltadi del. 
laorina. Puorno metters'in opera nel pigliarle acque minerali, , 
quando fi daffe il cafo, che-gnefte non paffaflero,. fe non difticil. 
a cà - mente. 


Rotulette è: 


Dil I ole *; 


mente. Si dà folo una rotuletta per volta la mattina digiuno, due 
ore prima di pigliare alcun cibo. SE 


2. Foglie monde difena Orientale F.iv. reubarbaro eletto, 


-trocifci di agarico bianco Lr col fugodiaffenzio; an.3, iî. 


{ugo diborrana depuratolib. ji. fem. aloè fino: preparatocoli fuso 
di viole mammole, 3. ii. ragiedi radici di angelica; e di fcammo= 
nea cavate conlo fpirito di vind, mitta rofla, zafferano, efale 
‘dicardo fanto, an.3.ii. fpirito difal comune D. 1. fem. Mett'in 


© infufionela fena, il reubarbaro, elo agarico nel fuso di borrana 


Pillole. 


Pillole. 


perttrenta ore 5 quindi aggiugni l’aloè alla fpremitufra . Fa pofcia 
{vaporare la umidità in un yafo propria a fibcolento, finoalla 
confiftenza di elettuario tenero . Aggiugnivi finalmente leragie di 
angelica, edifcammonea , la mitra, ilzafferano, il faldi cardo 
fanto, elofpirito difale , e facciafi maffa di pillole fia. Quefte 
pillole purgan foavemente , ‘edin grande abbondanzagli umoti 
‘vifcofi ; ‘etartarofi del'fegato , della milza, ‘e dello’ ftomaco, &- 
prono le oftruzioni, diffipano le ventofitadi, fortificano il ven- 
tricolo, ‘e refiftono'alla corruzione. La dofaè da D.I. fio a 
gori: iii ; 

D£. Eftratti di polpa di coloquintida, dielleboronero , di fcam- 
monea ; ari.3. ii. fem. eftratto diturbitto-ragiofo, diermodatti= 
li, difcialappa, di agartico, di aloè, e-dirofe gialle , an. 3. r. 
fem. eftratto di foglie difena orientale 3. iv. eltratto:di reubarba- 
ro eletto 3.iî. magiftero di-tartaro$.fem. polvere di diarrodon ab= 
batis3. 1. triafandali 3. 1. merchtio precipitato da per fe, 0 con 
l’orò effenzificato 7. 1. fciroppp di ftecade 5. 1. acqua di cannella 
Z.ii. Mefcolalo fciroppo di (tecade con lo eftratto di foglie di fe- 
na; l’acqua di cannella con quello di coloquintida , edi aloè , € 
pofcia unifcigli tutti e tre infieme, dopoi la‘ polvere diarrodon, e 
trafandali,. quindi gli e@ratti , e finalmente il magiftera di tarta= 
ta, e’ mercurio precipitato. Incorpora beneil tutto, e fanne 
‘maffa, che ferberai diligentemente .-Quefte pillole purgano vi= 
gorofament’, cd univerfalmente tutti gli umorifuperflui , puri 


_ ficanla maffa del fangue, confervanla fanità delcorpo, ‘impedif. 


conlacorruzione, e la senetazion de’ vermirit; fonpropie con- 
tra il mal franzefe, contra la pefte, ‘contra le'cancrene , le foro! 
fole, la idropisìa, le oftruzioni del'fegato, e della milza, e 
contfa iveleni. La dofa è da 3 fermi finoa 3.1.0 I 

DU. Titntura di fena lib. vi. direabarbaro , di agarico, di pol- 
pa dicoloquintida, edialoè, an. 3. ii. difcammonea3. 1. di fi- 
bre dielleboro nero fecche in padella di ferro fenza bruciarle 3. iv. 
otodi vita, oprecipitato corallino 71. ‘Ricavaletinture di fena, 
e diteubarbaro inn matraccio di vetro, coll’acqua (tillata di fu- 
maria e di cicoria. Quella di coloquintida , e diagarico cafi 

. tre 


. ; ‘ CIT 9 " o 
tre parti. di acqua; ed lag ia 008 
dellefibre di elleboronero conlo aceto fimilmente ftillato je quel | 
le dialoè, edi frammonea con le acque fuddette. Cola feparata- 
mente tutte quell’ acque impregnate, per una pezza, quindia- - 
vendole fatte {vaporare inquattrofcudelle, fino alla confifenza 
di fciroppo liquido, mefcolale tutte alfieme , prima di maggior- 
mente feccarle,, acciò poffano meglio incorporarfi ,; ed avverti di 
farle fvaporare a bagnomaria quanto farà di meftieri per formare 
una mafla; Aggiugnivi finalmente l’oto di vita, oil precipitato 
corallino ,. e ferbalo pel bifogno. Quefte pillole purgano foave- 
mente vigorofamente., & adopranfi con felice siuiaga nelle. o- » 
ftruzioni del fegato, dellamilza, e del mefenterio; Ladolaè di 
tre, oquattrogroffecomeunpiccolcecein ;.;. . ...__ qs 
-1D£. Scammonea eletta, e preparata $. ii. e3.ii. antimonio dia- Polvere cor- 
foretico 3. 1. fem. cremor di tartaro 3. fem. e facciafi polvere fot, #echiva . 
tile che ferberaffi perlo ulo. Preparafi la fcammonea., ftenden= 
dola fulla carta, e facendole ricevere il vapore di qualche poco di 
zolfo bruciato a taleffetto di fotto. Quefta polvere opera: con 
prontezza, con ficurezza ,;e con foddisfazione. Purga foavemen- 
tegli umori fuperflui , che fi ritruovanointutte le vifcere, e fra- 
dica la materia, elacagion delle febbri, edi molte altre faltidio- 
fe malattie. La dofaè da fem. finoa 3. fem. edanche fino a 
5.1. Pigliafi la mattin’ a digiuno nel vin bianco, nelbrodo, coin 
qualche decozione epatica. Allevolte ancora fi mefcola in qual- 
che infufione di medicina .. Può altresì pigliarG inuntuorlo d’ vo- 


il 


«vo, inunpodifciroppo, oinqualcheconfettura. ... 

2. Fioridi pefco, fcammonea, e turbito, an. F.iv. mett'il Acque fit 
tutto inuna cucurbita di vetro, cuimetterai..a bagno maria, for. lara parga- . 
nitadelfuo capitello, erecipiente, cominciando pofcia la diftil. 
lazione, eferbando per lo ufoinuna fiala benturata, l’acquas 
che ne ufcirà. Quelt’ acqua purga foavemente, e guftolamente 
gliumori fuperflui. La dofaè da 3.fem. finoa 3. 1. o ii, alpiù 
perle perfonerobufte:.i ‘in me “ui 

Fabollire inmolt’ acqua quella quantità ditartaro bianco , che fe! di mi 
ti piacerà, finchè fia fufo: paflacaldamente il liquore) peruna. ‘ft K SA 
calza d’Ippocratein unvafoditerra ; e fa fvaporare (ul: fuoco la 
metà incirca dellaumidità ; mett’ ilvafo.in luogo frelco pet-due ; 
otre giorni, formeranfi dalle bande'certi:criftalletti,, che fepare= 
rai: Fadi nuovo: fvaporarelanietà della. umidità rimatavi., e ri- 
mett’ il vafo al frefco come prima ; e fi formeranno degli altri.cri- 
ftalli; Seguita:così finchè abbiticavato tutto iltuo tartaro. Bifo- 
gna-far feccare icriftalli alSol, e ferbargli. Ilcriffal di tartaro e 
purgativo, edaperitivo; è propio per gl’idropici, pergli alma» 
tici, eperlefebbriterzan’; equartane , ei alia 


re 


° Pol- si 
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Teneniia dini; emefcol'affieme 3. viii. dicriftalditartaro, ed 
tubile. * 3.iv. di fal di tartaro filo. Metti quefta milturain un vafo di 

terra verniciato, e verfatovi fopra lib. iii. diacqua comune in 

circa, fa bollire la materia pianpiano per mezz'ora; pofcia; la- 

{ciatala raffreddare, filtrala, e fa fvaporare il liquore fino alla fic- 

cità. Tirimarranno nel fondo 5. xi. 3. vi. diunfal bianco, che 

ferberai in una fiala. Quefto è un buon aperitivo , e folutivo; è 

proprio perle cacheffie, perle idropifie, è per tutte le malattie 
provenienti da oftruzione . La dofaè da gran.x. finoa dii. nel 

. brodo, cin qualche proprio liquore. i 

‘Metti alquante libbre di tartaro crudo in un facco di carta ‘grof= 
fa, eben legatolo, etuffatolo nell'acqua, finch’e’ ne fia bene 
inzuppato , mettiloinmezzo alfuoco di un gran fornello pieno a 
mezzo diben accefi carboni, ed avendonelo ricopertotutto, man- 
tienvi unbuon fuoco per due orebuone , dopole quali, fpentoil 
- fuoco, troverai iltartaro calcinato in una mafla nericcia , compo. 
Radifaleacido unito colfal volatileche ha filato, e della parte 

terrea deltattato, che mefcolata vi fi ritruova. Fa poi bollit que- 

fta maffa in una buona quantità di acqua, e paffatone il liquore 

per cartagrigia, verfato, e fatto bollir dell’altr’ acqua tra la de- 

pofizione; rifiltrato, e mefcolato quefto liquore col primo, fa 
confumareal fuoco la umidità fuperAua , e troverai nel fondo del 
vafoilfaldi tartaro affai bianco, e filo, che puoiferbar, fetipa- 

re, intale Mato inun fiafco di vetro doppioben turato, omet- 

terto in cantina, 0 inluogo umido in un piatto di vetro ,, finchè 

fia difciolto inun liquore, impropiamente chiamato, olo di zar- 

taro 3 mentre in effetto non è altro che unfaldi tartaro rifoluto, di 

Fa | cui puoi ancor” accelerare la rifoluzione , aggiugnendovi folo tant' 
acqua, quanto fia d’uopo per tenere il fale in difcioglimento. 

Quetto fal’è aperitivo ; ‘adoprafi per cavar latintura da’ vegeta 

bili, e daffene perle oftruzioni, La dofa é dadieci, fino atren- 

—  tagrani; ‘nelbrodo, onelle infulioni folutive. 

sal di tar- © Puoi altresì preparare unfalcriftallino con parti uguali di fali di 

taro criftal- tartaro, edimnitroben polverizzati , difciolti nell’ acqua rofa cal. 
de da; poifiltrati., rappigliati, ecriltallizzati nella maniera folita , 
dandogl'ilnomedi /a/nitro di tartaro , ch’ è proprjflimo perapri= 

re le oftruzioni del fegato , della milza, delle-reni!, e degli ure- 

teri, ficcome per èftinguer le infiammazioni della bocca, e» 

della gola , dandone ne’ proprj liquori ; da D. fem. fino aus 

°° se Bale ball La ne 

A elet “ Metin fondodi una cucurbita di vetro unà quantità a tuo pia- 
to. "70% cere di fal di tartaro bianco in polvere , eben fecco ; verfavi pia- - 

nin pianino tanto fpirito buonodi vetriolo, quanto ne può aflor= 


bire, e refta di verfarne , quando vedi ceffato ilribollimento; e 
> col 


Sal di tarta- 
ro, CAR. 


- Tar. 
contal mezzo avratunmagiftero di tartaro, o fia tartaro mi 
tobianchiflimo, e fecchiflimo, fenza eflervi.bifogno.di farne fva- 
porare alcuna foverchia umidità , per non effervene. Quelto tar- 
taro vetriolaro è un eccellente digeltivo:, incifivo , e difoppilati- 
vo.; il fuomaggior ufo è per le oftruzioni del fegato», della milza, 
edi. tutte le wifeare s ficcome della matrice . Daflene da 9. fem. fi 
no. a 3.fem. ne’liquori convenevoli. Mefcolafi altresì molto.a 
propotito nelle oppiate ; ed inaltri. rimedj aperitivi, e purga- 
tivi ts) ) ; 
metti delfalditartaro inuna cucurbita grande di vetro, ever= $4/di serra» 

favi fopra a poco poco tanto fpirito di aceto, quanto.ilfale poi ro «fogliaro.. 
tranne aflorbire,, dimodochè il fal’ ,. elo fpiritoreltinvicendevol- 

mente penetrati, edinzuppatiuno. dell'altro ,. e-finchè tu non_, 
ved’alcunribollimento nelle materie. Perchè in ral'guifa farai in 

una fol volta cidche farei immolte , ed uniti che fiano intrinfe- 

camenteil fal di tartaro e l'acido delloaceto:, farai fvaporatea« — 
gevolmente in bagno di fabbia moderatiffimouna porzion della. n 
parte acquofa dello fpirito di aceto , e troverai nel fondo della cu. 
curbita una materianericcia. Lafciata raffreddare quefta materia, 
difcioglila nelbuono fpirito:di vino, epaffatala percarta grigia ; 
emeffalain una cucurbita di vetro ,- o-in un catino: bem verniciato, 

farai fvaporarne lo fpirito abagnodi ceneri, o di fabbia fopra ua 
lentiffimo fuoco comela primavolta.. Dopodichè difcioglila di 
nuovoin altro fpirito di vino ; e rifiltratala, fanne fvaporar que» 

fto fpiritoa fuoco lentiffimo comela prima volta. Replic' ancora 

nel modo iftefotutte quelle operazioni , finchè truovi la materia 
bianca, fecca, edinfoglie diftinte infondo delvafo:; perlochè — 
gli Autori.gli handatornome di faldisartaro sfogliato , oditerra — 
sfogliata di tartaro. Quefto fal’ è diuna natura in mezzotra ’1fif-. 
fo, e’lvolatile. Efo moderatamente caldo:, e proprjffimo per 
purificar la mafla del fangué, e-per purgare foavemente, e molto . 

a propofito gli umori tartarofi , che fon cagionedi molte malattie 

ribelle. Daffene da cinque o fei, finoadott’odieci grani, oppu- 

re altrettante goccie, quando fiain liquore, ftemperandole nel 

brodo, oinqualche acqua ,0 propria decozione .. Può adoperarfi 

quefto fale perpenetrar”, e per aprire molti minerali, e perca- 

varne letinture, e:fpezialmente dal Marte, aggiugnendovi lo. 

fpirito divino, oqualche altromeftruo.. 

Fa feccare a piccol fuoco della feccia di vino», e riempiene i due Sal volzvile 
terzi diunaritorta grande diterra , odi vetro; metti quelta ritor. di sartare. 
taio un forneldiriverbero:, &addattatovi un pallon grande, o 
recipiente, favvi fotto un piccolfmoco, per ifcaldar pianpiano la: 
ritorta , e perfar ufcire un flemma infipido 5 quando:cominceran=. 
noa venir de’ vapori, butta.via queto flemma , e rimeffo il recia 

i : piem- 


Altro. fal'vo=. 
lasile di.tar- 
daro , 
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piente, lota diligentemente le commeffure, & accrefci apoco a 


| pocoilfuoco, finchèilpallon fia ripieno di nuvole bianche; fe= 


guitalo in quefto (tato, e quando il recipiente raffredderalfi, a- 
vanza il fuoco fino alla ultima violenza, continuandolo finchè non 
efcano più vapori. Raffreddati che fieno i vafî, slota il recipien- 
te, edavendolo {collo per farcafcare nel fondo il fal volatile at- 
taccatovi ; verfa ogni cofa inummatraccio lungo di collo; metti 
fopra queto matraccio un capitello con un piccolo recipiente; lo- 
ta diligentemente le commeflure, emeffolo fulla fabbia ,» davvi 
un piccol fuoco fotto ; il fal volatile falirà, ed attaccheraffi nel 
capitello, edincim’al matraccio; Radunail tuo fale , eferralo. 
fubito., perchè faciliflimamente fi tifolvein liquore; Continua il 
fuoco, edavverti dicavare il fale fecondochè verà apparendo ; 
ma quando il fale avrà finito di falite , diRillerà unliquore , che 
vien:chiamato fpirito volatile di tartaro di cui bifogna cavarne 3. 
li. in circa; e dopoiceffardi farfuoco. | / 00/0 o 
Metti lib. iii. di tartaro crudocalcinato in nerezza , inun gran 
vafo di ferro, e verfavi fopra dell’acqua comune, finchè quefta 
reftidi fopralagroffezza di un dito; Mettì pofcia ilvafo fopra un 
piccoliffimo fuoco, e ben diftemperate che fieno le materie, e fo- 
lamente tiepide, {pargivi fopr’ a pocoa poco pug. fem. ditarta- 
ro crudo fottilmente polverizzato; dimodochètu veda follevarfi 
- da quella a per di fopr”alliquore molte bollicine , e contiî- 
nuando afpargere a poco a poco, e di quando in quando: dell’al= 
trà polvere dì tartaro. ful liquore, crefcerà la fermentazione, le 

| bollicine s° ingrofleranno; ‘moltiplicandofi, e rammucchiandofî 
affieme, fomiglianti a grappoli di uva, con un modo affai gu- 


|! ftofo.. Intantogovernabeneil fuoco, a fegno tale, che il diluî 


calore nonecceda quello, che fi adopera ordinariamente per le 
fermentazioni ; va bel bello: nello fparger la polvere, acciò met-. 
tendovenetropp'alla volta, e facendoli il bollimento ecceffivo, 
le materie non formontinogli orli delvafo, e nonfiverfino ; eter.. 
minato. il bollimento., non vi metter più polvere. Dopodichè. 
mett'illiquoreinuna cucurbita ben grande di ferro, e ben netta, 
e copertala col {uo capitello benlotato., ed accomodato parimen- 
teun recipiente lotato.fanne la diftillazione in bagno di fabbia 
a fuoco: moderatiflimo. , (pezialmente nel principio. ; metten-. 
do ancora di quando in quando delle pezze bagnate intor- 
no la cucurbita, per reprimere il bollimento del liquore; ac-. 
crefcendo finalmente il faoco. per far montare il fal volatile, 
errettificando il liquore ftillato. quanto farà di meftieri per fe- 
pararne quefto: fale, e per averlo contuttala fua bellezza , e puo. 
rità. Oflervafi, che quefta fermentazione fauna divifione sì in- 
tima delle parti:tanto deltartaro crudo, quanto del n ; 
; che 


che dopo la diftillazionenon riman nella feccia quali fale alcuno 
né volatile, nè filo. Has 
Mefcola lib.iii. di falditartaro ben fecco, e ben polverizzato Altro falvo - 
con altrettanto pelo di alume buono crudo in polvere, o del luo ca- 146 di sar- 
po morto; e melligl’infiemein unartitorta grande diterra circon- giri 
data diloto, fituatala ir: fornel diriverbero chiufo , edaddattato- 
vi, edefattamentelotato unrecipiente grande , fantiela diftilla= 
zione con fuoco graduato ,, moderato ful principio , ina accrefciu- 
to.nel fine fino alla ultima violenza, edintalmodo, raffreddati 
che fieno i vali, troverai nel recipiente molto fal volatile di tarta- 
ro, ilcuiodor’, efapore faranno acutiffimi,;, e penetrantiffimi, 
el'acqua fpiritofa dello alume mefcolata con elfo, di cui farai. la 
rettificazione ne’ modi ordinarj , peravere il fal volatile nellafua 
putità, e-perferione... |.» Leda ; 
Il falvolatile di tartaro è propriiffimo per purificare la maffa 
del fangue , per cacciar da’ pori della pelle gliumori fuligginofi ; 
édacri, mòrtificaregli acidi, impedirnela fermentazione, e far- 
glitrafpirare, oufcire per orine, 0 per feceflo. Può giovevol-- 
mente adoperarfi per guarirle febbr intermittenti , edin pattico- 
lare la quartana; ‘perleidropisìe, itterizie., cachesìe, fcorbut=- 
to, e la mifigior ‘parte delle  malattìe «croniche degli uomi> 
ni, e delle donne. Si da lungi dal pafto, da dieci, o\dodi- 
ci, fino a venti, e trenta grani , in liquori appropiati , o in 
boccone ; mefcolato con le conferve,, con:elettuarj, 0 con altri 
rimedj. . li 
Eflo altresì è fingolariflimo per fermar lecancrene , dandolo per 
bocca, ed applicandolo ful luogo dellacancrena. Stimafi molto 
ancora per lo difcioglimento di molti minerali. be 
Pelia, e mefcolalib.iv.di vetriolo calcinato in roffezza con lib, | Sfirito dì 
v. difelci difiume-calcinati , ‘elib.1. difaldi tartaro calcinato.in Vee com- 
bianchezza ; mefligl’inunaritorta, efituatala in fornel diviver= polo. . 
berochiufo , ne farai la diftillazione con un:fuoco graduato al {o-. 
lito, finchèilflemma, etuttiglifpiriti fieno ufciti : quindi, la- 
fciati raffreddareivafi, e slotatoilrecipiente, sa il liquor 
che vitroverai, conciò che rimane nella ritorta, replicando la 
di&tillazione, per iftaccar meglio dalla depofizione tutte le parti, 
che puonno fublimarfi per la diftillazione; alqual effetto repli- 
cherai ancora due o tre volte le operazioni medefime ; ed averai u- 
no fpirito, che da molti Autori viene ftimato'aflai per aprire le 
oftruzioni del fegato, della milza, e ditutte le vifcere, ed inif- 
pezie nelle idropisie, editterizie , adoperandolo come lo fpirito 
di vetriolorordinario.. | . 
Lava bene moltelamine diferro, c mettile alla rugiada per Zafferano di 


L ; 0 >. Dainelli .t., Marte ape 
Ingotempo ; s'irrugginiranno,, eraccoglierai quefta rugginei r;pjvo, 
< Tl- 


T44 > si 
gimetti come'prima le Rellelamine:alla:rugiada } ecavancla uo 
ginecome prima, feguitandocosi, fintantochè neaverai a bi- 
itanza. Quefta ruggine è la migliore di'tutte le:preparazioni del 
ferro, che.chiamali croco. Efla:è eccellente perle oftruzioni del 
fegato, del pancreate, della milza, cede) mefenterio. 


Altro affe» «Db. Parti uguali dilimatura di ferro, e dizolfo in polvere_,; 
rano di Mar- imefcolagl’infieme ; e fanneuna pafta coll’acqua ; metti la-palta 


te aperitivo, 


“intma di 


in un-catino che.nonfia verniciato ; e lafcia vela fermentare:quattr 
@cinqueorei dopo le quali mett'ilcatino fopra: nn gran Spe 
dimenando la materia con una fpatola di ferro, edefla s’infiam- 
merà; ebruciatochefia il zolfo, apparità nero; ma feguitando | 
un fuoco gagliardo, e dimenandolo per due ore ,  piglierà un.co+ 
loreroflillimo s daliche verrafs”in chiaro efer compiuta la opeta= 
zione. Lafcialorafireddare, e ferbaquefto croco, che può ado- 
perarficome il precedente nelle malattie medefime. La dofa è da 
quindici grani; fino a 3.1. ù . 8 n. 
— Polverizza fottilmente lib.ii. di tartaro bello , e mefcolatolo 


Marte aperi- conlib. fem.di limatura di aghi fini, mettigl’infieme ‘in una gran 


siva. 


Ufrato di 


Marse aperì- 
sivo, 


pentola di ferro , che riempierai affatto di acqua comune ; meffa- 
la poi al fuoco, fa bollir le materie, dimenandole di quando in 
quando , e fpezialmente nel fondo con una fpatola di ferro; per a- 
gevolarne ildifcioglimento del Marte, ed aggiugnendovi dell’ alte? 
acqua calda, fecondoche l’acqua del difcioglimento anderà fce= 
mando-colbollire 3 Lafcia poi ripofare ognicofa, e vedrai che al 
di fopra vi relterà un liquornero, che filtrerai , e fatai fvaporare 
inuncatino di terra a fuoco di fabbia fino alla confiftenza di fci- 
roppo, ofinchèaldifopra fiavifi formata una pellicina , eraf- 
freddato che fia, chiudilo in unfiafco di vetro doppio benturato, 
per fervistene albifogno ; dandone la mattin'a digiuno da 1. fino 
a3.ii. ne’ liquori appropiati, e feguitandone l’ ufo , finchè ti par- 
rà neceffario. Queltoè un buoniffimo aperitivo. Aprele oftru- 
zioni più invecchiates laonde fi dà nelle cachefie, nelle idropisie, 
nella ritenzione de’ meftrui, e nelle altre malattie cagionate da 
pilazioni. 

Meftola parti uguali di zafferano di Marteriverberato col zol- 
fo; efalearmoniacoin polvere, e meffigl’ in una cucurbita di ve- 
trofituata inbagno di fabbia , ecoperta col fuo capitello efatta- 
mente lotato , ne farai la fublimazione a fuoco graduato, € con 
tal mezzo, una parte del zafferano di Marte agi ra col fale ar- 
moniaco fublimerafs® in fiori gialli, che macinerai,, mefcolando- 
glicon la depofizione , replicando percinque , 0 fei volte la fteffa 
fublimazione, e mefcolamento della depofizione, oppurtanto, 
esìfpelo ; finchè il zafferano di Marte fiafi quafi fublimato tutto 


in fiori col fale armoniicos meffi poi quefti fior” in ummatraccio , 
È Vere 


- di I 

e verfatovi fopr’alquanto fpirito di yino benrettificato , inch’ e’ 
rimanga quattro dit’ al di fopra, cuoprirai il matraccio con un va- 
fo di rincontro efattamente lotato; mettilo pofcia in bagno di fab- 
bia a fuoco di digeltione, che feguiterai per dodici, o.quindici 
giorni, dimenando di quando in quando le materie , per inoltrar- 
nelaeftrazione; bencolorita poiche fia la tintura, la filtrerai, 
ericavatane (fetipare) perle vie ordinarie più foavi 4a mag- 
gior parte dello fpirito di vino , ne farai fvaporare pianpiano il re- 
Îta della umidità , fino alla confiltenza diuno e/ftrarto , che può 
pigliarfi folo da 5.fem. finoa D. 1. intiero, 0 mefcolarlo con le 
oppiate, oconaltririmedj aperitivi, o purgativi. g 

MU. 3.viii. di ruggine di ferro fatta alla rugiada della mate 
tina, mettila in una pentola di ferro, e verfavi fopra lib.iii. 
di acqua di mele, elib.iv. di mofto , odi fugo di uva bian- 
ca, che fia perfettamente matura. Aggiugni a tutto quelto 
3. iv. di fugo di limoni ; tura la pentola col fuo coperchio 
pur di ferro, e mettila in unfornello fopra un piccol fuoco; 
lafcia la materia in digeftione per tre giorni, falla poi bolli- 
re pianpiano pertre, o quattr ore, fcuoprendo di quando in 
quando la pentola, per dimenare nel fondo con una fpatola 
di ferro, dopoi ricuoprila, acciò non fi confumi troppo pre- 
fto la umidità. Quando vedrai che il liquor farà nero, leva 
il fuoco di fotto, e lafcialo ripofare; filtra caldo per iftami- 
gna ciò che farà chiaro, e fanne confumare la umidità a fuo- 
co di fabbia, in un catino di terra, o in un vafo di vetro, 
fino alla confiftenza di eftrazto. Quefto è un buoniflimo ape- 


Aleroefiraza 
ro di Marte 
aperitivo, 


sitivo.. Ha le fteffe virtù della tintura per le oftruzioni del - 


fegato, della milza, edel mefenterio; effo nett’a maraviglia 
ivafi limfatici da ciò, che può impedire il corfo della ferofi- 
tà. La dofaè da gran.x. finoa D.ii. prefo in pillole, oftem- 

perato in qualche liquor proprio. 


DI 


Mett’ in un matraccio 3.iv. di mercurio ravvivato dal ci- 


Precipitato 


nabro, é verfatovi fopr’ altrettanto fpirito buono di nitro, 4 a 
e meflo il matraccio in bagno di fabbia moderatamente cal. «*4lin0. 


do, ben difciolto che fia il mercurio , e chinato alquanto il 
‘ collo del matraccio, accrefcerai il fuoco fotto ilbagno, e fa- 
rai fvaporare lo fpirito di. nitro, fino all’aridità. della amate- 
ria . Dopodichè, verfatovi fopr'altrettanto fpirito di nitro, 
quanto la: prima volta, ben difciolta che fia la materia, ab- 
baflerai il collo del matraccio,; é ne farai {vaporire la umi- 
dità., come ptima; replicando duealtre volte la ftels' aggiun- 
ta, e fvaporamento dello fpirito di nitro, cd avanzando il 
fuoco dopo l’ ultimo fvaporamento , finchè il precipitato fia 
divenuto roffo a perfezione; rotto: pofcia il IRRItniO, e as 

lo 


Ravviva- 
gione del ci- 
mabro in 
mercurio 


Fuido, 
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{oil precipitato in polvere inun mortajo di marmo, loinumidirai 


con buono fpirito di vino , finchè galleggi un tantino fopra 
lamateria, eve lo farai bruciare, replicando. per fei volte la 
ftefs' aggiunta, € confumamento dello fpirito di vino ful pre- 
cipitato; peftatolo poi di bel muovo, lo ferberai pelbifogno. 
Stimafi molto quefto precipirato corallino per guarir tutt'imali 
venerei, ‘idropifie , renmatifmi , è febbri intermittenti. Purga 
univerfalmente i cattivi umori, ed in ifpezie la pituita, cuî 
eflo fonda, e fpigne per le vie più comode. Si ki in qual- 
che conferva, o confezione, da tre, o quattro; fino adott’, 
o dieci grani. Adoprafi anch’ eftetiormente per guarir le ul 
cere vecchie , e fopratutto le infranzefate ; ficcome perleva- 
re ogni forta di rogna, mefcolandolo nelle pomate. i 
Î. Lib.1.dicinabroartifiziale, polverizzalo , e mefcolalo e- 
fattamente con lib.iii. di calcina viva parimente in polvere. Met: 
tilamifturainunaritorta di terra, odi vetro lotata, unterzo di 
cuialmenorefti vuoto ; mettila in fornel diriverbero, & addat= 
tatovi un recipiente pien d’acqua, davv' ilfuoco a gradi ;, ed in 
fine accrefcilo gagliardiffimo ; il mercurio colerà' a goccia a goc= 


“ cianelrecipiente ; feguita il fuoco finchè non efca più niente ; la 


Solimato 
dolce . 


Precipisato 


giallo . 


operazion per lo più relta terminata in fei, 0 fette ore; ve via 
l'acqua del recipiente, e lavatoilmetcurio per nettarlo da quale 
che piccola quantità di terra , ch’ eflo avefle potuto tirarfi feco , 
fallo feccar conle pezze , oconla mollica di pane , e ferbalo. 
Pefta inunmortajo di marmo, o divetto 3.iv. dimercurio 


precipitato giallo, benlavato , € diffeccato , ed avendov’ incor- 


orato altrettanto mercurio fluido, quanto ne avérà poturoaf- 
forbire ; ie farai la fublimazione per le vie ordinarie .' Pefta que- 
fto folimato , e rifublimalo due , otre volte fenz” alcun’ aggiunta, 
ed avetai con tal mezzo un folimato dolciffimo., che non purghetà 


fenon perfeceflo, edi cui potraflene dare fino a dieci, o dodici 


grani mefcolato co’ purgativi nelle malattìe venerce , nelle idro- 
pifi, e nelle oftruzioniribelle del fegato, della milza, e fimil+ 
mente della matrice, ed'in particolare per far morire i vermini . 
Met in una ritorta piccola di vetro' 3. iv. di mercurio ravvi- 
vato dal cinabro, e verfatovi fopra 3. xvi. di fpititodi vetriolo, 
o di zolfo, emeffalaritorta col collo insù a bagno difabbia, fo> 
raun fuoco moderato; lafciavela finchè lo fpirito abbia difciolto 
affatto il mercurio; abbaffato pofcia:il collo della ritorta per fian- 
co , circondato tuttoil fuo corpodi fabbia , 8 adattato un mez- 
wo pallone nel fuo beccuccio , farai l’ eftrazione della umidità @ 
fuoco gradtiato , accrefciuto nel fine, e continuato finchè ilmer= 
curio rimanga nel fondo inuna maffa bianca, Raffreddatis ivafiz 


‘peltata fottilmente la mafla inun mortajo dimarmo, vi se ag 
Qe 
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fopra una buona quantità diacqua calda, finchè rimanga quafi 
pieno.il mortajo ,, e vedrai in un {ubitoil color bianco della polve- 
re cangiatoin giallo; dopodichè, lafciata deporre la polvere, e 
verfata per inclinazione l’acqua, che galleggieravvi di fopra, met- 
tiv’incambio fuo‘altrettant’ acqua tiepida, continuando: a lavar . 
la polvere , a molte acque in pari quantità , finchèrimanga liber 
affatto dall’acidità del diffolvente, e perfettamente raddoleita - 
difleccatalapofeia, la ferberai pel bifogno. Chiamafi quefta pol- 
vere precipitaro giallo per cagion del fuocolore 3 ficcome, surbis- 
to minerale , perefler cavata da un minerale. Purga vigorofa- 
mentei cattivi umori per vomito, e per feceflo.. La dofa nelle ma- 
lattìe veneree è da due grani fino a fei in pillole. : 

-L.1.di aloè buono inpolver,efallo difciogliere a bagnomaria, Efrattodi a- 
odi ceneri in quantità baftante di fugodi viole depurato:, nuova» ‘è + ‘4 
mente {premuto . Lafcia ripofare il difcioglimento percinque , o 
feiore , pofcia verfalo per inclinazione , e filtralo. Aggiugni ful- 
la feccia alquanto fpirito buono di vino, per cavarne la parte ra- 
giola, comenefiacavatal”acquofa col fugo: di viole, elafcialo 
gere tempoininfufione abagnomaria, colandolo, e filtran- 

olo, come fièdetto; mefcola dopoi li due: difcioglimentiin un 

eatino verniciato , e fanne fvaporare la umidità fuperflua a fuoco 
moderatillimo, finchè iltutto:fia condenfato in confiftenza di me» 
le; aggiuntovi poi due volte altrettanto fugo. diviole, nefarai 
fvaporare la umidità con uno:fteflo calore , finchè la maffa fia con- 
denfata, e ridottain forma dieftratto., o di elettuariotenero. La 
principal bontà di quefto e/trazto confifte nel raddolcimento; che 
fa il fugodiviole dell’acrimonia dell’aloè, che obbliga la mag- 
gior parte degli Autori a proibirne l’ufo alle perfone dell’uno el” 
altro:feflo fottopofte allemorici, allo fputo:di fangue, al fangue 
dalnafo, oaqualchealtra emorragia ; o che hanno delle ulcere 
ne’ polmoni, o che fono fmunt' ed'eftenuate dalle febbri lente ; 
ficcomealle donne gravide, temendo l’apertura de vali, e altrì 
accidenti, chel’aloè puòcagionare; dovechè médiante quefte 
precauzioni, effiftimano affailo:eftratto di aloè per mantenere la 
fanità , per nettare lo ftomaco dagli umori corrotti, che perlo- 
più attaccanfi alle fue tuniche, e peraprire le ofttuzioni del fega- 
to, dellamilza, editutte levifcere, e farne ufcire nel tempo 
fteffole impurità , fortificando tutte le parti . La dofa è da quin- 
dici.grani, finoa3. tr. I. 

Si fanno-pillole di queftoeftratto, e chiaminfi pillole angeli Pillole ano 
che, odi Francfort. Alcuni vi aggiungono il maftice', il reubar- ge/iehe + 
baro, edaltre droghe ftomatiche + Quefte pillole fanfi perlopiù 
piccoliffime ,, fino al.pefo di manco diungrano l'una. Piglianfi 
nellaoftia , onella melacotta, cin qualche confezione ,, da cin- 

Lu Ria que 


di 


Fftratto di 
reuharbaro . 


148” . A 

que, ofei, finoaquindici, o venti grani, nelmetteri a tivos 
la, operlomeglio, quando fi vuol cenare, perchè non facendo: 
l'eftettoloro, fe non dieci, 0 dodici ore dopo di averle prefe, fi 
ha campo da dormire in quefto intervallo di tempo. . 

Mett in una cucurbita di vetro lib.1. di reubarbaro buono pe- 

o, oben minutamentetagliato , e verfavi foprallib. iv.di acqua 
ftillata di radicchio , e d’indivia ; meflà poi la cucurbita in bagno 
difabbia , e mantenutofotto il bagno un fuoco moderatiffimo per 
dieci, a dodiciore, necolerai, e nefpremerai fortementela 
tintura ; dopodichè pofta la feccia nella cucurbità ; e verfatovi sù 
lib. ii. dibuon’acqua diradicchio, ne rinnoverai la macerazione 
nel medelimo bagno , e conlo ftefla calore per fei ore; quindi co- 
lat’, e fpremute chefian le materie, erimefla la feccia nella cu- 
curbita , vi verferai sù lib. 1. dibuono fpirito di vino, e ricoper= 
tala con un vafo di rincontro ,, diligentemente lotato , rimeffala 
nello teffobagno , e rinnovata la macerazione per fei ore s cole- 
rai, efpremerai fortemente il tutto; mefcolata poi quefta tintu- 
ra con le precedenti , e paffatatutta quefta miftura percarta gri- 
gia, verferai illiquore Biltatnia un:catino ben verniciato, e ne 
farai fvaporare la umidità fuperflua con un calore lentiffimo , con- 
tinuandolo, finchè la foftanza principale delreubarbaro rimanga in 
fondo delcatino inconfiftenza dieftratto. E per approfittarti di 
tutte le buone parti del reubarbaro, fatta feccare la feccia, l’abe 
biucierai, e la riddurrai in ceneri, é ne ricaverai per le vieordina- 
rie qualche poco di fal filo, ilqualpotràreltarvi, ché incorpo- 
reraiconlo eftratto, e che ferberai pofcia in-un vafo di majolica 
benturato, per fervirtene al bifogno ; mefcolandov’in tal cafo 
(fe ti pare) alquante goccie di olio di cannella, o di garofano. 
| Non è neceflario ditagliare , nè di peftarele foglie di fena per 

averne lo eftratto; bafta di mondarle bene prima di adopetar= 
le, regolandoti nelrimanente, comeper loeftratto di reubar= 
baro. | 

Lo estrattodi reubarbaro è uno de’ più foavi, éde’ più falu- 
tiferi purgativi , che poffano adoperarfi ; imperciocchè vuotando 
fenz’ alcuna violenza i cattivi umori dello ftomaco ; e degl’ intefti- 
ni, fortifica tuttele parti, dov efli dimorano, e refifte allama= 
lignità degli umori medefimi . Stimafi un purgativo fpecifico del- 
labile, efi ordina fpecialmente nellediaree , lienterìe, diffente- 
rie, iterizie, cachefsie, ed intutte Ie malattie dello ftomaco; 
del fegato, e della milza; ficcome nelle febbriterzane , e nelle 
altrebiliofe , e per far morire i vermini. Se ne piglia da 9. fem.fi- 
noa3. fem.inboceone, o in pillole ,chefi ravvolge, ofi diftem- 
perano, fefi vuole , in qualche liquor proprio. i 

Stimafi {pezialmente /o efiratco di js per purgare gli umori 
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malinconici, edancoraibiliofi,edicattiviumori, ch’e*truova 
nello tomaco, onegl’inteftini. Sidà nella medefima dofa, come 
loeltratto direubarbaro . d.. : 

‘ Mett” inunactcurbita di vetro alquanto grande lib. r. di tro- 
fitci alandali , 0 lib:1. di polpa di coloquintida tagliata, emonda 
da tutte le fue femenze; emeffala inbagno di libia, e verfato 
fulla coloquintida lib.vi..dibuon vin bianco:nuovo ; cuoprirai la 


na 


Eftrazto di 
coloquinti-. 
da. 


cucurbita col fuo capitello, ed avendolo ben lotato 38 addatta- 
‘to un piccol recipiente nel{uo beccuccio, accenderai il fuoco fot- 


toilbagno, che mantertai moderatiflfimo per dieci , o dodici ore ; 
slotati pofcia i vali, colata, e fortemente fpremuta la infufione, 
ferbato da parte il liquore fpremuto, e rimeffa la feécia nella cu= 
curbita, vi verferai sù lib. 1. di buono fpirito di vino; e tutto quel 
vino, che averai adoprato nella primatintura, e ch’ éra Rillato 
nelrecipiente; ricoperta poi la cucurbita con un vafo di rincontro 
lotato perfettamente bene , e fatto macerare il tutto per dodici 0- 
reinunbagno fimile al primo, mauntantino men caldo, colerai, 
e fpremerai fortemente quelta tintura ; e mefcolatala con la prima, 
e paffatele ambedue infieme percarta grigia, la verferai nella cus 
cutbita, e ricopertala col {uo capitello efattamente lotato, &ad. 
dattato nel fuo beccuccio un recipiente parimente lotato , ne rica- 
verai a bagno di fabbia con un fuoco moderatiffimo , lo fpitito di 
vino, cheviera, che potrà di nuovo fervire a fimili tinture ; eri- 


cavatolo tutto, e slotat’ivafi, verferaiin uncatino ben vernicia= 


totuttoilliquore, ch’ erareftato nella cucurbita, ene farai fvà- 
porare'piànpiano in bagnodi fabbia con un moderato calore , la u- 


midità fuperAua , finchè quefta tintura: abbia quafi acquiftato us" 


na confiftenza di robo 5 lafciatala poi raffreddare, la ferberai in unì 
fiafco, per mefcolarl’ albifogno conaltri «éftratti purgativi, nel 
fine della loro evaporazione , o perfervirtene ad altriufi: Puoi 
ancora (feti pare) continuarne la evaporazione , e ridur queto 
robo in unvero eftratto di coloquintidà. Quefto efirarto è pro+ 
priiffimo per far ufcirle ferofitadi dalle parti più lontane; perlo= 
chè adoprafi giovevolmente spet'evacuar le acque degl’idrdpici, 
che refiftono è più benigni rimedj. Adoprafi ancora nelle malattie 
dellesiunture, nelle gotte, ene’reumatifmi, mefcolandolo con 
altri eftratti ; e fpezialmente con quello:di reubarbaro, per con 
temperare la fua attività , e pertortificar nello ftefotempo le pir- 
ti. Sidà folo in pilloleinvolte, da due, otre grani , fino ad ott’, 
o dieci, omefcolato con altri eftratti ,, edintal cafo proporzionafi 
lafua dola,' avendoriguardo alla portata degli altri. >> 0.0. 

Riempi i\terzoin circa di una'cucurbita, della pianta intiera di 
efula minore, ben livata.,;) e peltata nel mortajo dimarmo con 
peftello di legno; dopoi) verfatovi ope del buon vin bianco 

i L 3 nuo- 
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sani finchè refti fopral’efula quattro buone ‘dita, cuoprirai 
— lacucurbita con unvafo dirincontro benlotato,e tenutala per ven- 
tiquattr* ore inbagno di fabbia fopra un fuoco moderatiffimo , co- 
lerai; e fpremerai la infulione , -e la ferberaiida ‘parte 5: quindi ri- 
mefla la feccia nella cucurbita ,, e verfatovi, fopr' alquanto buonò 
fpirito di vino, finchè refti di foprafolamente un'byon dito; cuo- 
prirai di nuovo la cucurbita con un vafo di rincontro.; e benlota- 
tene lecommeffure , la terrai percinque, ofeiore nelmedelimo 
bagno; colata pofcia, e dinuovo {premuta que’ ultima.infufio- 
ne, emefcolatoneilliquore col precedente , gli paflerai per car- 
ta grigia, erimefligli nellacucurbita bennetta, .accomodata in 
bagnodi fabbia , ricopertala col {uocapitello ;.ebenlotate le com- 
meffure, ficcome quelle delrecipiente, che avrai addattato nel 
fuo beccuccio , nericaverai lofpirito di vino con un fuoco mode- 
rato; verfata poila depofizioneinun catino ben verniciato, mef- 
fo nel medefimo bagno , ne farai fvaporare pian piano la umidità 
fuperAlua, finchè ciòche virimarrà fia condenfato in eltratto; 
quindi lafciatolo raffreddare , lo aromatizzerai con alquante goc- 
ssie.(tillatedianice, digarofan’, o.di cannella, e pg pel 
bifogno. Quefltoeftratto è un potenteidragogo,, poiché adoprafi 
conriufcita felice.da 9. fem, fino a 3.fem. in boccone , in pil- 
lole, perevacuar le acque degl’idropici, seplicandone Jo ufo, 
edaccrefcendone la dofa fecondo il bifogno. . su 
Efirani di Puoi preparar molti altri eltratti proprj ad evacuar le acque, e 
brionia,d i. tra gli altri quei di radici d'iridenoftrana , dibrionia , «edi fam- 
rid’, edi buco, ricavandoneilfugo; depurandolo, e facendolo fvaporare 
Sambuco. | pian pianoinun catino ben verniciato, fino al condenfamento de- 
gli eftratti, ;o.facendoneimacerar quelte radici ben peltate., nel 
vin bianco peridieci.,, o dodeci.ore, colando,, e {premendo lain- 
fufione , e filtrando, e facendo fvaporare.a-poco a poco il liquo- 
refino alla confiftenza neceflaria . La dofa , e l’ufodi quelti.eltrat- 
‘ tifonquafifimili.a quei dellaradice di efula.. 
Elaterio, «* Puoialtresì preparareuneftratto idragogo alfai più violento.de’ 
fuddetti, colfugo depurato-del frutto di. cocomero falvatico fva- 
| poratoa piccol fuoco in un.catino ben verniciato , fino alla \confi- 
ftenza degli eftratti ; e.chiamafi elateriolo eltratto che fe ne.cava, 
‘lacui dofaèfolo di due, tre, 0 quattrogranial più. ... 
Faraibenfeccar', ebruciare la feccia di quelti eftratti pertica» 
varne il fale, e permefcolarvela, terminati che fieno. ’ 
| Ragia yo e- >; Mett'imuna cucurbitadi vetrolib;1.:difcrammonea buona in pol- | 
frattodì vere, verfavifopratanto fpirito divino; finchè rimang? al di fo+ 
feammonea, .. °D. ; ei. , SI. 
‘°° pira di effa-quattro buone dita ; cuopri la.cucurbita con unvafo di 
© rincontro, élotatenediligentementele commeflare ,..e. ben dime- 


‘ nate.le materie ; per agevolare la penetrazione.dello-fpiritodi vi 
/ no, 
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no, mettila in bagnò di fabbia un tantinicaldo,. dove a per 
‘ventiquattr’ ore, dimenando di quando in quando iltutto ; ver- 
fata poi per inclinazione, e ferbata da partela tintura colorita, e 
chiara,che galleggierà fopra ciò,che non farà ftato difciolto,vi ver- 
ferai fopr altrettanto nuovo fpirito di vino, quanto la prima vol- 
ta, erimeffofulla cucurbita il vafo di rincontro benlotato , rin- 
noverai la digeftione nel medefimo bagno peraltrettantotempo, 
dimenando per intervalli $ il che bafterà perlo difcioglimentoto- 
tale della parte ragiofa della (rammonea. Allora pafla quelta tim- 
tura percartagrigia, e nettata ben lacucnrbita, verfavela con 
la prima tintura chiara ; copertala pofcia colfuo capitello ben lo- 
tato, ed accomodato nel fuo beccuccio un recipiente pur lotato, 
mettila inbagno: di fabbia, econunfuoco moderato ricavane lo 
rate due terzi di fpirito di vino incirca.. Dopodichèslo- 
tat'ivafi, verferai ciò chefarà rimafto nel fondo della cucurbita” 
in un catino grande verniciato, eripieno di acqua frefca bella, e 
formeravvifi un latte, che lafcierai ripofar per un gierno ; verfan- 
do poi l’acqua perinclinazione , troverai la ragia nel fondo in for- 
ma ditrementina. Lavala piùvolte coll’acqua , ericopertala con 
unacarta , mettil’ al Sole, oppure fopra di unforno, perfarvela 
feccare; ficchè poffi ridurla in polvere, ogni qualvolta vorrai fer- 
virtene . Quefta ragia purga gliumoribiliofi, e pituitofi, dafle- 
neagl’idropici, e pertutte leoRruzioni. Ladofa èda cinque, 
efei, fino adodici, o quindici grani , mefcolata con qualche con- 
ferva oppiata , o diltemperata pe’ proprjliquori, ma bifogn’ av 
vertire di prima tritarla , e di mefcolarvi ‘un quarto di mandorle, 
o qualche femenza fredda monda , per divider le parti della ragià, 
e per impedir che non fiattacchi alletuniche dello ftomaco , gal- 
leggiando fopra il liquore , ‘eche noncagioni de’ dolori colici, 0 
‘qualche foprapurgazione . i i ii 
Puonnoaltresì cavarfi gli eftratti dalleragie, e da’ magifterj di 
fcialappa, diagarico, dimecoacan, di turbitto , di ermodattili, 
e damolte altreradici, le cui parti hanno qualche correlazione 
con quelle della fcammonea.. i i 
2£. Fibre di elleboro netolib. fem. ammaccale groffolanamente Efrazodiel. 
in un mortajo di pietra, ed annaffialecon 3.iii. d fpirito di fale; leberonero. 
meflele pofcia inuna cucurbita , verfatovi fopra lib. iii. di fpirito 
divinotartarizzato , aggiuntovi legno aloè, e garofan’infranti, 
an. 3.ii. e ricoperta la cucurbita con un vafodi rincontra, gli fa- 
rai digerire fulle ceneri calde pertre, o quattro giorni. Quindi 
filtrerai tutto illiquore , elo farai fvaporare a calor moderato in 
bagno maria fino alla confiftenza di e/tratto , il'quale purga ga- 
gliardamente gli umori.craflî; é malinconici, generalmente, - 
tutte le fuperfluitadi del corpo» La > è da D. 1. Psa a 
4 96 
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ho: in:qualche confezione; oppiata; pillola yo liquor pro- 
TO. Gini ) S i ; (47 di 

X. 3.1. fem. di polpa di coloquintida, 3. 1. di droghe, ch’ 
entrano nella compofizion della polvere diarrodon abbatis , altret= 
tanto agarico buono, ed3.ii. dielleboro nero. Riduc' il tuttoin 
polvere sroffolana ; e mettilo in un matraccio; verfavi fopra ru- 
giada, oacqua piovanaftillata fino all'altezza di quattro dita 5 
tura benbene il matraccio., e mettilo in digeftione fulla fabbia 
calda, onelletame., lafciavelo tre, o quattro giorni, e dime= 
na di quandoin quandoil vafo; -paffa la infafione per una pezza;5 
verfa falla feccia altrettanta: quantità dello ftefoliquore , lafciala 
in mole come prima ;- polcia colalo , e fpremilo fortemente . Mefi 
colale infulioni.,' elafciale ripofare finchè fienochiare 3 verfale 
perinelinazione ,..c fanne fvaporare la umidità in'uncatinoditera 


xa fulla fabbia in-piccolfuoco', fino‘alla» confiftenza di fciroppo; 


mefcolavi allora 3.fem. di ragia di fcammonea , ed3.ii. dieftrat- 
to di aloè. Fa alla fine fonder”, e feccare ogni cofafino alla cont 
{itenzadi eftratto.. n... i è 

Puoi altresì. preparare lo eftratto panchimagogo intal forma. 

25. Eftratto di aloè 3. ii. ed altrettanto eftratto di reubarbaro 5 
eRtratto di fena .1. altrettanto di quei di fcammonea , di fcialap= 
pa, diagarico, e di coloquintida, ‘ed .fem.di quello di cllebo« 
ronero. Preparetai ciafcuno di quefti eftratti, comes! è detto dî 
fopra, ma.non.gli condenfare aunoi baftando folo, che liano 
in:confiftenzadi mele. Uniti, e ben mefcolati tutti quefti eftrat= 
tiinun-piccol.catino ben verniciato , meffo in bagnodifabbia, 
fuoco,moderatiffimo., ne farai fvaporare pian pianoil refto della: 
umidità {uperAua, dimenandogli belbello di quando in quando: 
con una.fpatola., - finchè tuet’inlfiemeabbiano acqui tata una buo» 
na confiftenza dieftratto ; Allora levato. il citinodal bagno, ela 
fciato quafiraffteddarelo-eftratto;, v' incorporerai iv. geccie di 0-. 
lio Itillato.di garofano., ed altrettanto: per parte: di quei di finoc» 
chio., di lawxanda, e di maggiorana:; elo eftrattofarà perfezionato; 
ediniftato di effer racchiufoin un vafo.di majolica, oin qualche: 
vefcica., 0 pelle otiofa .perfervirtene albifogno. Daf aquelto 
impiafiro il nome di. Par chimagogo, per la:virtà ,. che ha di pur= 
gare generalmente tutt’icattivi umori del. corpo. Sidainpil- 
lole ravvalte come gli altri. eftratti da D; fem: fino a 3.fem. 
0D.ii. i : 

24. Orzointiero., radici di-fcorzénera:; diborrana, di buglo: 
fa, an.3.1. foglie delle fuddette piante, d'indivia, di radicchio, 
di.Alleluja ,. di-capelvenere:di Mompelîer, an: man. fem: regoli= 
zia rafchiata. 3.ii.. delle quattro. femenze fredde maggiori ; mon- 
de ;, an. 3. fem,. de? tre fiori cordiali, cioè borrana,. bugloffa, e 

è - vio- 


___F 

viole mammole ;: an. pug. fem. acqua di fontana lib.vi. Lava ben 
l'orzo, efallobolliteun buon quarto d’ora nell'acqua , aggiu= 
gnivi poi le radici, cheaverai ben lavate nettate dalla lor fibra , e 
- dallalor corteccia fuperfiziale, ebentagliate. Falle bolli re anco» 
| ra coll’orzo unbuon quarto d’ora; mettivi pofcia le foglie di fcor= 

zonera, diborrana, dibugloffla , d’indivia > e di radicchio ben 
lavat’, e tagliate, e fattele bollire per un piccol quarto:d’ ora tra: 
tutto ilrimanente, vi aggiugnerai laregolizia rafchiata,, eben 
peftata, l’Alleluja, ed il capelvenere , leggi 
Farai dar loro qualche piccol bollo, pofcia vi'aggiugnerai le fe- 
menze fredde ben: peftate, edi fiori cordiali, e ben tuffatigli nel- 
ladecozione, leverai ilvafo dalfuoco, e paflerai illiquore per 
facchetto, ;o per panno, quando fia mezzo raffreddato... 


2. Orzo mondo 3. fem. giuggiole, e febelteni, an, num. xii. 


uva fenz? acini 3.vi. fichi graffi e dattili fenza nocciolo; an.num.vi. 
fiori di fcabbiofa, e di polmonaria, an.man.1. d’ iffopo, di politrico,. 
e fiori di tufillaggine , an. pug.1. regolizia 3.ii. acqua difonta- 
na lib. iv. Fabollir l'orzo mondonell’ acqua perun buon quarto. 
d'ora, pofcia viaggiugnerai i dattili fenza nocciolo, le uve fenz” 
acino, ifichi, legiuggiole, ed i febefteni tagliati. Fa bollir 
quefti frutti coll’orzo per un altro quarto dora ; quindi vi aggiu- 
gnerai la fcabbiofa, la polmonaria, el’iflopo tagliati; fa bollir= 
vegliun altro quarto d’ ora; dopodichè aggiugnerai la regolizia 
ralchiara, eben pefta, il politrico, clatuffilaggine, e dopodi: 
aver datoloro un piccol bollo, leveraila decozione dal fuoco; e: 
lacolerai, quandofarà mezzoraffreddata.. i 
2. Radicediappio, difparagi, diprezzemolo, di finochio,, 
dibrufco, di fragolo, edibuglola, an.3.vi. foglie d’indivia, 
diradicchio, diluppolo, diagrimonia, di pimpinella, di cer= 
foglio, editaraflaco, an. man.r. dicapelvenere di Mompelier, 
e di politrico, an. man. fem. femenze di appio, edilitofpermo ,. 


(ermente -tagliati, 
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an.3.ii. delle quattro femenze fredde maggiori, monde, an.3. tr. 


diregolizie 3.ii. fioridibuglofla, diborrana, e digineftra, an. 
pug.1. acqua di fontanallib. viii. Lava ben leradici, nettale dal 
lorotorlo, edallaloro piccola feorza, e peftate, otagliate, le 
farai bollire per mezz'ora nell’ acqua, pofcia vi aggiùgnerai il lup- 
polo, laindivia , ilradicchio, l’agrimonia, iltaraflaco , la pim« 
pinella, edilcerfoglio tagliati; fagli bollire unquarto @orain 
circa tra leradici , quindi vi aggiugnerai le femenze di appio, e di 


litofpermo peltate, e fattele peruntantinobollire, vi aggiugne» < 


rai laregolizia rafchiata, e fminuzzata, edunmomento dopoi le 
femenze fredde peltate, edisfiori che tuffetai bene nella decozio= 
ne; e nello fteflo tempocaveraiilvafo.dal fuoco, . i 
| Colerai la decozione, quando; farà mezzo raffreddata fa pet 
er 


Peca zione 
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tenne fecondo il bifogno, e prima che fi corrompa, 
2. Radice di valetiana maggiore, d’Iridedi Firenze , di peo= 


«falica . niamarina, diacoro vero, evifchio quercino, an.$. fem. fo- 
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glie di bettonica ,.di falvia, dimaggiorana , dicalamento mon- 
tana, edicamedrio, an. man. 1. femenze diruta, edi peonia 
marina , e coccole diginepro, an. 3. ii. fiori di ‘rofmarino, di 
ftecade, dilavanda, di calendola , e dililli convalli, an. pug. 
1, tartaro:crudo 3. 1. acqua di fontana lib. vi. Pefta ben leradici 
di peonia, di valeriana, d’iride, ediacoro, ficcome il vifchio 
quercino , ed'il tartaro crudo ; mettigl’inun vafo di terra verni- 
ciata con P acqua ordinata , ecoperto bene ilvafo’, fa bollirela 
decozione a piccol fuoco, per un piccol quartod' ora; pofcia vi 
aggiugnerai l’erbetagliate, e ricoperto ilvaloi, efattele bollire 
un altro quarto d’ora, viuniraile coccole di ginepro, ele fe- 
menze, ricoprirai ilvafo , edato adogni cofa quattro cinque 
bolli , aggiugni, e tuffài fiori nella decozione, cuopr’ il tile, 
e levalo dal fuoco, e mezzo raffreddata che fia quefta decozione, 
la colerai , fpremendone le ggiermente la feccia, e la ferberai pet 
fervirteneal bifogno. 

2. Uva fecca 3.iii. orzomondo, e feme di lino, an. 3.ii. reu- 
barbaro domeftico $. fem. acqua comune lib. ii. elettuario di fu- 
go dirofe, emanna Calabrefe , an. 7. 1. olio violato 3. ii. Fa 
cuocere l'uva fecca, l'orzo, il feme di lino, edil reubarbaro 
domeftico , inun vafo conle lib.iî. di acqua , fino alla diminu= 
zione della metà ; dopoi paffla la decozione peruna pezza, e di- 
fcioglivi1* clettuario difugo dirofe, lamanna, el’ oliaviolato, 
eferviteneal bifogno. si i 

2. Radice di enola campana, edi pietro, an. 3. 1. foglie di 
calamento, di marrubbio , edi puleggio, an. 3. fem. di agari- 
co, editurbitto bianco, an. 3. iii. femenze di cartamo ammac- 
cato3. ii. fioridicamamilla , e dirofmarino , an, 3. 1. fem. acqua 
comune lib. ii. benedetta laffativa, ediafenico, an. 7.fem, fale 
3.1. olio di ruta 3. ii. Facuocere le radici fole, per alquanto 
tempo inlib.ii. di acqua ; ‘aggiugnivi loagarico , ‘edil turbitto 
bianco, che prima romperaiin bocconcini, eferrerai in una pez- 
zain forma di bottoncino; mettivi pofcia le foglie, la femenza , 
edifiori, e fagli ancot* alquanto bollire. Dopadichè pafferai il 
tutto. gir. una pezza, ed in una libra di quefta decozione, vi 
metterai ininfufione la benedetta, il diafenico, il fal”, el’olio 
diruta, ce pofciate nefervirai. 

DU. Radici di ice ag quercino ammaccate $. 1. radici di 
prezzemolo , di finoechio, e di fparagi, an.3. vi. fumaria , e- 
pittimo», fcolopendria , emeliloto, an. 7. fem.fiorî di camamil- 
la, diborrana, dibuglofia , an. 3.ii. femenze di mu e 

i anie 
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dianice, an. 3.1. acqua comune lib. iii. confezione Hamec, ec 


diacatholicon fino , an. 3. fem. vino emetico 5. 1. fem. Fa cuoce- 


relefuddette droghe inlib. iii. diacqua fino alla diminuzion della 
metà,, cecettuatane la confezione Hamec, edil catholicon fino, 
ed il vino emetico, che metterai ininfufione in quefta decozione 
dopodiaverla colata , e di cui ti fervirai,al bifogno.. i 
2£. Radici di agrimonia, di fparagi, diprezzemolo, edi cin- 
quefoglio , an. 3.1. foglie di cavoloroffo, di mercuriale, fiori 
difambuco, digineftra , edirofmarino , an.3.vi. agarico am- 
maccato, cmefloinun bottoncino ditela, mecoacan, ecocco- 
le di lauro, an, 3. iii. femenze di finocchio, di carvio, e di.co- 
mino, an 3.ii. acqua comune lib.ii. fugo di radice de’ gladioli 
3..ii, fem. fugo fpremuto dalla feconda pelle . del legno di fam 
buco 3.ii. laflativa benedetta 3. vi. olio diruta, e dianeto, an. 
5.1. Ammaccale fuddettedroghe, e falle cuocere inlib. ii. di ac- 
qua fino alla diminuzion della metà ; quindi pala. la decozione. 
peruna pezza, e mefcolavi fughi de’gladioli, edi fambuco; 
mettivi DE ininfufione la benedetta, l'olio diruta, edi 
aneto, etene fervirai al folito. a i 
. Quandocol mezzo de’rimedj non fi fon potute confumare; e 
feccare le acque radunatenel.ventre inferiore, firicorre alla epe- 
razione del paracentefi ., che:fifain tal maniera. 
© L’ammalato, mentre per ancofia fort’ e robufto , farà diftefo 
in letto, e voltato ful fianco diritto, per fare iltaglio nel lato fi- 
niftro , quando la idropisìia proceda principalmente dal fegato; 
che fe deriva dal difetto della milza, ftarà voltato ful fiancolini- 
ftro, per fare il taglio nel diritto. Ciòfatto, faraffi l'apertura, 
tre dita fotto l’umbillico, da banda, tirando verfoilfianco di- 
| ritto nelfiniftro, offervando quelt'ordine. Il Cerufico, edif di 
lui Ajatante prenderanno per lungo, l’uno da una part’, e l’altro 
‘ dall’altra, Ja pell’, ed il pannicolo carnofo del Inogo accennato, 
per follevargli all'insù, adoggetto ditagliangli per.traverfo fino 
—a’mufcoli . Pofciaritireraffi bene insù verfolo ftomaco la parte, 
fuperiore del taglio ,, acciò la pelle pol ricadere fultaglio fatto 
ne’ mufcoli, e nel peritoneo ; non folo perimpedire alleacque/lo 
ufcire conimpeto, e fenza ritegno, ma ancora, acciò la pelle 
ricuopra meglio la piaga, ogniqualvolta fi voglia faldare. Offer- 
yateli tutte quelte circoltanze , il Cerufico farà un piccol taglio 
me’ mufcoli , e neliperitonco conla punta della lancetta, largo 
quanto un falaflo grande, feguitando trafverfalmenteil filo dirit= 
to delle fibre de’.mufcoli , avertendo dinon tagliar qualche ve- 
naconfiderabile , .0 di non pugnere le budella, Nonbifognatirar 
fuori la lancetta, concui s'è fatto iltaglio , fe prima :nonvi fi.è 
mella unatenta fino alla capacità del ventre, per INproAreni più 
L. i. | _’»— agevol- 
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soli e più ficutantente una taltà accanhellatà alquanto 
‘titorta, grofla quanto una penna da fcrivere, che abbia latelta 
aflai larga, acciò non pofla fdrucciolar dentro';' e condue bucchi 
nella dettatefta, mediante quali reflerà attaccata d’intorno, ed 

im mezzo del cotpo, con un piccol naftro , acciò non ifcappi fuo- 

ri. Conquefto cannellino fi tiretan fuora [ quando fi vorrà ] le 

acque, non tutte inuntratto , maa poco a poco , ed in diverli 
giorni, perifchivare il foverchio diflipamento degli ipiriti ; fe- 
guitando così, finchè la natura refti alleggerita del pefo che l’ag- 
gravava, € moderando quelta evacuazione fecondo. le furze dell’ 
ammalato . Imperocchè molti, chehan fatto una evacuazione 
oltremodo grand” , ed improvvifa , hanno altresì con le acque eva. 
«cuati gli fpiriti ineffecontenuti, dimodochè hanno in un fubito 
| fatto morir gliammalati. Cavatali l’acqua baftevolmente una 
volta, bifognaturare il cannellino con una taftolina di lino, per 
impedire la ufcit’ al rimanente dell’acqua; ed applicarvi fopra 
dr pianti impiaftro bene accoltovi, una buona pezza, e la le- 
gatura fatta con un tovagliuolo , e con la fafcia. Non bifo- 
gna cavar fuor della piaga il detto cannellino , fe primà non 
fi è fatta tuttala evacuazion che fi vuol fare ; attefa la diffi- 
coltà di rimettervela fenza una gran violenza , e gran dolore, 
perchè la pelle, edil pannicolo.carnoforicoprirebbono l’ apet- 
tura - 

In tanto che fi fala evacuazione dell’ acqua , bifogna rinvigo= 
rir ’ ammalato -conbuoni alimenti , che prontament* ,ed agevol- 
mente fi convertano in buon fugo; ‘concedergli un podi vino, ed 
aver fempre l'occhio alle fue forze. Che fe fuflerofiacche, tra- 
lafceraffi per alquanti giorni la evacuazione; edogni qualvolta 
fiafene fatt’ abaltanza, falderaffi la piaga. 


CAPITOLO 


Rimedj contra il Dolore, la Infiammazion', ed 
Oftruzion della Milza. - 


Fi 


’Olio, ofpirito di Saturno dato'al numero di gran. vi. nello 
éftratto di radici di felce, è un'rimedio efficaciffimo per ac- 
quietare il dolor della milza. : 
Laorina propia dell’ ammalato paffata per le ceneri, ed appli- 
cata calda fulla parte che duole , con replicate pezze, è ancora un 

anrimedio. 
Ilfalditartaro, edilfale armoniaco parti uguali venir nél- 

ari- 


"0 L 15 

la ritorta, è un fuprémo rimedio per la infiammazion dns 
milza. CIOTTI 

%. Erba fcolopendria man. iv. cinogloffa, epittimo, milzatel. 
la, efiorid’iperico, dn.man.1. gineftra man. fem. fcorze di ta- 
marigio, di fe | S ) 
gramigna , e di polipodio , an. $.iii. cariofilata 3. 1. fem. fe- 
menzedì fraffino, e digineltra, an.3.fem. nalturzio , e coclea- 
ria, an.3.ii. fpiritodicufcuta, e difumaria g./. efacciafi ef- 
fenza ch'è maravigliofa perle malattie della milza; ma fpezial- 
mente per la oftruzione. - ; 

La decozion gagliarda dellaradice diebulo, in cui fi difcio- 


glieranno grani vi. di fal marziale , è un fingolariffimo rime- 


dio. 
‘2. Armoniaco difciolto nello aceto fcillitico 3. 1. éftratto di 


aloè 7. fem. criftal di tartaro 3. 1. mitra, ezafferano, an. 3. fem. 


miaftice bengioino , fal di fraflino, e diaflenzio, an. 9.1. offi- 

mele feillitico g. f. e facciali maffa di pillole ; la cuidofa per lao- 

firuzion della milza è di 3. fem. due volte la fettimana, tramez- 

zandovilapurga. — gni 

. « Illenimento fatto conla nicoziana verde, ammi, olio, e vin 
bianco, ed'applicato fulla region della inilza , è efficaciflimo per 

leoftruzioni, e perlo fcirro . 

Lò impiaftro fatto co'fughi di cicuta, è di mandragora, è 
gomm”armoniaco , è propriiflimo per ammollit’, e per rifolvere 
ladurezza, e lofcitro della milza. . 

‘ Lo impiaftro compofto confterco caprino, é con polveri di fo. 
di aceto, é altresì efficaciffimo. 
‘ 2£. Olio comune lib. iii. midollo di cofcia di buéè 3. 1. butiro 


frefco3. fem. fugodi radici dibrionia, edi cocomero falvatico,. 


an.3.fem. Falentamente bollire il tutto fino alla confumazione 
de’ fughi; aggiugni dopoi alla colatura, cera gialla 7. 1. polvere 
di afpleno, di fcorza di capperi, ditamarigio, e difemenza di 
agno calto, an.3.ii. e facciafi unguento, | DI 
Circa i rimedj interiori valevoli a purgare , & ad aprire le oftru- 
zioni della milza , fi veda nel Capitolo de’ Rimedj contra la Ca- 
chefsìa, ed Idropisìa, riferiti di fopra. o 


i 


raffino, edi capperi, an.3.iv. radicidi felge, di 


glie di marrubbio, e conceneridi farmento , vino, edun poco 


Efenza . 


Decozione © 


Pillole: 


Ienimente ; 

Impiaftro. 
x. 
Impiafire 


Unguento. 


sati : i 
C CGABTOLO 


Rimedi contra l’Affezione ipocondriaca, e contra 
a) lo Scorbutto. I 


e 


fcolopendria per alquanti giorni ,, è unfupremo rimedio con-. 

tra la malincaniaipocondriaca ,, ficcome lo. eftratto dimeliffa.,da- 
tonell’acqua fua propria. a 

Acqua. —2£. Fioridi buglofla ,, diborrana ,, edi ftecade,, an. 3. fem. dii 

rofmarino, dimaggiorana,. e di melila.,. an.3.ii. radice dibu- 

gloffa 3: iv.. bettonica 3. ii.. acquadi.borrana,; e dibuglofa, an. 

«iv. polvere di galanga , di cannella. di garofani , dizafferano, 

edifemenza dibalilico,. an.3. 1. Mett il tutto in digeftione per: 

due ,, 0 tre giorni con lib. v.. di vin. buono., pofcia: diftilla.. La: 

/ dofaèdiquattrocucchiajate. 7. vir 

Efram, . Locetftratto dielleboronero preparatocon flemma di vetriolo; 

elaeffenza, otintura di Marte, è ancora un eflicaciflimo rime 


Fichi T tartaro. vetriolato dato: al pelo di venti grani nell'acqua di 


. dio. i. 
di Y. Olio: di vetriolo, 0. dizolfo., efpiritodi vino, an:. lib, 1. 
— Mettil'a friggereinuna padella. nuova, e ben netta; cuoprila; 

con un’ afle:; in quindici. giorni fi formerà da per fe wna concrezion: 

falfa:;. chebifogna mettercal fole,. acciò.i. fecchiaffatto:,. dime-. 

nando. allevolte con una fpatola. di ferro... Quefto. fale ben: fecco; 
ferberafs” in una fiala di vetro ben.turata:, per fervirfene al: bifo- 


gno .. La dofa è da dodici fino aventi grani.. Quefto è il più nota. . 


biletra. rutt'i rimedj;. Imperocchè apre le ofteuzioni.,, fortifica le: 
vifcere ,, e corregge la loro.intemperie calda. 
dine. cd Sughi depurati. di nalturzio acquatico», di becabunga, edi 
coclearia ,. an. 3, 1. fugo. di Ci ii.. fem.. zucchero. bianco. 
. Z.iit. e facciali pozione ,, ch’ è unica per lo ftorbutta,, 

spiriti. . Laeffenzadi pinofalyatico», e lofpirito: di cocleatia-digeriti af 

fieme per alquanti giorni.,, è altresìun rimedio: effiaciffiino... 
Radice di ze- —ÎNonv”è medicina più efficace contra le malattie degl’ipocon-. 
svaria. —dri, &idoloridi ventre, quantola radice dizedbaria. La dofa. 
è di 3. fem. diquefta radice: polverizzata,. e- bagnata con due,, 
o.tre gocce di. olio. di. rofmarino,, prefa. nek vino. alquanto. cal-. 


Oo 


: co ; 2£. Trocifci di reubarbaro:,, polvere di radice di'aro,, e di fcor- 
aurifolia __ %: kr ; gilt siae RT: 
Maellanica *® di: *Vincetetrano.,, an, 3. iiî. radice-di ferpentariairginiana,, 


sorzice acri CONtrajerya ,, diatrion fandalion,, edocchîdi gambero, pi 3.ii. 
€. 3. 3 eltrat- 


mu 
\ 


I 


eNratto di genziana , edicentaurea , an. 3. ii. faldi affenzioBiii. 


vetriolo marziale 3. 1. «ovvero Marte preparato 3.iii. Polverizza 
fottilmente il tutto, e fante mafla di pillole , con gomm’armo- 
niacodifciolta‘nell’acqua di lomibfichi g. f/ Quefte pillole fono 
eccellenti per l’affezione Di fpezialmente quando lo 
ftomaco, “la milza, edilfangue fon di temperamento freddo , cd 
umido. Sene dannotre, ‘0 quattro la mattina, e dopo qualche 
tempo unbicchier di vinodi affenzio , d’ infufione di fiori di tama- 
rigio, caltro proprio liquore.‘ . 


Letinture di antimonio, di coratlo, e di Marte, ‘preparate Tinture - 


con lo fpinto di vino , :e conla infulione delle foglie del Thè, fo- 
no ancora fingolari. 


% Conferva difiori ditamarigio3.viii. fpezie diarrodon abba» ‘Oppiare. 


tis, diamargariton'freddo , e confezione alchermes , an, 4.1. fem. 
‘polvere di avorio 3. ii. di perle 3. 1. faldi tamarigio, ‘e di affen- 
zio, an.3.41. fem. Mefcola ben tutto affieme , e fanne oppiata 
confeiroppo acetolo , di cedro, ‘o di garofani g./ Quelta oppia- 
ra è celebre fpezialmente perla malattia ipocondriaca , accompa- 
‘gnata da gran fervore di fangue, e da intemperie fecca della mil- 
za. Pigliafene alla proflezza diuna nocedue volteal giorno, c vi 
fi beve fopra vin Bic iteto di qualche liquor proprio . 

Y. Foglie di fena 3. r. reubarbaro 3. vi. mecoacant, ‘tutbitto, 
an.3. fem. epittimo 3. iii. fibre di elleboro nero 3. iii. fandalo ce- 
trino 3. 1. fem. fpica celtica, ‘o nardo celtico3. fem. fcorza di * 
‘Vinceterrano 3. ii. Taglia, edammacca il tutto, ‘e fallo digerire 
per due giorni a fuoco di fabbia:col vinbianco , €d acqua di fuma. 
ria, an.lib.1. fem. Quindi pafla la infafione , «e falla fvaporarea 
calor moderato di bagnomatia , fino'alla confiftenza di mele ; ag- 
giugnivi pofcia polvere di fena, e di reubarbaro, an. 3.1. fem. 
diatrion E ndalion 3. 1. ragia di fcammonea 3. 1. fal di tartaro 
3.iii. faldiaffenzio 3. ii. efacciafimaffa di pillolef a. La dofaè 
‘di due, otre, che fi pigliano una, odue volte algiorno , fe- 


condochè ftimali efpediente per guarire l’affezioneipocondriaca,e 


To fcorbutto . ii. 
. DE. Polvere diaro compofta, ditadice di china, di legno faf- 
fafras, e difcorza di* Vinceterario, an: 3.fem. radici di zeda- 
tia, ediangelica, an.3.iii. digalanga, c di fandalocetrino € 
bianco, ‘n.3. 1. fem. femenza di ruchetta dibardana, di'naftur- 
zio, grana patadili, ecubebe, an. 3. 1. fem. diatrionfandalion, 
trocifci di capperi, cannella, ed iridè, ati, 3.1.- corallo roflo 
preparato col fugodi aranite 3. ii. occhi! di granchiò 3. 1. faldi af 


Pillole. 


* 

Taurifolia 
Magellanica 
cortice acrè 
C, B. 


Confezione ; 


fenzio, e dicoclearia, an.3. 1. fenni. conferva difcorza gialla di 


arance, e zuccherorofato difciolto in acquadi himache g./ an. 
Z.ii. e facciali confezione fia. ‘che Rimafiafiài per n ipo 
e condria= 


\ 


IGo - - 
condriaca, edinifpezie per lo fcorbutto. Pigliafene alla groflez- 
za di una noce due volte al giorno, e vi fibeve fopra un bicchier 
diqualche acqua appropriata. — I. 3 

X. Foglie di coclearia, di portulaca falvatica, dinafturzio ac- 
quatico, di fumaria, di mirto, edi melifla; cimedi gineftra; 
di pino;. e ditamarigio, an. man.ii. foglie di camedrio ,,ecame» 
pizio, an. man. iii: radici dirafano falvaticolib. 1. di arone, di 
angelica, d’imperatoria , e di peoniamarina, an.3.ili. fcorze e= 
fteriori di otto arance, feilimon’intieri ; fcorzamezzana difam- 
buco, edifraffino, an. 3. iii. fcorza di Virceterano 3.itii. radice 
di calamo aromatico 7. 1. fem. cannella, e garofani , an. 3. vi. Ame 
macca il tutto, e mettilo ininfufione in un vafo proprio con lib. 
xii. divinbianco, diacqua di pomi, o di fiero; pofcia diftilla 
fa. Quell’acqua è efficaciffima per le malattie fcorbuttiche . Si 
dà la mattina da I. finoaii. oiii.j. e fene continua l’ufo fecon- 


‘ doil'bifogno. ) 


Sciroppo Dè | Y. Radici di feleemarino, diangelica, di eringio, e rafano 


AQUIN, 


i 


campeftre , an.3.iii. fcorze dicedro, e di arance, an. $.ii. foglie 
dimeliffa, di fumaria, difcolopendria, di coclearia, di portu- 
laca falvatica , di nafturzio acquatico, di nummularia, é dimen- 
ta, an. man. iii. femenze di naftutzio ortenfe, di cardofanto, e 
dicedro, an.3. 1. fiori ditunica, e digineftra, an. man. 1. tarta- 
ro bianco pefto 3.ii. Pefterai benle radici ,e le farai per un ora bol- 
lire a piccol fuoco inlib. vilii. di acqua calibeata con 3. ii. di tarta- 


| robianco polverizzato ; pofcia vi aggiugnerai l’ erbe tagliate, «e 


le femenze infrante, e farai ‘bollire.ogni cofa-infieme ancor per 
mezz'ora, edopoiviaggiugnerai lifiori; ‘etuffatigli nella deco- 
zione, leveraiilyafodalfuoco, per colare fpremere lematerie, 
mezzo raffreddate che fieno. Allora chiarificherai quefto liquore 
con una ‘chiara divovo, tralib.vi. di zucchero bello ; facendolo 
cuocerea piccol fuoco in confiftenza di fciroppo,, e quando farà 
raffreddato affatto, lo aromatizzerai coniii. gocce di olio di can- 
nella, edaltrettanto di garotani, che averai incorporato con 3.1. 
dizucchero fino in polvere; quindi ferberai lo fciroppo pel bifo= 
gno. Quefto feiroppo è propriiflimo per purificare la maffa del fan- 
gue, peraccelerare la circolazion fua troppo lentà, e per molti- 

plicaregli fpiriti, che debbono animarlo; alla diminuzion’ , ed 
affopimento de’ quali puonno ragionevolmente attribuirfi tutt'i 
fintomi, che accompagnano le malattìe fcorbuttiche. E perchè 
‘quefte malattie fon perlopiù contratte da lungo tempo , ela mafla 
del fangue n° è infetta; egli è neceflario di continuar l’ ufo di que- 
ftofciroppo, nonfolo per fuperare ilmale, diftruggendo la di lui 
cagione, ma anche per impedirne il ritorno. Deefene pigliare una, 


a due cucchiajate per volta, la fera, e la mattina,ed sa pafto. 
. Mirr 


- pui: 
‘25. Mir Aleffandrina, aloè fuccotrine j € zafferano cletto } 
polverizzati, an. 3.iv. Fa digerirgl’ in un vafo chiufo per otto 
giorni a bagnodi {abbia moderatamente caldo , conlib. iv. di fpi- 
rito antifcorbuttico; aumenta per un’ora il calore del bagno; po- 
feiafiltra lo fpiritotinto, € ferbaloinun: vafo proprio. Verfa 


fulla mafla che'refta, lib. 1. 
fpirito -afuoco di fabbia:moderatamente caldo, fino alla terza 
arte folame 
fervirtencalbifogno ; a cui potrai a 
arte di fpirito volatile di corno di cerv 
fun tutte le malattìe cagionate dalla corruzion degli umori ; 
ma fiadopera fpezialmente per guarit le fcorbuttiche; imperoc- 
chè purifica il fangue; corregge la lentezza della di lui circola- 
zione; che accompagna le malattie. Si dà nel vino, o in qual- 
cheaaltroliquor proprio da fette, cotto, fino a quindici, o ven- 
ti gocce. ù 
2. Coccole di ginepro , 


o. Quefto elifir è ftimatif= 


e di fambuco ammaccate , an.lib.iv. 
femenzedì coclearia, di cardofanto , e di nafturcio ortenfe, am- 
marcate, an.lib. ii. fugodi coclearia , di nafturzio acquatico ; di 
portulaca falvatica, di rafano campeftre , e domeftico ; di perfi- 
caria, di nummularia, dimenta, di meliffa , di chelidonia, e 
di fumaria , an.lib.ii. Mett'il tutto inun vafo con lib. 1. di bir= 
ra, emettilo in qualche luogo proprio per la perfetta fermenta— 
zion delle materie; pofcia diftilla fa. eferba lo /pirito, ch’ è .ec= 
cellente per guarire le malattàe fcorbuttiche ; perch’ efforompela 
porza degli acidi , che ritardano la circolazione del fangue, pro- 
cprandogl’ il natura 
Dafli dali ii; fino ad 3.fem. la mattina digiuno. nel vin di fpa- 

ni, onell’acqua fpiritofa , che fegue lo fpirito dopola fua di- 
fillizione, e fe ne fa continuarl’ ufo, fecondoil bifogno. 
Riempi di faldi Saturno i due terzi di una ritortadi terra , o di 
vetro lotata, mettila inun fornello a fuoco lentiffimo, non folo 
per ifcaldar pianpianolaritorta, ma ancora pet farne ufcire un’ 
acqua flemmatica ; fegui queto gradodi fuoco, finchè legocce 
| comincino ad aver qualche fapore ; 


grande, 
n e x ee) ® D hI DI n 
adi; ufcirà uno fpirito, che riempierà il pallone di nuvole - 


Mania non venga più altro, lafcia raffreddarei vafi, e slotati- 
gli, verfa inunlambiccodi vetro ciò che conterrafli dal recipien- 
te, e rettificalo, diftillandone a fuoco di fabbia lentifimo, la 
metà in circa del liquore , che farà lo fpirito di Saturno infiamma- 


nte, € raffreddato chè fia il vafo, ferberail’elifir per. 
ggiugnere la terza, o quarta. 


addatt’ allora un recipiente 
lotà efattamente le commeffure ,, ed accrefe’ il fuoco a 


Elifir, 


i ‘dinuovo fpirito, e reitera la digea. i 
ftion',' e la filtrazione. Mefcola poile due tinture, c cavane loi 


-Sfirito . 


1 fuo movimento, «e feparandone le impurità, 


Spirito ar 
dente di Sax 
turno. 


bile comel’acquadite , € diunfapore acerbo. Quefto fpiritoè ot= . 


simo perrefiftere alla cortuzion degli umori. Dafli ancora è° ma» 
er L lincont- 


Marte diafo- 


retico , 


Infufione . 


162 Di 
linconiciipocondriaci ; da-otto, fina a fedici gocce j; nel brodo RO) 
inun altro liquore appropiato allamalattìa, e fene continua l'u- 
fo per quindici mattine. . bot sel +, Ù, 
" Polverizza , e mefcola infieme parti uguali di tuggine di ferro, 
e di fale armoniaco;: metti:quelta. miltura in una:cucurbita; diter= 


ra, che metterai. num: piccol fornello;; .chiudil di lui fondocon - 


loto, e mattoni, ficchè il fuoco non poffa trafpirare al di fopra 
fenon per alcuni regiftri, obuchi, addatt’ alla tua cucurbità un 
capitello cieco, e dagli da ‘principio! un: piccol fuoco; bifogn' 
accrefcerlo a poco a poco per far infitocare il fondo della cucurbita, 

e feguitar quefto grado dicalote, finchè non efca più fumo. In 
talcafo lafeiarafireddarei vafi, e levato. ilcapitello, raduna ifio- 
ri fublimati , difciogligl’intant’acqua folo; che bafti per fonder- 
gli; filtra quefto difcioglimento. percartagrigia, e gettavifopr'a. 
‘poco a poco dell’ olio di tartaro fatto per deliquio , 0 dello fpirito: 
di fale armoniacos ‘faraffi un precipitato in fondo delivafo5 bifo= 

- gna feparar per inclinazione il liquor che refta di fopra, efar fec- 
care quefto precipitato. Eccita ifudori, edèbuono contra tutte 
le malattìe cagionate da una corruzione di umori 3 allevolte caccià 
fuori aricheperorina, fecondolla difpofizione de’ corpi, E' perfetto. 

contrala malattia ipocondriaca , c:contrale febbri quartane. La 
dolaèda dieci, fino:a ventigrani in pillole, o in un proprio li 
quore. vu, 

- 2.Spirito dilombrichi 3. v. fale armoniaco 3. fem. cocleatià. 
3.ii. ne' quali difcioglierai 3.ii. di fapon di Venezia, 3. vi. di 
‘camfora, D. 1. di oppio, e 3. fem. dizafferano, Mett'iltut- 
to a digerir per vini giorni, poifiltralo, e fervitenecome tri- 
medio maravigliofo per acquietare il dolore fcorbuttico. 


0. Il cataplafmafatto:con la becabunga, coclearia, nafturzio ac- 


Unguento ù 


lenîmento + 


Gasgarifmo 


quatico, e malva; ‘mitig’altresì li dolori più fieri, ed invec- 
chiati. 

‘De Sugo di ferofularia j € di nicoziana s an. lib. fem. Falle cuo- 

cere fino allaconfumazion delle tre parti, ed aggiugni allacola- 

| tura3. iii. diragiabianca; trementina 3. 1. fem. e cera gialla, 

«J per formare un wrguento , ch'è lodevoliffimo per le ulcere- 
Lamone; 

"2&. MeleZ.ii:vaceto3. 1. ‘verderame 3.1. alume 5. 1. Fabol. 
lire il tutto finoal roffeggiamento ; dopoi aggiugnivi polvere di 
falvia, dinocemolcata , dicornodi cervo preparato , (e di mirra, 
an. 3. fem. ‘e facciafi lenimento , ch’ è mara vigliofo contra la putre- 
fazion delle gingive. : 

. <L’Acqua di .prugnole, di piantaggine, e di rofe , con al- 
- quante gocce di fpirito divetriolo ; è ancora un rimedio:fingo- 


lafei # Sona 1a 
are. i dd 


e 


vi CAPITOLO. XIV, 
‘Rimedi contra il Dolor nefritico, contra il ei i 


de i a, € da Por; 
pò ig parietaria cavato fenzafuoco 3. iii, fugofrefco ‘di Giulebbe. 
1) limone, ‘edolio di mandorle dolci cavato fenza fuoco, 
san. 3.1. fem.e fanneun gizlebbe, che piglieralfi tre, o quattro 
volte la mattina , e la fera , per acquietare il dolor neftiti- 
dl A Ari 6 Ci 
La polvere di ‘millepiedi prefa: la mattina digiuno, nel vin, Pyvee. 
bianco, in ‘cui prima fieno ftat*in infufionei fiori-di’ ginetra, edi 
fambuco , è altresì lodevoli(ima 5 ficcome il vinò di alcachengi;, 
che fifa, peltandoifruttidi alcachengi col vin bianco;  paffando- 
lo pofcia ; ebevendolo. 1... 
9p. Cipolle bianchetritate ben minute lib. iv. zucchero bianco Acqua. 
lib.ii. vinbianco lib.1. fem; Diftilla il tutto a bagnomaria fino 
‘allaficcità , e diquelt’acquadanne 3, iii. lamattin”a digiuno per 
‘molti giornî. Lun ei ce 
- Ifalidi gufei, epiante difave, e di gineftra, ‘edil tattarove- Sali. 
‘triolato , dati al pefo di 3,fem. nel vino » fon maravigliofi per 
fare ufcire il calcolo. Li È La 
2. Radici di fparagi, faffifragia, virga aurea, ‘elitofpermo, «Acque. 
an. lib.ii. iltutto conleloro radici; aceto feilliticolib.iii. fuso 
di limoni lib. iti. verro bruciato, bolodi. montagna, an. lib. 1, 
‘Ammacca, ediftillailtutto. La dofa di queft’acqua è da 3. ii.fic 
no ad 3. fem. nelvin’onella decozione aperitiva. i 
2. Salprunella, dicriftaldi tattaro, fale dicoccole dì ellera, e Pillole . 
fogliedi nafturzio, an. par. ug. trementina cottain acquarofa, 
eridotta in polvere g. / ‘per formar pillole con qualche convenevol - 
fciroppo, la cui dofae di 3. 1. ogni mattina. i _ 
9%: Acquadi alcachengi , e di fallifragia, an. 3.vi ‘feitoppo Perione. 
di parietaria 3. 1. eftratto panchimagogo, ‘e del Crollio, ‘an.3. 
fem. tartaro vetriolato B. i. € facciali pozione ; che acquieta in 
breve il dolor nefritico . i we. i i 
2.Sughi dirafano, edi limoni , an. lib. 1. fem. acqua dibet- Infafione . 
tonica, di faMfiftagia, di argentini, e di verbena, an. lib.1. 
idromele vinofo lib. ii. Mett'il tutto-in infufione a bagno tiepido, 
e pofciafervitene. d- Ai Ù 
e. Sugo di veronica lib. fem. fugo di ellera terreftre 3. iii. di Sciroppo, 
«portulaca 3. 1. fem. Cuocanfi tutti quefti fughi depurati, colzue- 
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chero in forma difciroppo; ch'è maravigliofo pel'ealcolò delle 
reni. sali su . 
Decozione. Leradicidieringio, edirufco cotte nel vino; edate collo fci- 
roppodifugo di veronica, fono altresì un rimedio efficaciffimo. 
Acqua fil ‘2. Mel Narbonefe lib. fem. trementina di Venezia 3. ii, legno 
.. + BEI» pefritico , ‘eradice di ononide> an, 3. 1. fem. legno aloè 3. 1, 92- 
o langa, garofani, cannella, macis, cribebe , e maftice, an. 4. 
fem. Ammaccailtutto, e fallo macerar. per tre giorni inlib.iiii. 
-diacquavite ; pofcia diftillal’a fuoco moderato fa. Stimafi ol. 
‘tremodo queft’ acqua contra la renella ; e contra ogni forta di co- 
liche, dandolada 3. 1. finoad 3. fem. fola, o ftemperata in qual 
+ checonvenevol liquore. 11 i 
srrocifei, —?f. Trementina di Venezia cotta, efal di tattaro, an. Z.ii. 
fal di criftallo: vetriolato 7.1. eftratti di mecoacan; edi anice, 
an. 3. ii. fem. olio di maftice, edagro dicedro depurato, an. 3. 
i. zucchero candito lib, 1. gomma dragacanta 3. ii. Fabencuo», 
cere a fuoco lento la trementina con n) I. diacqua rofa; polve- 
rizzatala poi co’ fali , lamefcolerai affieme con gli eftratti. Do- 
. podichè, fatto fondere ilzucchero, e verfatovi dentro l'olio di 
| maftice, l’agrò di cedro, ela gomma difciolta nell’ acqua de’ 
frutti dialcachengi, v’incorporerai lì medicamenti , dimertan. 
dogli lungamente in un mortajo fino alla confiftenza di pafta, del. 
la quale formerai trocifci, che farai feccare all’ ombra, e che fer- 
berai pel bifogno. Quelli zrocifci fon lodevoliffimi contra lare- 
nella , e la colica, quando abbia preceduto la purgà. La dofa è 
da3,fem. fino a3..1..03. 1. fem. fecondo le forze dell’ ammala- 
to., fecondolaetà , e cagioni della malattia. > |. i 
Acque fiil- 2. Radici di cerfoglio, di prezzemolo, di finocchio, die- 
tata. ringio, di ononide, e di rafano falvatico, an. 3.1. foglie di 
faflifragia, diaparine, divirga aurea, di cerfoglio, e di prez= 
zemolo Macedonico, «an. man. 1. femenze di fefeli, dibardana , 
di litofperno , e di dauco falvatico, an. man. fem. coccole di el/ 
lera, diginepro, edi lauro, frefche, an. 3. vi. millepiedi vi- 
vi, e preparati 3. x. noci mofcate 3. vi. Ammacea il tutto., e met- 
tiloinun vafoa digerire con lib. 1. di mel di Narbona, elib. vi. di 
vinbianco; pofcia diftillalo /. a. Queft’ acqua è maravigliofa per 
provocar la ufcita dell’ orina, e della renella.. La dofaèda ii. fi 
noad3.itii. lamattin’a digiuno, feguitando finchè farà necef- 
fario. ; 
‘Acqua fl 2. Radici diononide, diappio, di finocchio , e di eringios 
lara D’ A- ‘coccole di ginepro , e dialcachengi , an.3. ii. foglie di virga au- 
lla rea, dinafturzio acquatico , di berula, e fiori di fambuco., an. 


man:ii. Ammacca, otaglia il tutt, e fallo macerare per venti 
quatti’orenel vinbianco , e ne’ fughi di rafano, cdipeneionie, 
- a : an. lib. 
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an.lib.ii. Aggiagnivi poi mel di Narbona lib. 1. nici di 
Venezia lib. fem. pofcia diftilla / 4. afuoco di fabbia moderato. 
Puofs"in una libbra di acqua diftillata mefcolarvi 3.1. di fpirito 
di fal dolce. Queft’ acqua è maravigliofa contra le difficoltà di o- 
rina. Daffida unafino atre, o quattr once. ...._. 
I. Radici di valeriana maggiore, dirafano, diprezzemolo, Acqua fril- 

di agrimonia, e diononide, an. 3. iiii. femenize: di bardana, e lata . 

di litofpermo, an. 3:iii. foglie di nafturzio acquatico , di por= 

tulaca falvatica, di pimpinella , e capelvenere di Mompelier, 

an. man: iii. borrace 3. ii. Peltail tutto, e fallo macerare pertre 

giorni inlib. v.di vinbianco buono, edinlib.iiii. di fugodi efu- 

la minore; di limoni, di rafano, edi parietaria. Aggiugnivi po- 

{cia lib. iii. ditrementina Veneziana; quindi diftilla (1. e ferba 

l’acqua per laoccorrenza. Eflaè unica perla difficoltà dell’ ori- 

na, e pelcalcolo. Ladofa è da $. 1. finoaiv. Aggiugnendofi a 

ciafcuna prefa alquante gocce di tintura di fal ditartato; farà di. 

maggior efficacia. © a gw i i, . 

. 2£. Radicidi Altea 3: vi. dibardana, diafaro, di prézzemo= Aequa fil- 
lo, di finocchio, ‘di valetiana, di ononide; di eringio, an. 3.ii. la. 
foglie dicapelvenere , di faffifragia, di pimpihella, divirga aus 

rca, dibettonica; ediveronica, an, man.iv. femenze di bafili- 

co, dibardana, dicardo fanto , di filermontano ; e noccioli di 

pefche, e di nefpole, an. 3.1. litofpermo:, pietra di lince, e 

‘giudaica; fangue dibecco , preparato, e zafferano , an. 3. ii. tre- 

mentina di Venezia 3. vi. vinbiancolib. vili. pefta tutte le radici 

affieme co’ noccioli in un mortajo . Mettile pofcia in un vafo pro- 

prioconle altredroghe, verfavi fopra ilyinbianco, e lafciale in 

infulione per ventiquattr’ ore; aggiugnivi finalmente la, tremen- 

tina, quindi diftilla / 4. Quelt acqua è propriiffima contrà la dif- 

ficoltà della orina, contrale fabbie , e materie tartarofe,, e;ghia- 

rofe. Danfene iii. oiv. 3. la mattin’ a digiuno ; e qualche. tem- 

po. dopo fi fa bere altrettanto vin bianco, fecondoche ftimali a 

propolito . i. 
| 2%. Radici di altea, diononide, di fragaria, dibardana, di sciroppo. D’ 
nimfea, edelle cinque aperitive an. 3. 1. fem. frutti di'alcachen- AQUIIO 
gi, e di cinosbato , an.3.iii. femenze di bardana, di litofpet- 

mò, difilermontano ; le quattro femenze maggiori fredde , mou- 

de, noccioli di nefpol’ ; e di perfico, ‘an.3. 1. fogliedi faffifra- 

gia, di pimpinella; dicerfoglio, di virga aurea, d’iperico, e 

di capelvenere; an. man: r. tartaro bianco polverizzato 3. ii. 

Lavate, e ben nettate che fieno dalleloroelterne , ointerne fu- 

perfluità tutteleradici., cbentagliate ;, o peftate , le metterai in 

‘un vafo diterra iverniciato di dentro conle 3, ii. di tartaro, di. 
Mompelierpolverizzatos e verfatoyi. fopra lib.x, di acqua rca 

dt, ta di 
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dopo la cstig ‘vi aggiugnerai life 


quori proprj al medefim’ ongetto. fsi 

“fegua di :2£. Unaquantità atuo piacere dicriftalloben trafparepte, e 

srif alle . polverizzatolo, emefcolatolo con altrettanto falnitro in polvere, 
lo metterai in un crocinolo , che fituerai in fornellodi riverbero: 
chiufo, facendoungranfuoeo, finche’ fia bencalcinato; lava- 
Jo potcia più volte con l’acqua dolce alquanto calda, pertoglier 
via il falnitros mefladopoi la materia fecca in una cuturbita, e 
verfatovi fopra alquantofpirito di vino all’alteaza ditredita, la 
lafcerai in'infufione: a bagnomaria per ventiquattr'ore, paflare 
le quali, la diftillerai / 4.-lofpirito farà ilprimo ad ufcire; e 
dopoi troverai il fale ,. il qual’ effendo fecco , riffolverafsin 
acqua , al frefco in tempo umido , e ferberaffi pel bifogno. 
Queft’a7984 è unica contra la renella, e la pietra delle reni, 
dat'al pefo di 3. 1. con'l’acqua di parietaria, o di viole, 
mammole. Prefa nel brodo, è altresì propriiffima per far ve- 
nire il latte nelle mammelle delle donne. E ancora buonif= 
fima, data col vino, contra la diffenteria. Effa arabi 

/ erma 
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ferma i meftrui bianchi delle donne , ed acquieta la Li 
— Metti lib. 1. di nitro belloinun crociuolo, fituato fopra uni ©&ifalle mi 
forma, inun fornello, ecircondato di accefi carboni; e fatto. Merale. 
velo fondere , vi getterai fopra in diverfe volte un’oncia fola di 
fiori di zolfo, che farai brurciar*; e:confumare fal nitro; pofcia. 
lo verferai, fpargendolò pet tutto il fondo di una padella ben 
netta di ferro, ò di'rame; elafciatolo raffredar’ e rottolo in:boc- 
coni, loracchiudetai inunvafo divetro, odi majolica ben tu- 
rato. Quefto criffalto minerale, o falpranella è aperitivo, dii 
retico , e valevole a incidere gli umori vifcoi, etattarofi. Si 
mefcola ne" purgativi ; perfervir lordi veicolo, edindivetfi me- 
Rteui, peragevolat la clirazione delle tinture de’ mifti,; e per ri- 
cavarne ilcolore. Efforelifte allacorruzion degli umori; fpe- 
gne la fet'eloardor dellefebbri., prefo inpoca quantità ne’ li-. 
quori confacevoli. | i n iii 
- 2y. Partiugualidizolfo buono, edinitro incriltalli, emef. Sa! policre. 
colatel’e tidotte grofolanamente in polvere, metterai un buon /°- 
ctociuolo grande fopra una forma, inmezzo d’un focolate d’ un 
fornello a vento, dove accefo d’ intorno intotno un buon fuoco 
dicarboni, ‘e fattoben infuocare il'craciualo., vi getterai dentro 
5.1. incirca della polvere, che s’ infiammerà fubito ; ed ilzol-. 
fonelconfumarfi, porterà viala parte volatile del nitro; paffata 
la fiamma, farai un fimil gettamento di polvere nel crociuolo,. 
che replicherai di quando in quando, dand’ogni volta tempoal. 
| zolfodi confumarfi bene, e dimenando interpolatamente lema- 
tetie conuna fpatola lunga di ferro; e continuerai così, finchè. 
abbi gettata tutta la polvere. Dopodichè, continuato tuttavia 
ilfuoco per due, otreore, lafciato pofcia raffreddate il crociuo- 
lo, néricaverai il‘fale, e lo difcioglicrainell’ acqua; efiltrata, 
e fatto fvaporare ful fuoco queftodifcioglimento finoalla pelli- 
cola, lafcerai raffteddarlo; verfata poi perinclinazione in una 
piccola cucurbital’ acqua, che farà di fopra, troverai il fal po- 
licrefto nel fondo , e nellebande delyafo, di dove locaverai, e 
lo fatai feccare. Farai pofcia fvaporar fulla fabbia a fuoco mo- 
derato; il liquore, che avevi verfato nella piccola cucurbita fi- 
no alla pellicola, e necaverai, efarai feccare ilfal, come pri- 
ma. Faraiancora lo (telo del liquore, che farà reftato aldi fo-. 
pra del fale , ‘per ben approfittarti di tutto ciò, che vi può rimane. 
res quindi mefcolerai tutti queftifali , e gli ferberai pel bifogno.. 
Il fal policrefto pura le ferofitadi per feceffo, ed'allevolte per ori- 
na. Ladofaè da 3. fem.fino a3.vi. che fi melcola ne’ pursativi; 
per aguzzare lalorovirtù; oche fiftempera -in qualche proprio; 
liglaore E IN dt 
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Puoi altresì render quelto fale in parte diaforetico, edin par- 
te diuretico, aggiugnendo , ed incorporando 3. iv. di fpirito vo- 
latile difale armoniaco con lib. 1. di fal policrefto preparato Jito- 
me fi è detto., ecriltallizzandogli di nuovo affieme inuna cucur- 
bita di vetromeffa in bagno di fabbia a fuoco moderatiffimo.' 
Polverizza, e mefeola efattamentelib. ii. di falnitro raffinato 5 
elib. vi. di argilla fecca ; metti quefta miftura in una ritorta gran- 
de di terra, o divettolotata,, che fituetai inun fornello di river 
berochiufo. Addattavi un pallon grande, o recipiente s edav- 
vi fotto per quattr’ o cinque ore un di ficcolilimo, per fare 
ufcireagoccia agoccia tutto ’1femma, che diftillerà. Quando 
vedrai i non ne diftillerà più, getta via come‘inutile, ciò.che 
nelrecipiente ritrovafi, e riaddattatolo, loterai le commeffure 5 
vedaccrefcerai pian piano.il fuoco fino alfecondo grado; ‘ufeiran- 
no fpiriti , che riempieranno il pallone di Lelvolalbiandie « Man 
tieni allora il fuoco nelmedefimo grado perdue ore, quindi ac- 
crefcilo fino alla ultima violenza ; e divenendo rofs'i vapori, fe- 
guit’ad avanzare il fuoco, finchè non n’ efca più; la operazione 
farafs’ in ‘quattordici. ore. Raffreddatis’i vali, slota le commef= 
fure; verfa lofpirito:-dinitroinun fiafco diterra , .cheturerai con. 
lacera. Stimafimoltolo /pirito di nitrocontra lamalignità delle 
febbri ; ficcome,per reprimere i vapori ; che follevanit dalle ma- 
teriecrude, nitros’, etartarofe , e per calmare la effervefcenza 
degliumori, colfuo falvolatile zolfureo unito col fuo acido. 
Eflo è fopra’ltutto propriilfimo contra le coliche ; apre le oftru- 
zioni del fegato, della milza, edituttele vifcere; rifolveilfan= 
guerapprefo ,. e fpigne per fudori , o perinfenfibil trafpirazione, 
gli umori, - che vifono difpolti ; perlochè {timaftaffai contra-le 
plcuritidi ver’ efpurie, contra ireumatifmi, ed ogni forta di do« 
lori vaganti, econtrala idoprisia timpanite, Daflene da D. fem. 
finoa 3.1. ed anche fino a 3. fem. niegli appropiati liquori . 

Può quefto fpirito renderli non folo più gultofo all'odore, mà 
più gratoalgufto, edintutt’ifuoi effetti, procedendo nella fe- 
guentedmanicta, cl ib lex bilasd i I n 
. Mer inun matraccio grande 3. vili: (di buono fpirito di. nitro; 
ed altrettanto fpirito. di vino rettificatiffimo ; mett’ illmatraccio 
fopra un cerchiello.di paglia fotto ’l:camino; fcaldera&*il liquo= 
re, fenza mettere il Lo al fuoco ,-e dopo mezz'ora ;. o un ora 
bollirà gagliardamente.. Schiva i vaporitofli ; ;che ufciranno ab= 
bondevolmente dal collo delmatraccio, e ceffata la ebullizione,; 
troverai il liquor.chiaro nel fondo. Sarà fcemato la metà; verfa- 
loin una fiala, ; e-ferbalo pel bifogno. Queftoè lo /pirito di nitro 
dolce ; ‘0 dolcificato.. hi Sgoe i sl caessro: 14 

2. Sal marino ben fecco , e polverizzato lib. ii. “0 o.bo- 

gi ‘ 0,0 
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lo; oterradì Blois parimente polverizzata lib: vili. 
glibene j emeflo iltuttoinuna, ritorta' di tetra circondata di lo- 
to; tanto grande ;.cheun terzoiincirca rimanga vuoto; mefla la 
ritorta in fornel di riverbero chiufo,, e turato il regiftro della cu- 


i folamente a fcaldare pian piano il fornello, e la ritorta , e con- 
tinuatolò un ora in'circd@ comincerai ad accrefterlo ‘infenfibil- 
mente, e fuffeguentemente digradoingrado , aprendo anche a 
poco a poco il regiftrodella cupola. dalla:parte del beccuecio del 
laritorta; e quandodiftillerà il flemma:, manterrai il fuoco nel 
medefimo (tato, finchè vedrai ufcirealcuni vapori bianchi dal 
beccuccio della ritorta. Nel qualtempo, vi addatterai unreci- 
piente:grande, e lotatene diligentemente lecommeflure , accre 
{cerai ancora pian piano il fuoco; eda proporzione , l’ apertura 
delregiftrodellacupola,. feguitando ad accrefcere. il fuoco di gra- 
doin grado fino alla ultima violenza, &ad inoltrarlo finchè non 
efcano più vapori dalla ritorta, e finchè il recipiente diventi.chia- 
ro, Lafciati pofcia raffreddare i vali, eslotato il recipiente, -vè 


troverai uno fpirito giallo, acido, d’unodore affaigrato, 20». 


compagnato da qualche lemma; cui rettificheraia fuoco mode 
sato; € nelccollodel. recipiente qualche pocodi fal volatile at- 
BAGSARO i ed e o ill vedi 
Puoi raddolcire lo fpirito di fale in quéfta maniera . i 
Riempi due terz’in circa diuna cucurbita di vetro , di parti u- 
suali di fpirito di fale, e difpirito divino, e meffala in bagno di 
abbia, ericopertala colfuo capitellobenlotato, e fornito di un 
piccol.recipiente parimente lotato , ne faraila diMtillazione a fuo- 
comoderato , che feguiterai finchè iltutto fia\quafi diftillato ; la= 
{ciati pofcia raffreddarei vali; e verfato niella cucurbita ‘il liquor 
diftillato, tornerai a diftillarlo nelimedefimo bagno , replican- 
do fino alla terza volta le operazioni inedelime , udì (b 070r1 
‘Tutti gli Autori lodino affailo fpirite dî fale per aprire.i con- 
dotti della orina , perincider*, e per itaccar le materie vifcos” , 
etartarofe, e per aprire le oftruzioni del fegato, della milza; é 
di tutte le vifcere; laonde adoprafi con felice riufcita nelle idropi- 
sìe., e nelle malattie procedenti dalle oltruzioni de’ yafi . Per:tutt* 
i quali motivi. deefi prefetire, lo {pirito, Solkatgadio » che: non è 
tale. Ambidue fon buoniflimi per i(pegner: la fete,-daridone da 
cinque, ofei, finoadodici ,, e quindeci gocce in qualche liquor 
proprio; oppur fe ne mettettanto ,. quanto balti per dare un aci- 
do gultofo alla bevanda ordinaria ,. oagli altri liquori; ne? quali 
difciolgonfi. Quefto fpirito è buoniffimo perdiflipare.i pedigno> 
ni delle mani , e de’ piedi , prima che fieno ulcerati , edugnendo= 
ne. leggiermente :conuna penna il luogo j. dov? effi. fono: Eflo.è 
; propriif 


ji. emefcolati. 


ola, accenderai nel focolare un piccol fuoco di carboni, cheba-. 


Spirito di fal 
volatile di a= 
una, 


propnillimo per nettare ; € per imbianchire i denti . ‘pertooliere 
‘a comoffone degliolli, e per confumare le carni bayole delle na 
gh’, e delleulcere - Adopras’ il primo fpirito di fale ben rettifi- 
cato per la diffoluzione dell’oro; Puoffi ancor? adop 3 


| dattavi allora fopra un capitello colfuo recipiente ; ed efatta. 


-datt’almatraccio un ca pite 


stillare il rimanente. del femma ; dopo di che accreftilo a poco a 


i vafi, e feparato ilfal volatile, mettilo inun matraccio lurigo - 


dicollo; verfavi ancora lo lag che farà nel tecipiente ; ed ad& 


vefcica bagnata, e meffo il matraccio fulla fabbia; faraî fubli> 
mare a piccol fuoco tutto il fal volatile, Separa quefto fale je 


 ferbalo inuna fiala ben turata. Quefto è un buon rimedio perle 


Sale urîno- 
fo, e vetrio. 
lico , 


to, lecachefsìe, leitterizie , ele malattie ipocondriache. ‘Sion. 
dina confelice riufcita nella letargìa » apoplefsìa; epilefsia, @ 
nelle convulfioni, ficcome nelle offvgazioni della matrice. La 
dofa è da fei , fino.a fedeci grani in qualche confacevol'liquore.. 
Filtra lo fpirito chè nelmatraccio con Folio; ediftillalo @ |, 
fuoco di fabbia , per fepararlo da un pocodicraflizie, cherimare 
rà nelfondo. Eflo hale vittù medelime delfale; daffene da otto, 
fino a venti gocce in qualche liquor confacevole, ‘è mai nel bro: 


«do. 


9. Orinà diuomo fano, che metterai in un vafolargo con'al. 
trettanto vetriolo di Ungheria in polvere, quanto vi fefié potrà 
difciogliere» fatta la delazione: verferai il liquoré in'una cu- 
cutbita di vetrofornita' col fuo caf itello, che metteraià ‘fioco di 
fabbia per procedere alla diftillazione 3 €feparato il flemimé Ai ché 
diftilletà il primo , conun filoco moderatiffimo , emeflo da pàr- 
telo fpirito acido, che ne verrà dopo , accrefciuto alquarito ‘il 
fuoco ;- inoltrandolo fempre più , e continuandolo , farai falire 
il fal volatile nel' capitello. Quetto yale trovandofi compolto di 
fal volatile di otina ; e di molte particelle‘acide di vetriolo, a 

- i fa) 


fonfablimate coneflolui ; fa vigorofamenté paffare le ferolità con 


leorine, delle quali. eflo apre icondotti. Dalli nel vin bianco, 
onelleacque, o decozioni diuretiche da . 1. fino a 3. 1. Ado- 
prali. ancora molto a propofito nelle idropifie, difciogliendolo 


nelle: decozioni aperitive, alquale oggetto ‘ancora fimefcola lo 


fpirito con l’ ordinaria bevanda. Il flemm'applicato fulle gotte , 


ne acquieta i deloris edè ancor propriiffimo perifpegnere le in-. 


fiammazioni degliocchi.- dg pre 
«Fa fondere congran fuoco in unbuoncracivololib. 1. di fal di 


* 
Tintuwa di 


tartaro, e fufoch'e' fia, ‘cuoprilo con una tegola ; e circondalo. /z/di sara 


dicarboni; foffiav’intorn’intorno , per eccitarun calor più ga- fo. 
5 S 


avant di quello che fi fa per fonderl’oros: continua queto grado 
ifuoco fei ore in circa, © finchè il falditartaro; fia divenuto di 
color roffo.marmorino ; il che conofcerài col mettere la eltremità 


‘ di unafpatola nel crocivolo, poichè avendola ritirata , vedrai 


che un poco della materia vi fi farà attaccata; allora piglia il cro- 
civolo con le tanaglie; e verfaloinun mortajo caldo; la materia 
coagulerafs’ inbrevetempo ; bifogna fubito polverizzarla , e met- 
terla inum:matraccio,. che avrai prima fatto:fcaldare .  Verfavi fo- 
pr'alquantofpirito di vino tartarizzato , finchè rimanga quattro 


div aldi fopra della materia: turail mattaccio conunaltro, per. 


fare un valo dirincontro; lota efattamente lecommeffure con la 


vefcica bagnata; bifogna mettereil matraccio fulla fabbia., ed if= 


caldarlo a fuoco graduato, ficchè lo fpiritodi vino bolla per fette; 


oott'ore, nelqual tempo caricherafli di un color roflo. Quindi 
lafcia raffreddare i vafi, e slotaglis vuota perinclinazione quefta 


tintura, che farà odorofillima, e ferbala inuna fiala ben tura=" 


Puoi verfare dell'altro fpirito di vino ful rimanente del fal di 
tartaro, e proceder come prima, € terminerafli di cavar la tin- 


tura. i 


+ Latintura di fal di tartaro è un eccellente aperitivo; purifica il 
fangue , e refifte alla malignità degli umori. Adropafi nelle diffi- 
coltà diorina, e nello fcorbutto. Ladofaè da dicci, fino a tren- 
tagocce, inunliquor confacevole. sAgie) | 
metti lib, 1. difalditartaro inuna cucurbita di vetro ben alta; 
verfavi:sùlib. iv. difpirito divino. Mett'ilvafo falla fabbia, € 
cuoprilo: con un capitello , a cui addatterai uni recipiente ; bifo- 
na:lotar’ elattamente le commeflure con la vefcicà bagnata, e 
Mino un fuocograduato, che feguiterai finché fiano accefì 
tre quarti di fpirito di vino . Allora leva il fuoco, e ferba quefto 
fpiritoimuna fiala benturata, Effo è all’eftremo fottil’, e pro- 
priiffimo:per leotruzioni. La dofa è da 3.fem. fino a 3.ii. in 
qualche appropiato liquore . si. dA 
> Metti 


Spirito di vi. 
no tartarize 
Zato, 


d.-. . <il 
Sal volatile “ Mettilib. ii. difuocino tn polvei A una edcurbita ben grande 
«i carabe, divetr’*, o di terra; ficchè ne refti fol la quarta parte ripiena: 
metti lacucurbita fulla fabbia , &addattatovi un capitello, ed 


un piccol recipiente, efattamente lotate le commefiùre s favvi 

fotto un piccolifitoco per un'ora: in circaz pofcia, rifcaldata:che 
fiala cucurbita , acerefci pianpianoilifaoco finoal terzo grado; 

diftillerà primieramente del lemma; edello fpirito, dopoi afcen- 

derà il fal volatile, che attaccheraffi al capitello in piccoli criftal 

|. lis pofcia-diftillerà dell'olio nel principio bianco, ‘e dopoi roffo; 

‘ mafarà chiaro; quando non fi folleveranno quafi più vapori, bi= 

fogna far ‘ceflare il fuoco , elafciati raffreddare i vafi » eslotati- 

gli, raccoglierai.con una penna il fal volatile je perchè farà pere 

anco impuro, per un pocodi olio:chevi fi farà mefcolato lo met- 

teraiin una fialaben grande, in modo:iche quefto fale non n*em- 

pia, fe nonla quarta parte; ‘metterai la fiala fulla abbia, dopo 

di averla turata con una. femplice carta, e comun piccol fuoco y 

farai fublimare in cima della fiala il fal puro imbei criftalli+ Quan- 

‘ do vedrai chel’olio vorrà fublimarfi, bifogna cavar quefta fiala 

dal fuoco, c lafciatala raffreddare, romperlà per fepararne il fa- 

le, cheferberai in una fiala ben turata. Può darfene da otto.,. {ix 

no'a fedici grani in un liquore aperitivoper laitterizia, ‘perle ifcu= 

vie, per leulcere della.vefcica,, per loifcorbutto ,;per le:malattie 

ifteriche, din ognioccorrenza, imcuifia d’uopo di levarle_, 

oftruzioni ; edifarorinare . Lo fpirito.; e l’oliohannole virtù 

nedefime af: palo» ui lata ui 
Praparazion © Polverizza fottilmentela pietra giudaica, odilince, e mel 
delle _pieere cola:la polvere conaltrettanto pefo di zolfo pelto ; fa pofcia infuo- 
Giudaica , e care un crocivolo fopraunbuon fuoco di carboni, e gettavi a po+ 
«ilince,. gli poco; edsin diverfé volte quefta miftuta; dimodochè lafte- 
raiogni volta bruciar’, econfumare il zolfo gettatovi ,, prima di: 
rimetterne dell’ altro, feguitando finchè averai gettato, e con 
fumatotuttoil zolfo; pofcia ripeftata la depofizione, e meffala in 
una cucurbita di vetro, farai una miftura di due parti di aceto (til 
lato, diuna partédi. buono fpirito:difale, edi: unaltra parte di 
fpirito di mele ben rettificato, verfandone fopra queta depofizio= 
‘è ne; fincheitmeftruole reti quattroditain cite’ al difopra 5 mef- 
fa poila cucurbita in bagno di fabbia, ericopertala conun foglio 

« dicatta , accenderaifopraviunfuocoben'moderato ; e folocapa- 
ce di dare allematerie.umcalore pocorpiù ,. che tiepido ; dimenan= 
dole diquando:in quando-con una fpatola di legno; finchè vengh* 
in cognizione chel meftruo fia batevolmente caricato della foftans 
zadella pietrada: effodifciolta. Dopodichè ;..vetfato per inclina= 
zion' e ferbato da patteinunfiafco illiquor; che galleggiay: meta 
teraiincambio fuo fulla depofizione altrettanta quantità di nuo= 

vome- 
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vomellruo} rimettendo la cucurbita nel bagno medefimo, e te- 
| nendovela tanto, quantola prima volta ;. mefcolato poi quefto 
liquore col primo, e filtratigli, ne farai {vaporarela umidità fit- 


perflua , fino alla pellicola , febrami avere un falcriftallino, o 


fino alla ficcità della depofizione, feti contenti folo di aver un fa- 


n) 


le coagulato in fondo della cucurbita . Stimafi affai quefto fale per 
ifpezzar?, eper difciogliere i calcolidellereni, edellavefcica, e © 


per porgere un grande ajuto in tutte le difficoltà dì orina. Può 

darfene da fei fino a dodici , ‘e quindici grani, ne’liquori diureti- 

ci. Puoflì altresì convertirlo inliquore ; ‘efponendolo alla umi- 

dità dell’aria, e fervirfene accrefcendo la dofa , a proporzione, , 
iù, omeno della umidità che vi farà mefcolata. 

Pefta fottilmente lib. ii. di pietra ematite, elib.ii. di fale ar- 
‘moniaco; mefcolal’, e mettile affiemeinuna cucurbita grande 
di terra circondata di loto, ericopertala col fuo capitello , e pet- 
fettamente ben lotate le commeffure , la metterai fopra di unpro-. 
porzionato fornello; addattato poi, e beniffimo lotato un reci- 
piente nel beccuccio del capitello, ne farai la diftillazione a fuo-- 
co nudo, moderatiffimo nel principio, poi accrefciuto ‘a gradi , 
finoaduna gran violenza; e contal mezzo troverai nel recipiente 

‘unofpirito orinofo penetrantiffimo , e di color giallo; e da’ lati 
della cucurbit’ , al di fopra delle materie , i fiori di color”, & odo- 
redi zafferanò; la ondefe gli è dato il nome di aromato Filofofi- 
co. Approfittati oltre di quefto di ciò che rimane nella cucurbita ; 
imperocchè meflala in una ritorta circondatadi loto, e fituatala, 
in fornel dì riverbero chiufo; ricavane, perle vie ordinarie, u- 
no fpirito marziale acido, che contiene ancora in fe qualche por- 
zione di quello del fal marino, che componeva in parte il fale ar- 
moniaco. Ricay’ altresì una tintura di fiori; ed a tal’effetto, 
meffiol’in un matraccio, verfavi fu alquanto fpirito di vino ben 
Hiifzaio, finchè rimanga quattro dit'al di fopra; turato poi 
perfettamente bene il matraccio , tienlo per fette, ootto giorni a 
macerare fopra diun foro , dopodichè filtran’ , e ferbane la tin- 
tura , che puoi anche convertirein eftratto, ricavando la mag- 
giorparte dello fpirito di vino per lambicco di vetro, a bagno di 
ceneri, 0 di fabbia a fuoco moderatiffimo . Lo pirito acido della 
ematite partecipando affai del Marte, è molto aperitivo, ed effi 

 cace perapfire le oftruzioni del fegato , della milza ) e di tutte le 
vifcere , è ancor diuretico: Lo /pirito volatile orinofo procedendo 
{pezialmente dal fale armoniaco, è diaforetico, e propriiflimo 
per purificare tutta la maffa del fangue , laonde puofli con grande 
avvantaggio adoprare contra le febbri maligne , contra lo fcor- 
butto, e contra le malattie del cervello. Dafli l'uno, © l’altro 
da cinque, o fei, fino adodici, e quindici gocce; ne’ liquori 


proprj. 


Preparazio» 
ne della pre= 
îra ematite + 


a - .i ; 
egli Stimafi affai il fal. volatile , la (ua tintura; ed il {uo efrat 
to, pet mortificare gli acidi s © perguarir lemalattàe , chene proa 
«vengono. Sidà latintura daott’, odieci, finoa venti, etren- 
ta goccie 5. edilfale, o l’effratto da d-fem. fino a 3.fem. ftempe= 
» randogli ne” liquori confacevalia facendogli pigliareinboccone. 
To (piro, 2£. Trementina lib. iii. e meffelercon unpugno di ftoppainuna 
dolio di tre-_ritorta.grande-di vetro fituatain bagnodi fabbia s ed'addattatovi 
a. unrecipiente ben lotato , ne'comincerai la diltillazione ‘a: firoco. 
moderato; per ifcaldar.la ritorta, e perfarufcire uno fi pirito vo-. 
latilez ‘(dopodi che. accrefcerai il fuoco a gradi; ufcirà un olio 
chiaro, dopoi.un olio giallo, e finalmente un olio roffo + avvera. 
, ti di andar feparandoquefti liquori fecondoché anderan diftillan- 
do; equandovedrai , chel’olioroffo comincia a venir denfo; le- 
vail fuoco, ‘eraffreddatis’i vafi s Slotagli,, ferbando tutti quelti 
liquori feparatamente nelle fiale. Loprrito volatil’ è un buoniffi- 
mo aperitivo; danfene da iv. fino a dodici gocce , inuno appro- 
piato liquore, peraprirei condotti della orina, per temperarne 
gliardori ; perimpedirela generazione del calcolo, e per fermare: 
le gonorrée. Stimafî anche affai in tuttele malattìe del petto ,. 
dello.ltomaco, del fegato, e della milza. Il prim”olio ferve' agli 
fielli ulî, come lo fpirito ; il fecondo, ed il terzo. fervono perri- 
folvere le contufion’interne, cagionate dalle cadute, e per gua 
title: piagh'e fe-ulcere: interne: Adoprafi ancora elteriormente 
con felice riufcita per guarirlefiltole ,, le crepatur”, ed'ulcere del... 
lelabbra,, dellemammelle.,. e del fondamento; ficcome ogni for- 
tadi piaghe: e fpezialmente de’ nervi » epermondificar*, e gua- 
rire leulcere tanto vecchie; comenuove;, perdiffipar le contufio- 
ni, acquietare.idolori, erifolvere i tumori. Sono:altresì molto. 
lodevoli contrà la fordità. , mettendone alquante gocce nelle orec-. 
chia. 

Rompi la ritorta, vi troverai dentro-una mafla , clie faraî 
fondere ,, e che colerai per fepararne le ftoppe ;: E’ una buona co-. 
lofonia,, che adoprafi. negl’impiaftri per diffeccar”,. e per confo- 
lidare. . 
 Puoidiftillare in sì fatta maniera Te ragie, il mallice , lo.in=. 
cenfo, la gomma elemi, lavernice:;, il laudano;. ed altre gom- 

se mesìfate, i ; : 
Pozione,.. + Db-Semenzedi gineftra 31. fem. {permadi' ranocchj3; r. mil-. 
lepiedi preparati ‘cono. Spirito: di vetriolo Dr ii. fugo dirafano: 
3.1. dilimone #.1. vin bianco 3.ii, liquordi criftallo grani vi. 
* fpirito di vetriolo granîtii. efacciafi pozione. wii 
Polvere. —2£. Magifero: ditartaro vettiolato $. ii. fal di ononide 3; ii. 
fem. pietra prunella 3. iii e facciafi polvere, la cui dofa è da 

3. ii. finoa 3.1. nell'acqua di fallifragia. pt 

.Me. 


. 2£. Mele ducpatti;trementina. parte una; mefcolale ni la 
fabbia fecca, econle ftoppe, e poi diftillale. L'olioiche ufci- 
ranne dato alnumero.diiv. ovi, gocce la mattina , “e la fera. nel 
vino, e nell'acqua di pimpinella, e difaffifragia, èfingolariffi- 
mocontra il calcolo, . ; i. 


ife 


Rimedj contra l'Orinar fanguinofo , e contra 


 de.Ulcere delle Reni, e della Vefcica.. 


DE. ].L latte di pecora dato al pefodi 3. iv. con3.1. dibolo Ar- 
meno vero , fermal’orinadifangue.. ||. |» ila 

Itrocifci di Gordon, e di carabe, dati coll'acquadi pian- 
taggine fanno ancora il medefimo effetto .. i 

2. Conferva dirofe, e di radice di confolidà maggiore, an. 
3. ii. terra figillata, bolarmenico, fangue di drago, corallo rof- 
fo, pietra ematite ; e trocifci di catabe, an. 3, 1. ipociftide, 
grana di chetmes, «e femenza di piantaggine, an.D. 1. fciroppo 
di papavero, e di mirto 9. {1 per formareuna oppiata , di cui pi- 
glicraffene fa mattina , «e la fera perla groflezza di una noce, be- 
vendovi fopra un'poco di acqua-di piantaggine. 3 D 

Ma il più ‘efficac’ , ‘ed il più prontotratutt’i rimedj, è quel. 


Olia, 


Pozione ) 


“Pozione , 


° Oppiata. 


Pozione + 


lo, che faffi.con lofciroppodi viole, e conalquante gocce dio- 


lio di vetriolo... 


La trementina di Scio data lamattin’a digiuno al pefo di 3. ii. Zeccone, 


con alquante gocce di balfamo del Perù , è un'eccellente rimedio 
ipa nettar’ } e.per confolidare deulcere delle reni, edella ve- 
cICA . pei ur “i 

| Lofpitito dizolfodato 21 numerodi iti. iv. goccela matti- 
na nell'acqua di ninfea , © di piantaggine , è ancora un.eccellen» 
terimedio . - 20: 1 1 


. 2. Radicedi falfapariglia 3. iti. legno dilentifco rafpato3.ii. 


Pozione + 


Decozione . 


legno faflafras 3. 1. limatura di avorio, € di corno dicervo, an. 


3. vi. giuggiol’ e febefteni an. 3. fem. legno nefritico#. iv. ‘orzo 
mondo 3. ii, Infond’ il'tutto per dodici ore .inlib.v. di acqua di 
fontana , con cui farai una decozione finoalla diminuzion di lib. 
ii. perfeidofe , che piglieranfi.due volte algiorno , dopo dia- 
verle aromatizzate con'3. ii, discannella . : cala! 


-U. Radicedi tormentilla 3. 1. fem. femenzadi alcachengi 3. ii. Polvere. 


maftice , e fangue di drago , an. 3.1.fem. zucchero rofato 5.1. 
fem, efacciafi polvere, ch'è unica per confolidare ile ulcenè delle 
vieni, 


Pogione È 


I sg 2 È 
teni do della vefcica, c ché fidà nell'acqua di piantaggine, odi 
cauda equina. l'i 

Itrocifci di Gordon’ édi alcachengi al pefodii. o iii. 3. nell’ 
idromele, onella decozione diotzo, omnellatte dipecora, fon 


| lodevoliflimi. 


' Oppiata. 
Plole . 


L’oppiata fatta cow duè parti di conferva di rofe, ed una con 
la polvere di femenza d*iperico , ‘è altresì eccellente. 

2%. Radice fecca dialtea, ediconfolida maggiore, an. 3.ii. 
gomm’ arabica, di ciriegio, edi fufino, an. 3.1. olibano , e > 
mirra, an. D.iv. femenza dipapavero bianco, e di alcachengi, 
an. 3. 1.fem., camfora D.ii. Pefta fottilmente il tutto, edag- 
giugnendovi la terza parte di antimonio diaforetico ,, e di tremen- 


tina di Venezia g. /. fanne una mafla di pillole , di cui piglieraf= 


Elettuario, 


Sciroppo. 


Trocifti, 


Pezdone. 


Polvere. 


Sciroppo < 


fene 3. 1. la mattina, ela fera lungi dal palto, bevendovi do- 
poi unbicchiero della confueta bevanda. 


CAPITOLO XVI 


‘Rimedj contra îl Diabete, Incontinenza, © 
ardore di Orina. 


AU. Ucilaggine di femi dicotogne 3. xii. femenza di pfillio 
3.vi. mirabolani cetrini , dattili, ecoralloroflo jan. 
Z.ii. carabe 3. fem, Pefta, e mefcola bentutto affieme, edag- 
giugnivi zucchero g.f pet formare un elettuario, lacui dofa è 
di 3. fem. ognimattina per lo diabete , ofluflo diorina. 
‘ Lo fciroppo compofto di radice diconfolida maggiore, e di fu- 
fine falvatiche, è altresì efficaciffimo.. 

. Rofe, efpodio, an.3. x. femenze di portulaca, corian- 
dolo, fandalo, e berberi, an. 3. ii. camfora 3. fem. Riduc® il 
tuttoin polvere, € fanne treci/ti col fugo di melagrane agre. Effi 
fonfingolari non folo per diabete, ma anche pel Hutto inyolonta= 
rio diorina, e pel quei che la lafciano ufcire dormendo . La do- 
faèdi3.1. la mattina digiuno nell’acqua di piantaggine, odi 
lattuga, enello fciroppo di rofé . 7 

Itrocifci dicarabe conbolo, ed acqua di piantaggine , fono 
Ancora un efficaciffimo rimedio. 

YU. Cappelletti di ghiande 3.fem. galanga , maftice, petto 
di gallina fecca, e noe mofcata, an.3. fem. agrimonia 3. vi. te- 
{ta di lepre bruciata 3. ii, zucchero 3. iii.e facciafi polvere , la cui 
dofa è di 3. fem. la mattina nel vino ftittico. 


D. Semenza dialtea, di malva, dicotogne, e di dla An: 
Ù «de 


lirisao 
3.1. diadrasacanta fredda 3.fem. gettàvi sù acqua "i e 
decozione diradice di altea, e di femenza di papavero bianco ;. 
ofcia fprem'il tutto, e fanne fciroppo, con zucchero g./. ch’ 
è maravigliofo per gli ardori di orina. : 
A. Conferva di fiori dinimfea, diviol’, edirofe, an. 3, 1. Hlestuario, 
fem. fandalobianco, e roflo, an. 5.1. femenze diacetofa edi 
‘portulaca, an. D.ii. trocifci di camfora 3. 1. fem. fciroppo di pa» 
pavero g.f per formare unelettuario ,, la cui dofa è di 3. ii. la, 
mattina, elafera. a 
X. Foglie dialtea man.1. fem. butito frefco 3.ii. mele lib. Decozione + 
fem. Fabollire iltutto inlib.v. diacqua fino alla diminuzion . 
della terza parte cola poi ciò virimane,, edannecaldo da bere. 
%. Delle quattro femenze maggiori fredde , an. 3. fem. gom= Trocif}. 
m’arabica , e dragacanta, an.3. 1. fem. femenze di portulaca, 
e di papavero bianco, an. 3. iii. fandalo roflo 3. 1, fem. jofciamo 
bianco 3. 1, mucillaggine di femenza di phillio 9." per formar tro- 
cifci, lacui dofa èdi 3.1. lamattina, & innanzi definare nell” 
acqua di orzo . di: Li 
%. Frutti di alcachengi numerozii. feme di cocomero, edi Polvere. 
papavero bianco, an. 5. fem, zucchero bianco g./ e facciafi pol- 
vere , della quale piglieraflene 3. fem. innanzi palto.. ; X% 
X. Salnitrorigenerato, ezucchero candito, an. 3. fem. che Pezione 
daraffi con 1° acqua di prezzemolo. ua 


CAPITOLO XVII. 


Rimedj contra la Gonorea, e contra °l Flyfo 
meftrual eccelfivo.. 


4 


i Fo di cedro, e dilimone fon maravigliofi perrafciugare la att ; 
A foverchia abbondanza di feme ;. ficcomel’ olio di jofciamo ap- 
plicato fu” lombi, e nel perinèo. di 
2. Menta fecca 3. iii. feme di agnocafto; radice d’iride, e Polvere’ 
femenza diruta, an. 3.1, femenzadi lattusa 3. ii. fem. zucchero. 
bianco 3. 1. e facciafi polvere , la cui dofa à di 5. fem. nell'acqua 
calibeata. bo} ;- Ù 
© 2A. Coccole di pino lavate nell'acqua; femidi cocomerò, e Confezione. 
di zucche, e diuva, an. 3.fem. cannella, macis, femenza di 
‘anice, ediagnocafto, an.5.1. camfora3. 1. e facciali confezio- 
‘necolzucchero. iu i e 
| 2%. Semedi popone 3. ii. di zuccà 3. 1. rt SG 
‘acazia, ecorallo, an.3.1.beenbianco  eroflo , an. 9. ii. zuc- 
n si: Mo - chero 


Oppiata 3 


Pillole, 
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dei g:f. per farcuna oppiata, la cui dofa è di 3. fem. con3.iii. 
di acqua di piantaggine. i 

DI. Gomm' arabica, € dragacanta, carabe, mummia, e bo. 
lo Armeno , an. parti uguali in polvere; {ciroppo dirofe fecche , 
odi mortella g./i per far mafla di pillole , la.cui dofaè di D. 1. 


Apozema. ?£. Radice di confolida maggiore 3. fem. cauda equina, bal- 


Pillole . 


Rotulette . 


* 


Pietra me= 
dicinale, 


lideminor”, e poligono, an. man. 1. acetofa man. 1. fem. feme 
di piantaggine 3.1. di acetofa, edimalva, an. 7. fem. fioridi 
sole roffe pug. 1. grani diuva 3. fem. regolizia rafchiata 3. iii. Fa 
cuocere iltutto inacqua-di piantaggine q Sf. finoalla riduzion del- 
lametà. Pofciacolala, e difcioglivi fciroppo di portulaca, edi 
mortella, an.Z.1.fem. e facciali apozema pertredofe lamattin' 
adigiuno . > 

DI. Trementina di Venezia 3.iv. eftrattodiambra , ovvero il 
fuofale 7. fem. eftratto:di coccole di ginepro cavato conflemma 
dialume, 3. 1. bol’ Armeno, e terra figillata preparati pur con 
flemma di alume, an. 3. ii. eftrattodi fiori di balaufticavato con 
lo fpirito acido di quercia 3. fem. eftratti d’irid*e di agnocafto col 
fal delle fecce, an:3. iù fangue di drago in lagrime 3. fem. faldi 
ccralloroffo, e bianco, an.3.iii. fal di reubarbaro 3. ii. mum- 
mia vera 3. 1. zafferano di Marte altringente 3. fem. camfora di= 
fciolta.con acqua calibeata 3. ii. Fa cuocerla trementina in umva- 
fo diterra vetriato a fuocolento, conacquarofa , c di piantag- 
gine, vinbianco, efugodi caprifoglio fino al loro confumamen- 
to. Aggiugn’ allor’ alla trementina gli eftratti di ambra, di coc- 
cole di ginepro ; e de’ fiori dibalaufti; lamummia., leterre, il 
fangue di drago , ed il fal de' coralli, dimenando fempre conuna 
fpatola; pofciagli eftratti d’iride , edi agnocafto , il zafferano 
di Mart”, elacamfora, efacciafi mala di pillole, cheravvolge- 
raiinuna pelle oliofa , € che ferberai in un vafo di majolica pelbi- 
fogno, Quefte pillole nettano , agglutinano, diffeccano, erad- 
dolcifcono nel medefimo tempo, e fon fingolati pet fermarle go- 
nortèe; ed.i meltrui bianchi delle donne . Piglianfene (ei, o fette 
allagroffezza diun cece, ogni mattina tre ore innanzi pafto, efe 
ne continoa l’ ufo per otto giorni . 

2. Semidi piantaggine, diagnocalto , di papavero bianco, 
diruta, dimortella , e di jofciamo; rofe roffle, mentafecca, € 
corallo roffo preparato , an. 3.ii. Polverizza fottilmente iltutto, 
e fanne rotulette con 3. vii. dimucillaggine di gomma tragacan- . 
ta, ezucchero bianco. Quefte rotulette fon propriiffime per fer- 
mare le gonorrèe dopo l’ ufo de’ rimedj generali. Ladofaè di $ 
fem. che fi piglia la mattina lungi dal pafto, feguitandone l’ ufo 

vanto bifogna. È 

Polverizza, e mefcola infieme delcolcotaro, urti 

9a 
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fo, cherefta nellaritorta dopola diftillazione;; ovvero in {ua 
mancanza, delvetriolo calcinato inroffezza, 3.ii.litargirio, a. 


lume, ebolo, an. 3. iv. Mettigli, e mefcolagl’inunvafo ver-. 


niciato, e verfavifopra dell’aceto buono , finchè refti due dita 
{opra la materia ; turailvafo, lafcialo tuttoindigeftione per due 
giorni: aggiugnivi ga nitro5.viii. falarmoniaco3.ii. bifo- 
gna/mettercil vafo dul fuoco, «e far confumare tutta laumidità. 
Calcina la maffa , che per unora incirca rimarrà in un gran fuo- 
co, eferbala. Queftoè un buonrimedio per fermar le gonotrèe ; 
fe ne difcioglie 3. 1. in 3. viii. di acqua «dipiantaggine , 0 ferrata 
perfar injezion sella verga. Ebuon' ancora pernettare gliocchi 
nel vajuolo; bifegna difcioglierne fette, o otto graniin 3 iv. di 
acqua di piantaggine , o di eufragia, per uncollirio. E yalevo- 

‘leancora per fermare il fangue , applicataefteriormente fulla pia- 
ga. Può ancora difcioglierfi nell'acqua di centinodia, e farà 
quafi gli Belli effetti dell’acquadtittica . 

Ma fopra tutti rimedj l’acqua di ghiande ftillata , ed impref- 
facolfuofal filo è di una virtù pronta, edincomparabile, non 
folo per fermar la gonorrèa, ma ancora i meltrui bianchi , edil 
fluflo meftrual’ecceffivo. 

La radice di filipendula, oJa fcorzadella radicedelmoro , dat’ 
alpefodi3. 1. nelvinrofflo;, ferm’ancoraimeftrui bianchi , e le 
pu rghe meftruali; ficcome il zafferano di Marte aftringente al nu- 
mero di grani vi. nell” acqua di piantaggine . 

2. Sugo di piantaggine un bicchiere 5 colofonia polwerizzata 
3.1. e facciafi pozione, Ja quale reiterata pertre volte, ferma 
ilfluffo meftrual’ecceflivo. . 

.  Ilfugodimillefoglio, odiortica dato alpefo di #. iii. confci- 
.roppodi.corallo, altro fimile , è altresì efficaciffimo . 

2%. Pane fatto diamido, di farina d'orzo, edirifo, fulqua- 

ide verferai lib. vii. di acqua calibeata , eviaggiugnerai tre piz- 

zicotti di roferoffe fecche, fugo di piantaggine lib. 1. radice di 

‘ confolida maggiore verde, edammaccata , 3.ii. afperella pug. 

1. polpa di pece falvatich”, e di cotogne, an. 3.ii. portulaca 

pug. ii. bolo Armeno3. 1. balaufti , ede’trefandali , an.3. fem. 

Diftilla il tutto, e dà 3.iii. di quet’acqua con3.fem. di fci- 

roppo di portulaca., 0 di rofe fecche.. | 


Acqua, — 


Pozione. 


Pozione . 


Pogione . 


Acqua. 


2%. Acqua di piantaggine, e vin roflo, an. 3.li. Fa bollire Pozione, 


pian piano il tutto conuna chiara divovo , edanne pertre matti- 
‘ne fuffeguenti . I 


9p-Sugo di piantaggine, tintura di acciajo, e mucillaggine Pozione , 


dî gomma dragacanta, ed arabica, edanne per alquanti gior- 


2 fa, 


2£. Pellicina interiore di noccivole falvatiche 3. 1. terra figilla- Pillole. 
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ta, trocifcidicarabe, polvere di ellerabruciatà y incenfo; ema 
Îtice, an.3. 1. fugo di millefoglio g. f per formare una maffa di 


, pillole , la cui dofa è di 3. 1. la mattina digiuno. 


Porzione , 


| IFiori delle noci quando fonomaturi, e quando cominciano 


‘acafcare, ridott’in polvere, e dati al pelo di 3.1. nelvin caldo 


| per molti giorni , fermano prontamente il fluffo meftruale. 


Decogzione , 


\ DL. Lafcorza di trearance tagliate in fette fottili ,: falle bolli 


_reinlib. vii: di ni ferrata , finoalla confumazion della metà, 


. edaggiugnivi nel 


Polvere ® 


Decogione , 


ne pelofella pug. 1. Colane pofcia illiquore , 
e danne da bere ogni mattina 3. vili. oix. 

2. Radice di tormentilla c di biftorta, e femedi piantaggi- 
ne, an:3.1. corallo roffo preparato, eterra figillata, an.D.ii. 
zucchero di Saturno; camfora, efioridi balaufti, an. grani vii. 
efacciali polvere, che dividerafsin otto prefe, eche fi piglierà 
nel vin roflo gagliardo. li i 

XU. Radice dibiftorta 3.ii. foglie di maggiorana , e di puleg- 
gio; an. man. 1. Fa cuocere iltutto nell'acqua, e nelyino fino 


‘alla riduzioni 5. xx. nelle quali difcioglierai 3. 1. di (ciroppo dî 
| artemilia, ed 3. fem. diacquia di cannella. 19 


* + 
Yrocifci. 


CAPITOLO XVIIL 
R imedi contra il mal F ranzefe . 
de Quiz dolce 5 fem. trocifei di agarico za. polvere di 


{cialappa 3. fem. polvere di coloquintida 3.ii. zucchero 
fino , «ben purificato lib. fem. gomma dragacanta 3/1. fem. Di- 
fciogli la gomma:dragacanta nell'acqua purgativa diftillata, fat 
ta cò fiori di pefco, fcammonea, e turbitto. Intanto mefcola il 


- precipitato, loagarico, e le polveri col zucchero in un mortajo 


dfercurio 
dalce, 


«di marmo-col fuo peftello di legno; pofcia verfavifopra la detta 
gommadifciolta, mefcolando, e dimenando bene ogni cofa in- 
fieme, per formarne pofcia trocifti. Elli fono valevoliffimi per 
guarire perfettamente: il mal franzefe , perla idropifia, e perla 
gotta. La dofa è di 3. fem. chefi piglia la fera prima di andare a 
letto, cioè tre, oquattr’ore dopocena, bevendovi fopra ii. o 
jii.3: di'vin bianco.. mul i _ 

2. Mercurio purificato lib, fem. olio di vetriolo lib. 1. Mefco- 
latutto aflieme in una ritorta divetro, poi diftillalo, coobando 
treo quattro volte il liquore, che ne ufcirà; ciò fatto troverai 
nel fondo. il mercurio biancoindurito ,, che ricaverai , e macine- 
rai, lavandolo due volte con ifpirito divino. Verfavi finalmente 
fopradel nuovofpirito di vino, finchè rimanga due dit” al'di fo- 

pra, 


181 


prà,. fallo poi diftillare:,; replicando la ricoobazione , finche re- 


{ti affatto fpogliato della fua acrimonia. Dopodichè lo farai fec- - 


‘care, ferbandolo all’ufo; Queftoè uno de’ fupremi rimedj pel 
mal franzefe. 10 a 
Fadifcioglierein una cucurbita di vetro 3. xvi. di mercurio rav- 
vivatodalcinabro , con 3. xxii. oxxiv. di fpirito di nitro, fenza 
mettere ilvafo alfiroco. ‘Fatto il difcioglimento gettavi fopraac- 
qua falfa filtrata, fatta.con 3. x.di fal marino difciolte inlib. viii. 
di acqua 5 aggiugni a tutto quefto 3. fem. in circa di fpirito vola- 


Precipitaro 
bianco ,. 


tile di fale armoniaco , e farafli un precipitato bianchiffimo, che ' - 


lafcerai baftevolmente deporre , yerfata pofcia l’acqua per incli- 
nazione , lolaverai più volte coll’acqua di fontana, e lo farai fec- 
careall’ ombra. Adoprafi per eccifare il flufso di bocca. La dofa 
è da iv. fino a xv. grani in pillole . Mefcolafi ancora nelle pomate 
per le volatich’, e per la rogna, da 3. fem. fino a 3.ii. per 
oncia; La 

%. Precipitato bianco lib. 1. aflugna preparata lib.ii.- olio di 
garofani, dinoci mofcate, dilegno aloè, di fandalo roffo, di 
bengioino, di torace; di fioridilavanda, di falvia , e dirofma» 
rino, an. 3.ii. balfamodizolfo 3.1. faledi farmenti di vigna. 
3. fem. oliodi tuorli d’uova 3.iii. olio di camfora 3. iii. Mef- 
colanel precipitato l’oliodi tuorli d’uova, pofcia il fal’ , edil bal- 


Li 


Unguento , 


famo dizolfo, dopoi l’affugna, e finalmente gli olii. Incorpo-- 
rato bene iltuttoaffieme, lometterai inun vafo, ferbando per 


laoccorrenza . Quelto unguento è più proprio per le fughe , e 
pereccitare ilfluflo di bocca, di quello, che ordinariamente fi a- 
dopera. À si 

2%. Liquordi mummia 3. 1. olio dilitargirio 3.ii. olio mer- 
curiale 3. 1. maftice, mirra, edincenfo preparati, an. 3. fem. 
aloè epatico lavato in flemma dialume , 3. 1. fem. fal di orina 3.1. 
fal di nicoziana 3. ii. graffo di torchio da Stamperia 3.ii. cera 3.fem. 
butiro di Maggiolavatoinolio di fale 3. 1. fem. Fa fonderla ce- 
racolbutiro, pofcia aggiugnivi la trementina, ilgraffo, edil 
liquore dimummia . Levagli dal fuoco, emefcolavi l’aloè, il 
maftice ,, la mirra, el’ incenfo, prima ftemperati con l’olio di 
litargirio, e mercuriale. Aggiugnivi finalmente i fali di orina, é 
dinicoziana, dimenandoiltutto per un pezzo, finchè fia raffred- 
dato, edinconfiftenza di unguento. Quefto è un fupremo rime- 
dio,contra le ulcere veneree, e fpezialmente della verga; Impe- 
rochè attrae, ediflipala marciaimprefla nella parte ,, mondifica, 
ecicatrizza la ulcera perfettamente bene. E’ altresì valevole con- 
tra le ulcere puttide, maligne, edifficili da guarire. 


‘2. Mummia lib.1:tagliala in bocconcini, e mettila inunari-, 


torta di vetro con altrettant’ olio di oliva s lafciala pofcia in dige- 
1/0 i... Mo 3 <<. -ftiohe 


Unguente. 


liquor di 
mummia ,, 


Li 
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ftione per un wefe a bagnomaria 5 meffala poi fopra un fornello di 

fabbia, e fornitaladiun capitello; ediun recipiente , le darai il 

fuoco a gradi, ed ufciranne una materia oliofa, che rettificherai 

facendola circolare a bagnomaria pet cinque , o fei giorni . i 

Olio mercu- 2. Partiugualidi ftagno, e di mercurio; mefcolale bene af- 

riale. fieme in'un mortajo di pietra ,, con olio di mandorle-amare:; e; 

: meflelein una ritortalotata, efituata in fornello a fuoco nudo;; 
darai il fuoco a gradi, e diftilletà unolio, che ferberai come rì+ 
medio unico per le cancrene, e fiftole veneree ; perciocchè le gua 

X rifce fenza dolore. viLa al 
Impiafro. —?2£.Ragiadipino, gomma elemi, gomm’armoniaco difciolta- 
nello aceto , e.cera gialla, an.3.iii. regolo di antimonio ridotto 
in polvere impalpabile ful marmo, conacqua di piantaggine 3. 
iv. Fa liquefar la cera e laragia, e dopo di averle lafciate al fuo- 
co fino ad una mediocre durezza, leleverai, e vi difcioglierai le 
‘. gommearmoniaco, edelemi, e poi Ja polvere del regolo; final 
mente incorporato bene il tutto aliieme , ne formerai maddaloni, 
che ferberai perlo ufo. Quefto impiaftro rifolvebene a.maravi» 
glia inodi , itoffi, eleglandule cagionate.dalla malattia vene- 
rea; ficcomeitumori fcirroli, ela il della milza. Ammol-. 
lifce , ed abbaffa ancora gli orli callofi, e rilevati delle ulcere ed © 
acquieta il dolore delle giunture, da qualunque fluffione poffa 


efler cagionato. L 
VO ALTROROOI 
Rimedj contra la Ritenzione de' meftrui . 


Infafit T feme di erica infufo per ventiquattr'ore nel vin bianco, paf- 
; fato per una pezza , ebevuto la mattin’a digiunonel principiar 
delle Lune per fette , o otto giorni, è un gran rimedio per provo- 
x careimeftrui. i ) i 

Polvere , 2p. Ariftologia rotonda 3. fem, foglie fecche di fabina 3.1. 
fem. dittamo Cretenfe, e trocifci di mirra; an.3.1. cannella e= 
letta 3.ii. zuccherobianco 3.ii. ‘e facciafi polvere, ch’ è fingo- 
lariffima per la foppreflione de’ meftruis lacui dofaè di 3. ii. per 
alquanti giorni nel brodo di ceciroffi, in cuifi farà fatto bollite 

3.ii. dicannella, e3.fem. dizafferano. sin 
Pillole, . 2. Eftrarto di coccole dilauro, di fabina, dicentaurea mi- 
more , cdicalendula, an.3.1. faldimeliffa, e difabina, an. 3. 
fem, olio di fabina 3.fem. borraci di Venezia 3.1.fem. zafferano 
| Z.ii. maffa di pillole aloefangine 7 1. e facciali maffa conl’olio, o 


conla effenza dicannella,dicui daraffene là mattina, e È ene 
; 2. Con- 
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‘e. Confervadirofe 3. ili. fal di bettanica 3.1. olio dizolfo confezione . 
preparato'col criftallo gocce zii, € facciafi confezione , la cui dofa ; 
è di 3.ii. la mattina digiuno. ir i - 
12: Triaca vecchia 3.v. mirr” Aleffandrina rofla Z.ii. fem. can> Tinwra. 
nella eletta ,' e zafferano di Levante, an. 3. fem. camfora 3, ii. 
Verfavifoprafpirito buoniflimo di vino all’ altezza di tredita, e 
cavare la-tintura acalor moderato, acuî verfata per inclinazio- 
ne; iggiugnerai la fefta parte di fpirito di tartaro . La dofa è di 
una cucchiajata nel vino, a nell'acqua di artemifia . 

2. L'itofpermo, edanicean.F.fem.dittamo, ecaltoreo, an. Pozione, 
3. 1. zafferano 3.fem. Fa per un tantino macerar’, ebollire il 
tutto nel vinbianco ; pofcia colalo, € danne da bere la mattin’a 
digiuno 0 1 

2p. Triaca vecchia 3. ii. fugo di fabina 3. fem. trocifci alandali Pillole. 
Di1.efacciafi maffa di pillole. A * 

2. Mafla di pillole fetidemaggiori, 3.1. gomma ferapino di- Pillole. 
feiolto nell’aceto, mirra, e falvolatile diarmoniaco , an.3.fem. 
tartaro vetriolato, zafferano, e cafloreo, an.gr. xv. eftratto di 
radice di genziana , e di fabina, an. D. fem. elleboro nero D. 
a. olio ftillato di macis,e di menta, an. gocce iv, e faccianfi pillole. 


> CARITOLO TE 


-Rimed ; contra la foffogazione, e Va; A 
501 della Matrice. ° ; 


TL vetriolo di Marte dat'ogni giorno nel vino prima glì andara pozione. 
X'lctto, ol’acquadiartemifia, edi matricaria , eun fupremo 
rimedio contra la foffogazion della matrice ; ficcome i) fal di Gio- 

ve al pefodi iv.ov. grani nell’ acqua ifterica. i 

Il fal di vetriolo, ch’eccita il vomito, e provoca imeftrui, è Sale, 
altresì un efficaciflimo rimedio . 1° 

L'olio dicarabe dato al pefo di iti. iv. gocce con l’acqua dì Perione. 
fior d’aranci; diffipa fubito la foffogazione . a, , 

2£. Eltratto di caftoreo, di zafferano, edi artemifia, 3.ii.fal Poe. 
di madreperla 3.1. oliodiangelica, di anice, e di fuccino , an.3. 

ii. Mefcola ben tutto allieme, edanne dii. 

2. Caftoreo, mirra, &afla fetida, an.D.1. fecula dibrionia Pillole. 
 D.1.femenzadiruta, ezafferano, an. gr. vii. fciroppodi artemi- . 
fia gf: per formar xii. pillole, da pigliarfi tre per volta, e fel’am- 
malata non poteffe ingiottirle , fi ftempereranno nell’ acqua di ar- 


temifia . 
M 4 2. Fieno 


Pozione i 


* 


Porzione. 


Mifura . 


| equa til 
lasa. 


Acqua ftil- 
lata. 
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2. Fiengrecò, efeme di naltutzio; an.3. ii. parofani, ma: 
cae gengevo 3, an, $.fem. mel depurato , lib.1. Mefcolato bene 
iltutto, fe ne darà verfola fera col vinbianco: ; 

Y. Acqua di cannella 3. fem, acqua nanfa 3.iv. tintura di zaf- 
ferano 3.1. caltoreo er. iv. laudano gr.1. efacciafi pozione... 

2. Fogliedipuleggio, dimenta 3 ediruta; an, man.ii.fiori 
di lavanda pug.ii. feme di leviftico s ecoccole di lauro , ari. 7.femo 
mirra Z.ii-noci mofcate 3.1. vimbianco lib.xii. Fa infondere il tut- 
toa bagnomaria per. ventiquattr’ore, e poidiftillalo. Piglia in- 
tanto di queft’acqua antifterica 3.ii, feorza di cedro 3.1.triaca fem- 
plice 3.vi. fpirito di fale armoniaco 9.1. tinturadi caftoreo 3.10 
olio di fuccino gocce iv. fciroppodi artemifia 3.vi. e facciali miftu= 
ta, lacuidofaè diunacucchiajata, che. fi replica di quandoin 


X* quando. 


2%. Radicidipeonia, dibrionia, e fcorze dî arance, an.j.iit: 
foglie di artemifia;, di matricaria, di meliffa , di dittamo Creten- 
fe, diruta di fabina, e fiori di fambuco , an.man.I. mirra, e ca- 
ftoreo, an. 3- fem. zafferano 3.ii. Fa macerare il tutto per venti 
quattr? ore nel vin di Spagna, nell’ acqua di noce, edi fior d’a- 
ranci; an.lib.ii. pofcia fallo ftillare a filoco di fabbia moderata- 

mente caldo . Lodafi affai queft’ acqua contra tutte le malattie del 
la matrice. La dofa è da 7. fem.fino ad Zé 

%. Fioridi falvia, dirofmarino, edilavanda, ‘an. Z.ii. zaf= 
feran’ Orientale D.ii. fiori dinoci mofcate 3.1. fugodifabina, dî . 
brionia, é dimatricaria, an. 3. iti. fugo di artemilià’, ed acqua dî 
cannella, an.lib.r. femma di anice 3.iv. legno aloè 3.1. faldi 
fuccino, di Giove » ecaftoreo recente, an.3.fem. Pelti prima 
i fioriinun mortajo di marmo , ed annafhagli con lemma di ana- 
cj, mettigli poiinuna cucurbita di vetro ben turata in bagnoma- 
riatiepido per due giorni. Polverizz’ ancora il zafferano sed il 
macis, emettigl’in digeltion per due ore inuna cucutbita aba- 
gnomaria con 3.iii. diacqua di cannella; Polverizza pariment’ il 
legnoaloè, e mettiloin infufione per iv.ore conaltrettant” acqua 
di cannella. Mefcola finalmente tutt’ ifughi col rimanente-dell? 
acqua (eccettuatene 3. r. che ferberai per iftemperare ilcalto- 
reo), elafciagli così pr ea ore. Terminate tutte 
‘quefte digeltioni , le mefcolerai affieme col caltoreo ftemperato,, 
inuna cucurbita grande , fornita delfuo capitello, e del fuore- 
cipiente , che metterai a bagnomaria , e procederai alla diftilla- 
zione /.a. avvertendo, prima diumite il recipiente col capitello , 
di mettervi dentro i fali di Giove , e di fuccino polverizzati, e mef- 
colati afieme, acciocchè l’acqua , che ne diftillerà difciogliendo- 
gli riceva la impreflione della loro virtù. Finita la diftillazione , e 
raffreddatis'ivafi, calcinerai le fecce, edeftrattone il fale conl* 

i acqua 
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seine rtemifia, la mefcolerai conl*acqua Rillata_,; 
pofcia la ferberai pel bifogno. Queft’ acqua è maravigliofa per net- 
tar’ e mondificarla matrice da tutte le.fuc impurità; è altresì uni- 
cacontraimeftrui bianchi, contrala foffogazion della matrice, 
econtralaitterizia, La dofa, perla cura di quefti mali , èdar.. 
‘fino a ii:D. ogni mattina; € per>la precauzione; folamente una 
volt'almefein yi ansioso ent 60) | 
_.2£, Olioftillato di aflenzio; d’iffopo, di puleggio, di matri- Elfi; 
caria, di ruta, e difuccino; an.goccé vi. tintura di zafferano ye 
dicaftoreo, an.3.ii. zucchero bianco, ed acqua di artemifia, ‘e 
di fiori di fambuco,, .an.3.vi. efaciafi clifir f4. Quello elifir è 
propriiffimo contra tutte le malattie della matrice, dandone lun- 
gi dal palto da mezzo cucchiajo , fino a dueintieri. | e Ei 
| 2£. Sugodiafla fetida, di artemifia, e di matricaria, an. 3. Olio. 
fem. rutain polvere 3.iv.. caftoreo 3. fem. zafferano 3.ii'incenfo, 
e mirra, an.3.ii. olio difabina 3. vi. balfam’ Orientale 3. iii. olio 
di linolib.1. Fa feccarla rut'all’ombra, poi polverizzala ; e me- 
{colala co’ fughi. Circ’ all’incenfo, clamirra, gli polverizzerai 
parimente, egli mefcolerai col balfam' Orientale; edilcaftoreo, 
e’lzafferano:con l’olio di fabina . Dopodichè mefcolerai a poco a 
pocol’oliodi lino co’ fughi , finchè fieno ridott’in confiftenza li- 
quida ; Aggiugnivi pofcia ilbalfamoorientale, «e finalmente l’ 0- 
lio di fabina, Metti tutta quefta compofizione inuna cucurbita 
benturata, per farla digerire in letamajo per cinque, 0 fei gior= 
ni; dopoiquali, laverferai in unaritorta ben lotata; e proce- 
derai alla diilzione . fia. ferbando diligentemente inuna fiala - 
benturata l'olio che ufciranne, ch'è unico per le foffogazioni © — 
della matrice , ugnendone la regione umbilicale la fera, e la mat 
ta... uo uu XL 
2. Magiftero, obezoar di Giove , madreperle , ecorallorof. Polvere. 
fo preparato, an.3.1. olio (tillato di fuccino rettificato D.1, Mel 
colailtutto affieme, e facciafi polvere fottile, per fervirtene al 
bifogno. Quefta polvere non può mai abaltanza lodarli, pel 
grande ajuto che può porgere contra le più violente, e più difpe- 
rate:fofiogazioni della matrice , ficcome per prevenirne il ritorno . 
Daflene D.1.in qualche acqua ifterica, nella veemenza del male; 
e può replicarfi lo ftellorimedio per tremattine fuffeguenti, a di- 
giuno; per pieferyarfene nello avvenire . i sl 
Fafondereinun crociuolo 3.iii. di regolo di antimonio con. Magifiero > 
ii. di ftagno ben puro; verfata poi queta miftura in un:cornetto pi di 
di ferro caldo , eduntodidentro.,, e lafciatala raffreddare , la pe- 0; 
Steraifottilmente; mefcolata pofcia quelta polvere con due vol- 
itealtrettanto folimato ‘corrofivoi, parimente peltato.; e mefloil. 
tutto in una piccola ritorta di vetro circondata di loto » la mette- 
-) rai 


Balfamo.,. 


ME 
Spirito . 
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raiinun:piccol fornello di riverbero'chiufo , ‘ed addattito lesgierz 
mente nel fuo beccuccio un mezzo pallone , nefarailadiBillazios 
ne a fuoco interrotto moderati(fimo s contimiandolo, finchè illiz 
quor butirofo, che ne deve colare ;abbia finitodi ftillare. Intal 
cafo., mutatoil recipiente, accrefcerai ‘pian pianoil fuocò:, inol= 
trandolo finalmente, fintantochè tutto..il mercurio » ch'etanel 
folimato, fia ravvivato , e colato nel reci piente. Verlatapoi dell” 
acqua netta {ul liquot.bianco, edenfo;che averaittovato nel'‘pri- 
motecipiente, e fatta in tal modo precipitare la {oftanza dello 
ftagno, ch'era ftatorofo, e difciolto:da? fali corrofivi del folima- 
to 3 lafcerai deponer la materia precipitata, e verfato pervincli- 
nazione inun altro vafo illiquor rimaftole di fopra, laverai;, è 
rilaverai quefto precipitato con” acquaben chiara, finch' e'fiay 
fe erramonee benraddolcito $ quindi feccatolo all’iombra i fer 

craî , fetipare, qualche porzion della: polvere, per fervirtene 
a purgar foavemente per vomito, e per feceflo nelle malattie ite 
riche 5 dandone da due fino a quattr*, ocinque grani in qualche 
conferva, o confettura. Ma peravere un bezoar gioviale, pe= 
fata, emeflala polvere in una piccola cucurbita di vetro:, ‘e ver- 
fatovi fopra tre volte altrettanto pefo di buono fpiritodi nitro, la 
metteraiinbagno di fabbia: a fuocomoderatiffimo s facendo fva= 
portare pianpiano lo fpirito di nitro, finchè la mafla fia totalmente 
fecca: Polverizzata poi quelta mafla, e ben raddolcitala con mol. 
telavature, laféccherai, ferbandolain uit piccol fiafcodi vetro 
benturato . Quefto bezoardi Giove è unrimedio fpecifico contra 
tutte le malattie della matrice 5 efo è anche fudorifico , epro- 
prjflimonelle febbri maligne, e ne*malivenerei » quandoffi voglia 
far paffar la malignità perfudori . Sidi inboccone tra un palto;, 
el'altro, in qualche conferva, oconfettura , da cinque, ofei; 
fino a dodici, quindici , o.venti granî. ©. 

‘2. Lagrimedi alla fetida, di galbano:, di o poponaco, di fe> 
rapino,, e di armoniaco,, an:3;1. olio Rtillato di ruta » di fuccino, 
edi coccole diginepro ; an.D.r. Fa liquefar le gomme in un mor- 
tajo:caldo, mefcolandovi gliolj, e facciali: balfamo fodo per 
fervittene albifogno. Quelto ba//amo è proprjffimo per reprime-. 
reivapori della matrice, mettendonenel nafo, ‘e per: provocare 
imeltrui ; ugnendone l’umbilico x € ‘Lventre inferiore. . 

X. Radici diariftologia lunga, erotonda, di peonia, e di 
valetianà minore, an.F. ii. caftoreo 3.1. zafferano, ecamfora, 
an. 5. fem. cime fecche di affenzio;, di artemifia , ditanaceto, di 
matricarias fiori difambuco., edi camamilla , an.man.i. Am- 
macca iltutto, e fallomacerarpertre giorni in lib.iv. di fpirito 
divino rettificato; pofcia diftilla (4. e-ferba lo.fpitito . Quefto 
fpirito èeflicacifTimo per reprimereî vapori , che follevanfi dalla» 

4 matri 


187 
matrice; e peraprirae leoltruzioni.. Dallene da 1, finoa ii. oi. 
3. pervolta nelle acque ;. 0 decozion’ ilteriche . Puoffene ancora. 
mettere nellenarici; fulletempia , € full’ombilico, . _ 


CAPITOLO XXL 


Rimedj contra le Ulcere; il Canchero, ed il 
«iv 1 Dolor della.matrice,.. © 


*Po diagrimonia ; dipimpinella, di artemilia, di pian- Decozione . 
taggine, edi millefoglio , an.pug.1. radice dichina, e 
di rapontico ;: an. 3. fem: femenza di coriandolo ,) e di vitice, an. 
3.1. fandaloroflo3.1., vinbianco g.f per fare una decozione; 
che, dopo diaverla colata, raddolciraiconzucchero, ene farai 
pigliare 3 iii. la mattina. Puonno farfené ancora injezioni , per 
nettar’, e cicatrizzare le ulcere . : 
2. Bdellio3. iii. mirra, edincenfo, an. 3.1.farcocolla, fto- Pillole. - 
race, ambra, e mirabolani chebuli ; an 3. fem. corallo roflo 9. 
ii. fcitoppodivpapavero: g./i per far mafladi pillole, «che fono al. 
tresì eccellenti per mondificare leulecre , e pei fermare il fangue, 
theifconsei buste ra vi ag te” oi 6 più 1 i 
%. Acazia, 8ippociltide , an.3.1. fangue di drago , amido, Polvere. 
radice di piantaggine ; e diariftologia , an. 3. fem, bolo Armeno 
3.1. maftice, e farcocolla ,'an.3. fem.:e facciafi polvere fottile, ch' 
è unica per confolidare , e difleccare le ulcere . La dofa è di 3. fem. 
nell’acquadi piantaggine ; ‘0 dirofe.. DE x 
L'olio:di vovadimenato lungamente inun mortajo di piombo ungnenso, - 
fino alla confitenza diunguento., èmaravigliofo pel canchero 
della matrice.’ ; 7 DINI lamnoho 
2. Sugo 50 acqua (ullatardi folano ,3. wi. tuzia preparata , Decezione. 
e piombo bruciato, an..3.1) fem. canfora3: fem. Mefcola ben il 
tutto affieme, e fanneinjezione nella matrice. 
DI. Oliodituorli d’ uova ‘F.ii.fugodimorella, edi veronica, Ienimenzo, | 
odi femprevivo jan: 7.fem. mercurio crado 3.ii:Dimena tuttoin 
un mortajo di piombo , finchè acquifti la confiftenza di lenimento, 
ch’ è anco maravigliofo pel'canchero . ur boa tu 
DI. Stercodibuelibiiv. erbarobertiana:, piautaggine, fempre- Decozione , 
vivo, jofciamo , portulaca, lattuga, &indivia, an.man.1. gam- 
beri di acqua dolce numeroxii. Pefta beneil tutto, e diftillalo nel 
lambicco di piombo: ferviti pofcia di quelto liquore, facendone 
frequent’ injezioni nella matrice. 
La radice di giglio cotta nell'olio rofato , acquietail dolor del- "414Plafme1, 
la matrice. 
‘ AU. Se- 


Polvere, 


DecoZione i 


Acqua , 


* 
Acqua. 


Pillole, 


Brodo. 


Boccone. 
‘ 


Pozione . 


Impiaftro . 
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‘ Y. Semenza di ammio;, appio, ‘gengevo; catvi, e pepe ine. 


“go, an. la quantità che ti pare; zucchero ‘q.fie facciafi polvere , 


ch'è unica pe’ dolori acuti, che vengonneliparto.' Ladofa è di ue 
na cucchiajata nel vino . 


‘ Rimedj contra îl'Gonfiamento;’ ed Liropida 3 


della Matrice. 


L ’ Acquadi fabina $ di ginepro sidi bopnale ui io o “ lade: o 


cozion di china ; e di falfapariglia , fono. efficacifime pel 
gonfiamentodella:matrioe. (i vichi.+ (gros ste bo di 
-%. Radice diangelica, ditormentilla, zedoatia; pimpinel- 


la; enola, edittamo, an.3.1. cannella 3. fem. fandalo roflo ,e 


| giallo, efcorza dicedro, an.3.1. triaca,, e mitridato; an. 3.1. 


mufchio 3. 1. fem. Famacerafeil tutto; e poi diftillalo. Queft? 
acqua è maravigliofa per la enfigion della matrice, e per ‘le donne 
ditemperamento freddo, e flatuofo. e 
L'acqua di nicoziata dat’ al pefodi 3.iv. peralquantigiorni , è 
unica per laidropisìa della matrice... |’ di do 
‘X. Caftoreo, mirra, &eritrtodano, an.3.fem. zafferano D.1.' 
fugo di limone gf per formarnove. pillole ,, che piglieranfi per 


-nove mattine una dopo l’ altra , colbrodo feguente. 


. Radice di appio, edi eritrodano ,.an,3.fem. foglie di fa 
bina, di matricaria ;:edipuleggio;an. pizzico 1. femenza di daue. 
co 3.1. Cuoci iltuttonel brodo di.um piccioncino.;. per pigliarne il 
brodo moltemattine. — — ani 

‘De Borraceminetale 3. fem. zafferano D. fem. fugodi fabina_, 
g.f. ‘per formare un boccone .;.che diffipa:, e rifolve maravi gliofa- 
mente bene lo umore contenuto nella matrice... 

Ifudorifici, efpezialmente.lo:fpirito di fale.armoniaco: datò al 
numero di xx. gocce inun bicchierdi acqua di cardofanto, fono al- 
tresì ftimatiffimi.. i possa 0 i 

Lo impiaftro di coccole di lauto ,;edi:fterco di vacca ; applica 
tofulla region dellamatrice,, rifolve fimilmente lo umor ferofo, e 
flatuofo,. ; Al paneioi > 


wr rirtoro Xii... 


‘Rimedj contra il Parto difficile, e per la Crea 
© ‘ura morta nel Venire della Madre. 
| rari tre per boccainnanz’il parto, facilita mà- Pozione 
ravigliofamente bene la ufcita della creatura ; ficcome l’ac- 
qua di ofiogloffo . sa 
2. Radicediottica cotta nel vino; aggiugni al detto vino pol- Pozione - 
vere di cannella 3.ii. zafferano 9. 1. e dallo da bere. | * 

Il Fegato; ela vefcica del fiele di un anguilla, fecchi, e ri. Pozione. 
dott'in polvere, e dati alla groflezza diuna noccivola ‘nel vin 
bianco, fono altresì efficaciflimi; ficcome l’artemifia cotta nell’ 
acqua, ed applicata fullo umbilico. Wi 

%. Ariftologia lunga, pep", e mirra, an. partiuguali, e_, Polvere. 
facciali polvere, dicui daraffene 3.1. nell’acqua, doveabbian - © 
bollito de’ lupini. ia, bi erp 

L’Oliodi ambrabiancaal numero di gocce iii. nell’acqua-di Pozione . 
yerbena; e dicannella , è parimente ftimatiffimo. £ x 

2. Sabina 3. ii. mirra, e borrace, an. 9. fem. cannella 5. 1. Polvere. 
zafferano grani x. e facciali polvere, che darafli conl'acqua di gi- 
glio bianco, e ne vedrai effetti maravigliofi.. 

2£.Borrace 3. fem. coccole di lauro 3..ii.fem. dittamo bianco Polvere . 
5.fem. un pocodi zucchero ; e facciafi polvere, chefi darà nell’ 

‘acqua di artemifia, di fabina, onelvinbianco. 

: ,2£-Semenza dilavanda 3.fem. fuccino bianco, e borrace , an; Polvere. 
2. ii. oliodi cannella gocce x. e facciafi polvere per tre dofe., che 
daranfinel vino. Ca ca 

Lofperma di ranocchj dato al pefodi3.ii. nell’acqua di can- Pozione . 
nella, ovvero ladecozione di matricaria , e diartemifia, Caltre- 
‘sì perfettiffima . |__.. : 

ZU. Acqua ftillata diradice di china 5. fem. che getterai nell’ Inf/icne. 
acquabollente , a cuiaggiugnerai 3.fem. di falfapariglia, e la- 
fciatala in infufione per dodiciore, colerai quelt’acqua, e ne da- 
rai.da bere la mattina col vino. Quefto è un maravigliofo rimedio 
La facilitare la ufcita della creatura mortanel ventre della ma- > 

a dii i cf 

%.Sandalo roffo, macis, reubarbaro , perle, coralloroffo ; Rotulette ; 
e foglie di fena in polvere ,an. grani xxv.. zucchero difciolto nell’ 
acqua di fabina 3. v. fem: e faccianfi rozulette, che fi daranno al pe- x 

. (‘{fodi3.iii, .w ; Loti Iulio cun ig fili 
i 006 2. Alfa 


7) 


Aiftura 


® 
Unguento. 


190 
2p- Alla fetida 3. fem. femenzadi ruta, legno dicaffia, bor- 
race 3. ii. zafferano 3. fem. mitra, etriaca,, an.3.r.. Mefcola 
bene il tuttoaffieme, e danne 3. 1. con l'acqua di fabina. 
2. Midolla di coloquintida, e fugo di caloquintida verde plan. 


i 1. fuccino 3.iii. mitra 3. vi. olio di ciftoreo, edi tuta , an. 


Polvere. 


- 1. Fa cuocere il tutto fino alla confumazionedelfugo, € di - 
quefto ungwentoapplicane ful perinèo .. ° 
2£. Dittamo Cretenfe , calamento montano, fabinà, mirra, 
cannella; è caftoreo, an. sran.x. ‘zafferano gran. v. € facciali 
polvere, acuiaggiugnerai brodo di ceci roffi 3. ix. , ed 7. fem.di 
zucchero; quindi darai quelta pozioneintiera, che ha delle virtù 


fingolarî . 


Se, non oftante tutti quefti rimedj, rimanefe la Creatura 


‘ morta nel ventre della Madre, ricorrafi, per falvar à.queta la 


vita, allaoperazion Cefariana: la qual’operazion pur anche, 


| devefifaceincafo., chela Creatura foffeviva 3 e nonpotefle ufcie 


Operazioni: 
Cefariana:.. 


per la ffrada naturale, &ordinatià. 
Confiderate pertantole forze della madre, fegnato con inchio- 
ftro-it lnogo,. in cui deefi fare iltaglio, ch'èundito più giù dell” 
ombilico, quattrodita da banda, e tredita lontano dalla ingui- 
naglia;; ed'accomodatala fullafponda di un letto, quali rove- 
fciat' all’ indietro, conle gambeinqualchemodo pendenti, ete- 
nute unite affieme, eferme da fervitori robulti,, € corasgioli , il 
Cerufico farà.il vaglio fulla linea fegnata , lungounipied’, emez- 
zo: incirca, nella pelle, nel graffo, e ne’ mufcoli. Dopodichè 
aprirà icon prudenza ,, e diforetezza il peritonéo , imperocchè fotto. 
di eflo,ritrovafi il'corpo:: della matrice diltefo fugl’inteltini; po- 
fcia. farà pianpiano untagliofimile nellà matrices cioda poco‘a. 
poco ,. fuldubbiodinon ferire la:creatura, fpezialmente fe fuffe: 
viva. Chefefuflemorta, la operazione: riufcirà:più pronta. Bi- 
fogna cominciare dall’ insù all’ingiù, trà la partedi fianco, e’l 
davanti, fchivando i luoghi, dove:fono i vafi fpermatici, edi 
tefticoli . Fatto il taglio, la fecondina farà la prima acompari-. 
res caveraffinondimeno. conlacreatura; etirato fuora il tutto ,, 
rafciugherafs' il fangue con una fpugnatiepida, bagnata in una. 
decozion rifolutiva, e carminativa. (Ciò fatto, rimetterafli la 
matricenel luogo fuo naturale, fenza tagliarvi, nÈtoccar d’ av- 
vantaggio ,. imperciocchèla rittazionele-giova più cheunacuci-. 
tura 5 ima fubito , ve;prontamentebifogna fare il gaftrorafio nella. 
piaga della. pelle de” mufcoli ,. e del peritonéo, per ifchivar la ‘en- 
tratadel freddo , ch’ è contrariiffimo: alle piaghe delventre, ed. 
avvicinare. da ciafcuna parte i labbri della piaga uno dirimpetto. 
all'altro, fecondo fegni ,, chefieram farti .. Finalmente cureraf- 
fila piaga eltetiore, applicandovi aftringenti, Sea si im- 


TOI 
‘broccazioni calde; e circ’ alla matrice, metteravvifi una adi 
fta forata, grofla quanto uo dito pollice , etanto lunga, che ar. 
rivifino alla fua concavità, fatta di tela incerata , di fughero, 
o comuna candela forat’ a guila di tent’ accannellata , fornit’ aldi - 
| fuori ditela, c ricoperta di baticro.frelco ,, o graflo: di gallina. 
Bifognerà fpefolevarla, € rimetterla, perimpedire che nonvi 
refti niente di dietro. Conciofliachè quantunque il buco ferva per 
dar laufcita alfangue, edalla marcia, e fpezialmente per fare 
delle injezioni proporzionate alla matrice conle decozioni di ar- 
temifia, affenzio, bifmalva, piantaggine , rofe, ariftologia,. 
ecipero; nondimeno non è fufficiente per lo paffaggio de’ gru- 
‘moli di fangue cagliato , e di altre materie denfe , e vifcofe,, che 
puonno ufcir dalla piaga...» 

Or fedopoilrifanamento vi retalle un ernia ,, come per ordi= 
nario fuccede , quando il gaftrorafio nonfia ftatoben fatto ; 1’ 
ammalata porterà unalegatura fatta propofito , cherenderalle 
quefto fcomodo leggieri, e foffribile. E parimente, fe fi dalle 
ilcafo, che bifognaflein.occafion di unaltra gravidanza venire ad 
una fimile.operazione ; ciò farebbe altrettanta fatica rifparmiat” 
alla donna , perchè nonvi farebbe da tagliare, fe nonla pell’, e 
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‘0 DE Ea I 
PREPARAZIONE, 


Virtu , ed uf degli arcani , 0 fegreti più 
—_ rari della Medicina. 


Giunto ‘vero 1 fine di queffo terzo Libro, una Perfona in 
| sendentiffima nell’ frte della Medicina, e della Ghi= 
nica ha voluto far parte al Pubblico di queffo piccol 
Trattato di Arcani ; e fiò creduto di non poter far cofa mi= 
‘gliore, quanto di unirlo a’ rimedj proporzionati alle ma- 
lattie interiori > con le quali ba «(fo gran relazione . In 
verità egli è un poî ofeuro, ericerca perfone ugualmen= 
te verfate nell’ Artes e che vi ff applichino con grande 
attenzione; Ma dall’ altra parte contiene cofe. maravi= 
glios , emafficcie , il cui poffeffo renderaffi altrettanto gu 
fiofo , quanto maggiore farà ftata la fatica nello intenderi” , 
‘e nel penetrarle . vira 


#4 i o 
Iccome non vi è cofa nelmondo, il cui poffedimento ci fia più 
caro, e la perdita più fenfibile, quanto la vita ; così, en 
chè per lo effetto del peccato , il godimento ci fièrefo limitato j 
e la durata incerta ; la natura non ha quafi prodotto cofa, che_, 
dalla induftria, e prudenza umananon fia ftata in qualche modo 
adoperata per mantenere in noi quefto lume, che ci È vivere. La 
brama, chel'huomoha fempremai avuto della lunga vita, gli ha 
fatto indagar tutt'i mezzi più poflibili per arrivarvi , fuperando , 
odivertendo ciò che gli è 7 o gli può effer nocivo; 0 procaccian- 
dofi ciò che ajutar deve il mantenimento, ofervir di rifarcimento 
a quanto può da’ mali rapirfi alla integrirà del {uo eflere. Da ciò 
procede quell’ infinito numero di rimedj, che noi abbiamo ; i qua- 
li benchè tendano tuttiad un medefimo fine; non refta però, che 
nonfieno differenti, fecondo la differenza de’ tempi, de’luoghiy 
e delle perfone, e fecondo la diverfità de’ principj prefcrittifi das 
coloro, che ne fono ftat’inventori , o che gli hanno mefs’in ufo. 
Matratanti mezzi , che l’uomo fi è inciò prefiflo per mantener” 

e con- 


econfervar la fua vita, vé nefono alcuni, ch flo tà. 

| ampiamente degli altri ,. e lecui maravigliofe virtudi han fatto sì, 
che quei , che glihanno {coperti , nonli hanno infegnati fe non 
fotto certi termini aftrufi, e mifteriof, chegli fanno anche con- 
fiderar come arcani rapiti dalla invidia alla comun cognizione degli 
uomini. . o 


Il Pressiviio! Diaforetico di Paracelfo. 


» N 
I L Precipitato, che attribuifceli à Paracelfo, è nelnumerodi 
queftieccellenti rimedj; è ben vero però, chequefto Autore. 
| ce nc hafatta unadefcrizion sìofeura, ch'e’ par diavercelo la- 
{ciato per far nafcere, anzichè per foddisfar”, ed appagare îno- 
ftri defiderj. Imperocchè bifogna effer ben verfati nella cogni- 


zion’, enell’ ufo disì fatte materie, per venite a capo di una ope: 


razion si difficile intermini cotanto ambigui. L’Elmonzio, che 
ha perfettamente conofciuto queftorimedio , ce lo ha dato in qual- 
che modo più chiaramente ; Il modo però con cui fpiega egli Pa- 
racelfo fu quefto propofito , è altresìmolto intrigato, per far’er- 
rare più diuna volta coloro, che yorrebbono letteralmente fe 
guirlo. — i i eu ci 

Benchè ambidui quefti Autori ci abbiano lafciato fedelmente 
defcritta la cofa , il loro ftile affettato; o ce ne afconde in parte 
la cognizione, 0 non ci dà il modo di poterl’ acquiftar fenza mola 
ta fatica. Nondimeno non vi vuol altro, fenonloaver letto; ed 
attentament’efaminat’i lorlibri ,, e conferito conefattezza tutti 
luoghi , dov effi parlan di quefta materia, pernon reltare ingan- 
nati . Un paffo fpeffiffime volte appreffo diloro ne fpiega , one 
rifchiara un altro ; e ficcome non è credibile , ch’ effi abbiano pa- 
lefatotutto ciò che fapevano, in un fol luogo, bifogn’ altresì 
andar raccogliendo per tutto quel’, c'hanno dichiatatoin varii 
luoghi, fe no vogliamoacquiftarlalorfcienza. |» 4 

Così adunque conferendo ciò, che lo Elmonzio, e Paracelfo 
ci hanno lafciato in iferitto in propofito di quelto Precipitato , non 
ci farà malagevole lo fcuoprire inche debba neceffariamente confi- 
fterela natura, efficacia , e preparazione di quefto rimedio, Ben- 
chè non fi fervano effi de’ medefimi termini, dicono nondimeno 
la {tela cofa, e perdifferente che ci pajail modo, concuifi fpie» > 
gano, non oftante Sali nel fentimento medefimo. 
L'uno, e l’altrougualmente c'infegnano , che tutta la importan- 
za diquefto fatto dipende aflolutamente da due cofe, la prima 
delle quali fi è di fareapparire, ocavar fuor” il zolfo dalmercu- 
rio; cioè di manifeftareciò ch’èineffo nafcofto, edi nafcondere; 

; i. cio, 


ciò, ch é manifeftoin lui medelimo. Ciò fafli riducendo per cal- 
cinazione ilfuo corpo in una. polvere roffa come cinabro, il qual 
colore procede dal zolfo efterno del mercurio, chefia ftato cava- 
- to daaltrizolfiminerali, dicui Paracelfo nel libro dellamort’. e 
diftruzion delle cofe, e lo Elmonzio nel {uo trattato delle febbri , 
ce ne prefcrivono,l’ufo per tal’effetto . La feconda cofa è,che bifo- 
gna, aquefto zolfo[ trasformato intalmodo, e che dà elterior- 
‘mente ilcolore atuttele parti minute delfuo mercurio ] unirne 
per diftillazione unaltro , la cui forza unit’ alla fua, on il fuo. 
corpo , ed accrefce in tal modola fua virtù, che dalla union lo- 
ro, nerifulta un effere artifiziale affai più nobil’, é più eccellen- 
te, diquello avefle potuto fare la fola natura. di 

Quelto congiugnimento de’ duc zolfi è fenza dubbio , quanto 
di più effenzial’, e di più importante vi è nella preparazion di 
quefto rimedio; laonde a quefto unic” oggetto quefti Autori non 
hanno quali ardito di efprimerfi, fe non in parole coperte. Para- 
celfo adopera tal'effetto un’ acqua di graduazione, ch’e’fi ri- 
ferva, elo Elmonzio fi.ferve perciò di un’ acquaregia, animata 
dalui col zolfo di Venere . di 

Ognun di loro cooba , odiftilla più volte ful precipitato; l'uno 
finché il zolfo del Mercurio fia balleralntne elaltato inroffezza, 
e finchègli piaccia il colore ; e l’altro finchè la materia fia fifa, 
edalla pruova del fuoco; Quefto è uni dire propriamente lo ftef- 
fo; imperocchè., oltre. al.non effervi nella natur’ alcun zolfo, 
che fuper”in virtù quello di Venere, e che per efferdello fteflé 
genere con quel di Mercurio, queft’affinità ne rendela unione 
più facile di qualfivoglia altro; è ancor certo, che non hanno ef- 
fiazione alcuna unfopra l’altro, e che non puonno unirfi , nè 
abbracciarfi, quando nonfieno difciolti nel modo da quefti Au- 
tor’ infegnatoci . ; 

Dimodochè tutto ciò che v'è di. più mifteriofo nella prepara- 
zione di quefto rimedio, è la eftrazione di quefto zolfo filofofi- 
co, che bifogna feparareda Veriere. Paracelloce ne dà diffufa- 
mente la regola ne’ fuoi Archidoffi ; ma l’Elmonzio ce l'hasì 
chiaramente fpiegata, ch’ e*non ha lafciato cofa, che fia necef- 
firia per darcene una. perfetta cognizione. i 

Per poter adunque farbene quefta eltrazione , bifogna prima 
di ogni altra cofa aprire ilcorpo di Venere, riducendoloin ye- 

- triolo nella form’ accennata dall’ Elmonzio nelfuo Supplemento 

fopra le Fontane di Spar, e propoftaci dal Crollio nella fua Bafi- 

‘ lica. II che faffi, bruciandolo più volte col'zolfo, riducendolo 

in polvere, e verfandolo nell’ acqua bollente , dov’ e’ fi rifolve, 

e dopo uni moderata evaporazione , convertes’ in criftalli trafpa- 

renti, e dicolordi {meraldo. Dopo diche quefto n” 
egli 


I 
egli ] ch’ èil miglioreche pofs’ averfi nella Medicina, da 
diftillato più volte, conuno fpiritoconnaturale alui, che fia®, 
alcalizzato, e che uniformandofi con lo fpirito vitalech'è in noi A 
non contenga cofa che ci pofla effer nociva, Imperocchè è pro- 
prio di quelto alcali Ara di accompagnarfi, e di unirfi 
{trettamente a tutt’ ifoggetti che glifi danno, ediconvertirfi, e 
tramutarli agevolmente in loro ftelli ; così abbraccia effo il vettio= 
lo , attaccas’ infeparabilmente al fuo zolfo, eper coobazione, 
o diftillazione reiterata, lo folleva, ‘e felo tira feco. Quefto è 
. quanto da queft’ Autore ciè ftato prefcritto indiverfi luoghi de’ 
libri fuoi , e fpezialmente nel Trattato fatto da lui fopra la Pie- 
tra ha Butlero, edin quello della Virtù, e Potenza de’ Ri- 
medj. È 

Edallora, dic'egli chequefto zolfoèuneflerlibero , attivo, 
fpiritual' , e gloriofo, ch'efcecome dal fuo fepolcro, peraflu- 
mere unà vit’ affatto nuova, che lo folleva fopra tuttociò , ché 
da noi viene ftimato più preziofo‘nella natura. 

Cosinon è da maravigliarfi fe quafitutti quei, checi hanno 
{critto della preparazione di quefto zolfo, ce l'abbiano rappre- 
fentata come impoffibile, avendo eglino veduto fuffe neceflario 
adoprare percidil liquore alcaefto , che nè dall’Elmonzio, nè da 
Paracelfo ci è tato dato giammai , fe non perenimmi . Imperoc- 
ch'egliè certo, cheil liquore fuddetto , non folament* è innuti— 
le, ma anche nocivoin queta operazione , dovebifogna [ fe- 
condochè da quefti Autori ci vien preferitto ] che il primo eflere , 
ozolfo di Venere fia per diftillazion feparato dal corpodel ve= 
triolo; con l’ajuto[ dice lo Elmonzio] di uneflere, o cofa ftra- 
niera , che non lolafcia giammai, e ch’effendofi fermentato con 
eflolui , lo fublima, lo folleva, egli comunicala fua fpirituali- 
tà, Lo alcaelto adunque non può farciò , effendo un liquor craf- 
fo , esì pefante, che non può afcender pel bagno ; e che per con- 
feguenza non può comunicare a quefto zolfo quella eftrema vola» 
tilità, che nonha, e che da quefta operazione richiedefi | Per 
altro quelta è un’ acqua tutta di fuoco, immortal'ed inalterabi> 
le, echerelta fempre la ftela, con qualunque cofa fi mefcoli ; 
dimodochè agendo fenza reazione, non può fermentarfi, nè unir= 
ficon quefto zolfo , mentre di due faffiun fol corpo, il quale, 
paflando più volte pellambicco., acquifta quella (piritualità , che 
le vien data dall’ Elmonzioin tutt’iluoghi de’ fuoi libri, dove 
toccaqualcofa di quefta preparazione, ©: mi 

Pofto ciò , per adempire verfo il {uo profimoa quanto coman- 
dalacarità, può farfi la vera deferizione di quelto rimedio nella 
feguente maniera. © sei LE 

9p. Una quantità a tuo modo di Mercurio buono , c ben puri+ 

j ; 2 ficato ) 
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ficato , fallo difciogliete in una buon’'acqua forte , chefta tale” 
dome te la deferive Giovande Vigonella fua Chirurgìa. Cava 
quell'acqua per diftillazione , continuando il fuoco , finchè ve- 
drai, cheglifpiriti ceflinodi falire. Rompiallor la ritorta; fe- 
paraciò , ché di bianc*, o digiallofi farà fublimato, e ferba fo- 
lamente-ciò, che di colorroflo troverai nel fondo, ch'è iltuo 
Mercurio precipitato, ilcui zolfo è cavata fiori per mezzo de’ 
zolfi minerali , ch’entrano nella compofizione di'queft’acqua 
forte. Tenendo quefta polvere per dueo tre ore più o menoin_, 
qualche piccol vafo di rame fu’ carboni accefi,, dimenando fempre 
.conuna fpatola di fer’, odirame, nefarai ufciretuttigli {pi- 
siti corrolivi, che vireftavano, e daraia quefto Mercurio , in 
tal guifa precipitato, una qualità anodina, ch’effo attrae dal 
rame, concui diventa unrimedio perfettiffimo perla Chirur- 
gia, confumando fenza dolore ogni forta di eferefcenze; dical- 
lofità y e. miti Li a : - 
Verfà sù quefto precipitato altrettanto fpirito di Venere accom- 
pagnato dal fuocolorverde , cavato nel modoaccennato, edal- 
trettant' acqua regia buona quanto tutto il pefo. Diftilla, e coo- 
ba, finchèla materia abbia a-quiftato quel colore che le convie- 
ne, efinchè fia divenuta tanto filada poter refitereal fuoco. 
Avrai allora un precipitato perfetto, che raddolcito come fadi 
meftieri, è unrimedio univerfale, che quas' in ogni forta di ma- 
li appaga il defiderio, e laintenzione del Medico. Imperciocchè 
raddolcifee gli umori , eftingueciòche viè di acre, di corrofivo, 
edi mordacein tutte le parti. del corpo. Parifica il fangue nelle 
vene, ela midolla nelle ofa. Acquieta i dolori , mondifica gli 
organi, erifolveogni forta di abfceffo. Impedifce la corruzione5 
caccia il veleno , rallegrala natura, erinnuova tuttoil corpo. 
Produc'effetti ftupendi anche nelle malattie più difperate. Ri- 
chiamale forze ; rifveglia , orappacifica gli fpiriti, e ferma tut- 
telefluffioni. E'in particolare unfupremo rimedio contra ogni 
fpezie d’Idropisia , contrata Pleuritide , la Gottà,, e contr’al- 
‘ trefortedì reumatifmi, dioftruzioni, e di febbri. Ma foprat- 
tutto è lofpecifico, evero rimedio di tutte le malattie veneree i 
che ficuramenteguarifee, edinbreviffimo tempo pet invecchiate 
che fiano, contutte lepultule, buboni, cancrene, ulcere, ro- 
gne , e generalmente tutto ciò che accompagna quefte forte di ma- 
_ li. Effonon fofftie niente d’impuronel corpo, ed eftingue ogni 
forta di veleni; e pigliato didentro, o applicatoal di fuori, fa 
tuttocià,, che polfa ragionevolmente fperarfi da un de’ maggiori 
rimedjche fianoftati trovati. La dofaèdadue fino fette grani, 
fecondolaetà , ele forze della perfona; e fidà cin qualche con- 
‘ferva, oinpilloleproporzionate alla qualità della ne Pro- 
nec 


duceil fuo effetto prontiflimamente, fenzi però cagionare alcu- 
naimmaginabil’ evacuazione, e fenza obbligar l ammalato ad in- 
terrompere i fuoi ordinarj efercizj ; purchè l’azion fua non derivi 
dalla natura, edalle proprietà del veicolo , che può darfi a que- 
ftorimedio, il quale agifte da fe per infenfibil trafpirazione,, ; 
fenza eccitare giammai , nèirritar la natura. 


Panacea, 0 Fiori di Marte inargentati. 


Avanf dal Marte in diverfi modimolti rari , edeccellenti ri. 
medj , chefono di unufograndiffimo, e che adopranfi fe- 
licementecontra molte malattie. Accoltafi.effo più di ogni altro 
metalloalla natura di Venere , così cangiafi facilmente, e_con- 
vertefiineffa medelima. Quelta vicinanza è la caufa , che Bafilio 
Valentinocegli rapprefent'ambidue come mafchio; e femmina. 
Il Marte contiene in fe un zolfo , che fiaccolt' alla perfezione dell’, © 
oro, echedopola fua preparazione produc'’ effetti maravigliofi , 
quantol’oro medefimio . Il modo però di far quefta preparazion' è 
reftata occulta fino al prefente. Ciò cheha eglidieflenziale, è 
nafcofto fotto una sì gran quantità di terra , di cui abbondail {uo . 
corpo, che gli firende quas’impoffibile il produrre l’azion fua , 
edil fare fpiccarla fua luce inuna/sì tenebrofa prigione: dimodo- 
chè la di lui anima è in quel corpo groflolano come nel fuo fepol- 
cro, e nonpuò agevolmente liberarfene ,, fe non col mezzo di un* 
acqua minerale , ch’ è del fuo genere, la quale ha virtù diapriv”, 
e di rifolvereilcorpo di Marte, di tirare a fe ciò, cheeffo ha di 
puro, edi fepararnetutta la terra inutile. Dovechè le altre co- 
fe, che atal’effetto fi adoprano, ficaricano indifferentemente di 
tutto, ericavano perlopiù le loro tinture da ciò ch’ effo ha di più 
groflolano. Maqueft’acquanon tirando a fe, ne ritenendo ciò 
che di più puroritruovain quefto metallo , nelcheconfifte il fuo 
zolfo effenzial’ e la fua effenza dorata, rigetta ,, e diferega nel me- 
defimo rempo ciò che ha di groflolano , e di terreo. Dopodichè 
{fublimafi a piccol fuoco, e conuna incredibil facilità in una effen- 
za fpiritofa, fottola forma diuna neve più rifplendente come 
l’argentopiùfino.. (| i 
Piglierai pertantouna, parte di Marte, che farai ridurre in 
pezzetti o.in limatura grofla: edopo diaverlo prima fatto bene 
fcaldare, gli faraiun bagnocondue, otre. parti dell’ acqua fua 
minerale .. Lo terrai ful fuoco, finché con il calore, econla vir- 
tù di quelto bagno, ilfuo corpo fiaficonfumato, e ridotto in ac- 
qua. Verfa deftramente in un altro: valo ciò che v è di più chia- 
ro, feparandotuteala terra, che veriabaziieagiare falla tupefe 
Li... o 7 zie 


‘198 
fizie di queft” acqua... ‘Metti’ quefto vafo fal fuoco, acciò che il 
Marte fia di nuovolavato, enettato: nelbagno, chelo contiene; 
‘rimettendovelo , ‘e‘facendolo bollittantevolte, finchè abbia la- 
fciato tutta lafua fcaglia, e finchèti'pajachiaro», e'rifplendente 

« quanto l’acqua-medefima:. Tu hai -alloramella materia rilucente, 
che vi rimane , l’anima , ‘edil zolfo effenziale:del Martefeparati 
dal fuo corpo terreftre , che gli ravvolgeva, ed unit’ infeparabil. 
mente con l’acqua del bagno , la qualrefta convertita comeffo lo- 
roîn uneflere più fpiritofo, che corporeo , che liquefaf'al cal- 
do, e congelafi al freddo. 

“Metti ‘adunque quefta materia così purificatain una cucurbita 

forte, che abbiail fondo largo, e piano; accomodavi un capi- 
tello fenza beccuccio, ch’entri dentro, ed'un altro maggiore di 
fopra, incui vi entri la cocurbita . Lota le commeflure ficchè nul- 
lane trafpiri; cimeflalain piccol fuoco di carboni, vedrai in man. 
co di'un'quarto d'ora , quafituttolo fpazio dal fondo della cucur- 
bitafino al'primolambicco, ripieno di una bianchiffimaneve ,- e 
diftintada certi filetti bianchi , (erilucenti comel’argento più fi- 
no ; ‘che'pajono ‘una confufione di'picch*edi lance mefcolate tra 
‘di loro; ‘il'che.ci fa'venire inchiato della natura delIMarte, da 
‘cui effi derivano. Leverai quefta nev*e rimetterai il vafo nello 
Ratodiprima, dandogli unfimil fuoco, econtalmezzo  farafli 
dellaltra :rieve , “che “andatai raccogliendo ; e così feguiterai, 
-finichè tutta la'‘mareria’fiafi follevatain-sievez red ‘averai allora 
‘un perfettiffimo rimedio , belliffimovallavifta e guftofiffimo'alla 

«bocca: etlié ha delle»virtà e proprietà maravigliofe contra in- 

Ifinito@malattio. 000 ost DA ID 900 O gl 

| Efo mondifica gli ‘organi ‘del’ corpo, ‘purifica., ‘e’‘rinnova il 
‘fangue , impedifce ‘ogni putrefazione negl’inteltini , guarifcele 

‘oftruzioni delle merabra principali , ‘aprei lororcondotti , raddol- 

‘cifceiloro umori, ed'acquietatutte le loro infimmmazioni ., Ret- 

‘tifica i fermieriti delle noftre digeltioni , e corregge l'acrimonia de* 

“faghi fpatfi dalla natura nelle vene per lo mantenimento del cor- 

* (0) n % { i 

‘Diltruoge le febbri tarito continue , quanto intermittenti , fic- 
come quelle che'fono'accomipagnate*da malignità . E ficcome ciò 

che perlopiù èla cagione de’ noftri:mali, non'pefainnoi una 
‘dramma: cosìl'azione più naturale:di quieftorimedio fiè il difrio- 
>gliere fmpercertibilmente vedi farlatrafpitar per li pori fenz’al. 

‘‘cuna'evacuazione,! che fia fenfibile.Allevolte:però l'azion faa fi 

‘Fegola , erfiarcomimod*al bifogno della natura, e-caccia per fu- 
dori, perorin’, ed'alQuante volte per feceflo CIÒ che produce la 
materia , ela cagionde’ noftrimali, La dofa ‘di quefto rimedivè 


diventi , ‘venticinque trenta, fino a quaranta grani. e 


Tae 

unicolore belli fimo,,.. e. non ha, nè gulto, a, e 
cevole,. cosìnon'v’è bifognv di.troppa circofpezione- nello. ado- 
prarlo:» Puoffimefeolare con alquanta polpa:di mela cotta, 0. can 
ualche conferva liquida, acciò nonfi difperda inbocca. Perle 
rara fefonovintermittenti, deeli pigliare quefto; rimedio. un 
poco avanti lo /acceflo:0» almeno nell’ ayvicinar(i de’ griccioli.; 
e nelle:continuein ogni.tempo ; ed un'ora dopo daffi all’ammala» 
tounbrodofatto! com butitto.,. & erbe. Co 


I Poluere Bezoardica dorata . 


A Sperienzadimoftra, non eflervi quafi-foggetti nella natura, 
È chel’arte pofla preparare intantimodi, quanto l’antimo- 
nio. Imperotchéè conla diverfità de’rimedj clie:fe ne cavano ,; po- 
trebbefi fupplirealla mancanza di quanto adopra la Medicina per 

guarirei noftrimali. Se firaccoglieflero tuttele preparazioni la- 
fciatecida Balilio Valentino, € dopo lui da Paracelfo , dal Quer- 
cetano ; dal Liebaut, dallo Scrodero., dall’Ofmanno , e da 
molti altri, farebbelidi quefta folamateriauna compita Farma- 
copèa. Ma fenzaftare a parlare di quanto da-quefti Autori ci è 
ftato:ne” Libri loro defcritto, ela. cognizione de’ quali è con tal 
mezzo divenuta pubblica ; faflidal regolo di antimonio unrime- 
dio unico, di cui neffuno peranco' ne ha parlato fino all’ ora pre- 
fente. Preparafi effoquaficome lacerufa , ed il diaforetico bian= 
co. Main vecedi quelta bianchezza ,, efcedal fuoco.in formadi 
polvere dicolor giallo, e cheradunafi nel fondotatalmente fepa- 
rato dal fale, il quale relta fempremai fufofulla materia, fenza 
potervifi unire , per quanto tempo vi filafci , e per quanto fuoco 
vi fi faccia. Eflononficarica diparte alcuna di quefto regolo;.e 
fattache fia la‘:operazione, rompendo il crociuolo, cavafi fuor 
tuttointicro,. affi più bianco, c più bello del criftal minerale, 
fenz aver bifognodi farnealcuna lifeiva. Quefta polver' è fifa, 
e nonfifonde, edilfuocolorefi accrefce, e fi gradua fempre più 
ful fuoco , dimodochè può in pochi giorni follevarfi fino al punto 

pretefo da Paracelfo , perticavarne la fua vera tintura . si 

Tutto il fegreto di quefta operazione adunque confifte nel po- 
terunire il Regolo col Mercurio; il che fafli agevolmente per 
mezzo di unfale. Dopodichè pigliafi quattro volte altrettanto 
nitrofino , che faffi fondere in unbuon erociuolo, e vifi verfa 
tutto queftoregolo in piccoli mazzetti; e terminate quefte pro- 
jezioni, fifaunbuon fuoco, acciò la materia refti fempre fufa, € 
fimantiene così per cinque , 0 fei ore .. Pofcia fi rompe il crociuo- 
lo, eritrovas’in fondo tutto 1 Regolo ridotto in polvere gialla , 
4 fi a 
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& al difopra tuttò il fale, ch'e biaricò , come neve. Sepirerai 
uno dall’ altro, nelmodo ifteflo che feparas il Regolo dalla fua 
terra, quando fi è fufo l’antimonio. Guetta polvere, ficcom’ è 
| affatto priva di fale, così non ha bifogno di effer lavata. Ma 
per graduare il fuo colore , puòtenerfi qualche tempo ful fuoco , 
che pudaccrefcerfi a difcrezione, fenza timoreche fiefali, o fi 
fonda cos alcuna. Intalmodo, tuhai unrimedio perfettiffimo, 
che foddisfa la vifta, eche appagail defiderio del Medico, pe’ 
rari effetti che produce nel guarire le malattìe, e nel confervare 
la fanità del corpo . 2. _ 
Imperocchè fenz’ alcun ur» noftre forze; fpe= - 
gne tutte l’effervefcenze che fi fanno contra natura , confuma gli 
‘ umori cattivi, diffecca il fangue fuperfluo , ch'è nelle vene, 
ferma ogniforta di fluffione , purificail fangue, erinnova fino 
alla midolla delle ofla. Quefto è un potentediaforetico , che, 
‘tramanda fuori, efaefalare ciò ch’ è nocivo alla vita; caccia tut- 
to ciò ch'è di fozzura nelcorpo, corregge ciò che di acr*, e di 
mordac’è nelle membra; e confeguentemente è un prefentaneo ri. 
medio contra ogni forta di Reumatifmi, di Gotte, Pleuritidi; 
&c. Acquietatutt’i dolori tanto interni, quanto efterni, difli- 
paogni forta dirogna, di volatich’ e di prurito, e guarifce tutte 
le malattie della pelle o prefo per bocca, oapplicato efteriormen= 
te. Purifica lo ftomaco, confortailcuore, fortifica il cervello, 
ele altre vifcere, rimedia allelor’ oftruzioni , calma tutte le lor 
febbri, ed infiammazioni ; rifolve ogni forta di abfcefs'interni, 
ene caccia fuor la materia guarifce la Idropisia, e.produce mol- 
ti altri effetti maravigliofi per guarire infinite altre malattie , alle 
quali è fottopofto il noftro corpo. “dala 
T.a dofa di quefto rimedio è da venticinque fino a quaranta gra- 
ni. Mefcolafi quefta polvere in' un cucchiajocon un pocodi vin 
‘buono , o fe ne fan tavolette, oconfettini dapigliarfi col vino 
bevutovi fopra; edun ota, ounora, e setioga in circafi 
piglia unbrodo, efi vive poi al folito, fela malattia non è vio- 
enta. 36 1 


Elifr di Proprietà di Paracelfo. | 


Rà quanti rimedj compongonfi di vegetabili, non ve né 

uafi alcuno , che fiaccofti alla virtù di quello, per eccel=. 

lenza chiamato , Elifir di Proprietà. Attribuifceli a Paracelfo ; 

perchè credutone l’Inventore ; perlochè fi è annoverato tra’ fuoi 

arcani. Le tre cofe, ch’entrano in quelta compofizione, fan 

ben conofcere quale debba efferne il valore ; iii lo aloè, 
a mir- 
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la mirra) e’l zafferinofono fenz alcun dubbio quinto la Medi. 


cina prende dal regno vegetabile ,, e quanto vè dipiù balfamico, 


e di più proprio per la confervazione de’ noftri. corpi. Benchè 
più Pp È 


paja che que to. 
quefto rimedio 3 lo Elmonzio nondimeno pretende , che nella fua 


preparazione vi fia dell'errore, e dello sbaglio, foftentando Egli, 


non poterfì ella fare fenza mefcolarvi lo alcaefto . Ma ciò non par 
verifimile; imperocchè farebbe ftato fuperfluo, che Paracelfo non 
avefle voluto dire, effervi. vello dguae fi affolutamente necef= 
fario, perchè col dircelo,. la cofa 
le, che mifteriofa. All’incontro, ficcometutta la virtù che dee 
cavarfi da quefte tre cofe, confifte perlopiù nell’odor loro, il qua- 
le, concerto fapore occulto chelo-accompagna, effendo tutto 
{pirituale , conformafi con quefta fottigliezza , [ dicelo El- 
monzio] allofpirito di vita, cui elfo penetra ; così egliè certo, 
ché lafola diftillazione fatta bene a propofito, è baftevole per 
eftrarlo, e che per confeguenza il liquore alcaéfto richiefto dall 
Elmonzio a tal’effetto , par meno utile, che fofpetto nella com- 
pofizione di quefto rimedio 5 ficchè tuttoil fegreto dipende dalla 
fola diftillazione, che fafs'in quefta maniera. ms 
24. parti uguali di mirra, dialoè, edi zafferano, che mette 
ralin una buonaritorta, con tre volte altrettant’ acqua di can- 
nella. Metti la ritorta in una forte .caffetta, con fabbia fopra, € 
fotto, finchè nefia circondata da pertutto. Accomodavi un re- 
cipienté$ lota bene le commeflure , everfa fulla fabbia, dell’ 
acqua daprincipio tiepida, poi calda, enelfin tuttabollente. 
Seguit” a verfarne di quelta ultima., finché dalla ritorta non efca, 
enoniftilli più altro .. Sein tal guifa faprai dareun convenevol 
calore, vedrai latua materia pallare nel recipiente in forma di 
acqua bianca come latte; e di un buoniffim° odore ; e così avrai il 


vero Elifir di Paracelfo, che fupera infinitamente invirtà quanti | 


dal Crollio, e da altri ce ne fono ftati deferitti , che non fonal- 
tro, fenondun eftratto amaro, òuna materia bruciata, ò un 
flemma infipido, quafifenza odore, eche alcolore paracqua di 
fontana. o. 
Quefto Elifir è fenza dubbio il maggior cardiaco che fia nella 
Medicina. Effo fortifica ilcuor’, elo ftomaco più cheogni al= 
trorimedio ; ravviva ilfangue , purifica gli fpiriti, rifveglia la 
vita, anima la natur’, accrefcele forze ; e colla fua virtù balfa- 
| micaimpedifce ogni corruzione, e confeguentementé mantien la 
fanità e ’lvigor dellenoftre membra, e procurala lunga vita . 
Guarifcele febbri sì quartane, quanto continue ; ed è perfettif. 
fmocéntra le palpitazioni delcuore, etremolamento de’ nervi ; 
contra l’afima tanto umida, quanto fecca, contral’Apopleffia, 
. Patda 


»Autore ciabbia dato un’affai fincera defcrizione di, 


arebhe ftata non men diffici= 
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Paralifia, &. e produc' effetti. maravigliofi nelle più difperate 
malattie . ac ii 

Si dàfolo, vinun pocodivino, elafuadofaè dimezzo cuc- 
chiajo per: volta più, o meno; potendofi pigliare ogni volta che 
fi defideri dallo ammalato, e fecondo gli paj averne bifognos mene 
tre la prefareiterata frequentemente non può produrre; fe non un 
buoniffimo effetto. dui 


La tintura di Giglia, o del vero Zolfo 
minerale, 
Rnaldodi Villanova nel fuo Libro circailmodo di mante- 
ners’ in gioventà, e diallontanare lemalattie della età, 
afficura non eflervi cofa nelmondo, che poffa pertal fineugua- 
gliarfi alla virtù .delzolfominerale. Lo Elmonzio parlando: della. 
eccellenza di quefto zolfo, ce lorapprefenta intrediverfi fogget- 
ti, ne'quali, dic’ Egli, lefue proprietà fpiccano inmmodo, che, 
pe s epurificato chefia come bifogna, nom v' è malattia, 
h’e non fia valevole di guarire. 1l primo foggetto è ilvetriolo; 
l’altro è l’antimonio, el’ultimo è quel minerale chiamato da Pa- 
racelfo Primo metallo; e cheil Prete Augurelli nel Poema da lui 
dedicato a Papà Leon X.ci rapprefenta fotto il nome della Ninfa 
Glaura, ilqualnome gli-è reftato fino al prefente. Quel? ultimo 
zolfo , ficcom'è, fenza dubbio, il più puro ; così vien@ftimato 
di lunga mano migliore degli altri. Eflo è nella fua minierarico- 
O Ù n I . si do è è 
perto d’impurità, e’lfuo.corpo , benchè infefteflo rifplenden- 
tiffimo , è ofcurato dalla sfera di Saturno, che celo nafconde. 
Ma diffipata che fia una volta quefta nuvola dal rincontro del Pia» 
neta di Marte , rapprefentali agliocchi noftri come un aftro più 
rifplendente della Luna, ilqualein fe racchiude un Sol nafcente, 
che per mezzo del fuoco, edel fal balfamico, tramanda fuorai 
fuoiraggj, edàuna tintura roffa comefangue ; che può ragione- 
volmente anteporfi a tutte quelle, che dall’oro medefimo rica- 
vanfi. 
| Piglierai a tal’ effettomezza libra del primo metallo unito alla 
‘terra della fuà mina, nel modo accennatoci dall’ Augurelli nel 
Libro XII. della fua Crifopeja, lo purificherai col fal’, e col 
fuoco da ciò, che vi èdi più groffolano; e ferbato ciò chetrovi di 
chiaro , che allora chiamafi propriamente primo metallo, e fepa- 
ratolo da quello chei Filolof dopo Paracelfo hanno chiamato 
Elettro minerale, lo animerai con un zolfo folare invece di quello, 
che gli averai tolto. Ridotta poi quefta materia in polvere, con 
quattro volte altrettinto Saleftomatico del Poterio, o con pig 
che 


(ZO 
‘cheadopra il Glaubero pel fuo Miraco) del Mondo, Uuiiai 
buoncrocivolo , favviun buon fuoco di-carbone , etienvela per 
| cinque, ò feiore; dimodoché inquefto fale , come nel proprio 
{uobagno, fi lavi, fi.netti, efi confumi, fenza che vi appaja 
più niente -di quel ch'era prima; Il tutto pofcia per l’azione del 
fuoconpiglia.il colore di porpora. Ciòvifto , lafcia fpegner il fuò. 
co., leva;ilcrocivolo, efpezzatolo, feparane la materia; metti. 
lainunaltrovafoben netto, falle un altro bagno di zolfo vegeta- 
bile, chelerefti quattro dit’aldifopra.; vedrai che quefto:zolfo 
minerale uniraffial vegetabile , il qualeintal modaacquifterà 
una tintura, ‘ecoloredorato. Leva via illiquor tinto, e verfane 
del nuovofulla materia, tante volte , finchè cefli di coloritfi più; 
‘avraiallora nnrimedio nobiliffimo, «ch'è una panacea maravi- 
»gliofa per guarire infinite malattie. 
Efloè uneccellente ftomatico; perchè ripara in queftavifcera. 
‘il difordine’che poteflero. avervicagionato la intemperanza , lo 
eccello , -0 la maligna qualità-delle cofe ch’.effo haricevute; ne 
‘caccia quanto vi è di nocivo, di fuperfluo, odiguafto ; fortifi- 
ca la fua.digeftione ,, e neltempo medefimo regola quelle di tuttò 
71 rimanente -delle-membra . (E‘un prefervativo contra le grano 
«malattie, sedunoifquifitiffimo nta contral’Apoplefsia, Pa- 
‘ralisia , attrofia; Afima; ‘ec. e contra tutte le malattie convul- 
five. Guarifce le febbr* intermittenti , ‘e continue, ed inifpezie 
quelle, che fono accompagnate da malignità. E’ altresì unri- 
medio: pronto-intuttele malattie marziali, come Diffenterìa, 
Pleuritide,; Empiema, ‘malidi+donne ; {puto di fangue, &rc. 
Efo rallegra «ilcuore, conforta, e ricreala matura, ‘e la fpe- 
rienz'ha fatto vedere, che'fpeffe volt’è:ftato, ‘con buona riu- 
-feita, l’ultimo. rifugiodelle :malattie,che fi credevano» difpera- 
e.to o i o 
Dalfi da dieci ,finoa venti, e venticinque gocce , nélvino, 
mnelbrodò , o inqualche altro convenevol' liquore. Efloè di un 
gulto; e diumgrato fapore, e chenon puònon piacereall’am- 
malato. pigliandolo. Nelle gran malattie daffene'fino' a tre, ve 
-quattro volte ‘algiorno; non potendo il fuo ufo: per frequente, 
ch'e’ fia, nuocereinverunmodo, nè produrre ‘alcun effetto cat- 
tivo. i 


Panacea «Aperitiva . 
Pass comeunalcali il più potente ; contiene in fela vir- 
tù di raddolcire quanto di auftero , di acido, edi corrofivo 
mnelle:noftre membra: ritruovafi , «dimodochè ficcome o la cefla= 
î . ‘ i ZiO- 
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zione, ol'impeto delmòviménto degli umò i 
innoi fecondoché queft’acido pecca o in qualità , oing 
. innoi medefimi; puòdirfi che lo acciajo con la virtà cheha di 
prevenire, o di Fimediare a quefto diffetto, ci dà nella fua pre- 
parazione i più eccellenti rimedj, che poffeoga la Medicina con- 
tratutte le oftruzioni , e fluffi {moderati de’ noftr’ inteftini ; oche 
l'umore contenuto da effi, effendo più animato, o più fluido del 
dovere, acquifta unaeccefliva preltezza; e che con un flufs’ ofti= 
nato porta via feco ciò che ferve alfoftentamento , e confervazion 
della vita; oche per efler troppo denfo, fi ftagna, ficorrompe, 
ofi fifa inunluogo, edimpedifce conla ofruzion che cagiona, 
la circolazion neceffaria alla natura per lo mantenimento dell’effer 
. mo&ro. Irimedj adunque che dall’ acciajoricavanfi, fontanto più 
da ftimarfi , quanto quefto metallo effendo perfettamente filo , e 
fenz’alcuna malignità , racchiude in fe unzolfo della fteffa na- 
tura, color’, é perfezione quanto quello dell’oro. Così può 
nella Medicina cavarfene altrettanto , e piùche dall’oro medefi- 
mo; imperciocchè non eftante queft’eflerfiffo datogli dalla natu-. 
ra, nonlafciailfuocorpo di efler agevolmente aperto, e’l fuo 
zolfofolare feparato dallafuaterra, perefler ridottoinatto, e 

er operare in noi ciò che dobbiamo fperarne per guarire da* no- 
Ri mali. Il che non poffiamo sì facilmente ottenere dall’oro , il 
cui corpo anatico è molto più facile a coftruire coll’arte, chea di- 
ftruggere. n i 

Lo ufo dell’ acciajo diffondefiampiamentenella medicina . Pre- 
parafi atal’osgetto in differenti maniere, e gli fi danno diverfe 
forme. Mala miglior’, elepiùeccellente ditutte fiè quella, in 
cui ci apparifce pogliato di quanto ha di groffolano è ed infe non 
contien cofa che non fia attiva. Il che non potrebbefi agevolmena 
teottenere dalui, quando non fufleridotto ineffenza, otintus 
ra fottile, nella quale il vero zolfodi quelto metallo, avendo . 
acquiftata la libertà dell’ effer fuo perla an della parte 
terrea, cheravvolgevalo, non trova più oftacolo nella groffola- 
nitàdel fuo corpo; che pofflao impedire, 0 fofpender loeffetto , 
che dall’ azion fua fi fpera. Contalmezzo diventa eflo unrime- 
dio gratiffimo, e di maravigliofa efficacia, che rallegra ilcuo- 
re, efortifica loftomaco; dovechè lo ufo della. maggior parte 
delle altre operazioni loaggrava . : 

Gli Autori ne libri loro ci propongono diverfi mezzi per folle- 
vare loacciajo a quefto grado di perfezione; malafperienza fa 
conofcere, che il feguente lo folleva dilunga mano fopra diogni 
altro. cu. 4: - 
Piglia dunque una quantità atuo modo di acciajoin lamine, 0 
inlimatura grofla; calcinalo col zolfo, finchè avendo Ve d vg 

: agli 
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il zolfocomunica in quelta calcinazione , abbracciato ciò chè viè 
. di effenziale, la materiati paja di guito, e fapot grato, e dolce 
- come zucchero. Verfavi futant*acqua piovana , che refti quattro 
dita fopra la materia; fallobollire un poco, filtralo, e fvapora= 
lofino ad una giufta confiltenza ; pofcia lafcialo ‘criftallizzare. al 
freddo, ed'avrai unfal chiaro, trafparent’, edi color verde. 
Mefcolalo con ugual quantità di tartaro puro, e preparato in mo- 
do tale ; cherefti ugualmente difciolto al freddo , & akcaldo. Fa 
bollite iltutto affieme in quantità baftante di acqua , finchè fia 
ridotto in confiftenzadi mele. Metti allora fu quefta materia del 
buono fpiritd di vino, edin poche orericaverà latintura, e di- 
verrà roflocomefangue; E cosìavrai unrimedio buoniffimo, e 
gratiflimo, e che produce’ effetti maravigliofi contra infinitema- 
Tattie. i ni Dia È 
Quefta tintura guarifcé perfettamente tutte lé affezioni della 
milza; edelfegato, egenetalmente tutte le malattie degl’ipo- 
condris Éun rimedio prefentaneo contta i dolori; e debolezze 
dello ftomaco; rintuzza , e corregge loacido, o acrimonia de’ 
fughi; rifolve previentutte le congelazioni ,, che da quefti umori. 
corrofivi puonno cagionarfi, e confeguentemente tiene i condotti 
liberi edefentidatutte le oltruzioni . Guarifce la itterizia ; il co- 
lorito pallido ,; e tutte le oppilazioni, e malattie delfello. Rad- 
dolcifce l'acredine della orina, e ncimpedifce la corruzione Ne 
guarifce la ritenzione coll’ abolirla fua caufa , e nello fteffo modo 
previene la generazion del calcolo , e della pietra , tanto nelle te: 
ni, quantonella vefcica, Rimedia a tutte le malattie provenien- 
ti dalla rilafazione , o dalla contrazione delle membrane; ficco- 
me ancora Cortima contra le diarec , lienterie, ec. e contrale 
coftipazioni oftinate degl’ inteftini. Reprime tutti fluffî che fon 
contra natura , e procaccia quei che fon giovevoli alla'vita , di- 
modochè nell’ ufo di quefta tintura può ritrovarli un potentiffimo 
rimedio contra le più invecchiate malattie. 


\ 


Il Vero Elifir, 0 Sal Volatile delle Piante. 


On éda metters’ indubbio, che Iddio'non abbia datoalle 
piante, le quali crefcono fulla terra, delle virtù, e proprietà 
maravigliofe, che fontanti contraffegni, che fan conofcere la bon- 
tà , lafapienza, ela potenza del Creatores. ma tutte quefte ‘bel 
le qualità, dicui fono ftate provvedute ‘per benefizio,, ed ufo 
dell’uomo, fono la maggior parte talmente nafcofte fottole.ma- 
terie groffolane!, fuperflue, o cattive, chele ravvolgono , che 
nonpuonno, fenon difficiliffimamente manifeftarfi ‘aldi fuori 3 
i uè 
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nè produrre gli effetti, pe’ quali la natura inceffantementé affari 
cafia farle nafcere . Laonde fi fon cercati tutt i mezzi pollibili per 
feparare il puro, edeflenzial delle piante, dalle impurità, che 
le loro femenze nel progreffo della loro evoluzione hanno contrat. 
to da gli elementi, non folo per corporizzarfi, ma anche perac- 
crelcere , o mantenere le differenti figure, dellequali fon'obbli- 
gate a ricuoprirfi, ogni qualvolta. fia lor fopraggiunta la ftagio- 
ne di fvelerfi a'noftri fenfi. Suquefto motivo, molti effendofi, 
perfuafi ,) che la principal parte dell’ effer loro doveffe per neceffî- 
tà confiftere in ciò, che di più fotti’, edipiù volatile hannole 
piante, fifono sforzati di perfuadere, doverfi netefariamente 
ricercare quanto racchiudon effe dimeglio, e di più efficace, in 
ciò che ‘contengono di mercurialej il che propriamente non 
è altro, fe non il loro flemm’animato da alcuni atometti di 
fale, 0 di.zolfo, che neforman’o il fapore , 0 l’iodore; Al. 
cuni altri, eflendofi figurati , che laeflenza della maggior parte 
delle piante debba efer racchiula in ciò che han di zolfureo , han= 
no voluto far credere che ciònonera , fe non nell'olio, ilqual 
ricavafene per diftillazione, e che in ciò confi fteva quanto di pre- 
ziofo, e di efficace fudato loro dalla matura. Altri :nalmente 
confiderando il fal che rimane dopo la combuftion delle piante, 
come quelle, che hanno del permanent’ e dell’incorruttibile, 
hanno creduto-effer quelto quello che conteneva quanto le mede- 
fime han di balfamico. Quefti fentimenti diverfi han dato luogo 
a varie fortedi preparazioni, e dimiflure, che ditutte quelte 
produzioni naturali han fattotanti moftri artifiziali, il cui ufo- 
perlopiù. nonè feguito daaleuno effetto, che corrifpond’ alle 
grandi fperanze che fe né concepivano. Nonevvi pertanto, fe 
non propriamenteun folo, ‘ed unico mododi cavarela vera effen- 
zadelle piante, mafcherataci da Raimondo Lullo s dal Rupecif- 
fa, eda molti altri fottola diftillazione del vino ; e che Paracel- 
fo, lo Elmonzio, il Tachenio, &c. ci hanno data fotto nome 
di fugo mercuriale, di elifir vegetabile, divin divita, edi fal 
volatile dell’erbe. Quelta preparazione comprende tutto ciò che 
la pianta ha di puro, edi-effenziale , follevato ad untal grado “di 
fottigliezza, edi perfezione, che allora è capace di effettuare 
quanto può da ogni femplice. in particolare afpettarfi per guarire 
inoftrimali, e permantenere, oconfetvare la vita. Imperocchè 
intal mado ì principj effenziali ,, checompongon la pianta, fono 
dopo la depurazion loro indiffolubilmente riuniti fotto la forma 
diun veroelifir, il quale benchè per la eftrema fua volatilità , non 
pofla Martento interra da produrda feuna pianta ; contuttociò 
verfandofene qualche poca ful piede, oradice di qualcheduna, 
chefia delfuo genere, e'larende talmente feconda, checrefee 

piu 
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più indue giorni , di quello farebbe in due mefi per via esi 
ordinaria. LL. I. #3 

Quefto elifirfifà intal modo. Piglig, perefempio, una, 
quantità a tuo modo di falvia, dimaggiorana, o di qualche al- 
tra pianta sì fatta; cavane l'olio con una gagliarda ebullizione in 
unreftigerante; fepara efattamente quelt’ olio da tatto il fuo flem- 
ma; bruciata pol lafeccia della pianta , falifciva delle fueceneri 
pereliraerneil fale, cheavvertirai di ben purificare; e diffecca- 
tolo, mefcolane una patté con due parti dell'olio; aggiugnivi 
alquante gocce dello fpirito zolfureo del primo vegetabile , per 
accelerare la unione ; ed'effendoiltutto inunbuon matraccio fi 
gillato ermeticamente, loterrai a piccol ‘fuoco continuo, finchè 
a forza di circolare [avendo finalmente l'olio difeiolto il'proprio 
fuofale ] non yiappaja nel vafo, fe nonuna fola, eReffla mate- 
ria. Avraialloratuttala effenzadella piantaridotta inelifir, il 
qualenel regno vegetabil’ è quel, che nel regno minerale fon quei, 
di cui fon ripien'i libri fegreti dè’ Filofofi. i 

Non-puonno mai a baltanza deferiverfi le virtù di un sì prezio- 
forimedio; imperocchè fono efle differenti, fecondo la diverfità 
delle piante ; che'intal modo preparanfi. Danfene alquante goc- 
ce inun poco di vino; penetran quelteconla lor fottigliezza tut- 
to ilcorpo, aprono ipori ,, giovanoalla trafpirazione , eccita- 
noi fudori; efecondo la natura di cialcuna pianta, fomminiftra- 
noil modo di rimediare ad'un infinito numero di malattie. Con- 
ciofiachè fotto la forma di un fal volatile difciolto, contiene que- 
fto Elifiretutta la eflenza, ele virtù della pianta in un grado di' 
temperamento; chelo fà operare fenza fcaldare s eiproduc’'ef- 
fett'incomparabilmente maggiori, e più lodevoli di quanto pol 
fa prometterfi da altre preparazioni . (i 


Lo Stomatico Univerfale del ‘Poterio. 


€ Iccome la maggior parte de’ noftri mali deriva perlopiù -dalla 
S mancanza delle noftre digeftioni; così non v’ è rimedio , che 
debba con maggior premura cercarli, quanto un buono, e vero Sto- 
matico;il quale regolando pertutto”l corpo l’azion de’fer menti, de’ 
quali fervefila natura per convertire in foftanza delle membra gli 
alimenti, che no’ pigliamo, mantiene regolate tuttele parti, e 
diftrugge ciò.;*he può fare. oftacolo alle funzioni vitali. Qua- 
lunque fias’ ilnumero delle digeftioni che fi ammettono , egli è 
certo, che Iddio le ha'talmente fubordinate un*all’altra, edha 
impegnata ognuna di effe a funzioni sì indifpenfabilmente neceffa= 
rie, che, fela prima, la qual fi fa nello;ftomaco, non parteci ve 
gli 


da i. 

| glialimenti il richiefto carattere per effere ammefla nella feconda ; 
quelta materia così priva delle neceffarie difpofizioni perla vita, 
non può, fe non cagionar del difordine , in qualunque luogo 
port’ il fuo movimento... Quefte digeftioni non puonno tradi lo- 
ro fupplire allamancanza una dell’ altra. Quella, chene vien 
dopo, dipende affolutamente da quella , che precede, e ciafche- 
dun’ha limitato ilfuo etfetto, fecondo ’l luogo, che occu pa. 
Così il nutrimento acquift'a gradi la fua perfezione, ela rottu- 
ra, e trafgreffion di quelt’ ordine cagionano in noi tali fcon- 
certi, che la Natura ftent’ a rimediarvi, quando non fia fecon- 
data da qualch’ eccellente ftomatico', ‘che moderando gliumori, 

‘e quietando gli fpiriti, rimetta in dovere tutte le potenze vitali . 
Tra tutt'irimedjadunque di quefta forta, cheabbiano ne’ li> 
. bri lor’oftentato gli Autori più celebri; non fe ne trov’alcuno, 
che abbia avuto più grido; e che più fiafi tenutoiniftima, quan- 
to quello del Poterio. Ma quelt’ Autore n° è ftato fempre così ge- 
lofo finch° è viffuto , che non folo non ha mai ardito di deferiver- 
ne tutta la preparazione , ma anche fi prefiffe di non efprimerne la 
materia, fe nonin termini aftrufi, edin parole coperte ,. che fi- 
no al prefente hanno dato molto di difaftro a tutti quei, che hanno 
attefo a ricercare quefto rimedio; Imperocchè quella maniera di 
parlar mifteriofo ha fatto sì, che non fi.è potuto raffigurare in una 
infinità di foggetti ftranieris e fe per forta qualcuno ne ha rintra- 
ciata vera materia, non 8 è potuto fcuoprirne la preparazione , 
la quale fecondoi termini dell’ Autor’ er’ affatto impoffibile. In 
tanto è facilcofa il vedere, conferendo alcuni luoghi de? fuoi li- 
bri, dov’ e’ parla di quelto rimedio, ch’ e’ nonlofaceva conaltro, 
{e non col puriffimo nitro .. Imperocchè nell’ Appendice della fuz 
Farmacopéa trattando di quelta. Stomatico , dic’ efprefamente , 
chela materia firitrova pet tutto; inun luogo però più abbone 
devolmente, che inun altro; imperocchè ingraffala terra, e la 
rende fertile, fa vegetare le piante , e fruttificare gli alberi. Il 
che non può ragionevolmente attribuirfi, fenon alnitro, ch'è 
1’ unico fale nella natura, c’abbia quefta virtù. Dic'egli ancota 
nelto fteflo luogo circa la preparazione di quelta materia, che do- 
po purificata dalle fozzure della terra, da cui fi cava, non vi reft’, 
altro, fenonlafola cozione per perfezionarla , e farne.il {uo fpe= 
cifico per lo ftomaco, E nel fecondo libro della fua Farmacopea al 
Capitolo del Nitro, fa parimente chela principal preparazione 
di quefto fale confifta nella cozione medelimas,: (pet mezzo di cui 
effoacquifta una virtù maravigliofa , la quale fasichéè abbracci, 
ed'apraicorpi, co’ quali fi unifee:, sattraendo, ed éfaltando.le 
forzeloro. Il che dic'egli quafi.co? medelimi termini nell’ Appen- 
dice in favor del fuo Stomatico., ch'e’ rende univerfale, 0 pan 
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colare conlarefoluzione , éconlaunione di tutt'icorpi dell’ A- 
ftronomia fotterranea. E così è facil cofa il.conofcere, chela ma- 
teria dello Stomatico., &il nitro non fontutt’ e due che una fola, . 
e fteffa cofa,, dal Poteriochiamata ora corpo fecco , e diffolubi- 
le, ora falzolfureo, acqua fecca, e bagnomaria, ed ora fal bal- 
famico, fal ermafrodito, &c. per meglio mafcherarlo fecondo . 
i luoghi diverfis ne’ quali fene ferve, e gliufi, e mifture diffe- 
renti... ch'e'nefa.. ;: i | 

Eccoadunque come da’ termini dell’ Autore, dalla ragion’e 
dalla fperienza ci viene infegnato ilmodo di preparare quefto ri- 
medio. Piglia del nitro che fia ben purificato dalla terra, e fepa- 
rato da ognialtro fale ftraniero, comete lodice quefto Autore 
nell’ ultimo Articolo dell’Appendice ; Mettine una quantità a tuo 
modo in unbuon crocivolo, fallo fondere, efufochefia, getta- 
vi unpocodì carbon ftritolato, che vedrai accenders’immanti- 
nente col nitro , e muoverfì fulla fuperfizie di quefto fale, finchè 

| fia confumato affatto; rimettine degli altri, efeguita così finchè 
celli l’azione tra’ carboni, edilfale. Romperaiallorail crocivo- 
lo, efarailifciva di tutta ja materia; filtrala, e fvaporala, ed 
averai un nitro fiffo per la unione del zolfo delcarbone, che gli 
averai dato in queftacalcinazione, Reitera fu quefto fale la ope- 
razione medefima pertre, o quattro volte, come prefcrive lo 
Autore nel fecondo libro ti Farmacopea ; dopo di averl’o- 
gni volta difpofto a quefta calcinazione con la inverfione de’ fuoi 
principj, € on il Metodo ufato dal Glaubero pel fuo Mira- 
colo del Mondo. Avrai allora un fal dole’, e guftofo, ed una 
calamita, chehala forza dieftrarr’ed efaltare la virtù delle cofe, . 
| alle qualifi unifce. Metti quefto fale così preparato in una cucur- 
bita con tant’acquavitebuona , quanto fa di bifogno per difcio- 
glierlo. Serraben quefto vafo, e mettilo in digeftione nel leta= 
majo per alquanti giorni ; cavatolo poi ,. mettilo in luogo freddo, 
edilfale congelerafs’ incriftalli dolci, e guftofi.. Che fe gli bra- 
mi di maggior dolcezza, difcioglil’in altr’acquavité, e faglidi 
nuovo criftallizzare, ed averai al fine iltuo intento. Quelto è 
quel ch’ infegna il Poterio nel fecondo libro della fua Farmacope 5 
dove dopo di aver moftrato che i criftalli dolci , e balfamici del fal 
comune debbono eltraerli con l' acquavite, fa di quefta eftrazione 
il modello di quella.ch' egli ordina per la fattura del nitro fio, il 
quale dopo quefta preparazione ferviva di fondamentodi quanto 
vieta di più preziofo, edi più eccellente per la Medicina... 
+ Queftorimedio chiamafiStomatico, perch’ è fpezialmente de-. 
ftinato per ajuto dello ftomaco; il che nondimeno non debbe in- 
tenderfi folamente del ventricolo , dove faffila prima digeftione 
dle’ cibi, maaltresì ditutti gli altri eo cu o parti de 
ov'è 
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| dov'è ditribuito il fugo'alimentare, e fpezialmente digerito, € 
convertito nella forma, ‘figura, e foltanzadi ciafeun membro. 
Quindi è che non folo guarifce le indifpofizioni del ventricolo, 
volgarmente chiamato ftomaco, comefonole frigidità, le cru- 
dezze, le inappetenze, la naufea, la gravezza, la debolezza, 
ildolore, la iegnaigne, il fetore, &c. maancora ogni for- 
- tadicacbchimia, e di depravazione d'umore in tutte fe altre par- 
ti, etinguendo ciòchevi è diacre , diftitico, odicontagioto, 
e procurando ‘a ciafcun membro unadigeftione, ed uniformazio- 
ne perfetta del fugo alimentare, chela Naturatrafinettegli. È 
eflo eccellente:contra ciò che cagiona la eftenuazion’, ‘e magrez= 
zadel corpo, contra l’atrofia, le febbri lente, i dolori fiffi ; 0 
vaganti, e contra ogni abbondanza di umori calidi; frigidi, fal- 
fi, emordaci, &e. nf Li 
Quefto medicamento è di un fapor dolciffimo , e gratiffimo. 
Dafli al pefo di dieci, quindici, venti, venticinque in trenta 
grani inun poco diconferva dirofe, odiviole, e puoffî adope- 
rare: quas’inogni malattia, unendolo congli altri rimedj, de” 
quali accrefce la virtù, fortificando lo ftomaco, ch'è l’organo 
principale, dicui la natura fi ferve perridurre tutti quelti rimedj 
dalla potenz” all'atto. Opera effoinnoi fenz’alcuna manifelt’ al- 
terazione , e ‘può pigliarfene quanto tempo fivuole, feriza fof- 

petto che:dalfuo ufo pofla fuccederne alcun effetto cattivo . 


Panacea Antiettica Febbrifuga 


Alla preparazione di quelto fale:dipende quella di molti al- 
tri rimedjrariflimi, echefinoall’ ora prefente fono Ratite- 
— muti fegreti. Imperocché fecofido la diverfità de’ foggetti , co” 
| qualifi mefcola, effoci produce de’rimedj, chefon diverfi di 
pezie, edi virtù differenti. Effoapre; ec penetrai loro corpi, e 
‘cerca fino nel loro centro ciò chel hanno diattivo, e di miglio. 
re. Rende palefe ciò che avevano di nafcofto, e n’efalta la bon- 
tàfino algrado più alto, dove poffa arrivare ; ‘dimodochéè per 
mezzo fuo truovafi fenza molta fatica , ciò che fenza di luila Na. 
tura non potria darci , fe non-difficiliffimamente, Quando dun- 
que quefto fale con l’interpofizione ‘della Stella di Marte; o di 
Mercurio è unito, 6 congiunto a Giove, ci procura due de’ più 
preziofi.rimedj, che fieno nélla Medicina, uno de’ quali è il vero 
‘Antiettico del Poterio , che quefto Autore ci ha deferitto fol’ per 
«enimmi , e l’altro è una Panacea , o'rimedio univerfale ; che 

nonha quafi effetti limitati per guarire noftri mali; + i 
Il primo di quefti timedj fi prepara intal forma, ‘Mefcola urta 
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paste di Regolo Mellato con due parti di Giove. il cui {plendore 
«non relti oftufcato dalla ofcurità di Saturno;. falle fondere sile:ca- 
vatele dal fuoco; macinal’eriducile in polvere, che metterai.in 
unbagnodi. acquafecca ; 0 faleermafrodito accennato di fopra; 

| fabollireiltuttoal.fioco percinque, ofeiore; dipoicava latua 
materia dal fuoco, macinala-di nuovo, e rimettila in un nuovo 
bagno , e fa cuocervela.come prima ; replica lo fteflo per tre vol- 
te; dopodichèla materia farà calcinata,,, ed. aperta perfezione, 
e valevol”e difpolta a darti quanto faprai \deliderarne . Riducila 
dunquein polvere , emefcolain una cucurbita di vetr? s Oditers 
ta, verfavi fu delloaceto ftillato fitiché non fi dilciolga , enonfe 
nericavi più niente. Allora fa efalare tuttoloaceto, eda quello, 
chetirefterà, ricavane-il puro, elo effenziale con lo fpitito di 
vino, edintalmanieraavrai unafoftanza nobiliffima feparata 
dalle fozzure della fua terra, edun.rimedio per eflicacia , e vir. 
tù maravigliofo. n 
Eflofpegne quel fuoco faturnino » che nelle febbri Ient” edeti- 
che, confuma tutto l corpoinfenfibilmente. Guarifce la Etifia, 
il Marafmo , e tutte le malattìe del Polmone, facilita larefpira- 
zione, ammazza i Vermini, &e. Daffi al pefodi venti grani più 
omeno, nella conferva di rofe, una, odue volte al giorno, {e- 
condo la gravezza del male. Li 
Il fecondo di quefti rimedj preparali nelmodo feguente. Fa 
del Mercurio, e del Gioveun'amalgama, fecondo | arte, ché 
pofla facilmente ridurs’in polvere. Mefcola quefta polvere con tre 
volte altrettanto falbalfamico. fopracennato. Caccia col mezzo 
del fuoco quanto v'è di volatile in quefta miftura »s edinun vafo 
che fia proprio, e comoda per tal effetto. Lafcia raffreddare ,po- 
cia raccogli efattamente i fiori, etutto ciò che fi farì fublimato 
biane', onero, e rimefcolatolo con quel che farà rimafto fifoin 
fondo del vafo, aggiugnivi dell'altro fale, e caccialo col fuoco, 
come hai fatto prima. Reitera la operazione medefima tre, 0 
quattro volte, edavraiuna materia, dacui ricaverai per depu- 
razione un rimedio preziofiffimo, che per lefue rare vittà s ema 
ravigliofe proprietà che pofliede, non può giammai a baftanza 
lodarfi. | 
E quefta una Panacea , ‘orimedio uniyerfale, che può con ra- 
piane chiamarfi un piccol Miracolo dell'art, e della Natura. Ef- 
a fortifica’ cuore, mantien'e riftabilifce le forze del corpo, ed 
il vigordelle membra. Refifte gagliardamente ad ogni forta di cor: 
ruzion’e di veleno; tempera gli umori, apre i condotti, libera 
gl'inteftini, erifolve tutte le ofruzioni della milza s del fegato, 
e delle altre vifcere. Purifica gliorgani , guarifceil mal franze= 


fe; etutte le febbrisìintermittenti , come continue, accompas 
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gnate, o non dccompagnate da malignità . E altresì unfupremori- 
medio contra la pleuritide, fluffioni, dolori, reumatifmi , tofle , e 
generalmente contra tutte le fluffioni del'polmone , edel petto, © 
contra ogni forta d’ idropisìa.E maravigliofa nelle più invecchiate 
malattìe,e produc' effetti ftupendi in quelle;che perlopiù abbando- 

‘panficomeincurabili , fenza cagionare giammai alcun travaglio. 

Lafua dofa è di otto, dieci s dodic’in quindeci grani nel vi- 
no, oinqualche altro veicolo convenevol', è proporzionato al- 
la qualità del male. Opera diverfamente or per fudori , e'pet 
trafpirazione , ed or per orina, e per feceffo , fecondo”l bifogno 
che ne ha la Natura per guarirli , edè diun fapore, diun guito, 
e di un odore gratiflimo. 

Fanfi ancora per mezzo di quefto fale medefimo molti altri rie 
miedjrariffimi, che, pernonconofcerfene il fondamento , fi fon 
confiderati fino al prefente come mifteriofi foggetti , de” qualila 
invidia ce neha rapita la preparazione , etoltone lo ufo. Il fe- 
guente febbrifugo tra gli altri è annoverato tra quefti. Pigliafi u- 
na parte di antimonio, mefcolafi con quattro volte altrettanto fal 
balfamico, fimacina fortemente , acciò la miftura fia perfetta 5 
metteh pofcia iltutto inunaritorta di vetro benlotata, vi ft ad- 
datta unrécipiente, e fcaldatol’ a gradi, fi fpigne col fuoco fino 
agli ultimi fpiriti, come fuol far, quando diftillas’ il vetriolo . 
Quando vedefi, che nonefala più niente , rompefila ritorta , fe- 
parafene la materia, € peftatala , vifiverfa sù dello aceto buono 
ftillato , tanto che pofla difcioglierft, etignerfi, dopodichè fi fe- 
paralo acetoin una Cucurbita , e fopra ciò che rimane in fondo 
mettefi del buono fpirito divino , chefepara la tintura da’ fali, 
e cava il purodallo impuro . Lafciafi quefto fpirito di vino tinto , 
per alquanti giorn” in digeftione nel letamajo, quindi diftillafi , e 
virimane una tintura fecca, ch'è un preziofo rimedio contra le 
febbri tanto intermittenti, quanto continue . 

Daffi quefto rimedio dacinque, fino adieci grini, un poco 
prima dello acceflo , o parofifmo delle febbri , in qualfifia liquo- 
re, veicolo. Il Poterio, a cul deefi la invenzione:di quefto feb- 
brifugo, n'efaltala virtù fopra di ogni altro. 


Il piccol Precipitato di Paracilfo. 


TL Mercurio è chiamato “effenza dell'oro, perch'effettivamente 

necontiene in fela natura , e le proprietà, € perchè l’ oro non 
ricava fe non dal mercurio l’ anatica fua perfezione , e lafua incor- 
ruttibilità . Loargento vivo èoro, o mercurio interiormente. 


Haeflo nel fuocentr”, onelfuo cuore un fuoc occulto, efegio 
«ta, la 
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to, la cui azione viene impedita dalla crudezza del fuò corpo, ch’ 
eiteriormente ilravvolge, e'lritiene; dimanierachè prima della 
fua preparazione, non apparifce a’nolîrifenfi, fenon un’ acqua 
minerale, lacui fredezza: è cattiva, enociv’alla natura, dove- 
chè dopo di effere (tato preparato come fa di meftieri » lafuaef 
fenza tutta di fuoco rendefi manifefta » ©come unfole, chetra- 
mandai raggi fuoi dal centro verfo la circonferenza » rende lumi- 
nofo tutto’ corpoche lo contiene, etalmente amico della Datil= 
ra, ch'è capace diconfumar tutto ciò, che far pofla oftacoloalla 
integrità della vita ; dimodochè non può afpettarfi cofa dall’oro, 
cheragionevo!mente non pofla fperarfi » edottenerfi conaltret- 
tanta, emaggiorfacilità dallo argento vivo. Paracelfo ci ha da- 
te diverfe preparazioni, che tendono a quefto fine, tra le quali [ ec- 
cettuatone il {uo liquore alcaefto ] il fuo gran Precipitato deferit- 
to di fopra, edil piccolo di cui prefentemente parliamo, par che 
fuperin tutti gli altri. Tutto artifizioin quelto ultimo confifte 
nel far coll’arte apparire ciò.che Ja natura nafeondeci 5 il Sole al- 
lora, diflipate le tenebre, riempie tutto l’ orizzonte difplendor”; 
ediluce, e perciò vien dallo Elmonzio, e da Paracelfochiamato 
Oro orizzontale. Ambidue ne fanno uno {pecifico contra la idro - 
|. pisia. Ed ecco come faffi quefto rimedio. 

Piglia del miglior mercurio ‘che potrai avere ; dove l’arte non 
abbia per anco aggiunta, nè fcemat'alcunacofa, echenon fia 
feparato dalla fua miniera. Lafcialo colfal’ » eConlaterra che 
fon concorfi nella generazion del fito corpo. Mettilo inquelto 
ftato, fenz’ aggiugnervicos’ alcuna di ftraniero, inunma accio 
di vetro, la cui capacità fia ricoperta, e fortificata con un buon 
loto; tura efattamente la bocca, acciocchè niente n’efali, mef= 

‘ foloinuna caffetta, e fepoltolonella fabbia fino al collo » dagli 
per alquanti giorni un piccol fuoco, che accrefcerai fino alterzo 
grado. Tienlocosì perun mele, o più, .e vedrai, dopo rotto il 

‘matraccio , che ’ltuomercurio fi farà feparato dalla fia minierà 
in forma di piccole pagliette roffe, erilucenti , con qualche for- 
ta didenfità. Macinalo, eriducilo in polvere inqualche piccol 
mortajo divett’, odi porfido, efoprabruciavi dello fpirito di 
vino. Così avrai iltuo Mercurio precipitato comebifogna, € 
come lo faceva lo Elmonzio ;- e prima di lui Paracelfo.. 

‘Quefto rimedio guarifce ogni forta d’idropisia, e tutte l’ef= 
crerize del fegato, e della milza. Difcioglie , ed ifcaccia quan- 
to contra natura ritienfi nel corpo, e confeguentemente leva la 
cagion cagionale delle febbri, e d’infiniti mali , e dolori, che 
da quefta forgente ci vengono. E fupremocontra le malattìe ve 
neree : è maravigliofo contra la pefte » cpilefsìa, apoplefsìa, . 

- yéttigine, econtratuttele affezioni del pre , a. i ; 
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_La dae didue, otre grani, cheriducons’inuna pilloletta 
confugo diregolizia, oconun po di conferva. Pigliafene per 
| moltigiorni, fecondochè il mal’ è più , 0 menoinvecchiato. Ac- 

se allevolte quefta dofa, fecondo lagravezza della malat- 
tia, e fecondochè vien dalle forze permeflo; e daffene datre, fi- 
noafette, o ottograni. i da 

. Faffila maggior parte del tempo l’azion fua fenza imaginabile 
alterazione: Non eccitta nè per vomito, né per feceffo, purchè 
la natura nolrichiegga , e purchè non fi procuri ela quelta'eva- - 
cuazione perla neceflità che ncabbia. 


> Altali Volatili. 


Uantunque ciò che vien comprefo fotto lafoftanza diun 
fale, di unanimale,, odiuna pianta, non fia attualmen- 
te, che volatile, e non fiavi effettivamente alcun alcali 

fiffo nella natura ; la {perienza contuttociò fa vedere ; che fe met- 
ranlial fuoco alcune di queftecofe, nèla forza, nè la violenza 
dell’azion fua farà capace di farle totalment’efalare. Imperoc- 
chè, ofiacheil fuoco non pofla da per fe folo intieramente di- 
| firuggerle , oche nello sforzo ch’ effe fannò per confervarfi, la 
refiftenza loro prevaglia; certa cosa è, che dopo di aver elleno per- 
duto tutto:ciò che di mercuriale avevano , ‘ela parte migliore del 
lorozolfo, il fale che piùrefifte in quelta combuftione , ritro- 
vando per anco alcuni refidui di quefto zolfo, cuinonha il fuoco 
potuto confumare, lo abbraccia, € ftrettamente vifi unifce , di- 
modochè ambidui per colliquazione convertons' in un fale alcali 
filo, cheil fuoco non può più far elalare , fe non difficiliffima- 
mente . 

Quefto fale perla diffipazion fatta dal fuoco de’ principj, che 
componevan conlui la effenza della cofa, nonè allor'altro che 
uncorpovuoto, privo diogni virtù feminale , ed a cui non relt 
altrocheuna qualità afterfiva , e lifciviale, chelo Elmonzio nel 
{uo Trattato della Virtù de’ Rimedj , dic? effere ig di tut- 
telepropietà, che pofledeva’l faggetto ; da cui u cavata, edi 
cuiallora non forma più, fenon ‘una parte: Mafe di filo ch'è 
tulo rendi[ dic’ Egli ] volatile ; acquilta eflo per mezzo del fuo- 
co, ciòche perduto avea col fuoco medefimo ,. in um si alto gra- 
do di perfezione, ch’ e fupera infinitamente in virtù tutto ciò, che 
lacofa potev’aver di elfenziale avanti la fua combuftione; dimo- 
dochè nel Libro fatto da que Autore contra gli Umorifti, edin 
quello delle Febbri, foRtituifce.al fuo liquore alcacfto il fal ditar 
taro volatile, comeil più gagliardo, € miglior diffolvente - l 
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pofla l’arte trovare in mancanza dello univerfale. 3; 
Il pregio, e ’l giovamento di quefta preparazione han fatto sÌ, 
che quei che ne hanno avuta la cognizione , l'hanno fuppoft an- 
ziché infegnata, ne’luoghi de’ Libri loro, dov'era d’ topo il 
parlarne; e nontruovafi alcun’ Autore antico fino a Raimondo 
Lullo, cheneabbia feritto cofa veruna. Ma quefto Filofofoha 
affettato unoftile cotant’ofcuro, ch'e’ pare c’abbia feritto folo 
per quei;, che fapevano al pari di lui ciò. che dire voleva: Dimo- 
doché noi abbiantutto l obbligo all’ Elmonzio, pet efler’ egli 
{tato ’l primoa far la trada , che deetenerfi per giugnere a que- 
fta meta. Tuttavia ficcome nonfi èfpicgatoegli tanto fu quefta 
materia, che non abbia lafciato ancora molto di ambiguo , per dar 
il fuod° affare a coloro ,. che non han molte volte letti conefattez. 
zatutt’ifuoilibti; così n° è avvenuto , che su’ fuoi feritti fono 
ftati formati diverfi metodi, per la volatilizzazione degli alcali 
fifli, chein vecedi condurre al termin prefiflo , la maggior parte 
allontanafene affatto . - 
Cosìgliuni hancreduto diaver in pugno il fegreto, facendo 
rifolvere quefto fale all'aria, ediftillandolo tante volte, finch” 
c’ pafli per limbicco in acqua infipida ; enonfi fonoaccorti che 
in tal modofinifcono di diftruggerlo , anzichè di follevarlo al pun- 
to di perfezione, che ricercafi nella di lui volatilità ; che,non lori- 
duconoinquefto ftato, fe non coltotale diftruggimento di quel 
poco di zolfo effenziale , cherimanevagli, ed a cui era unito per 
Io mantenimento dell’ eflerfuo; e checonfeguentemente non con-. 
tien” effo più alcuna propietà della cofa, nè alcuna di quelle qua- 
lità , che attribuifconfi a gli alcali fifi refi volatili . 
Si fono perfuafi glialtri, che imbevendo fpeflo 1’ alcali di tar- 
- taro con buono fpirito di vino; in progreflo di tempo fe ne fifi 
contale imbevimento una grandiffima quantità, per follevare il 
fiflo col volatile. Ma fenza dubbio, fifono ancora ingannati, 
non avendo confiderato , che quefti due fali fono di differente na- - 
tura; che quello, cui dà lofpirito divino, hacon launion del 
fuo zolfo eflenzialeacquiftata una qualità diftinta da quella del 
tartaro ;- e che per ciò non puonno unirfi ambidui sì frettamente, 
che non fieno fempre in qualche modo feparabili . Il che conofce- 
fi dal diverfo colore, che pigliano nell'acqua forte , {e ve glimet- 
tis imperciocché quello cui l’ acquavite produce, diventa roffos. 
dovechè quello deltartarorefta bianco, e nonmuta colore giame. 
Mar. i 
Venefonaltri, che gettatoil'tartato crudo in un difeioglimen- 
todelfuoalcali, cdoflervato che quelta miftura efprimeva col 
{ro ribollimento come la fegnatura de’grappoli della uva, fi fon 
lufingati di aver trovatala veravolatilizzazione di quelto fale nell 
; O 40, lofpi- . 
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lo fpirit'orinofo, che per diltillazione vien data loroda quefta. 
materia. Ma da’ termini dello Elmonzio può agevolmente veder- 
fi, che queftofpirito non è peranco quello che cercafi , non eflen- 
‘dovinè l’ acrimoniafalfa , nè la forza didifciogliere , attribuita 
da quefto Autore all’alcali di tartaro, quandodi filo è refo vo- 
latile” 

Per poter adunque conofcere.ilmodo, di cui l’arte deve fervit. 
fiadimitazione della natura, pet arrivare a quefta preparazione, 
bifogna offervare , che quel ch’ efalafi col fuoco prima dell’alca- 
lizzazione, è della fteffa natura dell’ alcali,, che riman nelle ce- 

neri dopola combuftion della cofa; e che per confeguenza quel 
Jo che per diftillazione ricaviamo da un fale , e quel che refifte alla 
forza del fuoco , non fono fenon una fola, ed iltefa materia, u- 
na parte dicui è affottigliata, e l’altranò. Così; dice lo Elmon- 
zio, ilzolfo, edilfale, cuiladiftillazion potta via, fono della. 
medefima fpezie di quei, che per colliquazion fonridott? in alcali 
filo ; dal che ne fegue chel volatile fialcalizza, e l'alcali fi vola- 
tizza, fenza diftruggere, nè offendere le formali propietà della 
cofa, nè alterare inalcunmodociò che all’ efferfiio a ppartiene . 
Pofto ciò, non dec parerti:difficile lo fpiegartutto ciò, che di più 
mifteriofo è ftato fcritto fu quefta materia ; ficchè par foverchio 
il dirtene d’avvantaggio. Ma per venire alla operazione . 

Piglia una quantità a tuo mododi tartaro , che laverai per fe- 
pararne tutta la fozzura. Seccato chefia; diftillalo, e cavanelo 
fpirito, che feparerai da una certa gommarofla, epuzzolenta, 

. chelo accompagna. Tien’in tanto fempre la materia fopra un 
buon fuoco di carboni , che feguiterai , finchè per colliquazione 
de’ fuoi princip}, e della fua terra originale, convertitos’iltarta- 
ro in una maflabianchiflfima concerti fegni azzurrî, ti afficurî 
con quelto del nafcimento del fuo alcali. Levaloallora dalvafo, 
e purificalo coll’ aria, e col fuoco, finchèil fuocorpo fi accofti 
,alla trafparenza del criftallo . Peftalo inun mortajo caldo, acciò 
gli uccelli dell’aria, deiquali è avidiffimo, nonvifi accoftino, 
enonlo guaftino; eridottolo in polvere , mettilo inuna buona 
cucurbita. Unito poial fuo fpirito altrettanto zolfo volatile della 
fua fpezie, fagli a poco a poco bere di quefta miftura, finchè il 

‘ fudor del fuo corpo cominciando a diventar pugente, ti dia indi- 

zio di averripigliata ful fuoco la vita, chel fuoco fteflo gliavea 
tolta. Contetralo intale fato inluogo caldo edumido per al- 

uanti giorni, dopodichè aprigli la fua tomba, e nelo vedrai u- 
fe conleale tutto gloriofo, eripien di pofflanza, e capacedi 
operar tutte quelle maraviglie , che vengogli attribuite . Così 
avrai tutto ciò che puoi pretender”,, e defiderare circ’alla volati- 
lizzazione delfal ditartaro. Potrai far quafi lofteflo fu e al 

arl . altri 
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altrifali ne tre regni della Natura; con quelta tizia Lai 
che vene fono alcuni, che vogliono efler trattati.pervia fecca, 
ed altri per umida, echealeuni afcendono inacqua, ed altr’in 
folimato, che perlopiù è bianco, ed allevolte ancora di color gri- 
Lg E ; i; Rn. 
Circ* alle virtù, e propietà di quelti alcali volatili , egli è quas' 
impoffibile il definirne l'ampiezza, e di preferiverne ’l.numero. 
Penetraneffi colla lor fottigliezza fin nel centrodella vita ; rifol- 
vono, confumano, ediftruggonociò che truovan per iftrada di 
coagulato, e ritenuto contra natura in qualfifia luogo 5 e con 
feguentemente guarifcon le malattìe più invecchiate , diftrug- 
gendola lorocagione. Effirintuzzano , correggono , e fuperan 
gli umori più acri, epiù feroci, rimettendoglinella dolcezza , ‘e 
nel temperamento , che la natura ricerca per confervare , o perri- 
ftabilire la integrità della vita. In fomma, hanno efli ottenuto 
nella loro preparazione un tal grado di eccellenza, cheuguaglia- 
no[ dicel’Elmonzio ]inforz', edin efficacia, i piùrari, e 
| maggioririmedj, chel’arte, ela Natura poffa produrre. Ma ol- 
tredi ciò, ha ognunodi loroin particolare lefue propie virtù, 
perchècontengono infe tuttà lacflenza, e le propietà feminali 
de’ foggetti, da’ qualifono ftaticavati. E ficcome unifconfi , ed 
attaccans’ intimamente a tutti gli oggetti, che lor fi prefentano je. 
facilmente convertons’in efli ; i. dice’1 medefimo Autore ] 
{e per efempio il fal volatile di tartaro ha una volta difciolto le 
pietre di gamberi , qualche poco diargent’, o di mercurio, &c. 
divent’ allora un Infallibl rimedio non folo contra le febbri , ma 
anche contra un numero grande di altre malattie. Efo fi tira die- 
trola foftanza, evirtà dellecofe, allequali è unito, e le porta 
fecoin tu:t'i luoghidel corpo, dove la natura ne ha bifogno pel 
mantenimento della vita. Laonde Paracelfo, parlando degli ef- 
fetti maravigliofi di queftofale, dice, chedovenon penetra 
elfo, nonv'éaltracofa, che poffamaiarrivatvi. i i 

Piglianfi di quefto rimedio da otto, fino a dieci, dodici, e 
quindici gocce , o altrettanti grani , fecondochè l’alcali afcende 
in acqua, o fifublima. Mefcolafi col vino, colbrodo, o con 
qualfivogli altro veicolo, fecondo la qualità del mal’, e dell. 
ammalato . ; 


* 


Rimedio Antiidropico dello Elmonzio . 


ATEI Trattato della dropiia fatto da quefto Autore; tra’ più 
preziofi rimedj, che adopera per.guarir queftomale , loda, . 


edefalta fpezialmente quello ;. ch e’ chiama dutimonio flag 
utta 


2148 . 
‘Tutta la fua preparazione, dic’ Egli , confifte nel ridurre quefto 
metallo inliquoré , e quefto liquore in una polvere, la quale 
non produce altro. effetto fenfibile ,, fe nonil fudore. Ma ficcome 
una efpreffion sìlaconica lafcia tuttoda indovinarfi » così può 
agevolmente vederfi, che parlando intal guifa , la fua intenzion’ 
è ftatadi nafconder*, edi ofcurarela cos’ , anziché di renderce- 
la palefe. Dimodochè fenza lo avere più diuna volta fofferta lag 
pena di quefta operazion’, è malagevol cofa ilconofcer le circo- 
ftanze da lui racchiufe fotto iterminidi una deferizione sì breve. 
Ma non effendo egli quello, acui debbafi tutta là invenzione di 
queltorimedio, ftampato da un Autore; che vifle più di due fe- 
coli prima di Lui, nonè cola difficile, riandando verlo quefto 
principio , loimparare, come ha fatto Egli, ciò che fia neceffa» 
rio faperfi per prepararlo come abbifogna. Ecco adunque la ma- 
_ niera, concui deve farfi, deferittaci da quefto Autore più anti- 
co, ed infegnataci dalla fperienza .. Mefcola una quantità'a ‘to 
piacimento di antimonio ben netto, con altrettanto nitro del più 
puro che potrai trovare. Detonalo al folito , pofcia macina la 
«materia , efeparane il fale coll’acquatiepida. Fa feccarela pol. 
vere che ti fimane,, bruciala di bel nuovo, efa lo fteflo per tre 
volte. Dopodichè, macinata finalmente la materia, raddolci- 
{cila finchè potrai , ftillandovi fopra per più volte del buono fpi- 
rito di vino, e fattala pianpiano feccare , mettila inuncrocivo- 
lo, e falla infuocare per unaintiera giornata. Eflendoin quefto 
ftato , la ridurrai in polvere, e la metterai incantina fopra una 
laftra di marmo, odi vetro, eridurrafs’in liquore, il qual’ ef- 
poftoal caldo del fuoco, ritornerà in polvere; eti daràunrime- 
| diomaia baftanza ftimato per le virtù ,-e propietà eccellenti; che 
pofliede. la i 
Guarifce perfettamente la idropisia fenza tema di recidiva ; im- 
perocchè nonfolo[ dic’ l’Elmonzia ] ne abolifce la cagione, ma 
‘ anche acquieta tutto lo irritamento degli (piriti, e lofconvolgi- 
mento. della natura .. Produce: maravigliofi effett’ in infinite altre 
malattie ; Rifolve tutti gli abfcefli, e poltemeinterne, guarifce 
imalivenerei, purifica il fangue,. mondifica gli organi , \erin- 
nova tutto”lcorpo 5. diniodochè par che fi ringiovenifca dopo l’ufo. 
di quefto rimedio, &c. - 4 
Danfene da quindici, venti, trenta, fino è quaranta grani 
nell’acquavite, o nelvinbuono, o in qualcheliquor cordiale a be- 
neplacito dell’ ammalato. Può pigliarfene fino a quattro, e cin= 
uevolte al giorno, quando’! male il richiegga, riducendo cia- 
fieia dofa a quindici, o venti grani. Produce foavemente il fuo 
effetto , e fenz'alcuna evidente alterazione. 


Mum 


0. «lg 
Mummia Minerale, 


Uetto rimedio è fenza dubbio il più preziofo di quanti nefo» * 
noftati trovati, traque', che adopera la Medicina perle 

malattie efteriori: Elo confifteimunafiffazion, che fi fa del Mer: 
curio con lo fpirito di Saturno in una polvere gialla di una e&rema 
dolcezza, che perciò chiamafi, Mummia. Èffa faffi così . 

Pigliafi una quantità , a beneplacito, di Mercurio nella fue. 
propia miniera, efi purifica con efla, fenza feparareuno dall’ 
altra. Mefcolafi ben bene quefto Mercurio col Saturno , un pelo 
dell’ uno, fopra due dell’altroinunvafo di vetro, odi terra suli 
cui, dopo chel'uno, el’altrohafentito ilcaldo, faffî un contra- 
fto, edun'agitaziohe dellelor parti;;.con piacer dello artifta, 
per mezzo di cuireftan diftrutt ilor corpi, ful fuoco, eridott’in 
una polvere impalpabile. Il che fafli al più al più nello fpazio di 
mezz’ ora. Mantengons in uncaloreuguale, finchè fieno pafla- 
ti dal color nero al grigio, al verde, e quindi algiallo, chete- 
nuto lungamente fulfuoco, fi gradua, e fi efalta fempre piùin 
colore. Quandolo vedrai arrivato atalfegno, potraigloriatti di 
aver un rimedio, che nonha pari perle malattie eferiori . Im- 
perocchè fe tu fai unirlo, come bifogna, con certi unguenti , 
non vi fono ulcere callofe » perinvecchiate che fieno, ch’ e’ non 
guarifca fpeffiffimo conun impiaftro folo. Effo purifica , e netta 
la cute, porta via ogni forta dirogna , volatiche, ec. acquie= 
taidolori, e fa moltialtri effetti maravigliofi per guarire le ma- 
lattie , che attaccanfi alla fuperfizie de’ noftri corpi . 


Balfamo di Fuliggine di Paracelfo. 


Uò metterfi quefto balfamo nel numero degli arcani di quefto 
P Autore , sì pe’ rari effettiche produce, come anco per non 
eflerla preparazione sì nota, che non poffa in qualche modo pàf= 
far per fegretotra” Medici più valenti. Pigliafitanta quantità di 
acqua forte coagolata , quantofi vuole, fi fila per colliquazione 
con altrettanto fal balfamico, ilqual nonfia peranco , che fepa- 
rato dalla fua terra. Reiterafi la operazione pertre diverfe volte; 
Simacina quefta materia, filava, e coll’ abluzione faffene una 
polvereinfipida , di color bianco , eda pruova di fuoco , che fa 
operazioni di ftupore . 

Conciofiacofachè, applicata, o col balfamo di Saturno tere= 
bintinato defcrittonella Prattica dell’ Artmanno, o con i. 
altro, 
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altro, fopra un porroficò , o efcrefcenza di carne, per cancreno= 
fa, emaligna chefia, eflala mortifica inpochi giorni, ela fa 
tutta cafcare in pezzi fenza fare alcun male , 0 dolore nelle arti 
vicine. Ammazza i cancheri fenzairritargli, i 

‘ dicancren’edurezze fcrofolofe , e produce molte altre maraviglie, 
fenza far patir niente più di quello farebbe la femplice ata fe 

ne mettefle fopra una parte ammalata. n a 
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LIBRO QUARTO. 

De Rimedj contra le eNalattie dell’ | 

spendi e) Stremità : i 
CAPITOLO L 


Rimedj contra la Gotta . 


DI, Rmodattili bianchi mondi dalla fcorz4 efteriore; e Flenmario. 


diagridio preparato, an.3.iii. colto, comino, gen- 
gevo, egarofani, an.3.1. Polverizza il tutto, c 
-f fallo cuocere in confiftenza di elettuario colvin_ 
f melato; La dofa è da 3.iii. finoad 3. fem. perla gotta. —. — 

‘ X. Ariftologia rotonda, genziana, rapontico, meo, femen- 
za di prezzemolo Macedonico, an. 3. fem. cime dicamedrio, di 
centaurea, ed’iperico, a0.3.x. e facciali polvere , la cui dofaè 
di 3: fem. per alquanti giorni nell’ acqua tiepida. - 


Polvere. 


2p. Eftratto di aloè 3.1.fem. tintura d’oro, magiftero di pèr- Pillole. 


le, edeffenza di antimonio , an. gr. xiv. magiftero di mitra rof- 
fa, edincenfobianco preparato ; an.3.fem. magifteri di corallo 
roffo , edi carabe cetrino, an. 3. fem. liocorno eletto gr. iv. mu- 
{chio gr.ii. magiftero di zafferano gr. vii. Mefcol’affieme l’eftratto 
di aloè , il magiftero di mirra, e di carabein unmortajo , ed an- 
naffiagli con alquante gocce di fugo depurato di perficaria ; Aggin- 
gnivipoi l’incenfo , il magiftero di corallo, ela effenza di anti- 
monio; pofcia la tintura d’oro, il magiftero di perle, il magifte- 
‘ rodizafferano, e’l liocorno, e finalmenteil mufchio, Malaffa- 
to, ed annaffiato bene il tutto col {ugo di perficaria , farafli maf- 
fadipillole, che ferberanfi al bifogno. Quefte pillole fon fingo- 
lari per guarir la gotta, e fpezialmente la podagrà, prefe una, 
volta ogni tre dì, alnumero di due graffe come ceci . 
. Polveredidiatragacanta fredda, di diarrodon abbatis, € 
ditrifantali, an.3.1.boloarmeno preparato 3.1.fem. effenza di per- 
le, etintura di corallo, an, 3. ii. zucchero fino difciolto in acqua 
d’iva artetrica 3. viii. fem. Fa cuocere il zucchero in confiftenza 
di fciroppo, levalo poi dal fuoco, emefcolavi a poco a pocole 


Rotwlette } 


polveri, e firtalmente la effenza, elatintura. Mefcolato bene il 


sutto, loverferai fopra una tavola di marm’, odi pietra ». E l’an- 
z È > ‘nafme- 
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naffierai con fette, o otto goccé di fpirito, di vettiolo,ed altrettànt” 
olio di cannella; pofcia ne formerzi, rotalertez che fompropriiffi- 
me per divertir la/fluffione ché cagiona lagotta, per fortificare le 

; parti nobili, e per purificare il fangue . . i 
Saltoolaite 2 Spirito aromatico 3.1. fal volatile armoniaco 3.iî. tintu- 
eliofo. ra di garofani gocce vi. Mefcolatigli bene affieme in unfiafco,eben 
suo.  puratolo, e lafciata ripofare quelta miftura per una notte, fepareraî 
+ per inclinazione il liquor chiaro da qualche poco di polvere , che 
fi farà precipitata nel fondo , edavraiintal maniera un fal volati- 
le oliofo , ovvero uno fpirito:aromatico caricodi fal volatile, op- 
pure; fe vuoi un fal volatile temperato, diunodor, e d’unfa- 
pore guftofo ; il quale per la fottigliezza delle fue parti , è proprjf= 
fimo per attenuar”, e difcuter gliumori; etramandargli pe’ pori 
. della pelle. Il fuo ufo è altresì giovevoliffimo intutte le malattie 
fredde ye fpezialmente in quelle j che procedono da qualche fugò, 
ofermentoacido; de’ qual’impedifcela effervefcenza , e gli'effetti.. 
Dafli quefto falvolatile oliofo in qualche acqua ftillata propria « 
Ladefcrizionedello fpirito aromatico, è quelta . sui 
Spirito aro= 2. Cannellabuona #.ii. roferofle 7.1.fem: femenza di anice; 
waico, edifinocchio, an.3.vi. radicedi galanga, egarofani, an.3.fem. 
cardamomo ; efemenzadi berbero, an. 3. ii. fandalocetrino, 
> nocimofcate,, ecubebe, an.D.ii. Pelterai benle droghe, eccet= 
tuate le rofe, e mefcolatele, emefle affieme inuna cucurbita di 
vetro, e verfatovi fopra lib.vi, dibuono fpirito di vino , e lib.1. di 
acqua piovana, cuoprirai la cucurbita col fuo capitello, e benlo» 
tatolo, mella la cucurbita inbagno di-fabbia, &addattato un re» 
cipiente albeccucciodel capitello, farai digerir le materie a fuoco 
lentiffimo per ventiquatti” ore‘, pofcia le diltillerai . Quelto pis 
rito {cald*, attenua, ediffecca; fortifica ilcuor*, elo ftomaco; 
edèvalevoliffimo:in tutte le malattie fredde. Daffeneda 1. fino a 
ii. oiti.3. ne’ liquori proprj. 
2. Caftoreo ;edincenfo, an.3.1. fem. midollo di cervo, e graf= 
fo di oca, an.Z.iii. olio dianeto, e nardino , atî.3.ii.fem.bdellio ,. e 
galbano difciolti:nello'aceto, an. Z.ii. farina di feme di lino, edi 
fiengreco , an.3.1.fem. cera qiffe facciafi unguento. 
Sale} Il fal di Saturno conlo fpirito di vino acquieta fubito i dolori ars 
tetrici. E ù 
Mifura; 2. Spiritodivino, e dirofe, an.3.ii. ne’ quali difcioglierai 
camfora 3.1. zucchero di Saturno 3. fem. e zafferano gn ii. e di 
uefta miftura fe neinzupperà delpan bianco, che applicherafli 
falla parte, che duole. i i 
; La Decozionforte di camedrio è maravigliofa per acquietare în 
Vecozione.  preveil dolore artettico x ficcome:la effenza di Marte al numero 
di ventì gocce ogni mattina nell’ acqua di camedrio . 


Unguento . 


De. Ma= 
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1.24 Maftice, incenfo ; mirra, armoniaco, opoponaco, dla. Olio, 

lio, emummia, an.3.ii. vetriolo lib.r. mele lib.ii. tartaro 3..ii. 
fpirito di vinolib.iii. Mefcola bene iltutto,. ediftillalo, e conl’ 
olio, che ufciranne ugnerai la parte che duole . 

2. Ragia di pino lib. 1, galbano 3.1.fem. maltice F.1, efac- Ipiafr. 
cias’ impiaStro, cheapplicheraffi {ul dolore ifchiatico.. pei 

2. Acquadifalvia3.iù. acquavite 3.1. fem..camfora 3. fem. op- Imbrocazio- 
pio 5.1. Mefcola il tutto , ed applicalo fulluogo che duole. re. 

L’ Acqua di alimediracca è altresi un fupremo rimedio contra Acqua. 
?1dolore ifchiatico. ; . 
| 2£. Radice di figillum Salomonis in polvere 3. vi. impiaftro 
diaquilon femplice3.fem. zafferano difciolto nello fpirito di vino 
3.ii. tsementina 3.1. olio difpigog.fe faccias’ impiaftro . 

2. Tre, oquattro talpe, ed;una quantità a tuo modo di fo- Liquore ; 
glie diruta, e difalvia, chediftillerai per deftenfum ; c quefto. 
liquor” è fingolariffimo pef mitigare il dolor della Îciatica » 

Lo fterco di bue mefcolato con polvere di comino , roferoffe, C44fle/ma. 
ecamamilla, edapplicato caldo, € altresi efficaciffimo .. Ed 

2p. Pece navale 3.ii. gomm’ armoniaco, e bdellio difciolti nell’ impiafro. 
aceto, an:3.1.z0lfo vivo, turbitto, edermodattili, an.3. fem. 
caltoreo 3.1. un poco di trementina ; € di cera g.f. per formare un 

2p. Spermàdiranocchj; fuso difiori ditàffobarbaflo, over- -fc214. 
bafco , an. lib. 1, fem. orina di fanciullo che beva vino ; lib.iii. tria- 
ca frefca 3.ii.fem. vetriolo, fal comun’ ed alume, an:3.iv.: Mete 
iltuttoinuna cucurbita in fornello di fabbia, & addattatovi un 
«capitello ,. ed. un recipiente , procederai alla diftillazione } aggiu- 
gnendo all’ acqua, che diftilleraffi 3.ii. dicamfora., ‘e dizaffera- 
no. Quel’ acqua è affaianodina , cacquieta prontamente il do- 
lore della podagra , fomentandone fpeflo la parte che duole, ed 


Impiaftro . 


applicandovifi delle pezze bagnate. gent un 

9. Saponbiancolib.ii.rafchialo inun mortajo dimetallo, e pio. 
nutrifcivelo qualche tempocon altrettant’acquavite rettificata ; 
metti pofcia iltutto inuna ritorta, cheaccomoderai infornello 
difabbia, e viaddatterai un recipiente, dandovida princi pio un 
fuoco moderato ,, ed.accrefcendolo'a poco a poco finchè tutto ’l li- 
quore fia ftillato. Finalmente raffreddatis’ i vali, feparerai l'olio 
dall’ acqua per fervirtene al bifogno. Queft’ olio è unico per ac- 
quietare i, dolori , e le infiammazioni cagionate da umori craffi, 
evifcoli;. contemper” altresì li.dolori-della gotta , delmal fran- 
zefe, eguarifce la febbre quartana, le ulcere maligne, e.lati- 

DI i n î ; : i 

2%. Unaquantità a tuo modadi tabacco in erba , peftala bene, 

e mettilainunvaforefrigeratorio, verfavi poi fopra dello Tp 
; I 


Ol. 
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‘ di vino all'altezza di duedita, e lafciala macerare affieme per tr 


Acqua) fril- 
lata. 


giorni; pofcia diftillalo a fuoco graduato finchè fiaufcito tutto il 
liquore ; fepara l'olio dall’ acqua, e ferbalo per l’ufo. Quelt” olio 
è mirabile peracquietare ildolor delle gotte, perrifolver oli we 
mori fcrofolofi , e per guarir le piagh’,, e le ulceretanto efterne 
quanto interne. E° altresì unico contra ’l contagio, e contra i 
morfo degli animali velenofi , e fpezialmente contra latoffe, pre- 
fo coll’acqua d’ iffopo. 20 
DI. Sterco fecco dibue, e fperma di ranocchj, an. parti ugud- 
lis mefcola bentutto affieme in un lambicco di vetro, che mette- 
rai a bagnomaria, procedendo poi alla diftillazione con. uncalor 
moderato . Serberai in un luogo freddol’acqua che ufciranne, la 
qual è ftimatiffima per acquietare i dolori delle gotte calde , eda 
tal’ effetto fe ne bagnan delle pezze, ed applicanfifulla parteam- 


+ ‘malata. 


Unguento. . 


2. Cerufa di antimonio 3.ii. olio di feme di papavero bianco 
cavato per efpreffione, elavato in acquarofa, E vi. cera bianca 
Z.1.fem. camfora 3.1. Fa liquefarla cera, e mefcolavi l’olio ; ca- 
vagli poi dal fuoco , ed aggiugnivi a poco.a pocola cerufa , dime- 
nando fempre , e finalmente la camfora. Queft’ uzozento è mira- 
bile per acquietare i dolori delle gotte calde, per ifpegnere la in- 
fiammazion troppo fervida dell’ erifipille , e per fermare fluffioni 
calde, che cafcan fu gli occhi. E° ancora propriiffimo contra la 


| ottalmìa, e contra lemacchie della faccia, e le erepature delle lab- 


Ienimento, 


Unguento ; 


bra, edellemani. Se 
2%. Anatre natedi frefco , etalpe vive, an. numero iii. lom« 
brichi lib. 1. foglie dilauro, dirofmarino, dimenta, di mag- 
giorana , dilavanda , di ferpillo, ed’iperico , an.pug.1. Fa cuo- 
cere iltutto nell’oliocomune, enelvinroffo , an.lib.iii. fino alla 
confumazione del vino; pofcia colalo, e fpremilo fortemente x 
aggiugnendo finalmente alla fpremitura cera cetrina , e graffo di 
ramarro, an.3.x. e facciafi lenimento , ch’ è fperimentatiflimo 
er acquictare i dolori della fciatica, edognifortadi reumatifmi, 
Bilboa ugnerfi alfuoco , per ajutarla penetrazione del lenimen- 
to, e reiterarné la unzione fecondo il bifogno . 
2y. Magiftero di mirra, edincenfo preparato , an.3. fem. li- 
quor di mummia 3.ii. olio ditrementina 3. 1. olio di garofani 3. 
ii. olio di coccole di gine pro 3. fem. eftratto di vetriolo anodino ca- 
vatoconlo fpiritodi vino , 3.1. caftoreo recente, ed oppio pre- 
parato, ang.ii. effenza di zafferano D.ii. ed olio di femenza dî pa- 
pavero , 3.1. camfora , e buttiro di Maggio lib. fem. cera difciol- 
ta con l’ olio di nitro 3.iv. Fa fonder la cera a piccol fuoco in un, 
bacile, emefcolavil butirro 5 mettivi pofcia il magiftero di mir- 


ra, l’incenfo, ed il liquore dimummia ; levatala poi dal fuoco , 


Va 


/ - Ùù _ 22% 

vi aggiugnerai gli ‘olii 7 dimenando fempré con la bach: 

pofcia l’oppio , e la efflenza di zafferano , e finalmente lo e- 
imnolino di vetriolo, ela camfora . Incorporato bene.il 
tutto affieme, loracchiuderai in un vafo di majolica, per fer. 
virtene albifogno. Quell’unguento acquieta ogni forta di dolori. 
grandi, eveementi, efpezialmente que” delle gotte » tgnendoli 

| alquanto caldi . 


CAPITOLO IL 
Rial contra le Varici. 


Onv' rimedio più efficace per le varici, quanto ‘’Igraflo u= Olio. 
mano, el’oliodi ginepro. . 
2. Incenfodue parti, aloè una partes Mefcola il tutto con Utgrenze o. 
chiared’ uoya, epelodi lepre, ed applicahe full’ arteria aperta. . 
Il.eolcotaro, l’alume, el’oliod’iperico, fono altresì lode Ungucnso; 
Voliffimi. ; 
Y. Farina volatile 3. vi. fangue di drago, incenfo, edaloè, Unguento 
an.3.fem. bolo Armeno, eterrafigillata, an.3.ii. geflo 3.fem.ra- - 
nocchj acquatici preparati, efacciafi unguenso , che applicherafli 
full’arteria aperta. 
L'oliodi vetriolo applicatocon un pe di cotone, è un rimedio 
pronto, eficuro. > cu 
Quando i rimedj aftringenti non giovin niente alle varici, ed 
all’ aneurifma, vienfi alla operazione, che fafs' in tal modo. ) 
E pei cominciare dalle Varici; Evacuato l’ammalato con le, e 
purgh’e cavate di fangue, enon eflendo febbricitante ,, nè de. *4#7arica 
bole, fegnafi coll’inchioftro il lungo delli venache verraffi ta- 
gliare. Il Cerufico allora con una mano , e’l fervitore conl” 
altra, alzan la pelle che ricuopre la varice, edil Ceruficola 
taglia per lungo, fopra; e fecondo la linea fegnata; edifto- 
perta la vena, lafepara con la eftremità diuna fpatola, dal. 
le parti, alle quali è attaccata; pofcia fa paffarvi di fotto ‘un 
ago torto infilato con un buon filo, cui taglia preffo la cru- 
na dell'ago, per tirarlo da'fuoi due capi, una parte in sù, 
e l'altra in giù; Quindi apre ilcorpo della vena tra le due. 
fila , che faran diftanti un dall’ altro quanto la groffezza di - 
un dito pollice, efatto ufcite il fangue quanto bafta, ftrigne © 
le fila quanto può, pofcia taglia, fevuole, la vena per mez- 
zo, elafcia cafcar lefila dafe, acciò lanatura ferri a fuo co- 
modo le aperture della vena. - 
8 CR Quan- 


D) 


Operazione - 


dell” anene 
rifma. 


Vaguento . 


Unguento . 
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- Quandodlo aneurifma fia piccolo, può legatfi nello ftefo modo 
della varice; cioè. Scoperto prima il vafo con un taglio nella pel- 
le, falli unalegatura fopra, e fotto lo ancurifma, e tagliafi l’ar- 
teria nel mezzo . Altri dopo di avere fcopertà l'arteria, {fu conten- 
tano di legarla folodifopra, poi di aprirla. conlalancetta, per 
vuotarla. Verbigrazia, 5° è nella piegatura del gomito, faffiun 
taglio per lungo nella parte interior’, ed inferiore del braccio, 
nelluogo, dove paffa l'arteria; laquale fcoperta chefia, legafi 
come la varice, pofcia fi apre lo aneurifma,per evacuare il fangue 
contenuto neltampre» >. Pi 0 


CAPITOLO. HI 
. Rimedj contra la Panarice, el Ganglione . 


Md, Gli 3.fem.affafetida 3. ii. Peltailtutto in un mottajo 
con una chiara d'uovo, e facciali unguento, che ap- 

plicheraffi fulla panarice ; e chereplicheraffi per alquanti giorni . 
%. Galle, fcorze di melagrane , fquamme di rame , e ceci rof* 
fibruciati, an. parti uguali , che mefcoleranfi col mel’, e chemet- 


‘. terans’in forma di unguento ful tumore . 


Unguento . 


Casaplafi ma. 


Operazione ; 
Olio. 


Effenza. 


Impiaftro, 


piaftro . 


‘2p. Mollica di panecotta nellatte, con chiare d’uova, un po 
di trementina, edi mucillaggine di pfillio , e facciali unguento , 
ch'è mirabile peracquietare il dolore cagionato dalla panarice . 

- Lo fterco d’ oca mefcolato conlombrichi è altresì un preziofo ri- 
medio, o: i visi) OLO 

Quando tutti quelli rimedjnon ferminoil male, faffiun ta 
glio nella radice della unghia , per far ufcir la materiaacre conte- 
nut’al di dentro, e poi fi medica la ulcera . 


| L'olio di gigli, e di fcorpioni fon maravigliofi pel ganglione: 


ficcome lo impiaftro di cicuta , e la gomm’ armoniaco difciolta nel- 


‘loaseto. ; 


La effenza di Marte aperitiv* applicata con pezze replicate {pef- 
fo, è altresì ftimatiffima. È x be 

2%. Impiaftro diofficroceo 3.1. mucillaggine di altea ,. di lino, 
e di fiengreco, an.3.v. euforbio , ferapino, ed armoniaeo difciol- 


tinello aceto, an.3.ili. ragia 3. vi. cera bianca 3. ili, e faccias” 77- 


CA- 


| 
| 
i 
| 
| 
I 
| 
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hGARI LO O LV, 
Rimedj contra l Flemmone, Edema, si cirro, 
Canchero, e contra iT umori acquofi, 
e flatofi.. 


A chiarad’ uovo 3 l’acquarofa, el’oliorofato mefcolati af- Cataplafina; 


fieme, fannoun moderato ripercuffivo per lo principio del 
flemmone. La 
U. Bolo3.ii.terra figillata , efangue di drago, 4n.3.fem. o- 
liorofato omfacino $.iii. fugo di piantaggine , ed aceto buono, an. 


«Cataplafma. 


3.fem.e facciali unguento; ch'è proprjfimo per lo principio del-. 


le infiammazioni, e delAlemmone; pet acquietare il calore , e per 
rifpigner l'umore, che fluifce fullaparte . i 
. 2£. Farinadiorzolib.fem. fugo di piantaggin’, edi folano, an. 
lib.1. polvere dirofe rofle, edifcorza di melagrane , an. 7. 1. o- 
lio ca g.f.e facciali cataplafma. — ù 
2. Mollicadi panbianco 3.iv. latte lib.1. tuorli d’ uova nu- 
mero iii. oliorofato 3. 1, zatferano fottilmente polverizzato 3. 1. 
eltratto liquido di oppio 3.ii. Sminuzzata bene la mollica di un, 
pan bianco fubito cavato dal forno, e fattalacuocercollatte in u- 
na padelletta a piccol fuoco, dimenandogli di quando in quando 
con unpeftello , ofpatola di legno finchè fieno ridott’in pulta, 
o pappa denfa; levatoil vafo dal fuoco, vi ftemprerai tre.tuorli 
d'uovo, olio rofato 3.1. e zafferano fottilmente polverizzato 3.1. 
e’lcataplafma farà fatto. A cui potrebbonfi aggiugnere ancora 3. 
‘ii. dieftratto d’oppio alquantoliquido,, quando ’l dolor? ecceffivo 
ricchiegga un più efficace rimedio. Adoprafi quelto cataplafina sì 
pet acquietare i dolori, come perrifolvere,e dillipare itumori nuo- 
vi, edinifpezie gli edematofi . i 
2. Malve, edalteaconleradiciloro, an.man.ii.fiori di ca- 
mamilla , edi meliloto, an.pug.1.origano, e fatureja ,, an.man, 
1. Fa cuocereil tutto finchè diventi tenero ; peftalo poi, e riduci- 
lo in forma di caraplafma, chè proprjffimo per la eferefcenza de’ 
tumori; nel qual cafo bifogna rifolver’ , ed evacuare perinfenfibil 
trafpirazione. 

_2. Fogliedimalva, dialtea, ediviolaria, an. man.1. radi- 
cidialtea , digiglibianchi, e d’iride, an.3.fem.fiori di camamil- 
la, dimeliloto, ecimedianeto, an.pug.1. comino 3. 1. coccole 
dilauro3.ii. zafferano D.1. graffo di anatra, di.oca ; midollo di of- 
fodi bue , butirro frefeo , ed olio di gigli ,an.3.fem. e facciali cata» 


plafma : 
. È > DU. Ra- 


Cataplafina. 


cataplafm? 
anodino . 


cataplafma, 


Cataplafma, 


cataplafma 
{&purativo , 


db. o 

2. Radici digigli, edialtea, an.3.iii, foglie di malve, di al 
tea, di fenecione, diviale, di parictaria, dibrancaorfina, an. 
pug.1. farine di lino, difiengreco ,' edoliodi gigli , an.3.iii. F2 
bollire nell’acqua, primieramente leradici lavat’etagliate e 


© qualche tempo dopoi , aggiuntovile foglie, profeguirai la coci- 


tura , finchè fiail tutto intenerito a perfezione; edallora, cola- 
tala decozione, peftata la feccia in unmortajo di marmo conun 

eftel di legno , e paffata la polpa per unftaccio dicrine , rove- 
uo s metterai la decozion, cla polpa così paffate inuna pa- 
delletta, emefcolatovile farine dilino, difiengreco, el’olio di 
gigli, ordinati, farai cuocergli affieme a piccol fuoco , dimenan= 


do di quando in quando le materie , finché fia il tutto baftevolmen- 


te condenfato, el caraplafma farà fatto. Effoè molto propofi- 


‘to perrammollire i tumori, e per far venire a fuppurazion le ma- 


| Wnguento. 


Cavaplafma.. 


terie, ‘che vi fono difpofte. i 

%. Foglie di folatro, piantaggine, violaria, parietaria, î 
malv' ed altea, an.man.fem.radicidigiglio, edilapazio, an.3. 
iv. fichi graffi numero vi. Fa cuocere il tuttonell’ acqua; peftalo, 
e paffalo per iftaccio; aggiugnivi pofcia polvere di fiori di cama= 
milla, edimeliloto; efemenza dianice, an.3.1. farina di lino , 
efiengreco, an.j.fcm.graflodioca, edolioviolato, odi cama- 
milla g.f. per formare un wnguento , che ammollife’ , e rifolve ma- 
ravigliofamente bene itumori.. 

%. Radicidi pan porcino, di brionia, e di cocomero agrefte; 
an.3.ii. fogliedi aflenzio, edi metcuriale, an. man. ii. fiori di 
camamilla , edi meliloto , an.man.1. farine di fiengreco, e di lu- 
n 5 polvere di affenzio , di comino ; di finocchio, e di cocco= 
e di lauro, an.3.1. Fa prima bollir le radici lavat', e tagliate 


‘nlib.iv. di acquacomune ; e qualche tempo dopo , aggiuntovi le 


foglie, pofcia i fiori e finalmente lib.ii. di vin bianco, continue- 
railacozione, finchè iltutto fiabene intenerito ; colata poi la 


+ decozione, peftata la feccia inun mortajo di marmo, e paflata la 


Fomento; 


polpa per uno ftacciodi crine , rovefciato, comefopra, mette- 
raila decozion’, e la polpa così paffate in una padelletta ; e mef- 
colatovi le farine di fiengreco, e di lupini, ele polveri di affen- 
zio, dicomino, di finocchio, e di coccole di lauro, le farai cuo- 
cere aflieme a piccol fuoco, dimenando di quando in quandole 
materie, finché il tutto fia condenfatoa baftanza, edil cataplaf- 
ma farà fatto. Effoè affai a propofito per incidere , digerire, ri. 
folvere, e fartrafpirare da’ pori le materie ferofe radunate in di- 
verfi luoghi del corpo. 

2. Fogliediebulo, edipuleggio, an. pug.ii. fiori dicama= 
milla , edi meliloto , an. pizzichiii. crufca groffa di formento 
pizzichi ili, foglie di vite d’ uva nera pug.1.fem. Fabollire il pa 

n nel 


- o. dl: «i 
nella lifciva di ceneri di farménto ; aggiugnendov’ in fine un ter= 
zodivinbiane, o nero; Faffi giovevolmente con quelto liquore 

una dulca ful flemmone, quando in declinazione; pofcia un fo- 

mento, e finalmente vi fi applica la feccia della decozione . 

. 2. Sugodiebulo, di fambuco, dioflîlapato, leviftico, efi- Unguenta: 
nocchio, an. 3.1. unguento di altea 3.iti. mele 3.1.fem. olio di af 

fenzio, odicamamillaZ.ii. Fa cuocere il tuttofino alla confuma- 
zionde'fughi, e facciali unguento, ch'è propriiflimo per rifol- 

ver?, edillipareloedema, ed itumori pituitofi. 

2. Graffodibue 3.iv. galbano,; bdellio, ed armoniacodi- vaguento . 
£ciolti nelloaceto, an. 3.1. fem. pece 3.ii. trementina /3.iii. mirra 
3.iii. fcorza d’incenfo3.ii. olio vecchio 3.iiii. e facciali unguenzo, 

Lalifcivadi ceneri di farmento , incuifia Rato difciolto del ni- Liftiva. 
tro, edelfalcomune, edaggiuntovi un poco diaceto; è altresì 
un efficaciffimo rimedio. ua 

9. Mucillaggine dialtea , di lino, e di fiengreco, an.3.iv. Unguento; 
farina di orzo $.iii. graflodi gallina, edoliodigigli, an.3.ii. bu- 
tirro 3.1. zafferano D.1. gomm’ armoniaco, bdellio, e ftoraceli 
quida difciolti nell’ aceto, an.3.fem. chiare d’ uova numero ii. Fa 
cuocer le mucillagini, e le farine a fuoco moderatiffimo; dopoi 
aggiugniv’ilrimanente, efacciafi unguenzo, ch'è ftimatiffimo 
pe’ tumori freddi. Lia. 

2. Gomm'armoniaco, bdellio, e galbano difciolti nell’'ace- Impiaftro. 
to, an.3.ii. litargirio d’orobollito nell’ aceto 3.ii.fem, aggiugni- 
vi pofcia piretro, zolfovivo, e femenza di fenape, an.3.1. cera, 
edoliodigigli g.f per formareun impiaftro , cheammollife*, e 
rifolvelo fcirro. i 

3 Polyerediradice, di genziana 3.r.agrimonia, calamen- 
to, ed origano, fecchi, an.3.fem.rubia tinftorum 3.iii. giunc* o- 
dorato, e maftice, an.3.1.fem. fpigonardo , e zafferano, an. 9. 
iv. acquavite 3.1.fem. olio di aneto , nardino; e caftoreo ; an. 
3.iv. e facciali unguento pe’ tumori flatofi. || | °° 

2. Radici d’iride, e cocomeri falvatichi, coccoledì cipreflo, Unguento . 
di lauro, e pepe, an.3.ii. crifocolla, e nitro ; an.3.1. olio di a- 
neto, ecera 9. per formare un unguento , ch'è proprio per dif- 
fipareitumoriacquofi. - o 

2. Semenza difenape , edi ortiéa, zolfo vivo, ariftologia 
rotonda, fchiumadimar, ebdellio , an.7.1. armoniaco, e cera, 
an.3.ii. e faccias' impiaffro, che rifoly? e diffipai tumori acquo- 
fi, eflatofi. x - 

9. Tefte di gamberi d’acqua dolce bruciate 3. 1. polvere di rà= vigsenso, 
nocchi verdi fecchi 3.iti. litargirio d’oro 3.1. piombobruciato, 

e lavato, etuzia preparata, an.3.iì. cerufa lavata nell’ acqua ro- 
{a 3.1.fem. fugo di burfa paftoris , e di piantaggine , mi ‘Qu 
di. E 3 _ lio 


Unguento. 


Impiaftro. 
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vio 2 (POPE  odimirra 3.iv. Dimenà fortemente il tutto 
sinun mortajo.di piombo fino alla confiftenza di unguento, ch'è Ri- 
x*. matiffimo pe’ cancheri non ulcerati.. È 
lm piafro. 2. ERrattidi pecenera, dicolofonia, di ragia di pino se 
cera, an.3.iii. bdellio, opoponaco, oppio, e zafferano, an. 
3. ii. ftorace calamita, ecamfora, an.Z.ii. olio di maftice 3.1.fem. 
{perma cete 3.vi. fangue di dragoinlagrima , e mercurio: precipi- 
tato, an.3.1. fem. zafferano di Marte 3.fem. gomma elemi prepa- 
rata, e ragiadijofciamo , an.3:1,fem. «Fafonder la cera, in'cui 
> metteraila pece, lacolofonia,, elaragia, conl’olio di maffices 
pofcia le gommedifciolte nell’ aceto, e fecche; dopoi lofpermt 
cete, lagomma elemi,, il jofciamo:, l’oppio:, laftorace, il zaf 
ferano di Marte, e’l mercurio: precipitato; finalmente-levato il 
vafodal fuoco ,, viaggiugnerai il zafferano, elacamfora , dime- 
nando fempre conuna fpatola ,, finchè fia freddo; quindi nefore 
‘ mefaimaddaloni , che ferberai per loufo!: Quefto impiafiro è 
mirabife per mitigare i dolori più grandi, e perrifolvere ogni fot 
ta ditumori. dA AO di. 
Iwpiafro, 2£. Polpadifichigraffi paffata periltaccio,, 3.ii. efipo, o gra 
fodilanacavatocoll’acqua bollente, 3.1. ragia di radice dibrio- 
nia 3.1. ragia di radice diaro, 3. fem. ragia diradice dielleboro 
nero 3.ii.ragie di radici di altea, di fiengreco ,, edi lino, an.3.r. 
fem. galbano,, ed armoniaco difciolti nell’aceto, efeccati., an.. 
Z.ii. balfamodi zolfo», olii de lateribus, di vova‘, edi butirro, 
an.3.fem.. olio diragia 3.1. trementina 3.i.. Mefcol”affiemelera- 
gie, e falle cuocercon gliolii , finoalla confumazionditutta la u- 
midità ; aggiugnivi porla polpadi fichi, l’efipo., elatrementi-. 
na:,. e finalmente la cera . Lafcia cuocere il tutto in confiftenza d” 
impiaftro,. e formane maddaloni per fervirtene al bifogno. Que- 
fto impiaftro è unico perammollire:,, fuppurare, e per aprire ogni 
forta ditumori, ancofcrofolofi , venetei ,. e peftilenziali.. 
Oliadi pilo» Fainfuocare de’ pezzi dimattoni tra” carboni ardenti, e fpegni. 
pf. © It, gettandogli in un catino:, che avrai mezzo riempiutodi o- 
liodioliva : ma avverti di cuoprirlo. fubito-, perchè-l’olio s' in- 
fiammerebbe. Lafciagl’in infufione perdieci, o-dodici ore, o 
finchè l’olio abbia ben:/penetrato il mattone ;: dopodichè feparagli, 
e polverizzato groflolanamente il mattoneinzuppatodi olio, met- 
tiloinuna ritorta diterra, odivetro lotata', chefia grandedi 
maniera, cheunterzone rimanga vuoto. Mettila in fornel di ri- 
verbero.,, & addattavi un pallon grande, orecipiente di vetro 5 
Jota efattamente le:commeffure, € da principio dagli un va 
fuoco per ifcaldarlaritorta 5; accrefcilapoi pian piano», finchè-ve- 
di ufcir de’ vapori ; feguitaloallora in quefto ftato:finchè non efca 
piùniente ; slota lecommeflure , ecava iltuo recipiente farà 
re-. 
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telato nella ritorta tutto "I mattone , che bifognerà gettar via co: 
me inutile . Mefcola l'olio, che farà nel recipiente con una quan- 


tità baftante di altromattone in polvere ben fecca, perfarne una - 


pafta, di cui faraimolti bocconcini, che metterai in una ritorta 
| di vetro. Mettila ritorta fulla fabbia, & addattatoviunrecipien- 
te grande, ic lotatelecommeflure , davvi un'fuoco graduato, pet 
far rettificar tutto l'olio, che verferai inuna fiala, e ferberai. 
Chiamafi Olio di Filofofi . Se vi è qualche lemma , bifogna fepa- 
tarlo. Quelto è unbuonrimedio, applicato efteriormente, pet 
rifolvereogni fortadi tumori , edin particolare que’ della milza ; 
perla paralisia, perl’afima, e per le foffogazioni della matrice . 
Si può ancora farne pigliar per bocca da duefino a quattro gocce 
mel vino, ‘o inaltro convenevol liquore. Stillanfene alquante_, 
gocce nell’. orecchio per diffipare le ventofità racchiufevi. 
| ‘24 Ragia di fcabbiofa $.iv. ragia di olive ben mature 3.fem.ra- 
gie di piantaggine , dicamedrio, dinicoziana , edi rofe rofle; 
an.3.ii. polvere impalpabile di zaffiro, Z.ii. polvere di rofpo, © 
di lingue di ranocchi , ‘an.3.ii.fem.-mel di Martina ,etrementina; 
an.3.ii. camfora difciolta in olio di fuccino 3.1. Mefcola freddo 
ilmele con la trementina; pofcia leragie,' quindi la polveredi 
zaffiro, e finalmente lepolveri idirofpi, e di lingue diranocchi. 
Impaftatobene iltutto fino alla confiftenza diunguento , ferbe- 
raffial bifogno. Quel unguento è mirabile per finirdi rifolvere, 
mondificar’, e guarire i buboni , e carbonchj peftilenziali già fup- 
purati. E'anche maravigliofo contra tutti morfi i ye pia» 
ghe avvelenate. (ELI 
2%. Mafla d'impiaftro di cicuta F.viii.gomma elemi, otraga- 
canta purificata, 3. ii. folimatoroffo 3. ii. fem. camfora 3. fem. 
Mefcola iltutto affieme , cfacciafi mafla d’impiaftto, ch’ è pro- 
prjflimo per far fondere , per mondificat”, e per guarir le (erofo- 
le. Può ancor*adoperarfielteriormente per un mefe, 0 più la fe- 
guente oppiata alpefodi 3.ii. la mattin'a digiuno, ch’è altresì 
fingolariffima per guarire le ferofole . È. ; ; 
Y. Sena, e turbitto gommofo, ‘an.3 fem. limatura diacciajo 
preparato col zolfo 3.1. gomm’armoniaco, falditamarigio, e 
diaforetico minerale, o antimonio diaforetico, an.3.iii, trocifci 
alandali, cremor ditartaro , e criftallo minerale jan.3.ii. Riduc” 
iltutto infottiliffima polvere, che incorporerai con mel cotto 
g.f. per dargli:la confiftenza di.oppiata; aggiugnendovi dopoi 3. 
fem. di mercurio dolce. i i - 
. 1. Ragia mercuriale di brionia 3.iii. oliodicamamilla 3.ii. 
pliodi cera 7. fem. graflodi gallo d’ India 3.ii. balfamodi zolfo 
3.1. efacciafi Venimento f. a. concui ungonfi-fpeffo i nodi ; le fcro- 
fole, ed.i-tumori feirrofi,. VAS » ‘difcioglie, i fis 
La 4.5 ile 
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if De guarifce , quando lamateria per anco non fia putre- 
fanta. ss ia (-- 
Racia ‘mer- © 2f. Radice di brionia nera, vuotala in mezzo, eriempila di 
curiale di mercurio fublimato; turato ben pofcia ilbuco , la metterai in u- 
brionia. , na cantina umida perdiecigiorni, nel qual tempo il mercurio di- 
{cioglieralfî . Metti da banda tutto ciò che faraffi difciolto , e fpre- 
muta fortemente in torchio la radice, mefcolerai il fugo che ufci= 
tranne, col mercurio difciolto , finché fia in confiftenza di mele; 

E quefto è quello, che chiamafi Ragia mercuriala di brionia. 
. . 9. Fioridi zolfo tre volte fublimati, 5.ii. camfora, 3.ii. fpi* 
i i di rito ditrementina $.iv. Polverizzata bene la camfora s mefcole- 
«Ha raffi co*fiori, ediltutto conlo fpirito ditrementina:, meflo po- 
{cia in un fiafco ftretto di bocca ben turato.. Dopoi mettilo in for= 
nel di fabbia , e dagl'il fuoco lento per dueore, finchè la fabbia 
fia ben calda; quindi accrefcerai il fuoco in modo, chela mate- 
ria bolla pian piino, eche diventiroffa come fangue. Verfaviat 
lora sù dell’acqua comune ftillata , che refti quattro dita foprala 
materia; pofcia diltilla l’acqua, el’oliofuperflui, e rimarrà nel 
fondo ilbalfamo di zolfo, che ferberai per lo ufo | Quetto ba/fa- 
mo è maravigliofo pet le piagh, edulcere. Rammolife', erifol- 
ve vigorofamente i tumori, e fpezialmente le fcrofole. Finàl- 
ment’ è unico contra le febbri, contra lacolica, e vermini , prefo 

interiormente con qualche appropriato liquore, 

Fa fonderelib.ii. di cera gialla inun piattoditerra , poi mef- 
colavi tre, oquattro libbrediargillain polvere, o quanto bafta 
per fare una pafta , che formerai in bocconcini , e li metterai inu- 
naritorta ditetta, odi vetrolotata, unterzo di cui rimanga vuo 
to. Metti quefta ritorta in forneldi riverbero , addattavi un reci- 
piente , e lotate le commeflure, dalle un piccol fuoco nel princi- 
pio; neufcirà del flemma, pofcia unofpirito. Accrefei alquan- 
toil fuoco, e nediftillerà unliquore, che fi condenferà nel reci- 
piente in forma di butirro. Continova ’l fuoco, finchè non efca 

iù niente ; slot’allorale commeflure, fepara lo fpitito mefcola- 
todi flemma, dalbutirro, e ferbaloin una fiala ben turatà. Quefto 
è un buono aperitivo. La dofa è da dieci fino a venti gocce nell” 
acqua di radice, o inun’ altro appropiato liquore . 

Alcuni fi fervono delbutitro di cera perrifolverei tumori , an- 
zichè dell'olio, che defcrivo quì fotto. 

Fa fondere ilbutirro di cera inun piatto di terra, e fanne una 
pafta con quantità baftante dibolo , o di argilla in polvere. For- 
- ma quefta pafta in pallette;, che metterai in una ritorta di vetro . 

Mettilatua ritottaintuoco di fabbia; addattavi un recipiente , e 

lotate le commeflire , comincia la diftillazione con un piccol fuo- 

co; ufcirà molto fpirito mefcolato di flemma; dopodicliè lo ac= 
cre- 


Butirrd , ed 
olio dicera, 


Ì 


2 
crefceraiun poco; ufcirà un’ olio chiaro, egiallo,; di cui fatte- 
ne flillareZ.ili. incirca, muta recipiente, imperocche quello, che 
viene ful fine ,, è denfo come butirro . Può rettificarfi con dell’ al- 

‘ trobolo, ocondell’altr’ argilla, ecangierafs’ inolio trafparente 
come l’altro. Separa l’oliodallo fpirito , e confervaloin una fiala. 
Quefto è unbuon rifolutivo pe’ tumori, pe’ dolori freddi, e per 
le crepature del feno. Mefcolafi negliunguenti , e negli oliirifo- 
lutivi. I i. 

2. Oliidi galbano, edi gomm’armoniaco , an.3.1. olio de la- 
teribus 3.fem. oliodi faflo 3.iii, olii ditartaro fetido , e di garo- 
fani, an.3.1.fapon nero 3. 1. fem. gomma caragna difciolta nell’ 
acquavite, 3.ii. Mefcolailfapon nero conla gomma, dopoi gli 
oljdi galbano , e diarmoniaco; pofcia que’ di faffo , e ditartaro; 
e/finalmenteque? delateribus , edigarofani. Dimenato ben’, ed 
incorporato iltutto'affieme, metterafs’ inun vafo di majolica per 
fervirfene al bifogno . Quelt’ unguento rifolve gagliardamente o- 
gniforta ditumori duri, e fcirrofi ,, applicato caldo in forma d' 
impialtro. Effo acquiet’ ancora i dolori delle giunture , ed è pro- 
prio per le-oftruzioni della milza. 

2. Litargirio preparatollib.1. fugo , edolio di nicoziana, an. 
lib.ii. cera lib.em. incenfo, maftice; e mirra preparati, an.3.1. 
ceneri di nicoziana, eminio, an.3.ili..camfora 3.fem. Preparato, 
e ridotto illitargirio in polvere fottile, lomutrirai per alquanti 
giorniconl’olio di tabacco; mettiv'il minio impolvere , ed il fu- 
go di nicoziana, e lafciala cuocere fino alla confumazione della 
umidità ; aggiugnivi poi la cera liquefattà , e falla cuocere anco- 
ra finchè fiainconfiftenzadi mele. Ciòfatto, emezzoraffredda- 
tala materia, vi metterai loincenfo , il maftice, la mirra; cle 
ceneri di tabacco , ben polverizzat’, e paffate per iftaccio ; e qual- 
che tempo dopo , la camfora difciolta con un poco di olio di tabac- 
co. Bendimenato , ed incorporato iltutto affieme , ne formerai 
una maflad’impiaftro, che ferberai diligentemente cometimedio 
proptjffimo per ogni forta di piaghe, e di ulcere vecchie, e nuove; 
come.ancor per le fcrofole, e pe tumori.duri, e fcirrofi. 

2. Radici, c foglie frefche di bardana, dicicuta, di-levifti- 
co, diangelica, dicocomero agrefte ; di ferofularia , di filipen- 
dula , d’illecebta , digraziola,, e di chelidonia maggiore, ‘an.3. 
1. fem, fughi di cicuta, e di chelidonia maggiore , an.lib.ii. fem. 
olio di lombrichi lib.iv. litargirio d’oro lib.ii. cera gialla, e pece 
bianca , an.lib.1. trementina, e ftoraceliquida, an.lib.fem.gal- 
bano, armoniaco, bdellio, e@poponaco, e ferapino; an. 4.ii. 
radici d’ iride di Firenze , difigillum B.Maria, di panporcino ; di 
corona imperiale, edi ferpentaria; femenze diangelica, di peo- 
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taccamacca odorifera,e zolfovivo, an. 3. 1.fem. camfora 3. fem. 
Dopo diaver mondat’, ebenpeftateleradici , e le foglie, le fa- 
raicuocere a fuoco moderato., tra’ fughi ordinati dicicuta sedi 
chelidonia , fino alla diminuzion di.un terzo della decozione , che 
colerai, e fpremerai per unirl’ al litargirio d’oro in polvere, che 
farà ftato incorporato freddo con l* olio diombrichi , gli farai cuo» 
cere aflieme, dimenandoglicontinuamente con una {patola ‘di le- 
gno ; finchè iltutto abbia acquiltata una buona confiftenza d’im< 
piatto, incuifaraipofcia fonderla certa, ela pece biancataglia- 
ta inbocconcini; difciolto poi nell’ aceto il galbano, loarmonia= 
co, lo bdellio, l'opoponaco, e’l ferapino, e colatigli,, e con- 
denfatigli , gl’ incorporerài con la trementina, e ftorace liquida, 
che unirai > dome conla preparazione antecedente , dopodi aver= 
la cavata dal fuoco ; edun poco dopowimefcoletai leradici, ele 
femenze fotrilmente polverizzate ; ‘e finalmente wi aggiugnerai il 
zolfo vivo, lataccamacca, ilmaftice; l’olibano, l’enforbio e 
la camfora, cheaverai mefla da banda infottiliffima polvere ; ed 
incorporate bene affieme:tutte le droghe, lo impia/tro farà fatto. 
I di cui effetti fono di digerire , e di rifolvere' ogni forta di mate- 
rieftraniere, ed inifpezie quelle ,; che ffimanfifredde , e difficili 
darifolverfi, radunate fottola pellenelle parti efterne del corpo, 
come fono le lapie, le fcrofole ,‘inodi, eleulcere callofe . Efo 
altresì è efficaciffimo pertutti gli altritumori, eradunimento 
di materie fulle parti efterioti , da qualunque cagione poffano 
derivare. piscia i 

— 2£. Gomme, armoniaco, galbino , opoponaco, ferapino; 
e mirra eletta, an. Z.iii.olio dilauro, efpiritodi vino, an. 3.1; 
zolfovivo, falearmoniaco, e vetrioloromano,: an.3.fem. eufor= 
bio 3.ii. Dopo di aver difciolto nello acéto le. gomme armoniaco } 
galbano, opoponaco, e ferapino; colatole , e.condenfatole in 
confiftenza d’impialtro, elevatele dal fuoco , vi aggiugnerai |’ 


‘oliodi lauro, elofpiritodi vino, e dopoila mirra, il zolfo vivo, 


ilfalarmoniaco, il vetrioloromano , e l’eufotbio fottilmente pol- 
verizzati, cbene incorporata che fia ognicofa, lo mpiaftro farà 
fatto; ilquale benchè men compofto che il precedente, è nondi- 
meno capaciffimo di produrre imedefimi effetti .. ) 
‘ y. Serapino, atmoniaco, egalbano , an. 3.iii. cera gialla, 
etrementina , an.}.iv. fem. calamit’ arfenicale 3 ili. terrà di ve- 


‘triolo lavata 7.1. olio di fuccino 7.fem. Dopo di aver fatto difcio= 


glierle gomme in 3 xx. di aceto fcillitico, a fuoco moderato , paf- 
fatele per una tela forte , ‘e fattelecuocereffino alla confiftenza or- 
dinariadegl’impiaftri; farai pofcia fondere inuna Pla di 
ramela cera conl’olid-difuccino , a’ quali bafterà d’ incorporat 
fuori del fuoco latrementina , laterra di vetriolo, elacalamit 
der ar- 


arfenicale fottilmente polverizzati con legomme dens’; e È im= 
piaftro farà fatto. La preparazion del ‘magnete arfenical’ è quelta, 
" Dopo diaver polverizzato antimonioben puro , folfogiallo, 
edarfenicocriftallino , an.3.ii. e dopo di avergli mefcolatiaffie- 
me, emef'inuna cucurbita piccola fuoco di fabbia. moderata- 
mente calda , ve la terrai finchè la materia fia totalmenteliquefat- | 
ta; ilche conofcerai, bagnandovi la punta di una piccola verga 
di ferro. Imperocchè allora la materia vi fiattaccherà, e filerà 
.comelatrementina; ma diun roffo bruno, rilucent’efimile alla 
marchefita. Lafciatoraffteddarle materie ,, erotta la cucurbita, 
.ti fervirai della maffa ; che polverizzerai fottilmente nel modo ac- | 
cennato. i 
- L’Autoredì queftoimpialtro lo [tim aflai, edafficura, che, 
applicato fu’ buboni, e fu'carbonchi  peftilenziali , gli matura 
prelto, gliapre,. edattrae nello fteffo tempoil veleno dalcentro 
alla circonferenza con la fua facoltà magnetica, e pet la fimilitu= 
dine della foftanza, che ha coneffolui; dimodochènonlafcia che 
la piaga fi ferri, fe non fianeufcit’ affatto tutta la materia veleno. 
fa; eche nondeefi aver paura, che il veleno, fendo mefcolato 
col fangue, fia portato verfo il cuore, come perlopiù accade insì 
fatte malattie. Afficura egli ancora, :ch’effo rende la piagaini- 
ftato di eflér mondificata , e confolidata, ufcitache ne fia tuttà 
la materia corrotta. Queftoimpiaftro guarifce ancora perfetta 
mente le ferofole, attraendo le materie fcrofolofe dalle parti più 
-Jontane, e facendo la fua operazione incinque ofeifettimane; 
dopodichè confolida la parte fenza obbligo d’ impiegarvi verun’ al= 
tro rimedio. Deeli avvertir nondimeno di purgare diquandoin 
quandolo ammalato, durante lacura, e difargli adoprar delle 
decozioni (pecifiche , o altr’ interni rimedj, proprj per ben riufcir- 
vi. Applicato fulle ulcere vecchie putrid”, e ribelle, ne tira fuor” 
ilvelenoindue, otregiorni, è viforma una crofta neriffima, 
che deefi poi rammolir col butirro , e feparatala , troveravvifi fot- 
tolacarne nettiflima, e viva. (- 
Il magnete arfenicale folo è ancora un cauftico foaviffimo, e che 
opera conmolta facilità , e riulcita. di 
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Mii Di Liorofato3.itt. olio di nimfea 3.iii. fandalo cetrino,, erofc 
guento. © fo, an.3.ii. trocifci dicamfora 3. 1. fugo difolano, ed 
: aceto, an3.1. e facciafi unguento perle infiammazioni , ederi- 
fipille.-— x È 
2. Mucillaggine di feme di pfillio càvata con. l’acqua di fem- 
‘ psevivo., e conunpocodi aceto, 3.iii. fugo di piantaggine, o di 
folano 3. 1. oliodi papavero, o dijofciamo 4.iii. Facuocere il 
tutto fino alla confumazionde’ fughi; dopoi aggiugnivi polpa di 
mela cotta 3. fem. e facciali lenimento . olii . 
Unguento. - 2. Unguento bianco .camforato, e populeo, an.$ ii. femedi 
jofciamo Ici lene di papavero bianco:inpolvere 3.it. butirtodi 
Saturno 3.ii. e facciali unguento. ; ni 
- 2. Ragia di iofciamo 5.1, ragie di femprevivo, e di fiori di pa= 
Vnguento, paveroroflo, an.3.fem. eftratto di gamberi di acqua dolce 3.vi. o« 
liodituorli d'uova, edibutitro, an.3.ii. oliodi litargirio 3. ii 
lardo fufo, elavatopertre ore nell’acquadi morella, 3.ii. Mef- 
col’ affieme fu piccol fuoco illardo, egliolit; aggiugnivi pofcia 
locftratto digamberi, Folio di litargirio , e finalmente le ragie. 
Incorpora-bene il tutto affieme inconfiftenza di unguento , ch'è 
maravigliofo per leinfiammazioni , erifipille, e fcottature ; e per 
acquietar i dolori cagionati da umoricaldi , cbiliofi. 
; n ‘2. Gamberi difiume a Luna piena, peltagl’ inun mortajo di 
Dara si marmo, emettigl” inun vafo di vetro; verfavi sù acqua di fpermg 
£ * diranocchj, finchè fiailtutto inconlitenza di pafta tenera : Fagli 
poi macerare in bagnomaria per quattr’ ore , quindi fpremigli for. 
temente:, e procedi alla diltillazione dell’ acqua , feguitando fin- 
ché lo effratto refti nel fondo in confiftenza di mele . Serba l’acqua 5 
che ufciranne, perch’ è proprjffîma per le fcottature . 
Olio. dì litar-. Macinatobene illitargirio., emeffo inuna cucurbit’ a bagno= 
girio., maria, vi verferai fopra dello aceto ftillato tanto che galleggi quat. 
tro dita; equandoloaceto diventerà dolcetto:, lo verferai per in= 
clinazion’, e ne rimetterai dell’altro fulle fecce, reiterando lo 
fteffo finchè nen attragga più alcuna dolcezza .. Fa fvaporare allo- 
ratutto.lo aceto , erefterà nel fondo della cucurbita un fale, che 
renderai criftallino con teplicati difcioglimenti, e coagulazioni: 
Metti quefto fale inun luogo umido, fopra una piaftra di ferro, 
, ccon- 
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econvertirafs’inolio dolcetto, etale come ricercafi dalla opera= 
zione fuddetta. i ì ; 
- ‘ %. Mezzofeftariodi fugo dicavoli , altrettanto vingagliardo, olio di ce- 
un pugnodifale, elib.r. di olio; Mett'iltutto in unacatinella, voli. 
- e fallobollire fino alla confumazione del vino , dopoipaffa l’olio, 
e rettificalo; Quefto è unrimedio maravigliofo per acquietare î- 
dolori, e per eftinguere lo ardore delle infiammazioni , dell’ erifî= 
pille, ‘e delle fcottature le. 

%. Butirro frefco lib.ii. fallo disfare a fuoco moderato , leva= Unguento. 
tolo poi dal fuoco, vigetterai tanta neve, quanta dea lique- 
farne il calor del butirro; Raduna pofcia ilbutirro, che galleggia- 
rà fopral’acqua, acuiaggiugnerai cerufa di Venezia polverizzata 
5. 1. camfora fimilmente polverizzata, efpruzzata con alquante 
gocce di fpiritodi vino, 3.1. e facciali unguento. Stimafi molto 
per guarire ogni forta di fcottature . 

2. Spermadi ranocchj, fughi di femprevivo, e di gamberi di Acque fil 
fiume, an.lib.r. olio di mirra per defcenfum, eflemma, orugia- #4» > 
da di vetriolo, an.3.ii. Mett’iltuttoinuna cucurbita a bagnoma-" 
ria, eprocedi alla difltillazione, dando ilfuoco agradi , finchè 
tutta la umidità fia ufcita. Queft’ acqua fpeffe volte applicata» 
con pezze bagnate fulla fcottatura, laguarifcee inbreve; Els 
altresì è propriiflima contra l’erifipille, edinfiammazioni, — 

2. Grafflo di porco mafchio lib 1. vin'biancollib.ii. foglie di fal- tynsnenso. 
via minore di ellera terreftr° , e mecraria, di maggiorana, e di fem- 
previvo maggiore, an. man.ii. Fa cuocere iltutto a fuoco lento , 

e dimenalo f| peffo fino alla confumazion della umidità; Colalo, e 
fpremilo fortemente, e fervitene albifogno. Queft’ unguento è 
anche ftimatiflimo per la fcottatura, e perl erifipille. 

2. Cipolle bianche cotte conolio di oliva, e fpremute , numMe= renjzerzo. 
roii. olio di noce 3.1. olio di tuorli d’uova 7. fem. olio fambucino 
3.1.fem. oliodicamfora 3.1. butirro preparato 3. ii. Mefcolala 
ragiacolbutirroin un mortajo, dopoil’ olio di tuorli d’uova, e 
di fambuco; pofcia lo eftratto di cipolle bianche, e l’olio di noce, 
e finalmente’ olio di camfora. Incorporato bene il tutto affieme, 
e formatone lenimento, loferberai al bifogno. Efo è unico con- 
traogni forta di fcottature, edapplicato dopo il cominciamento, 
impedifce lo alzamento delle vefciche , fpegne ilcalor', el’empi- 
reuma del fuoco, e guarifce perfettimente quelle, che fono a- 
pert’, e fcorticate. 

. Ilbutirro preparas’ intal maniera . e 

Fafondere delbutirro frefcoin una fcudella fopra uno fcaldavi=- 
Yande; pofcia gettalo nell’ acqua difperma diranocchj; €ca- 
gliato ch'e’fia, levalo, e fallo fonder di nuovo, per gettar= 
lo un’ altra volta nell’ acqua medefima , continuando mb 

vol- 


U guento, 


x 


Liquore, 


Unguento ’ 
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volte così , finchè il butirto diventi bianco come latte” 
«gita infieme parti uguali del difcioglimento di calcina di piom. 
bo, edioliorofato, eriducile inuna fpezie di unguento nutri- 


to, ch'è affai proprio per guarir le ulcere maligne, che vengo- 


no da unumoract”, efalfo , e per guarirle volatiche , lerogne, 
le ferpiggini , ed ancole fcottature. sia 
2. Spiritodi vinorettificato 3, iv. camfora 3. fem. Fadifcio- 


glier lacamfora nello fpirito di vino, e fagli pigliare un pocoil. 


freddo ; pofcia bagna in quefto liquore delle pezze fottili, che_, 
applicherai fulla parte afflitta dalla erifipilla , mutandole fecondo= 


ché fi feccheranno. 


.2. Sugodiregolizia recente, cavato conlo aceto di fambuco ; 
5.iv. cerula di antimonio  3.iti. fal di Saturno 3.ii. camfora difciol. 
ta nell'acqua di chiare d’ uova, Biii. butirro frefco lavato più vol- 


te nell'acqua rofa, e difolano , lib. fem. Mefcola il fugo di re= - 


golizia col butirro fiifo; aggiugnivi poi la cerufa diantimonio, 
quindi il fal di Saturno , e finalmente la camfora. Fa cuocere il 


| tutto inconfiftenza di unguento , e ferbalo per loufo. Quel? un 


Pomata, 


Polvere. 


guento è propriiffimo contra le infiammazioni, erifipille , fuoco 
facro, puftule fanguigne, e biliofe ; Acquiet’ ancora il dolot 


\ 


grande delle.ulcere, temperando l’acrimonia de’ fali,, che le pro=" 


due, e le fomenta. 

Faliquefare a bagnomaria inun vafodi majolica 3.1. di ceray 
bianca, edaltrettanto fperma, o natura dibalena in 3.iv. di olio 
d’uova ben puro, eleggendo per quelta operazione il principio del 
mefe di Maggio, e cuoperto il stato una pezza bianca ben fina, 
e pocofiffa, mettilo alfereno per molte notti , e finchè la pomata 
fia perfettamente imbianchita . Quefta pomata è propriiflima per 
confervarla bellezza del colore , rifarcire le cicatrici del vifo, ed 
unire ibucchi del vajuolo; fopra’l tutto lavandos’ il vifo con ac- 
qua d’inteftini diranocchj, incui fiafi difciolto un tantin di borra- 
ce, elavandofi la parte unayolt’al giorno con ifpirito di vino. 
Puonnoancora provarfene di buoni effetti per guarir le crepature 
dellemammelle, delle labbra, e del fondamento; fopra”l tutto 
aggtugnendovi un poca d’ olio di cera diftillato . 


2. Marmo bianco calcinato, eborrace, an.3.ii. alume di 


piuma, gommatragacanta , falnitro, umbilico marino, dentali, ed 
autali [ tre fpezie di conchiglie ] an. 3.iti. corallo , ed incenfobian- 
co, an. 3.fem. fecula dierba dracuncolo minore , € cerufa di Ve- 
nezia, an.3. 1. alumebruciato 3.ii. ricino calcinato, o fpezie di 
mofche che fi attaccano di dietro a’ cavalli, eda’cani, 3.1. Ri- 
duc’ iltutto infottiliffima polvere, e mettine inunbottoncino dî 
tela, concui fpruzzeraile volatiche conla polvere,che ufcirà dal- 
la tela, ogni fera nell’ andara letto. 
U. Un- 


; 2, 2 

2f. Unguento bianco di antimonio, e populéo, an.3. i? ar= Unguento . 
gento vivo puro 3. vi. mercurio fublimato gr. vi. Fafpegnere il i. 
mercurio nel folimato; poi mefcolalo bene colrefto , e fa unguenc 
ro, ch'èeccellente per glierpeti, fcabbie, e puftule provenien- 
ti da materia calda, falla, emordace. E anche proprio alle cor- 
rofioni, infiammazioni accompagnate da prurito , & adaltre af- 
fezioni della pelle. ui dia Lu) Lu 

2. Pregipitato roflo, e vetriolo verde, an. 3. r. alume bru- Ierimeno. 
ciato 3. fem. verderam?,.e borrace, an.3.ii. fugo di lapazio a- 
cuto 5. ii. graflo di porco, e butirro. frefco , an, 3. iv. olio di jo- 
fciamo cavato al torchio 3.1. e facciali Jenimento fa. ch'è ma- 
ravigliofo per guarire ogni forta di volatiche, i 

. Butirrofrefco 3. vi. olio rofato , aceto forte, ecerufa, an. Unguenso, 
Z.iv. alume bruciato , e folimato, an 3. ii. chiare d’uova nu- . 
inero ii. folamente. Mefcola iltutto alfieme in forma di unguen- 
toinunmortajo di metallo. Quefto è un eccellente rimedio con- 
tra larogna. Bifogna ftropicciarfene le mani, e tutto 1 corpo 
la fera prima di andara letto, feguitando così pertre notti . 

%. Ragiediradici recenti”di fcrofolaria, dienula campana, Unguenso. 
dilapazio acuto, e dichelidonia maggiore, an. 3. 1. ragia della 
fcorza mezzana di frangularecente, 3. r.fem. butirrofrefco lib. 
fem. trementina di Venezia 3. vi. ftorace liquida 3. iii. falnitro 
3.1.fem. zolfo vivo 3. 1. acetofcillitico3. vi. aceto di ruta 3.ii. 
Mefcolabene affieme la ftorac®, ela trementina inun mortajo; 
fa poicuocere a fuoco lento tuttele ragie nello aceto di ruta fino 
alla confumazion della umidità 5 meffovi pofcia il butirro, e ver- 
fato iltutto nella prima miftura, viaggiugnerai il falhitro, il 
zolfo vivo, e l'aceto fcillitico, dimenandogli , ed incorporando- 
glibeneaflieme. Queft’ unguento è mirabile per guarirla rogna, 
la fcabbia, edaltre fimili affezioni della pelle. dn 


FCAPITOLO VI 
Rimedj contra. le Contufioni , e le Piaghe. 


La | Nguento rofatorecente, elavato nell’aceto forte, 3. Impiaffro ;. 
LI iv. polvere d’ iride Fiorentina 3. iii. impiaftro diacal-- Lai 
citeo3. iii. cerabiancag.f. e faccias'impiaftro, ch’ è proprio per 
rifolvere le contufioni recenti . 

La tintura d’iperico, el'acqua della Regina di Ungheria, Tintura. 
fono anco mirabili . i 
‘2. Bolo Armeno 3.ii. terra figillata 3.1. fem. roferofs", e Inpisfre. 
mortelle, an.3. vi. coccole dicipreflo3. ii. de’tre fandali, an.3. 

. x ; I.No- 


< 


Impiafiro . 


N 
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1. noci mofcate 3.fem. maftice , è Morace-calamita; an.3. 1: 
fem. cera nuova3. vi. pece navale 3. ii. trementina di Venezia 
q.f. e fi faccia tmpiaftro. — La 

Y. Storace calamita, laudano, ebengioino, an.3. vi. ma- 
ftice, iride di Firenze, coccoledi lauro, cannella, garofani, e 


- calamo aromatico, an. 3.1. legnoaloè, fioridi camamilla , di 


Polvere , 


* 
equa ftiù 
tica, 


meliloto , di lavanda , e noci mofcate, an. 3. fem, mufchio 3. 
1. cera nuova 3. vi. ragia 3. ii. trementina di Venezia. 3.iii. olio 
rofato g./. e fi faccia impiaftro, ch'è fimatifimo perle contu- 
fion' inveterate . 
2. Sangue di drago, incenfo mafchio, aloè, bolo Armeno] 
terra lemnia, pietra ematite, corno dicervo, bruciato, geflo, 
cauda equina, centinodia , alume bruciato , oterra di vetrio- 
lo, an. parti uguali. Riduc'il tutto in fottiliffima polvere, e 
confervala per lo ufo. Non fi piglia per bocca; maè efficaciffi- 


«ma per fermare il fangue delle piaghe, e quel delle ven’, edelle. 


arterie, che fono ftate aperte a pofla, oper accidente, perchè 
allor’ applicata fola, oincorporata con chiare d’uova, ocona- 
ceto, e foftenuta da una fafcia, non manca diarreftarlo. Efla 
é anco propriiffima per fermar le fluffioni , che cafcan fu gli occhi, 
{temperata con chiare d’ uova , ed un poco di aceto , ed applica- 
ta fopra tutta la region delle tempia . 

Fa difciogliere lib. xxy. di vetriolo in quantità baftante di acqua 
«comune , € paflato quefto difcioglimento peruna pezza grofla, 
la metterai ful fuoco in una caldaja di rame , dove dopo di avergli 
datialquanti bolli, elevato ilvafo dal fuoco, verferai prima, 
falliquorelib. 1. difpirito di aceto, per far precipitare nel fon- 
do del vafo la parte terreftre del vetriolo,che impropriamente chia» 
mafi zolfo; lafciato poi ripofare il liquore per dieci , o dodici o- 
re, perdar tempo alla terra di radunarfi tuttainunluogo , ver- 
ferai perinclinazioneilliquore, che le relterà aldi fopra; eben 
lavata, dolcificata, e feccata fulle ceneri calde la polvere rimafta 
nel fondo, ne metterai $. viii. in unaritorta di vetro, everfa- 
tovi fopra 3. viii. difpirito di vetriolo ben diflemato, emefla Ia 
ritortainbagno di fabbia, nefarai la diftillazione ‘con un fuoco 
graduato, moderato nel princi pio , e violentiffimo nel fine , con- 


. tinuandolo finchè dalla ritorta non efca più niente; lafciati pot 


raffreddare i vai, rottalaritorta, e peftata la maffa , che vi era 
reftata, lametterai inun matraccio , fulla quale, verfato dello 
fpirito di vino rettificato , col fal ditartaro, finché galleggi fo. 
pra di effa cinque, o fei dita , e ricoperto il matraccio con un va- 
fo di rincontro accuratamente lotato , la terrai inbagno di dige- 
f{tione per ventiquattr'ore. Dopodichè divenuto sofliffimo lo fpi- 
ritodi vino , lo filererai caldo percarta grigia; «iraarolo poi per 
£ am- 
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lambicco di vetro, ò fattò fvaporare pian piino fino all’ did 
della depofizione, troverainel fondouna polvere bianchiccia, 
fopra un oncia di cui verfatovi $.iv. diacqua piovana, e lafciata 
la miftut” al Sole per alquanti giorni, ne filtrerai il liquore, che 
farà un’ acqua Alittica propriiflima per fermare ogni forta di emor- 
raggie. » di 

2. Mirra, aloe epatico, nardo Indico, incenfo bianco, fan- 
guedì drago , zafferano, mummia, opoponaco’, bdellio , car- 
pobalfamo , armoniaco , farcocolla, inaftice, ftorace je gomm* 
arabica, an. 3. ii. laudano, e caltoreo, an. 3.ii. mufchio 3. 
fem. ragia ditrementina quanto ditutti gli altri; diftilla fa. ed 


Balfamo © 


averai unolio, che guarifce perfettamente bene le piagh”, e pre- 


ferva i corpi morti dalla putrefazione . 

2. Fiori d’ipericolib. r. mucillaggine di radicé ‘di confolida 
maggiore $.iv. fiori dicamamilla, ediverbafco , an. pizzichi ii, 
olio di vova, etrementina, an.lib.fem. acquavite lib. 1. incen- 
fo, emirra, an.3.ii. zucchero roflo3.vi. Mettia putrefare il 
tuttoinun vafochiufo , nelletamajo perunmefe ; fallo poi cuo- 
cer pian piano.in confiftenza di balfamo . 

24. Olio d’ipericolib. fem. trementina di Venezia 3.ii. gom. 
maelemi 3.1. fem. gomma edera 3. r. incenfo, maftice, mir. 


Balfamo , 


-Balfamo 


ra, sel cn di drago inlagrime, an.3.ii. acquavite 3. r. fem. 


e facciali balfamo. 

2£. Fiori d’iperico lib. 1. ballamita, fiori di Reyrumj ver- 
bafco, chelidonia , centaurea minore, ariftologia , prunella ; 
camamilla , confolida maggiore, an. 3. r. fem. mummia, mir. 
ra, edincenfo, an.5.1. fem. maftice3. 1. ftorace liquida 3. ii. 
Taglia, e peftail tutto, e mettiloinunvafe conlib. vili. di buo- 
no {pirito di vino, alfole, ofoptadiun forno, poi'cavane la tin- 
tura , ediftillala fino alla confiftenza di balfamo. ©’ ì 

2. Foglie, efiori ditimo, di rofmarino, dilatiro, di mas- 
giorana, difalvia, di menta, d’iperico, diaflenzio, di calen- 
dula, ditabacco, oerba Regina 3 4N. pug. 1. coccole di ginepro 
ner’, erecenti pug. li. oliodi uliva lib. iv. vin'bianco sue cera 
gialla, an. lib. 1. olibano, e maftice polvetizzati, an. 3.fem. 


Palfamo ; 


Balfame » 


trementina di Venezia lib. fem. olio di fpigo 3. iii. Pefta groffola- © 


mamente l’ erbe ,, e le coccole ,, mefcolale tutte aflieme, e mettile 
in unvafo nuovo diterra; verfavi fopra 1’ olio di uliva, edilvino, e 
lafciale in molle per due, o tre giorni, dimenando quefte materie 
con una fpatola di legno ima , odue volte al giorno. Dopodichè 
fatto bollire il tutto a piccol fuoco di carbone, dimenando fem- 
pre finchè il vino fia confumato , el’erbe comincino a faper di ab- 
bruciato ; Pafla iltutto dopoi per una tela groffa , e fpremila for- 
temente. Metti quefto liquore inun bacile, Galtro yafo pro- 
prio, 


= 


Ball: a 


Balfamo ; 


Balfamo , 


prio, € rimettilo ful fuoco, edallora vi metterai. l’ olibano goal 
maftice, elaceranuovatagliata in bocconcini, e liquefatti che 
fiano, vi aggiugnerai la trementina, el’olio di fpigo, edime- 
nerai tutto inlieme, fenza più farlobollire ,, ferbando quefto b4/- 
famoinun valo diterra per fervirtenc albifogno. Effoè perfettif. 
fimo per ogni forta di piaghe , ulcere, dolori , contufioni, e_, 
punture di animali velenofi.. i 

2. Salvia, ebuli, etabaccobenpeftati, an. lib. fem, galiof- 
fo, oortica dafioriroffi, parimenti peftatalib.ii. fioridi nico= 
ziana, e d’iperico pefti,, an. 3. ii. olio dinoce lib.v. Mett'il 
tutto a macerar freddo in un vafoditerra per quindeci giorni, e 


diana vana conuna fpatola dilegno; pofcia 


{premi fortementeiltutto, eferba il 4a/famo., ch? è mirabile con- 
tra ogni forta di piaghe, ulcere, contufioni ,, emorroidi; got- 
te, pofteme, carbonchi peftilenziali, morfi di animali veleno« 
fi, e contraogni forta di dolori. 
2, Oliodi uliva, edifeme dilino, an. lib. 1. dilauro 3. 1. 
trementina di Venezia: 3.ii. olio ftillato di.coccole di ginepro 3. 
fem. verderame fottilmente polverizzato 3. iii. aloè fuccutrino fi- 
milmente polverizzato , 3. ii. vetriolo bianco. lib. 1. fem. oliodi 
garofani3. 1. Scielti gli olii diuliva ,.e dilino ben depurati,, e 
meffigl’infieme apiccolfuoco , inuna padella, incorporerai la 
trementina, e l’olio dilauro; levata poi la padella dal fuoco, e 
lafciatoraffreddar bene iltutto,, vi mefcolerai a poco a poco il 
verderame, il vetriolo bianco., e.l’aloè fuccutrino, fottilmente 
polverizzati;. pofcia vi aggiugneraigli olii (tillati di garofano, e 
di coccole di ginepro , e benmefcolat'ogni cofa, ilbalfamo: farà 
fatto. Quefta balfamo è buoniffimo per guarire ogni forta di pia- 
ghe». fatte con ferro, o conarmeda fuoco; e perfervirfene, deefi 
lavarla piagha col vincaldo:; poi ugnere caldamente con quefto 
balfamo,, edapplicarvi de’ piumacciuoli, che ne fienobene inzup- 
pati, e metter fopra del tutto.l’ impiaftro ftittico , che deferive- 
raffi qui fotto. Glieffetti diquefto.ballamo fono di mondificare 
le piaghe, d' incarnarle , ie di cicatrizzarle. E anche fingolare 
per guarire i morfi degli..animali velenofi ,. e le ulcere fiftolos”,.c 
maligne. siae i i 
DI. Balfamodizolfo3.iv. olio d’iperico magiftrale 3.1. fem. 
balfamodi balfamina, edi periclimeno; an:3; ii. tinturedi zaffe- 
ranodi Mart”, edi.corallo, e:polvere fottile di calamitabianca , 
an. 3. fem: Meffala polvere dicalamita in un mortajo diterra, vi 
verferaifoprapoco a poco. ilbalfamo di zolfo, dimenando fem- 
pre col.peftel di vetro, e-nutrendogli così aflieme per qualche teme 
po: Ciòfatto, viaggiugnerai: levinture di Mart?, eidi corallo, 
ele bagnerai come fopra con balfamo..dibalfamina;, dimenandole 


i 2 
parimenti col peftello. Finalmente vi metterai 1° olio d’ o ; 
ed ilbalfamo di periclimeno; e ben mefcolato, ed incorporato il 
tutto affieme, lo metterai inuna cucurbita di vetro ftrettiffima 
dicollo, che metterai nel letamajo , ò in bagnomaria perun me- 
fe; paffato il qual lo verferai in un'altro vafo benturato per fer- 
virtene al bifogno. Quefto dalfamo guarifce ogni forta di piaghe , 
contufioni; punturedì nervi , dolori, ed infiammazioni degli arti- 


Ù 


coli, paralisia, rattrappimento di membra. Eflo altresi è pro= 


riiflimo contrale cancrene , noli metangere, ele ferofole. 


‘24. Olio diulive lib. 1. vingagliardo, & odorifero lib.fem. Olio magi 
trementina di Venezia 3. iii. ‘olio di mirra 8. ii. fal comune 3.ii. frale Pipe 
TECO, 


fiori d’iperico pug. iv. acqua di trementina, incui fiafi fattodi- 
fciogliere il faldi piombo 3.iv. Metti l'olio diulive, il vino, la 
trementina, ilfal’, edifioriiuuna cucurbita di vetro bentura> 
ta, alSole, perunequinozio Eftivo; pofcia colagli , ed aggiu- 
gnivi l’olio dimirta, e l’acqua ditrementina; Dopodiché vi 
verferai fopra dello fpirito di vino, e gli farai ftillare a bagnoma» 


ria, edopola eftraziondello fpirito, troverai nel fondo unbal- 


famoroflo, ch'è maravigliofo per ogni forta di piaghe . 
2. Fiori, foglie, efrutti di balfamina, an.3.iv. radici dî 

confolida maggiore, diofiogloflo, diariftologia rotonda, edi 

valeriana maggiore , an: 3. ii. frutto di vifchio di pomo 3. 1. fem. 

fughidi gamberi di fiume, di foglie dipervinca, difanicola, e 

di cime È 

ftillato di vernice lib. fem. Dopo di aver ben pefto nel mortajodi 


marmoi medicamenti, che devono effer peftati., e mefcolato il © 


tutto conl’olioinunvafodivett?, o:iditerra verniciata, ftretto 
dibocca, ebenturatolo, lometterai al Sole perdodici giorni; 
meffo pofcia il vafoinbagnomaria, farai bollire il bagno finchè la 
umidità de’medicamenti fia quali confumata: Dopodichè cole- 
rai, efpremerai fortemente le materie , e feparatoben l'olio dal. 
le fue feccé, v’incorporerai lib. fem. di olio ftillato dallagomma 
fandaracca , edilbalfamofarà fatto. Quefto ba//amo'dee ferbar- 


Ralfamo di 
baljamina . 


orite d’iperico, an.3.1.fem. oliodiulive lib.iv. olio 


7 


fiinunvafo di vetro beniffimoturato . Effo è [timatiffimo per gua» 


rireogni forta di piaghe , edinifpezie quelle delle parti nervofe. 
E buoniffimo ancora per guarire le fcottature. Acquieta i dolori 
dell’ emorroidi; riunifce , econfolida le crepature. delle mamel- 
le, fpezialmente aggiugnendovifiun tantin di camfora ,. e leva le 
cicatrici della pelle, mefcolatocon olio di vova . 

DI Sulfindel mefe di Settembre una quantità a tuo mododi fe- 
menza roffa dimatrifilva; o periclimeno, e ben mondatala, la 
metterai in una cucurbita di verro, che porraia bagnomaria tie- 
pido per quindici giorni; L'acqua ufcirà prima; e nel fondo del 
vafo virefterà l'olio, ch'è il vero balfamo di periclimeno . 


2 2. Olio 


Balfamo di 


periclimena . 


de... ..\.. tt Ì 
Balfamo, © 2. Olio di trémentina di Venezia 3. ii. oliî ftillati -d’ iperico 3 


Zalfamo, 


edi cera , an. 5. fem. verderame, e vetriolo verde, an. or. vi, 
Mefcola infieme iltutto, e mettilo in una fiala di vetro ben tura- 
ta, efpofta per alquanti giorni al Sol d’eftate; pofcia fervitene 
al bifogno . Quefto 4al/amo è maravigliofo per guarir fubitoogni 
forta di ferite curabili . Se ne verfano alquante gocce nella piaga , 
| efibagnan de’ piumacciuoli , che vi fiapplican fopra, dopo di 
aver fatto fcaldare il balfamo. Cd 
A. Olii d’iperico, edi trementina di Venezia, an.lib. femi 
gomma elemi 3.iv. iride Fiorentina, aloe, maftice, Borace ; 
mirra, fanguedì drago, ed acquavite, an. 3.ii. Fa fonder la 
gommacon l'olio, e conlatrementina ; ftempera in tantoil fan- 
gue di drago, edilrefto con l’acquavite; dopoi mefcola tuttò 
quefto affieme, e fa cuocerlo a fuoco lento , oppure ne’ maggiori 
caldi dell’ Eftate, mettilo a” raggi del Sole per un mefe; dopo= 
dichè ne applicherai caldo fulle piaghe . Quefto bal/amo incarna; 
confolida , e cicatrizza perfettamente bene le piagh”, ele ulce» 
re i i 


Zalfamo. 2£. Olio d’iperico lib, fem. olio di lauro, e ditrementina Ve- 


Waguento . 


Unguento, 


neziana, an.3.ii. olio ftillato di coccole di ginepro 3. fem. pol- 
yere di aloe elettò 3. ii. verde rame, edolio di garofani, an, 3. ts.’ 
Mefcola il tutto aflieme, e lafcialo macerate per alquanti giorni , 
pofcia fervitene al bifogno. Stimafi affai anco quefto balfamo per 
guarire ogni forta di piaghe. ci 

%X.Ariftologia rotonda3. iii. fiori d’'iperico pug. ii, lingua fer: 
pentina, e piantaggine, an. man: r. gomma di lombrichi 5. iii. 
midollo di cervo 3. ii. fal fufibile, zafferano di Mart’, e verde 
rame, an.3.ii. carabe preparato 3. fem. mummia vera 3. 1. Pe- 
fta in un mortajo di marmo col fuo peftel di legno tutte l’erbe, € 
le radici, ebagnale di quando in quando col vino; falle poi cuo= 
cere inbagnomaria , per treore, e pofciacolale fortemente, 5 
Aggiugnial liquore fpremuto la gomma di lombrichi , e’ midol- 
lodi cervo, primadifciolto con la mummia; quind’il zafferano 

« di Mart’, e’lverderame,e finalmente il fal’, cdil carabe. Mef- 

‘ colato, edincorporato beneiltutto affieme, ferberafs'inun va- 
fo di majolica.. Queft’ wnguento è unico per guarire ogniforta di 
piaghe . i ; 

2. Oliodi tuorli d’vova 3.1. olio di ragia, e balfamod’ipe-. 
rico femplice, an.3. fem. olio Filofofico compofto 3. 1. fem. olio 
dilardo, edi butirro, an.$.1, cera giallacotta col vin bianco 
3. v. etratto di pece navale3. ii. Sminuzzata ben minuta la ce- 
ra; lafarai disfareinunbacile a piccol fuoco, a cui aggiugnerai 
loeftratto di pece, pofcia gli olii di ragia, di tuorli d’ vova, di 
lardo, e dibutirro, e finalmente il Filofofico, edil ballamod? 

i jperi- 
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ipericos dopodichè léverai dal fuocdil bicile; e dimenerai fem- 
prela miftura , finchè fia fredda. Quefto unguentoè maturativo , 
rammollitivo, e fuppurativo nel medelimotempo; acquiet’ an- 
che in breve ogni forta di dolori. bas: 

Facuocerlaragia colvino, finch'e'fia.confumito affatto} e Olio di re- 
che nonifcoppi più. 2/. di queta ragia così preparata lib. 1. alu= gi. 
me calcinato, © fal deerepitato lib. fem. Mett'iltutto in un lam- 
bicco di rame fornito delfuo recipiente, e davyi fotto un fuoco 
mediocre ; ufciranne unolio denfo , che riftillerai per due volte 
per rettificarlo , e che ferberai per loufo. i 
_ 24. Una quantità atuomodo di butitro'di Maggio, € fattolo Olic di burir- 
fondere cinque , o fei volte in nuovo vin bianco ,, lometterai in *- 
una sura con altrettanta :ghiaja minuta, e ben netta ] che 
metterai in fornel difabbia, dandoleil fuoco pianpiano, ed a 
gradi, finché fia di[tillato tutto l’olio. Queft'olioattenua), rifol- 
ve, emitiga; laond’ è propriiflimo peracquietare i dolori gran- 
di delle giunture, e fpezialmente delle gotte. Lo 

L'olio di lardo può etraerfî nella ftefa maniera ; ed'hale Rete di edi lar- 
virtù di quel di butirro; Ha folamente quefto di particolare, “°* 
che imbianca il vifo, e conferva.il color:bello alle Dame . 

2. Tuorli di vova fodeuna quantità a tuo modo, e fagli frig= Olio di ruor- 
gere in una padella , finchè comincino a render l'olio; dopodichè “ i vova. 
glimetterai intorchio inunfacchetto di tela, percavarne tutto 
folio » che diftillerai.pofcia per rettificarlo. Oppure mett? i tuor- 

li di vova fode in una riterta di vetro, che metterai in fornello di 
fabbia; dagl’il tuoco a gradi , e prima ufcirà l’acqua, edopoi 
un olio gialliccio, che galleggerà fopra acqua; accrefc’il fuo- 
co; € diftillera un olio denngiio, che rettificherai come l’altro, 
eche ferberai per loufo. Queft'olio èunico perlifciare l’afprez- 
za della pelle sì del vifo, come dellemani, come anco per guari- 
re la fcottatura; imbianc’ altresì le cicatrici, eleva lemacchie s 
fpezialmente l’acqua della feconda diftillazione acquieta i dolori, 
foprattutto que’ della diffenterìa, e finalmente incarna, mondi- 
fica, elenifce il fentimento dolorofo delle ulcere maligne, mefco. 
lindofitra gli unguenti , che adopranfi per lalorocura, i 

2. Fiori d’ iperico peftilib. ii. olio di trementinalib. 1. acqua Peano + 
vìte lib. fem. Mefcola bene il tutto aflieme » e mettiloin dige- ia 
ftione nel letamajodi cavallo per unmefe; quindi colato, e fpre- 
milo, e mettilo al Sol d’Eftate, o fulle ceneri calde perlo fpazio 
di unmefe ; ed il ba/fanzo farà fatto per fervirfene al bifogno. |. — 

3. Cera gialla puriffima 3. xiv. trementina di Venezia 3. xx. 040 di Filo- 
Morace, e bengioino, an.3.ii. fem. oliodi mirra canforato 3.iii.?î ‘ompe- 
‘acquavite rettificata lib. ii. fem. olio vecchio di uliva lib: 1.0 
Fa fonderla cera con l’olio inun catino verniciato, e ben mefco- 

3 .. lato 


4 
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lato il tutto vi'aggiugnerai latrementina; levatolopoi dal filoco, 
vimetterai l’olio di mirra camforato, e pofcia la ftorace, edil 
bengioino difciolti nell’ acquavite. Ciò fatto , inftagnerai de’ 
mattoni, e fattigl’infaocare, gli getterai nella materia|, cuo- 

| prendofubito il vafo, elafciandogli così ventiquattr’ore:, dopo 
le quali, fei mattoninon aveffero afforbit'affatto tutta la mate 
ria, vene rimetterai degli altri come fopra; reiterandogli quan- 
to farà neceflario. Piglia poi tutti quefti mattoni inzuppati., € 
mettigl’in unaritorta., che fitueraiin fornel di fuoco nudo ; quin» 
didando il fuoco agradi, ufcirà ilflemma, l'acqua, e l’olio, 
che feparerai, eferberai petlo ufo. Ilffemmaè propriiflimo per 
le ulcere dolorofe; l’acqua contrala pefte; elecateratte , «e l'olio 
per ogni forta di piaghe, perla ‘plenritide, ritenzion d’urina, 
catatri, vermini, e febbri, prefone alquante gocce col vin tie- 
pido , oaltro appropriato liquore. bre. 

‘ Efiratto dì 2: Pece navale lib. 1. tagliala in pezzetti, e mettigl’in un 

pece . ambicco , verfavi fopradell’acqua bianca ditrementina, tanto 

\ che refti fei' dit’ al di fopra; tura beneilvafo, e mettilo adigeri- 
re nelletamajo per quindici giorni , neltermin de’ quali troverai 
l’acqua carica della tintura di pece 5 verfala per inclinazion’, e 
rimettine dell’ altra continovando così per tre volte; Mefcola poi 
le tinture, e falleftillare in fuoco-di fabbia; l’acqua che ufci- 
rann’è propria per acquietarei dolori; elo eftrattorimarrà nel 
foùdo , che metterai inunvafo diterra, Fer fervirtene al bifo- 
ono, L gi 

Inpiefro. © Yi Oliorofatodi molte infufioni 3.xvi. litargirio d’oro prepa- 

ABEATIS rato, efugodi rofepallide deputato , an. 3.viii. cerufa di Ve- 

GRATTA: could preparata 3.ii. Facuocereiltutto fa. in confitenza d’im- 
piatto ,, aggiugnendovi nelfine3.iv. dicera gialla, e poi for> 
mane maddaloni ,. de’ quali ti fervirai al bifogno. Queft’ Impia- 
firo è rinomatiflimo per guarir:'ogni forta di piagh’ , e di ulcere. 
Gli effetti fuoi fono foaviffimi ; el’odor fuo gratiffimo, quindi 
è, che può farfene molto a propofito fparadrappo per medicarne i 
cauter]. i, 

ImpiaBro. —‘’(.Ragie di confolida maggior”, é minoré, an. lib. fem. ra- 
giedi centaurea , dipelofella, di bettonica, edi radice di ari= 
ftologia , an. 3.ii. pece navale preparata; gomme armoniaco, 

albano, opoponaco, e trementina, an. 3.iv. olio di' Fiori di 
Luni canino 3.ii. farcocolla, incenfo, mirra, e maftice, an. 
Z.ii. cera, edaflugnadi caftratomonda, an. lib. fem. Fa cuocer 
le ragie con l'olio, e col graffo, finchè fia fvaporata tutta la 
umidità delle dette ragie; aggiugnivi pofcia legomme, dopoila 
cera, finalmente lelagrime. Cottoil tutto in confiftenza d’im- 
piaftro; ne formerai maddaloni ,' per fervittene al pf Que» 

- oim- 
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flo impiaftro è unico per le piaghe della tefta, de’ a e; 
delle archibugiate, e per ogni forta di contufioni, edi ulce- 
te, imperocchè rifolve ; mondifica , incarna, falda, e cica- 
trizza. Lu ceo i La 
-. 2. Oliocomunelib. vili. litargirio d'oro preparato lib.iv. cera 
giallalib. ii. trementina di Venezia lib.1. galbano, opoponaco, 
armoniaco y ferapino, mitra, olibano, e maftice, an. 3. vili. 
olio di lauro3. vi. pietre calaminar’, ecalamita;, ariftologialun. 
ga, e rotonda, ‘an.3.iv. Macinato ful porfido , o fulla fcaglia 
dimarela pietra calamita, ecalaminare , annafhiatele con qual- 
che acqua vulneraria, e feccatele 5 e peltato affieme nel mortajo 
grande dibronzole due aritologie, e feparatamente la mirra, ed 
il mafticos e paflate»periftaccio di feta tutte quelte polveri me- 
fcolate affieme; accrefciuto: pofcia il: pefo del galbano, dell’ar- 
moniaco, dell’opoponaco, e;delferapino, ciafcuno a propor- 
zione delle fozzure, che vi poteffero efler mefcolate ; edavendo= 
gliben peltati, glimetterai inunvafo di terra verniciata, e gli 
faraidifcioglierein piccol fuocoin lib. viii. incirca di aceto buo- 
no; pofcia glicoleraicaldamente per una tela forte, e bene fpre- 


* . 
Impraftro 
manus Dei, 


mutigli, rimetterai nel yafo ciò chefarà reftatonellatela, e co-. 


lato;..e fpremuto come la prima volta, farai a poco a pocofva- 
porare a. piccol fuoco la umidità fuperflua delloaceto, e cuocerai 
legomme , finchè fieno baftevolmentecondenfate; nelqualtem- 
po v'incorporerai la trementina ; ele ferberai da parte in quefto: 
ftato. Meflo allora illitargirio d’oro preparato in polvere.in una 


padella di rame ftagnata, grand’; e larga, ed incorporatolo 
freddo conl’olio ordinato , dimenandogli.con una fpatola gran-. 


dedi legno, emefcolatevi ilibuiii. di acqua comune, gli farai. 
cuocere aflieme fopra di un buoniffimo fuoco , ‘dimenandogli di 
continuo, finchè il tutto abbia acquiftato una confiftenza d’im- 
pialtrobenfodo , nel qual cafo vi rai fonderla ceratagliata in 


bocconcini; elevatala padella dal fuoco, elafciato un poco raf- 


freddareiltutto ; vi aggiugnerai.le gomme incorpofate con la tre- 
mentina, e l’olio di lauro, e dopoi le ‘polveri; e quand’ogni 
cofa farà ftatoben unit’ affieme, lo impiaftrofarà fatto. Ado- 
prafi alla giornata lo impiaftro manus Dei , e con felice riufcita nel 


guarire ogni forta di piaghe , diulcere , ditumori, e di contufio-. 


ni. Efloha queftodi proprio, che rammollifce, digerifce, ri- 


folve, efavenirea fuppurazionle materie , che devon prendere. 


tale rada; che nonfa fuppurar quelle, che puonno diffiparfi 


pertrafpirazione, o altrimente; eche quando hamaturato, e. 


fatto venir fuori le materie ftranicre ,, non ne tira delle nuove ful- 


laparte, ma mondifica, cicatrizza, efaldaintieramente la pia- 


ga, didove fono ufcite le materie. (r) basi 
0 4 2. Olio 


0, 
Impiraftro 


PARA 
CELS, 


Impiaftro 
Eixtico s 
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2£. Olio comune lib. ii. litargiriod’orò lib. 1. cera gialla Hib. 
fem. trementina di Venezia 3. iv. gomme armoniaco, ‘ed elemi ì 
‘an.3.ii. oliodi lauro 3. 1. fem. bdellio ,, opoponaco, galbano , 
maftice , mirra, incenfo, aloe, radice di ariftologia rotonda à 
e pietra calaminare, an.3: 1. Incorporato. freddololio collitar- 
girio in una padella grande da impiaftri , e mefcolatavi lib.1. fem. 
in circa di acqua gli farai cuocere affieme, dimenandogli.conti- 


nuamente con una fpatola grande di legno; e bencotti chie fiano ni 


vi farai fonder la cera tagliata inbocconcini; levata poi la padel- 
la dal fuoco, vimefcolerai la gomma elemi , ché avrai fatto fon- 
der tral’olio dilauro, c paffata per una pezzetta; dopodichè vi 
aggiugnerai loarmoniaco, ilgalbano, lobdellio, el’opopona= 
eo difciolti nello aceto colati peruna tela forte, ben:condenfati a 
piccol fuoco , ed incorporati conla trementina, via giugnerai 
pofcia la radice di ariftologia, ela.pietra calaminare, fottilmente 
polverizzate ; e finalmente la mirra; lo aloe , Pincenfo, e: 
maftice fimilmente polverizzatis edincorporatoche fia il tutto, lo 
impiaRro farà fatto, che ravvolgerai , e chiuderai pel bifogno . 
Le virtù di quelto impiaftro accoftanfi moltoa quelle del manus 
Dei, è nondimeno un poco più diffeccant’, e cicatrizzante. 

2%. Minio:, litargirio d'oro , edi argento, e pietra calaminare; 
an. lib.fem.olii digigli, ediolive, an. lib. 1.fem. di laurolib. 
1. decozione di ariftologia lunga, e rotonda, lib.iii. cera gial- 
la, e colofonia, an. lib. 1. trementina, e fandaraca, an, lib. 
fem. opoponaco, ferapino , galbano , armoniaco , e bdellio, 
an.3.iv. fuccino, olibano, mirra, aloe, edariftologia lunga, 
erotonda, an.3.1.fem. mummia oltramarina , calamita, ema- 
tite, corallo bianco, e roffo, madreperla, fangue di drago, 
terra figillata, e vetriolo bianco, an.3.1. fiori di antimonio, € 
zafferano di Marte, an. 3.fem. camfora 3.1. Incorporati a fred- 
doinuna padella grande da impiaftri i litàrgirj d’oro, e di argen- 
to, il minio, ela pietra calaminare, congliolii dilino, di oli- 


ve, edi lauro, epoi conla decozione delle due ariftologie, e 


‘ fatto cuocere: il tutto affieme a fuoco moderato, dimenando di 


continuole materie, fino alla ordinaria confiltenza degl’impia= 
ftri, vi farai disfare la cera , e la colofonia tagliate in bocconcini 5 
levata pofcia la padella dalfuoco, vi «Bg limi opepontatia 
il ferapino, ilgalbano, loarmoniaco, e lo dellio di ciolti nello 
aceto, colati, e raffodati, ed incorporati con la trementina, e 
mezzo raffreddato che fia il tutto, vimefcolerai le polveri fottili 
di ambe le ariftologie, dellamummia, della calamita, della 
ematite, de’ corallibianco, e roffo, della madreperla, della ter- 
rafigillata , del vetriolo bianco, de’ fiori di antimonio, e del 
zafferano di Marte; e finalmente quelle della faadaraca, del fuc- 
È i °°. cino , 


cino, dell’olibano , della mirra, dell'aloe, del fidgnedi dra- 
go, edella camfora, edincorporato bene iltutto, lo impiaftro 
farà fatto. Stimafi molto quelto impiaffro per guarire ogni forta ; 
di piaghe, in qualunque parte del ua poffano eflére; impe- x 
rocchele mondifica , le diffecca, e le falda prontamente, allon- 
tanando la corruzione ; ediimpedendo ogni eferefcenza di carne 
cattiva. Effoè propriiffimo per guarire itagli , e le contufioni de* + 
nervi. Cava fuor delle piaghe i pezzetti di ferro, di legno, di 
piombo, edogni altro corpo ftraniero. E’buoniffimo contra i 
morlì, e punture di quallivoglia velenofo animale, tirandone fuo- 
sa il veleno. Matura ogniforta di poftemes mondifica, e gua- 
rifceogni forta di ulcere, tanto vecchie, quanto nuove; rifolv’, 
eguarifcei tumori ferofolefi 3 acquieta i dolori delle piagh' , e del- 
lecontufioni, e conferva la vittù.fua permolti anni, quandofia 
ftato preparato bene . a i. 
2. Cera lib. 1. ragiabianca preparata 3: iii. trementina, e fto» Impiafiro . 
race liquida an. 3. 1. ragiadi chelidonia 3. iii. olio di rofpo 3. iv. 
olio di fcorpione 3. ii. ragiadella radice di ariftologia rotonda 
3. fem. gomm*armoniaco, mirra , efarcocolla, an.3.1. Fatta 
fvaporare la umidità delle radici, vi mefcolerai prima legomme: 
difcioltecon gliolii; quindilaftorace, e latrementina , e final- 
mentela cera. Incorporato bene iltutto affieme, edin confiften- 
za d’impiaftro, loferberai pelbifogno. Quefto impiaftro non ha 
pari contra i morfi degli animali velenofi s contra le piaghe avve- 
lenate , ebuboni peltilenziali; imperocchè tira fuori vigorofa- 
mentetutto ’l velen contenutovi. E° altresì propriiffimo contra i 
cancheri , ed'ulcere cavernos’, e maligne. 
Avendo legato de’rofpi per un piè di dietro con lo fpago , eda 
taccatigli coneflo inun luogo ariofiflfimo., vegli lafcierai non_, 
folo finchè fiano morti da fe ; ma finchè fiano fecchi affatto, fe vuoi 
{tillargli chimicamente. Tagliatigl’in pezzi, gli metterai in una 
ritorta di terra, odivetro bencircondata diloto, e fituatala in 
forneldiriverbero chiufo, & addattato nel fuo beccuccio , e ben 
perfettamente lotato un recipiente grande, nericaveraia fuoco 
taduato un fal volati’, edun olio, accompagnati da molto di 
fot chetroverai affieme nel CE e di cui farai pofcia 
larettificazione inbagnodi fabbia a fuoco moderato , inun ma- 
traccio lungo di collo, ricoperto col fuo capitello accuratamente 
lotato. Le virtù delle foftanze del rofpo fi accoftan molto a quelle 
della vipera, ficcomele dofe, egliufi, Stimafinondimeno , par- 
ticolarmente il fal volatile de’ rofpi per guarire le idropilie, e 
foprattutto , mefcolandofi con quel poco di fal fiffo , che per le vie 
ordinarie pudricavarfi da ciò , cherefta nella ritorta dopo la diftil- 


lazione. i 
i° Î Irofpo 


t Olio, e fale 
di Rofpo . 


Olio di Scor= 
ioni, 
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Il i, fécco, tenuto in mano, o fotto lafeella, 6 dietro 
laorecchia, o attaccatoal collo, credefi unofpeci oper ifta- 
gnare il fangue dalnafo. Efo ferm’ancora i meftrui, o le fmi- 
furate perdite di fangue delle donne applicato full’umbilico. 
L’oflo della gamba finiftra dinanzi, dell. chiamwilbraceio del 
rofpa , applicato incontro al dente, ne: acquieta il dolore, fe 
condo lo. ELMONZIO, ela fperienza di alcuni moderni. La 
polvere ditutto l’animale meffa: fopra: ibuboni; ocarbonchi pe» 
ftilenziali, ne tira fuori la malignità ; ficcome vellede’botioi 
mi véenerci. Fa efs® ancora ufcire leacque degl’idtopici, appli- 
cata fullereni, edata nel vinbianco da D. 1. fino a 3.fem. Lo 
ELMONZIO lod’ aflai gli amuletti , ‘ch’ e’ vuol che fi preparino 
con'la polvere delrofpo fecco,eiconlemmaterie, ch’'eflo vomita 
nel morire in una tazzadi cera; che (i mette appofta fottodi ef 
fo ; quando è attaccato pet un piede, afficurando;,, che quelti 
amuletti fonofpecifici tanto perprefervare:, quanto pet guarire 
dalla pefte. (È pina iva 4 Ea a a 

Gli Autori attribuifcono'tutte le virtù delì rofpo ad una piettà;; 
ooflo, che allevolte fitrovanellatefta di qualeuno.di quelti Ani 
mali, che fia bengroflo, eben vecchio} e chealcuni chiamano: 
Chelonite . sagtoltelil; ia 
-. De. Lib.iti. di olio: di mandorle»amare, ben! depurato che 
‘metterai in un vafo di ‘terrarverniciata  ftretto di bocca, ed il 
vafo a bagnomaria bollente: Quando l'olio farà ben:caldo, vi 
tafferalifeli dna fcorpioni de” più grandi , ‘e de’ piùvigorofi, che 
potrai trovare; ad aggiuntevi ‘3. viii. divinbuono, turerai bea 
ne il vafo, econtinoveraia ‘far bollireilbagno:; finchè la umidità 
fia quafi confumata; pofcia colerai, eifpremerai ben gli fcor=. 


| pioni, e dopodi aver ben feparato l’olio dalle fecce, lo ferbera# 


in una fialaben turata per fervirtene albifogno. Queft'olio dee= 
{i preparare durante la Canicola, ch'è iltempo ; incuigli fcor- 

ioni fono nella lor forza maggiore. Stimafi molto contra le diffi 
coltà dellaorina, calcolo dellerèni, e pietra dellavefcica, ap 
plicato efteriormente , 0. introdotto nella vefcica. pel condotta 
dellaorina. Adoprafi‘anco felicemente contra le punture degli 
fcorpioni; è ‘ancor falutifero contra la pefte, e contra’ veleni, 
tantonella unzion’efteriore; quanto: prefonel vino, da 3. fem. 
finoia Zcii. ea i 
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SA PITOLO VII 
©. Rimedj contra le Ulcere. 


Di. A Cquadi piantaggihe, edirofe, an.3.vi. alume 3. ii. 
zucchero 3. 1.Fa bollire il tutto affieme finchè lo alum’, 
edil zucchero fiano difciolti, epoilavaneleulcere. . .. 
-2p. Acquadipiantaggine 3. vi. folimato 3.1. {ale armoniaco 
3.1.fem. falcomune3.ii. alume 3. 1. Fa bollireiltutto fino al- 
Ja quarta parte; e-con queft’acqua lavane le ulcere fordide e, 
corrofive. i 
DU. Sugo di agrimionià, di folano, edi.piantaggine, ‘an.lib. 
fem. vinbianco 3. iv. alume 3.iv fem. orpimento 3. fem. chia- 


red’uova numero vi. Agitailtutto affieme , ediftillalo. Quett’. 


acquaèfaluberrima per le ulcere maligne, fomentandole, e la- 
vandole due volte al giorno. si 

3%. Sugo diagrimonia, aloe, mirra, ed alume di piuma an. 
3.1. mele :9g.f per fare uxguento, che deterge, emondificale 
piagh’, e le ulcere. 

2. Sugodi perficatia, c di confolida an. 3.ii. olio di trementi- 
na, di mirra, d’incenfo, edi farcocolla, an. 3.iii. radice di 
ariltologia rotonda impolvere 3. 1. fem. cera bianca 3.1, olio d’ 
iperico compofto g.f: per fare unguento fopra5. ii. del quale fi ag- 
giugnerà 3. 1. di mercurio precipitato , e fimefcoleranno bene af- 
fieme . dea 
2. Olio rofato, ecera bianca, an.$.ii. fem. fugo di mela- 
grane, edi folano, an: 3.ii. cerufa lavata 3. r. piombobrucia. 
to, elavato, etuzia preparata, an.3.fem. incenfo, emaftice, 
an:B. ii. e facciafi unguento in forma dicerotto, ch’èefficaciffi- 
mo per le ulcere cancrenofe . milo: degimndio S1.i.ho 

U. Cerufa, e tuzia lavate, e preparate, an. 3.1. litargirio 
d’oro fimilmente lavato, e preparare 3. vi. piombo bruciato, e 
lavato 3. vi. :ceneridi gamberi di fiume 3. fem. latte difemedi pa- 
pavero eftratto con l’acquarofa 3. ii. fugo di folano,; edi:pian. 
taggine , an.3. 1. fem. oliorofato 3.iv. cera bianca qsf Agita 
il tutto per un giorno nelmortajo di piombo fino alla. confiftenza 
diunguento. noi i î 

2. Melrofato colato 3. 1. fem. trementina chiara 3.iii. fugo 
diappio, e marrubbio, an. 3. fem. fugo di affenzio 3. ii. Fa cuo- 
cer iltutto fino alla confumazione de’ fughi; aggiugnivi pofcia 
polvere di farcocolla , e di mirra; an. 3.1. fem. farina diorzo, e 
di fave, an.3.iii. farina dilupini; ediorobi, pd è fem. € 

accia- 


Acqua: 


Acquai 


Acqua, 


Unguente . 


. Unguento, 


Unguento. 


Unguento è 


Unguento . 
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facciali unguento , che deterge potentemente le ulcere. 


Unguego. 2. Sugo di chelidonia , di acetofa, nicoziana, ‘agrimonia; 


Unguento , 


3 


piantaggine , lingua pafferina, affenzie , ‘appio, e bettonica, 
an.3. 1. graflo di porco recente 3. iii. graffo di vitello , edi vac- 
ca, an.lib. fem. trementina chiara 3.iv. maftice 3.1. alumedi 
rocca 3. 1. fem. : vin gagliardo 3. v. fiori di rame 3, xiv. aloe, in- 
cenfo , farcocolla , mirra , litargirio d’oro je di argento, an.3. ili, 
Fabollire i grafli co’ fughi, e dopola colatura , aggiugniy' ilre- 
fto conla cera bianca per fare unguento. 

DL. VerderameZ.iv. meldepurato conladecozione di affen= 
zio, edifcordio, lib.1. aceto feillitico3. vi. alume dirocca, e 
fale armoniaco, an. 3.fem. fugo di ruta, e di fcordio, an. 3. ii. Cuoc® 
iltutto fino aduna mediocre durezza 3 aggiugnivi poitriaca; e 
mitridato, an. 3: fem: camfora 3.1. e facciali unguento , che non folo 


— detergele ulcere, ma ancorefifte alla torruzion’, ed alla cancrena. 


Unguento . 


U. MeleZ.ii, zafferano di Marte, edi Venere, an. 3. fem. 
polvere di mirra, e di ariftologia rotonda ; an. 3. ii. camfora 3. 
1.fem. flemmadi vetriolo acido 3. iv. Fa bollire il tutto. fino alla 
confiftenza di urguento; aggiugnivi poi Mercurio precipitato3. 


. fem.ed incorpora bene affieme. Quefto è un rimedio maraviglio- 


Acqua. 


vdequa . 


Unguento” 


fo contra la cancrena. 

2%. Sangue di drago, cerufa, terra figillata , elitargirio, an. 
3.1. alume bruciato, piombo calcinato, e pietra calaminare , 
an, 3.fem. galle verdi di quercia, ‘coccole di mirto, balaulti , é 
fumacco , an. 3. 1. fem. coriandolo, efemenza di piantaggine, 
an. 3. fem. rofe roffe pug, ii. Avendo ben polverizzato tutte que- 
fte droghe, le farai bollir per un ora in acqua di manifcalco g. f. 
pofcia filtrerai quelt’ acqua, e la ferberai perlo ufo. Effa è pro 
priilima perguarir leulcere piùdifficili, lavandole fpeffo, ed 
applicandovidelle pezze bagnate . ; Lon 

%. Mel fofato3, ii. zolfovivo, alume crudo, e verderame, 
an.3.1. albogreco, o fterco fecco dicane, fibre difabina, edi 
fambuco, an.3. 1. foglie d’iperico, dirofmarino, diruta, di 
piantaggine, difalvia, di puleggio, an. man. fem. Mett' inin- 
fufione iltutto, eccettuatone il verderame, per ventiquattr’ ore 
nelvin bianco , edacqua difolano, an. lib. 1. Dopoifagli cuo- 
cer, elevatigli dal fuoco, vidifcioglierai il verderame. Dopo- 
dichè colerài 1’ 4equa verde; e la ferberai inunafiala per fervir- 
tene al bilogno . Effa è eccellente per guarire ogni forta di ulcere , 
sì delli bocca, della gola, e delnafo, come di tutte le altre par- 
ti delcorpo, come pur lefcorbutich' ; ele veneree. Toccanfi le 
ulcere col cotone, 0 confilaccio bagnati in queft’acqua.. 

2. Unguento rofato di Mefve , ed olio di mandorle dolci , an. 


Z.iv. polvere faturnina 3. v. Incorporabene il gonna A fin- 
che la 


. i. di 
ché fiaridotto in unguento bianchiffimo , Aaa ge 
x. di camfora difciolta fulle ceneri calde . Quel’ unguento miti= 
ga le corrofioni grandi, € dolori delle ulcere ,, eftingue il fuoco 
dell’ erifipille , ed è fingolare contra ilprurito, elefcabbie .. 

Di. Litargirio di argento in polvere 3. iv. faldi vetriolo 3.ii. 
fal ditartaro 3. 1. aceto aluminofo diftillato lib. 1. Metti lo ace- 
to , edil litargirio inuna cucurbita di vetro, che fituerai {ul for- 
nel difabbia caldo, evela lafcerai pertregiorni, agitando dî 
quando in quando la materia ; dopodichè e illiquore per 
cartagrigia, e vi difcioglierai li due fali; fatta poi fvaporare tut- 
ta la umidità, troverai nelfondo una polvere bianca, la qual 
chiamafi Saturnina . _ n. 

2£. Antimonio di Ungherìa 5. iii. mercurio fublimato 3. 1. 
fem. Mel di Narbona 3. vi. faldi giunco acquatico 3. ii. acqua 
di radice di confolida maggiore 3. iti. Mefcola il fale colmele in 
un mortajo col fuo peftello , mefcol’ ancora |’ antimonio polveriz= 
‘zato col fablimato in unaltro mortajo ; pofcia mefcola il mele con 
la polvere, iggiugnendovi a poco a poco l'acqua di confolida. 
Finalmente, mefio il tutto inuna ritorta benlotata, e fituatala 
‘in forno di fuoco nudo, darai il fuoco a gradi, e ne caverai l’ac- 
qua, el’olio, che feparerai, eferberai per lo ufo. Quelt’ olio 
è mirabile per guarir le ulcere vecchie, le fiftole callofe , i can- 
cheri, lecaricrene , le ferofole , ed altre faftidiofe malattie . 

2. Olio di mele 3.ii. oliidi faturno, edi folimato, an.3.ii. 
olii difaflo, edi garofani, an. 3. 1.fem. butitro frefco A 
facciali lenimento (; a. Efloè fingolare contra lefiftole ; ed ulcere 
cavernos’, ecancrenofe. i 

%. Balfamo d’iperico 3.iv: olii di farcocolla, ed’incenfo, 
an. 3. 1. ragie di confolida mezzana, e di prunella, an. 3.iii tre- 
mentinalavata nel vin bianco 3. ii. Mefcola le ragie con latremen- 
tin’a fuoco lento ; aggiugnivi pofcia gliolii , e finalmente il bal-. 
famo.  Incorporato bene il tutto affieme, eridotto incofiftenza 
di unguento , lo ferberai per lo ufo. Quefto è un rimedio propriif- 
fimo perincarnar’, e per far crefcer la carne nelle ulcer” , e nelle 
piaghe . 


Polvere fae 
tATTIGa » . 


Olio. 


Lenimento, 


Unguento. 


2. Bolo Armeno preparato 3. ii. polvere di gufci d’ uova cala Vrguenro. 


cinati , e fpruzzaticonaceto, 5.1. zafferano di Marte, eterra 
di vetriolo, an. 3.1. fem. fugodi pruni filveftri 3. iii. cera graffa 


3.1. Fadifcioglierla ceracon 3.ii. di affugna difciolta, elava- 


tanel vinbianco, e mefcolatele bene alfieme, vi aggiugnerai il 
fugodi prune, ele farai bollire pian piano finchè la umidità fia 
fvaporata; mettivi pofcia la' polvere di gufci d’ vova, ela terrà 
di vetriolo; dimienando fempre con la fpatola: Finalmente leva- 
tala dalfuoco, viaggiugnerai ilbolo Armeno , e) ge di 
arte. 


2 
) all Bene incorporato che fia.il tutto ,edimeonfiftenzadi un 
\ guento , lo ferberai inun vafo proprio, come untimedio eccel= 
.__% ‘lente per diffeccar*, ecicatrizzare le.piagh?, ele ulcere, 
Impiafro. DU. Litargirio d’oro preparato 3.iii. ‘pietra calaminare prepa- 
rata 3.1. cerufadiantimonio3. 1. fem. olio d’i perico 3. iv. tre- 
-mentina 3. vi. mirra preparata 3. ii. aflugnadi cervo ii. fem. ce- 
ra 3.iv. farcocolla 3.ii, carabe3. iii. Famezzo: cuocer il litargi» 
rioconl’ olio ,-e conl’afflugna ; dopodichè viaggiugnerai latre= 
mentina , poi la cera, finalmente le polveri a poco a:poco; «di- 
menandofempre , finché fia cotto in:confitenza d’impiaftro. Ef= 
{o è propriiffimo per incarnare,, dilleccar*, ecicatrizzare perfete 
tamenteogni forta di ulcere... -{.-.\.., fi 
Impiafro. ‘2: Vetriolo di Alemagna calcinato in bianchezza, elavato 
nell'acqua piovana, 5.ii. fem. zafferano di Marte, ‘tuzia, eli- 
targirio d’oro preparati, an. 3.1. fangue di drago purificato, 
aloc epatico, emummia vera, an.3.ii. gomma elemi3. 1. olii 
d’iperico, .di mirra, dimaftice, edi mirto, an. 7.1. tremen- 
tina di Venezia $.iii. cera nuova monda #. iv. Fa.cuocere un po» 
coillitargirio conlametà degli.olii, aggiugnivi pofcia Jamum- 
mia, ilfangue didrago, l’aloe, ele gomme, prima difciolte 
nell’altrametà degliolii, latuzia, e’lzafferano di Marte, di- 
menando:femprecon una fpatola dilegno. Dopodi ciò mertiv' il 
vetriolo calcinato, efinalmente lacera. Cotto iltutto a fuoco 
Jentofino: alla confiftenza d’impiaftro, lo ferberai per fervirtene 
| albifogno. Quel Impiafiro è mirabile per detergere, incarna» 


re, e cicatrizzareogniforta di piaghe, edi ulcere. i 
Lavanfi fpeffa le piagh° ,, eleulcere conletinture., odecozio: 
nì di ariftologia, di genziana , di centaurea, di pervinca, di af- 
fenzio, divirgaaurea, di fanicola, &c. fatte ne’ fughi difimi- 
li piante, onelvin bianco; aggiungendovi ancor’allevolte la 
mirra , e l’aloe in polvere, concui fe ne fanno ancheinjezioni, 
quando le piaghe fon profonde. 
«fcqua fage- Metti lib. 1. dicalcina ‘inun catino grande, e fpegnila conlib. 
denica. © “Vii, oviii. diacquacalda; bagnatafi poi lacalcina per cinque, o. 
fei ore, edepoftas’in fondo, verfa l’acqua per inclinazione, e 
filtrala; Quefto è quel che fichiama «dequadi calcina. Sopra» 
ognilibbra di quelt’acqua, fiaggiungono quindici ,, o venti.gra- 
nidi folimato corrofivo.in polvere , e l’acqua fubito s’ingiallifce .. 
Si agitan lungo tempo affieme in un mortajo di vetro, o di mar- 
‘mo’, efiadopra quel acqua pernettar le ulcere vecchie ; Efla 
mangia le carni fuperflue:;- Adoprafi ancora nellacancrena , ag- 
giungendovi fpirito divino, ed'allevoltefpirita di vetriolo... , 
Solimato cor Calcina inbianchezza ,, del vetriolo di Alemagna, e decrepi- 
ccnl ta delfal marino, la quantità , che potrai aver dibifogno x pie 
capi si dee e - igli 


e: s D 

figli feparatamente ‘in polvere fottile, ne peferai unà 1000 di 
ciafcuno, ‘ed altrettanto mercutio ravvivato dal'cinabro, egli 
pelterai affiemeinunmortajo di marmo con un peftellodi legno, 
-. fpruzzandogli leggiermente di quando in quando conun tantin 
difpirito di aceto, efolo per impedir , «che non fi follevi della 
polvere , «che potrebbe incomodar la-perfona che gli peltaffe, e 
continuando a petarefintantochè ilmercurio: fia mefcolatosì be 
‘neco’ fali, ch'e'non appaja niente affatto , e che paja ch'e” non 
faccia coneffoloro fe non unicorpo medefimo. Dopodichè; meli 
faquelta miftura in un matraccio , i due terz’ in circa del quale re- 
ftino vuoti, :glimetterài'a bagno di fabbia in una caffetta propor= 
zionata, fituata‘inun fornello proprio , o conun fiioco modera- 
tiffimo nel pringipio, poi accrefciuto:di grado in:grado , edinol. 
tratonel fine, faraimontare il mercurio unito conlaparte acida 
de’fali, incimadelmatraccio, in foftanza'bianca, ecriftallina; 
di dove locaverai, rompendo il matraccio , allorchè terminatà 
la fublimazione, i vafi faran raffreddati; e troverai nel fondo del 
matracciola parte groflolana de’ fal, ‘chenon averà potuto mon 
tare. Dopodichè, peftato inun mortajo dimarmo quefto foli= 
mato , con altrettanto vetriolo calcinato in'bianchezza, ‘efal de4 
crepitato in polvere, quanto la prima volta , ‘emeffo il tutto ‘in 
unnuovo matraccio della grandezza del:primo , ne faraila fubli= 
mazione , ‘procedendo in tutto come prima, ‘Reitererai anco 
la terza volta ‘l'aggiunta de’ fali ele altre operazioni, ed'averai 
un folimato al maggior fegnocorrofivo , valevole amangiar le: 
carni bavofe , «ed a nettar*, e mondificare ‘le ulcere vecchie. Di- 
fciogliendofene 3. fem. in lib. 1. di acqua di calcina yefloda'ingial- 
lifce, «e fa ciò che fichiama Acquafagedenîca.' Li i 

Polverizza groffolanamente ili. oiv.3. di camfora buona ; miet- Wo di cam- 
tilain unmatraccio, &verfavi fopra il doppio di fpirito di nitto» f"9- 
Tura bene iltuo vafo, emettilo fopra unapentola mezzo piena 
di acqua un poco calda. Dimenalo di quandoiin quando, ‘per aju= 
tare il difcioglimento:, che fi farà in due, «oitreore, evedrai che 
la camfora/fi farà convertita‘in olio chiaro»,;che alleggierà fopra lo 
{piritodiritro. Separalo, «e ferbalo in una fdla ‘benturata. A= 
doprafi per la carie degli oflî.,.e'pertoccate i nervi fcoperti nelle > 
piaghe. eda 

Reduc'infiori ; o inlaminez iv.diargento purificato a egppel= Piera in 
la, emeffoloinunacucurbita propria di vetro, vi verferai fopra fernale. 
3. xii. di buon’acqua forte , «e fituatala cucurbita ‘in'bagno difabe _ 
bia moderatamente caldo , ‘velalafcerai, finchè l’acqua forte abi 
bia difcioltoraffatto lo argento , ed'anco[ fevuoi] coperta lacu- 
curbitacol fuo:capitello , ed un'pocoraccrefciuto il fuoco del ba= 
gno; potrai cavarnela metà in circa dell’acquaforte, perappro= 
| ttar- 
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fittartene in qualche difcioglimento del mercurio; fenò, {vapo- 
ratala mezza ful medefimo bagno, e lafciataraffreddar? e criftal- 
lizzare la depofizione,, metterai un buon crocivolo di Alemagna 
| fopra una forma, in mezzoal focolare di un piccol fornello; e do- 
po diaver accefo all’intorno un piccol fuoco di carboni , metterai 
nel crocivolo una parte de’ criftalli del difcioglimento dell’ argen=. 
to, concui farai. a poco a poco fvaporare la maggior parte degli 
fpiriti dell’acqua forte, dol a diverfe volte tuttigli 
altri criftalli, moderando bene il fuoco, per paura, chela ma- 
teria nelbollire,, non fifollevi fopra gliorli del'crocinolo , e non 
fi verfi, e continuando finchè lo argento difciolto fia come diffec- 
cato nel crocivolo , e finchè ivaporiroffi dell’acqua forte, che 
vedi follevarfi, comincino a finir di apparire. nel qual tempo bi- 
fogna un poco accrefcere il fuoco per dar fufione allo argento , il 
quale dopo alquanti piccolibolli, fcenderà tutto nel fondo del 
crocivolo; e quando viofferverai unaconfiftenza che fi accolta 
quella di unolio denfo, piglierai ilcrocivolo con buone mollette , 
e verferai pian piano lo argento liquefatto ne’ canali delle candele 
proprj, che averai prima fcaldati; edunticonfévo di candela, 
doveloargento ficoagolerà in pezzi facili a romperfi, e di color 
nericcio; chelafcerai mezzo raffreddare; dopoi gli caverai da’ ca- 
nali, rovefciandogli, e percuotendo fopra qualche tavola, erac- 
chiudendo pofcia i pezzi nelle fcatole, o altri vafi proprj, in mo- 
do chelaumidità dell’aria non pofla entrarvi, perrammollir la 
pietra; ‘e per diminuire la qualità cauftica. Quelta pietra caute- 
rizza prontiflimamente iluoghi delle carni, o delle ofla , su’ qua- 
li fi applica3 purchè fi fia un poco bagnata la punta della pietra; o 
«il proprio luogo , ful ee. vuol ch'efs’ agifca. © °° - 
Purifcagion - DE Una coppella fatta con le cenerf' di ofla n di corna; clio- 
dell’ argento prila , e fall” a poco a poco'fcaldare tra” carboni , finchè fia infuo- 
acoppella, cata; gettavi dentro quattr’, ocinque volte altrettanto piombo, 
quanto argento averai da purificare ; lafcia fonder quefto piom- 
bo, acciò riempia gli orli della coppella , il che fafs’ inbreve tem- 
po; gettavi poiiltuo argento nel mezzo, e fi fonderà fubito. 
Metti del legno attorno la coppella , e foffia, acciòla fiammari- 
vetberi fulla materia 5 le impurità mefcoleranfi col piombo, di- 
modochè lo argento refterà puro , é netto nel mezzo della coppel- 
la; ed il piombo effendo ripieno di quefte fcorie di argento, refta 
dalle bande in forma difchiuma, che puòradunarfi conun cuc- 
chiajo, e lafciarla raffreddare ; Quefta è quella chiamata /targi- 
rio, che fecondo ilgrado di calcinazione, cheha ricevuto, piglia 
diverfi colori; ed hor fi chiama /isargirio d’ oro, ed ora litargirio 
di argento :: Se lafciafinella coppella,; ‘palla per li pori, Imperoc- 


chè bifognaoffervare; che la coppella ; eflendo fatta gin con 
e cene» 


dI 


fe ceneri prive di fale , d'affai porofas bifogna continuare il fuo- 


‘co finchè nonfifollevi più fumo, Quella preparazione netta lo 
- argento.da tutti gli altri metalli, eccettuatone loro, ilqualre- 
fifte alla coppella. Deefi dunque allora ricorrere allofpartimen- 
to; concioffiachè 1’ acqua forte difcioglie lo argento; ma non po- 
‘tendo penetrarl’ oro, lo lafcia nel fondo in polvere. Si verfa dun- 
que per inclinazione il.difcioglimento dello argento inun catino . 
dove fiafi prima meflo.una laftra di rame , e dieci, o dodici volte 
‘altrettant’acqua comune. Lafciafi quefta miftur® alquante ore in 
ripolo , e quando vedes’ilrame intorn’ intorno ripieno della pol 
verc, O precipitato di argento, e che l’acqua èturchina, fi fil- 
‘tra, equefto chiamali acqua feconda . Effa è pi per far la 
croft’a’cancheri, e per confumar le carni bavofe. Si fa feccar la 
‘polvere di argento, efi può ridurre in verga, facendo fonderla 
in unerocivolo con un poco di falnitro . i 
Fa macerare per quindici giotni fopra di un forno lib. 1. di anti- 
monioin polvere , conlib.iv. di bel mele, agitandogli di quan- 
doinquando, fa poi cuocergli a piccol fuoco , dimenandogli di 
‘continuo conuna fpatola,, finchè il tutto fia condenfato come pe- 
ce, e divenuto fricabilc alle dita meflolo pofcia in una ritorta di 
terra circondata di loto, fituata la ritorta infornel di riverbero 
chiufo, & addattato un pallon grande nel fuo beccuccio ,. necave- 
raicon un fuoco continuato per ventiquattr’ ore, eben gradua- 
to, unliquor carico dimolte particelle di antimonio, e con eflo 
alquanti fiori , che potrai fepatare, e che faran vomitivi , e pur- 
gativi, quafi come gli altri fiori di antimonio. Quefto liquor’ è pe- 
netrant’ ed anche corrofivo; e propriiffimo non folo per mondifi- 
care le ulcere, ma per confumarné le fuperAuità , e l’eferefcenze. 
Stimafi ancor” affai contra le cancrene . Adoprafi fol’, 0 mefcola- 
to colmelrofato, decozioni , tinture , lenimenti , oaltri rimedj. 
Pefta parti uguali di antimonio ; di zucchero candito , e di alu- 
mebruciato , eben mefcolatel’, e mefle affieme in unaritorta di 
‘terra circondata diloto, fituata la ritorta in fornel di riverbero 
chiufo, addattato unrecipiente grande al fuo beccuccio, e ben 
lotate le commeflure , necaverai a fuoco graduato , ma ben rego- 


lato, unliquorroffo, che ftimafi molto per guarir ogniforta di | 


ulcere . = 

Macina fottilmenté affieme ful porfido parti uguali di folimato 
“dolce, edi fale armoniaco ; difteta poila polvere inuna ghiotta 
ben netta, e meffo il vafo, alquanto indeclivio, incantina, o 
in qualche luogo umido, e polto fotto’ fuo beccuccio un reci- 
piente proprio, lolafcerai intale ftato , finche tutt’ ifali fienori- 
folti, econvertit’inun liquor roffo, che troverai nel recipiente 
mefcolato col mercurio ravvivato ; che f farà colato, c che fepa- 

rerai 


L 


Liquore di 
antimonio , 


«Altro liquo- 
re di anti. 
monio » 


Liquor mera 
curiale , 
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rerai perfervirtene agli teli ufi di prima . Adoprafi efteriormen- 
tequefto liquore perconfumar le carni bavofe , e le fuperfluità 
delle piaghe , e delle ulcere, ed in particolar delle veneree . 
«Aliroliguor  Fafondere inun crociuololib.1. di ftagno d’ Inghilterra, e fat- 
mercuriale. taf{caldare lib.1, di mercurio ravvivato dalcinabro., ve loverfe- 


AGRICO : È i conl’ 
CI TA rai fopra, e ne farai un’ amalgama, che laverai conl’acqua calda 


MAN. falata, fintantochè , portatane viatuttala nerezza, fitruovi l’a- 
- ‘malsama bianco come la neve. ‘Dopodichè avendolo ben rafciu- 
gato, e meffo inpolyere, eben peftatolo inunmortajo di mat- 
mo, © divetro, conlib.ii. difolimato corrofivo , ftenderai que- 
i da miftura in una ghiotta fituata nel modo, e nello fteffo luogo, 

EDI 


che pel liquore, di cui abbiamo parlato ; e dopo di avervi meflo 
fotto un recipiente proprio, vi troverai finalmente i fali rifolut’in 
liquore, tra il quale ancora farà il mercurio ravvivato dall’ abban- 
donamento; che i fali ne averan fatto neldifcioglierfi all’ umido ; 
meffo poi da parte quelto mercurio pe’ fuoi ufi , e mefloil liquore. 
in'una cacurbita di vetro a bagnomaria , ne farai fvaporar pianpia- 
no la umidità fuperflua 5e dopo una macerazione di quindici giot- 
ni nelbigno medefimo fopra un fuoco moderato, verfato quefto 
liquore in una piccola ritorta di vetro, circondata la ritorta di fab- 
bia in una caffetta di terra , fituata in un fornello proprio, &ad- 
dattato nel fuo beccuccio unrecipiente ; ne farai la difltillazione a 
fuoco graduato ; ma oltre modo accrefciutonel fine , e né otter- 
raiun liquore, che ha qualche apparenza di olio , che ftimafi mol. 
to nell’ applicazion per guariri cancheri , lelupie , le filole, ed 
ogni forta di ulcere malign°, ecorrofive. | 
ho did Macina parti uguali di folimato dolce, e di fal di Saturno , met- 
mercuriate , tigli afieme in unaritorta di vetro ,, € fituatala in bagno di fabbia, 
| &addattato , e ben lotato un recipiente grande al fio beccuccio, 
necaverai a fuoco graduato un liquor bianco, dolce, ed efente_, 
da ogni acrimonia ; lafciati poi raffreddare i vali, peftata, e mella 
Ja depofizione inuna nuova ritotta di vetro, vi verferai fopra il li 
quordiftillato, € dopo una moderata digeftione di fette, o otto 
giorni , ne reitererai la diftillazione nel medefimo bagno, € ne ot- 
terrai unolio giallo , di cui puoi fer virt’ interiorment’ edefterior- 
mente per guarire ogni forta di ulcere ,, efoprattutto veneree. | _ 
Mefcola parti uguali di folimato dolce , e di zucchero candito in 
polvere ; e mefligl’ in unaritorta divetro, ne ricaverai, aba- 
gno di fabbia con un fuoco ben graduato , un liquor' eccellente per 
guarire ogni'forta di ulcere intern’, edefterne. 
Polverizza , e mefcola efattamiente lib. 1, di arfenico , altrettan- 
to falnitro, elib.fem. di zolfo; Metti quefta miftura in unmor= 


Altro liquor 
mercuriale . 


Arfenico 
cauftico , 


\1EMER  tajodiferro, che cuoprirài con un coperchio forato; introduci 


dentro pel buco un ferro infuocato, 0un carbon accefo; la polve- 
re 
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re piglierà fuococonungranrumore , che chiamafi sii 4 
 Paflato quefto rumore, etaffreddatali la materia, bifogna ridur- 
la in polvere groffolana , e calcinarla in un crociuolo coperto, per 
dueore a gran fuoco ; lafciatala poi raffreddare, avrai una mate». 
ria cauftica ,, che bifogna rompere inbocconcini , e ferrarla bene in 
un fiafco,, per fervirtene, come de’ cauftici comuni. dia 
ZU. Partiuguali diarfenico , edi folimato corrofivo 3 polve- dr strali" 

rizzagli, e melcolatigli , metti la miftura inunaritorta di vetro, 1° di 
chefituerai fulla fabbia ; addattavi unrecipiente, edavendolota. © 
tele commeflure , fa diftillare conun piccol fuoco un liquor bu- 
tirrofofimile al butirro di antimonio; e quando non diftillerà più 

niente, cavailrecipiente, edinfuoluogo mettine un'altro pien 

d’acqua: Aumentail fuoco, e vedrai fcendere il mercurio a goc- 

cia a goccia nell’ acqua ; contihova la diftillazione , finchè non 

efca più niente. Puoi fervirti di quello mercurio inogni oecafio= 

ne, comediunaltro, dopocheloaverai benlavato, efeccato. 

Il butirro di arfenico è un fortiffimo cauftico ; fa la crofta più pron=. | 

tamente di quello dello antimonio . 

Polverizza F.viii. diarfenico, nitro Z.xii.etartaro Z.xii. e riquor ff 

ben mefcolatolo , e meffo un buon crociuolo grande fopra una for- di arfenico 
ma nel mezzo di un fornello fabbricato fotto un camino, accende- CAR. 

rai d’intornaal crociuolo un buon fuoco di carboni ; € quandofa- 

rà beneinfocato, vi getterai dentro 3.1. in circa della polvere , la- 

fciando agire il nitro, ed iltartaro full’arfenico, e diffipate il' 

fumo puzzolento, che folleveraflene, .il quale. paflato quafi che 

fia, getterai ancor’altrettanta polvere nelcrociuolo; ed avendo 

dato il tempo neceflario all’azion delinitto, e deltartaro, ed al 

la dilipazione de’ fumi , reîtererai , ed'anche continuerai ila pro- 

jezion della polvere, finchè abb’ impiegata tutta, avvertendo in 

tanto di dimenar le materie di quando in quando conuna fpatola 

lungadi ferro, per far calcinar bene tutto il zolfo dellaarfenico, la 

cui malignità devi (chivare , allontanandoti da’ fami, che fi fol- 

levano durante quefta calcinazione , come quelli che fono non me-  - 
nonocivi, che puzzolenti . Dopodichè manterrai ancora d’intor- 

no al crociuola un fuoco ben violento per cinque , o fei ore, 0[ per 

far meglio ] per tutto un giorno , per diffipare ciò, che lo arfenico 

ha di più maligno ; lafciato poi raffreddar bene il.crociuolo , e mef- 

fo in polverela maffa, che vi farà'reftata, ne ao. con molte, 

lavature tutto ciò, ch’ efla conterrà di fallo, eben raddolcitache 

l’averai, ne ferberai la polvere in un fiafco di vetro doppio ben tu- 

rato, che farà quel, che chiamafi arfenico fifo, che pretendono, 

alcuni fia un buon fudorifico:s. ma.i di cui ufi migliori debbono ef- 

fer per mondificarle piagh”,. eleulcere; al quale oggetto , in ve 

ce dilavarla polvere , ti contenterai di efporre la maffa alla umidi 

LL. Rea tà 


' 


Piena cate 


fica . 
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tà della cantina, dove i falifirifolvono inliquérgj ch 
in'un fiafco doppio ben tùrato, fotto ?l nomedi liquor fio di arfe- 
nico, dicuiti ovina per guarir le ulcere maligne, cancrenos’, e 
fiftolofe, edin particolar le veneree , ftemperandolo nelle acque 
vulnerarie, inmaggiore , 0 minor quantità fecondo’ bifogno.. 

25. Una parte di calcina, e due parti di cenere grumolofa , la 
qualnon è altro, che un tartaro calcinato; imperocchè fi fa bru- 
ciando la feccia delvino. Riducile in polvere, emefcolale; Fa' 


"calcinarlamiftura inun vafo, chenonfia verniciato, per due, o 


treore; falla bollire un poco;-paffa poi per un facchetto di bom= 
bace ciò, che farà chiaro , e fallo fvaporare inunbacildi rame, 0, 
inuncatinoditerra; tirelterà unfale nel fondo, chebifogna» 
mettere in'un crociuolo ful fuoco; disfaraffi, ebollirà finchè fia 


» fvaporata la umidità, che-viera reftata. Quando vedrai , che 


Trocifci cau= 


fici . 


farà ridotto nel fondo in forma diolio, gettalo inunbacile, eta= 
glialoin punto,mentre farà peranco caldo ; metti prontamente que: 
fti cautici in un fiafco forte di vetro, che turerai conlacera, € 
con la vefcica; perchè l’aria gli rifolve facilmente in liquore. Bi- 


‘. fogn.ancora oflervare di mettergl’in un luogo fecco pet confervar= 


gli. Quelti casffici fon de’ più forti che fi faccino; ‘eli non iftan- 
no che un quarto d'or’ a far la lor operazione . vi 

‘2£. Ceneregrumolofa, e calcina viva cotta di frefco , an.$.1. 
folimato corrofivo, ed incenfo mafchio, an%.fem. Polverizza 


.. fottilmente il tutto, emefcolalo infieme; poi formane trocifci 


Polvere ' 
canftica. 
PARACEL- 
so, 


dota 


rmefcicaterio. 


con l’acquarofa , che farai pofcia feccare all’ombra. Quefti tro 
cifci cauterizzano inbreve le parti del corpo , dove fono applicati, . 
procedendovi,come nell’applicazion de’ cauterj ordinarj 

2£. Mercuriofublimato corrofivo 3 ili. falarmoniàco 3.ii.pol- 
verizzagli affieme , e mettigl’inun matraccio, verfandovi fopra 
lib.1.-di acqua forte , e che farai fvaporar ful fuoco di ceneri mo- 
deratamente caldo, finchè lamateria fia inconfiftenza di pafta. 
Dopodichè vi verferai anco fopra 3.viii. di acetoradicale, e farai 
feccarla materia nello fteffo bagno diceneri, finch'efla pofla ri-. 
durs’ inpolvere , di cui ti fervirai albifogno. Quefta polverecau= 
terizza prontament’, e con violenza le carni fuperflue , e l'efere- 
fcenze , che fi vuonno eftirpare. I fui pronti effetti, edilriguar- 
do, che debbe averfi alla natura del folimato corrofivo , ricerca= 
no molto di prudenza nel dilei ufo ; dimodochè non fe ne mette, 
che poc* alla yolta ; non fi adopra, fenonfopra perfone robufte - 
enon fi applicanel corpo loro , che ne’ luoghi lontani da gliemun- 
torj, e dalle parti nobili . 

f. Cantarelle fenz’al ;-e fenza telta, 3. fem. pece bianca; 
cera gialla, etrementina , an.3.ii, mirra, e maltice, an.3.fem. 
Levata lateta; ele alealle cantarelle ; Je pefterai fottilmente da 

pare 
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parte ; ficcomelamirti; èd ilmaltice; é mefcolaténé le polveri, 
farai fonder pianpiano lacerà gialla , ‘eila pece bianca trala tre- 
mentina; e quando tane faranno mezzo raffreddate, v° 
incorporerai ben le polveri , e loimpialtro farà fatto. Siè dato il 
nome di Zefcicatorioà quelto'impiaftro , perchè applicato fu quals 
fifia parte del corpò, fa alzarne la pelle, fotto di cui raduna mol- 
todi ferofitàdi, che formanole vefciche. Opera effoindue , tre, 
oquattr'ore, più, omenprefto i fecondo la delicatezza; ola 
durezza della pelle. Apronfi poiquefte vefciche , ed ugnefi la par- 
tecon: butirro frefco , pertener apert’i pori della carne, e per 
dar efitoalle ferofitadi attratte dallo impiaftro .' Impiegafi queto 
impiaftro nonfolo nelle letargie, apoplefsie, édaltre imalattie 
del cervello, applicandolo traledue fpalle , nella polpa delle, 
gamb’, e dellebraccia , ficcome fulle future della tefta;-ma fia- 
dopra comunemente nè’ mali degli occhj, ede’ denti, applicandolo - 
dietro le orecchie. ii. 

2f. Polvere dicantarelle 3. vi, euforbio 3. 1. fem. femenza di Ale Vefà» 
ammi3.ii. impiaftro di meliloto g.('per incorporatgli bene aflie- carri, © 
mein confiftenza d’ impiaftro, che adoprafi pe’ medefimifini del 
precedente, e lafciafi fulla parte per dodici, ofedici ores. | 
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LIBRO QUINTO... 
TNomi, e le Facoltà dell'Erbe, Radici, 
‘ Frutti, Legni, Sughi, Gomme, Ani- 
> mali,.-Pietre;- Minerali, e Metalli più 
“ufuali ,, de? quali fi è fatto menzione 
. trattando de. Rimedj proprj alle. Ma- 


x 


DoS I Nomi ,€ le Facoltadi dell Erbe» la 


ROTANUM, vsbrotani , Abrotanò. Ve n'è di 

1 didueforte; cioè ‘ilafehio; che ritiene il nome di 
"N c4brotanutn, e la femmina, che vienchiamata Cu- 
el. pres, Cypari[fas Hortenfis, Chamecy Pariffus, a 
| Santolina, Stimaficaldo , e fecco nel terzo grado , e credes’ inci- 

fivo, edattenuativo; perloche adoprafi per provocare i meftrui , 

eleorine , eper far morire i vermini. Adoprafi ancora contra la 
| pefte, econtra' veleni, .. ; ‘i 
Afenzio. ABSINTHIUMS5 cAbfinibii, Allenzo . Ve n'è di quattro. 
forte, cioè il fantonico, il ferifio, o marino, il volgare, o ponti- 

co maggiore ed'il pontico minore , o romano. Quetti ultimi due 

fonoli più ufati nella Medicina. Quelta pianta è calda nel primo 

grado, efeccanel fin del fecondo. Incide, attenua, deterge, 

refifte a' veleni, è aperitiva, provoca i meltrui, le Grin’, edi 

fudori, Efo ancor” ha qualche virtù aftringente ; laonde fi ado- 

bera nelle malattie del fegato, della milza , e del ventricolo . 

Acetfa. . ACETOSA, «£eetofe , 0 Oxalis, Acetofa. Ve n’ è di due 

i forte, lafalvatica, etadomeftica, equefta divides' in due fpe- 
cie, che fono la rotonda , e la lunga chiamata da’ Latini Rumex . Si 

: . — vuolchelafuaradice fia fredda, e feoca nel fecondo grado , che 
fia aperitiva, che attenui la bileeraffa , e che provochi le orine . Si 

vuole ancora , che le fe foglie fiano cardiache , cefaliche , fto- 

matich”, e nefritiche . Si vuol finalmente , che il fuo feme fia alef- 

- fifarmaco , e che faccia morire i vermini. 

Aconito, ACONITUM, «Aconiti, Aconito. Ve n'è didue forte, il 
falutifero , chiamato anthora; ed il velenofo, che divides’ in due 

fpezie, echefichiama Pardalianches , Cynottonum , e Lycotto- 


2 . . 
num. Lo Aconito falutifero è caldo, e fecco , ed amaro al gufto. 


{ 


_ABbrotanoi 
N 


Atse- 


» 
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| Attenua, deterge, fortifica, ‘erefitealle malattie maligne , al 


la puntura, e morfo degli animali velenofi , alla pelt” ; ed allara- 


‘com’ è caldo, ‘e fecco oltre il quarto grado ;' non adoprafi inte= 


riormente , perpaura de cattivi effetti ; che potrebbe'cagionare, 


tha folo:èftertotmiente come un fettico ao N 
ADIANTHUM , Zdianthi , Adianto, fpezie di cipelve- 
nere. Vene di dueforte:; cioè il bianco ‘chiamato: S4lviz vita 2 
‘o Rutamuraria, ‘ed'il nero detto Capillus ventris officinarume, che 
“ordinariamente fi adopera nella Medicina . E moderatamente cal- 
do, e fecco, attenua labile.crafla ‘è <proprio'alle malattie de” pol. 
moni, e delle reni, aprele oftruzioni delfegato , ‘cdellamilza, 
provoca imeftrui , eleorine. E” anchequalche poco purgativo, 
-perla fua acquofa umidità .' Lo adianto-bianco hà quali le medefi- 
‘merqualità , ‘ma un'po minori. « 03, 0 


‘AGNUS CASTUS, Jalixamerina, ‘ovitex’, che diftingues” 
inmaggior, e minore. E’ caldo }e fecco nelterzo grado, è di fo- 
ftanza tenue; aperitivo diminuifce.il latte, «ed il feme ; rifolve 
irumori della milza , diffipa leventofità jd è proprio a’ morfi de- 
tplranimalirvelenofi > 000) 0% Lia 
- «AECHIMILLA, v&chimille, Rella, © Rellaria , o Leonto- 
podium,' che fignifica: Prede'di Leone .Svellaria. ‘Quelta pianta è 
moderata incaldezza, edin freddezza. Riftrign’, econfolida, 
deterg’ ed incrafla ilfangue; laonde fi 0 per fermare ogni 


forta di Auflo {moderato di fangue , edinifpezie quel de’ meftrui 
delledonne. ‘ . cid ii ; 

: ALKEKENGI, Haliacacabus } Solanum, Vefficarium, oVef. 
ficarta ,, Alcachengi. E'una-fpezie di folatro ortenfe , ‘ch'è mode- 
ratamente caldo , e:proptitflimo perle malattie ‘del fegato, per 
iprovocare'leorine', e perfar vuotar'le tenelle.. a 


i una pianta chiamata bora . Circa lo aconito velenofà , fic= 


Adianto , 


Agnocaffa. 


Stellaria, 


Alcachengi. 


(VALTHZAA, Alibea, oIbifeus, ed Ebifcus , Altea, 0 Mal- Malvavifco, 


vavifco . Lafua radice”, ele fue foglie fono emollienti , e folutive, 

mitiganoi dolori ; ‘eleinfiammazioni , e procurano la fuppura- 
zionde’ tumori . an agi 

ANAGALLIS, Anagallidis, Anagallide. Ven'èdidue for- 

te., do acquatico , ed il rerreftre, chiamato, ‘Corcorus Plinii.. 

Quefto altresì divides'immafehio , edinfemmina. ‘Quelta pianta 

. è calda, efecca, amata, deterfiva, aftringente, ‘e'valneraria. 

Il fupodell'anagallide , cheha' ilfior turchinò,, tirato ‘sù per le 

narici, purga il cervello , ed applicato fugli occhi deterge le ul 

«cere, ‘erconfumalarcatteratta 00 0-00. ‘nl LA 


ANCHUSA; nchyfie; Ahthfa "Ve hi ddittre fotte TALI Ance; 


prima chiamafi Qnocheia; la feconda Alcibiadion) o Onochile »° e 
laterza Lycoplîs. La radice di quefta pianta’ è refrigerantiffima,, 
. SR 4° SI 


\ 


Anagallide, 


È 


. denfar®, e colorireimedicamenti. 


«ndrofemo z 


«nerone | 


- 1204 0 i 
e diffeccante ., Adoprafi per detetgere gli umori biliofi 


-€ per con 
. ANDROSAEMUM,, £udrofemi , Androfemo: - Brgafi9e e 


fecco,, agglutinativo;, vulnerario j: efarcotico.. Ferma ilfangue, 
fortifica le giunture, ed è proprio perla/fcottatura, |. © 
ANEMONE, «Anemones, Herbaventi, o.Flos Adonis, A- 
nemone. Ven’ è di dueforte, la domeftica , cela falvatici, ch'è 
iù inufonella Medicina. Ha una qualità acre, aperitivà, inci- 
PO, » deterfiva, ediffeccante. La fuaradice mafticata purgala” 


* pituita del cervello , ficcome ilfuofugo tirato fu pelnafo. Ed ofs 


Aneto 


fervafi , che applicata full’ombilico.,.e fulle mammelle delle don= 
ne, provocaimeltrui, efacrefeercillatte. 0 


— ANETHUM,, «gnethi sy Aneto, Ve n'è di due forte , il-do2 


‘mestico; ed il falvatico, E.caldo , e fecconel fecondo grado; at- 


«Ingelica, 


Speronella, | 


Apio: 


driftologia 


tenuativo , edincifivo. Offervafi, che prefointeriormente , pro- 
vocala rina, acquieta i doloridi corpo , c’Iinghiozzo 3 e fave 
nire itlattealle donne. ;.,-3 ab) I. 
. ANGELICA, «Angelica, 0Rgdix Spiritus:Santtt x Angelica! 
Se ne ftabilifeono due fpezie , ladomelica, e la falvatica ; eque- 
fta ultima diftingues’ in due altre fpezie, che fichiamanoerratica 
maggior, eminore’. Quelta pianta è calda , e fecca nel fecondo 
grado, attenuant’, edaperitiva. Refiltea” veleni, edalla pefte, 
provoca fudori, edi meltrui, e-diflipa le ventofità. sl 
APARINE, «sparines , «Afpera, «Aperugo ; 8 «Afperula; 
Spargula, Mollugo, fecondo i Greci Philantbropos ,, Philadel- 
phos, efecondo PLINIO Lappago; Aparine. Emediocremen-. 
teafterfiva, difleccant’, & affottigliante.. Dicono alcuni, cheil 
{ugo del feme, de’ fuoirami; e dellefue foglie, bevuto, fia fin 
golare contra i morfi delle vipere, ele punture de’ ragni falangi. 
Che quefto fugo iftillato nelle orecchie, guarifca i dolori di effe; 
e finalmente che la erba peltata , ed incorporata con affugna di por. 
co ,. rifolvaitumori.. | : 

APIUM dpi, Apio. Venefonquattroforte , cioè l’ Apio 
di Macedonia, dettoin latino 4pium Macedonicum , l’ Apio di 
giardino, detto 4pinm Hortenfe, l’Apio dimontagna, detto f- 
pium Montanum, el’Apiodi pantano, detto 4pium Paluftre , ch 
è quello:,, che fi adopra più fpeffo nella Medicina . E caldo nel fe= 
condogrado, cfecconelterzo. Lafua radic’ è una delle cinque 
radici aperitive ,, e'l fuo feme uno de’ quattro femi caldi mi- 
nori, ia 

ARISTOLOCHIA, «Ariftolochia, Ariftologia. Vene fona 
quattro forte, cioè la lunga, larotonda, laclematide, o farace- 
mica, ela piftologia. Leprime due fonole più ftimate . Credonfi 
cald’, efecche fino alfin delfecondo grado, e proprie per Sg 

) e lo- 


f 
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a ds. Sat E cl n; x y, CESETTO 2: È Sg dae = Pi 
lelochie', e le fecondine delle partorienti, é per provocare i mez 


ftrui alle donne. La lunga prefa interiormente , attenua, apr’,e 
- deterge;, cdapplicataefteriormente, attrac, efamoriri vermi- 
ni, è vulneraria, farcotica, epulotica., finalmente cefalica ) be- 
chica , e fplenica. Circ'allarotonda, difcioglie il fangue caglia= 
to, edapplicatacefteriormente deterge. 0/0} "O" 
-. ARTEMISIA; «Artemifia, o Herba Santi Fannis ; Artémiz 
fia. Venefonodi due forte, “cioè la maggior” ; “ela minore. Sti 
mafi calda, e fecca nel fecondo grado } etienfi‘che fia attenuanie, 
aperitiva , rifolutiva; ‘e vulretària, che provoch’ imeltrui, e 
che difciolga il fanguecagliato.. |» |» MAI 

ARUM; uti ,'Farrus; o Pes vituli, Ato. Vene forio due 
forte, l'uno macchiato f detto in Latino Macylatum, e‘Tàltto 
nò, detto vonmaculatum. Ecaldo, efecco nel terza grado, ed 


Artemifea ; 


Ato, 


oflervafi, che la fina ‘radice deterge, apr’; édattrae, edipiù, 
ch’ è pettorale, e provoca imeftrui. Circ'alle: foglie, fono effe 


«puramente attrattive, ed applicate fulla parte afflitta dalla fcotta- 
tura, nefpengonoilfuoco. "DE 

;vASARUM, «Zfari, o Nardus fylveftris , Afaro. Stimafi cal 
donelprimo grado, e fecconel fecondo. Attenua , rifolve, di- 


Afaro 3 


foppila ; e guarifce le durezze del fegato, edella milza; e leal- 


tre malattie, che ne provengono: Di più , eccità ’1 vomito, 
e nello ftefflo tempo evacua la bile , e le ferofità per fecefo, e 
per orina s data finalmente in polvere, provoca i meftrui alle 
donne. ; o. 
ASCLEPIAS, «Afelepiadis, Afclepiade. E' caldo, efecco, 
e fa moriri vermini. PIA e 
ASPARAGUS, «paragi, Sparago. Ve ne fono tré forte; 
cioè quello de’ giardini, che fi adopera nella Medicina; il cam- 
peftre, edil paluftre. Sono effi moderatamente caldi , e fecchi. 
Laradiceloro attenua la bilecrafla; è epatica, nefriticà, eda< 
peritiva, laondefi annovera tra le cinque radici aperitive maggio» 


‘Afelepiade. 


Sparago . 


ri. Lecime'provocanle orine, quietanoil dolor de’ denti, e for-. 


tificanle gingive. 
ASPHODELUS, ‘4phodeli, o Haftula Regia, Asfodelo. E 
caldo , ‘e fecco nel findelterzo grado . Le fue ceneri fan rinafcer 
il pelo caduto, e'lfuo figo applicato folo ,, o incorporato con in- 
cenfo, mele, vino, emirra, è propriiflimo per le orecchie , che 
fuppurano, echè gettanla marcia. È 
ATTRIPLEX , frrriplicis, Attriplice. Vene fono due for- 
te, l’orrenfe, edilcampestre. E freddo nel primo grado’, ed u- 
‘midonel fecondo . Si vuole ch’ e’ fia emollient? ed anodino , eche 
fiadoperi ne’ lavativi', e ne” cataplafmi; quando fi defideri lubri- 
care il corpo; e mitigare dolori. Adoprano alcuni la È so 
e’l{uo 


Asfodelo È 


_ 


Ateriplice ©” 


Orecchio dî 
Topo. 


; Baccara i; 


ardana . 


« fecca indeterminatamente 


e’Huofeme. per provocar.il vomito sed ilf me Lol per detergére; 
e per. far morire i vermini... Too 


'AURICULA. MURIS ,.o dopo in Greco, Orecchio di 
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Topo. Ha.poco di calido,,,.& è difleccante. nel terzo:grado.. La 
{ua radice coperta:guarifce le fitole lagr asinslglt ali 


BACCHARA, Baccharis;.\ Baccara 


E; un vetba. odorife. 


| tape acre, al.gufto...La decozion della fia radice apré i.condotti, 


e provoca i meltrii ;e.le orine ;-Le foglie fuè fono aRvingènti 5 ‘è 
proprie alle Aullioni,, e,catattiz, ci. a,sizi goa eine 
BARDANA; Bardana, Bardana: Vene forio due forte; cioè la 
maggiore, chiamata Lappa major, o.Arcium,yela minotechiamata 
Lappaminor ,o.Stumaria,; La Bardana maggior èftimata calda ,e 
E diaforetica,.e fudorifica sideterfiva,le 


vulneraria. Adoprafi utilmente nell’afima, nella upietray nello fpu- 


todi fangue,, ne’ tumoridella milza. delle altre parti ; cnellenil- 


| cere.invecchiate .. ILfuo feme (timafi un infigneditontrittico 5: eile 


Flow dî Pri 
ONAVETA . 


Sio 1 


“Be monica + 


Bislingua < 


Malvavifco 
falwatico, 


Bifforta , 


{ue foglie applicate fulla fcottatura, ipengono;' fueco sed'acquie- 
tano il dolore. La Bardana minore fcalda,, dilcute, ed èamara, 
edacrealsulto. Adopranfi efteriormente le fue foglie per ferma» 
rela infiammazione del canchero, ela fua radice ‘per rifolvere 0= 
ni forta di tumori; lb stento also iiqun 

BELLIS, Bellidis, Primula veris s Herba paralyfeosi, Herba 
Santti Petri, Bracula cuculi , Thufculana viola, Betonica alba jo 
Verbafiula, Fior di primavera, fpezie di confolida, di cui vene 
fono due forte; la ortenfè , e la falvatica. Sono effe moderatamen= 
tecald®., efecche, e di foftanza tenue... La falvatica è vulnera= 
ria, la domeftica provoca i meftrui . Vos pela 

BERULA, Berule , Laver ,-Sium y«Anagallis aguatica , 0 
Becabunga, Sio. Venefono due forte, la maggior”, ela minore» 
Son.moderatamente cald’ ed. umide diuretiche ;. litontrittich’ ; ed 
ifteriche . pid 

BETONICA, Betonice,, Bettonica. calda, efecca rielfe 
condo grado, attenuativa ,-diuretica , rifolutiva ,;.e vulneraria. 
Fortific' ancora il cervello, loftomaco , il fegato, lamilza, ela 
matrigeli, i .. dae LUO 
-. BIS-LINGUA,; Bis.lingue , Linguaequina, Hippoglofum,o 
Bonifacia, Bislingua . E.calda, e fecca, ifterica, e provoca i 
paslttid.. also emy 

BIS-MALVA, Bis-malve, :G.Alcea, Malva ,»0 Malvavifco 
falvatico. E moderatamentecaldo , ‘emolliente, maturativo, e 
folutiva.. {Jon 4E ami 

“BISTORTA. Biftorte, Britannica, Columbina, Serpentaria ye 
Dracunculus major, -Biftorta. E.fredda se fecca.finoal terzo gra- 
do ;e diungufto auftera. Ealefifarmaca., ripercufliva , aftrin= 
. gent! 


— 


CS 
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| gent, e vulneratia. Fa morire vermini!, fortifica la dà 
fieallacorruzione;; a’ veleni:,.cdalle malattie peltilenti ; le pro. 
vaca î fudori.. Adoprafi per acquietareivomiti;. per impedire gli 
aborti, perdifleccarei catarti , eiper fermare i fluffi di fangue; 
fpezialmente della matrice . of cilinnimba eg 
* BORRAGO,, - Borraginis, Borrana. E calda j edi umida. fel 
primo:gradp ;aperitiva , e.cardiaca 3 laondeli annovera trà? quat. 
trofioricordialicomuni. Adopranfilefuefoglie, ed'ifuoi fiori in 
tuttelemalattie cagionate:dall’ atrabile: sete. 
. BRANCA URSINA, Brance wifine , Acanthus, Marmora: 
ria, o Pedorata , Branca orfina. ‘Vene fonodi due forte; la do- 
meftica; elafalvatica. E. calda, e fecca;, emolliente; matura- 
tiva, erarefattiva. Adoprafine’ cataplafmi, e ne’ lavativi, quan- 
dofivuoléammollire, edacquietateidolori. | | ((.‘ 
BRYONIA, Bryonie j 0 Vitis alba, Brionia: Ve ne fono dué 
forte, una che;producele coccole nere, e l’altrarofe. E calda, 
efecca nel fecondo grado, emolliente, aperitiva, e propria per 
la milza, e perprovocare imeftrui. In oltre purg'abbondevol- 
mente le ferofità, e gli umori pituitofi, ed impedifte 1a foffoga- 
Ziondollampertooessi ab (eis o 
BUGLOSSUM, Bugloffi ; «0 LinguaBovis, Buglofà . E call 
da, & umida nel primo grado; ingroffala bile fottile, è aperiti- 
Va; e cardiaca, .0 dale ui i 
BURSA PASTORIS, Capfula, Crifpulao Sanguinaria, Bur 


fa paftoris, o Sanguinaria. E fredda e fecca; aftringente riper- ris. 


culliva, € propria per fermarcilfangue. 

CALAMENTUM, Calamenti,o Calaminta, Calamento. E 
caldo ;-e fecco nel terzo grado: e di fotanzatenue 3 laond” è atte. 
nuativo, edaperitivo , e di più cefalico; fplenico, ‘attetrico;; fi 


Bortina , 


N 


Branca orfia 
na. 


ig 


cc. 
Brionia ; 


Bugloffa ca 
Burfa paffo- 


Calamento. 


; nalmente:provoca i meftrui, facilita il concepimento , fa morire 


ivefmini, e diminuifeéil latte, | . |. 


CALAMUS AROMATICUS, .o.Calamus ‘odoràtus, Cila 


- mo afomatico .. Venefono duefortes ilvero; &lo 40010 vero. 
E caldo, efecconelfecondo grado ; ‘e difapore agto; cefalico; 


ftomatico,, epatico», ifterico., e diuretico. © 


Calamo aro= 
matico, 


CALENDULA', Calendule ; Caltha, OCbryfantemum, Ca- CAlendela. 


lendola.:E calda nel primo grado», «aperitiva , erifolutiva; Pro; 


vocai meftrui:, facilita il parto, ed'è fingolare contri la pete, cd'. 


altremalattie contagiole. ©» sini. i 

. CAMOMILLA, Camomille, Chamamelum; Anthemis; 6 
Leucantbemum Dioftoridis, Camamilla. E calda, e fecca nel pri- 
mogrado, rifolutiv*; attenuativa, folutiva., ed'anodina. 
- CANNABIS; Carnabis, Yo Canapas; Cahape. E caldo, ‘e 


‘ fecco, fecondoralcuni, e, fecondo altri, freddo, e fecco.: Le" 


fo- 


Caimamilla. 


Canape + 


edo 


Capillari, 


Cardiaca, 


Cardo fano. 


9 


- Carlina: 


Carpefo + 


Cartamo, 


. Gariofillata, 
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foglie fue fon buòné per la fcottatura ; e’lfugo.loto; ftillato nelle 
orecchie guarifce ’l dolor di codefte. parti-cagionato: da oftruzione 
Il fuo feme finalment'è proprio perla toffe ; perla ittertzia”, e pe 
vérminis ‘ma ha queftodi cattivo , che:riempie il cervello divi 

ori, ediminuifce il feme. ui 

. CAPILLARES; Capillarum , Capillaribus , Capillati ! Ne 
ne fon cinque forte ; cioè lo 4diantbum nigrum, lo Adianthum al- 
bum, la Salvia vita $ o Ruta muraria, o Saxifraga ‘il Polytri- 
chum , © Gallitricbum aureum , elo Afplenium , 0 Scolopendrium; 


‘ o Cetrach. Sono moderatamente cald’ , ‘efecche, nettano il pet- 


to, cloftomaco, difoppilano il fegato ,lamilza, elereni, pu= 
rificano’lfangue , efondiuretiche, fudorifiche, bechich”, edi- 
fteriche . pretendo ni io Sira? | 

CARDIACA, Cardiaca ; Cardiobatanum , o Agripalma ; Car: 


| diaca. Ecaldanelfecondo grado, efeccanelterzo; amara, at- 


tenuativa ,. rifolutiva , aperitiva ; e cordialiffima. Fa morire i 


vermini,provoca i meftrui, ed agevola.il parto, fpezialmente dan= 


dofi una cucchiajita di polvere delle fue foglie fecche in qualche 
acqua ifterica , o inaltro convenevolliquore . rid .. 
CARDUUS BENEDICTUS,carduî beneditti , Cardo finto 3 
{pezie di cartamo , o di.cnico falvatico . E caldo, e fecco nel fe- 
condo grado, amariffimo, cordial”, e fudorifico. Refifte a’ ve. 
leni, edalcontagio; acquieta i dolori delle reni, edi colta, am- 
mazza i vérmini, e guarifce i motfi degli'animali.velenofi. Il fuo, 
fem? è fingolare per le oltruzioni delfegato. i 
CARLINA, Carlina, Carolina, o Chameleon albus, Car- 
Jina,-o Carolina. Ecalda, e feccanelterzo grado , ed alefli- 
farmaca , provocai fudor?, i meftrui ;e le orine, e’l fuo feme 
fa particolarmente morire i vermini | shé cavia 
CARPESSIUM., Carpet, Catpefio! Ve nefon'di duefor= 
te, il Laerniano, edil Pontico. Netta, edapre le oftruzioni del 
le vifcere, provocalaorina, efa vuotatla fabbia delle reni . 
CARTHAMUS ; Carthami $ Cnicus, © Crocus fylveftris3 
Cartamo. Ecaldo nel primo grado ; efecco nelfecondo. Pur 
ga pervomito, e perfeceffola  pituita, ele ferofità;apre le o- 
ftruzioni delle vifcere, e diffipa le ventofità;; laonde adopiafi 
iovevolmente nella idropisìa,. e nella ‘colica i. E proprio ancora 
perle malittìe del polmone; sedel petto; ma è contrario allo fto= 
maco, fenonfi rettifica coll’anice, cardamomo; € engevo i 
‘. CARYOPHILLATA, Caryophillate, o Garyophillata: e, 


o Herbabenedifa i oSanamunda, Gariofillatà . calda ;efec= 


ca nel fecondogrado,  cefalica ; cardiaca, e vulneraria, propria 


o, : 
yere il latte cagliato. : 


per gliocchi, perdiffeccarei catarri , e perdifcioglier”, è rifol.- 


CATA- 


169. 
CATAPUTIA; Cataputie, Latiri, Catapuzia. Ve i) fox. Catapuzia. 
nodue forte, la maggiore chiamata Ricenas, e la minore, nomi- 
nata Lasbyris, {pezie dititimalo. Ecalda, e feccanelterzo gra- 
do, cpurga per vomito, e per feceflo gli umoribiliofi, pitui-. 
tofi, eferofi. o . i do a 
CENTAURIUM, cCentanrit, Centaurèa. Ve ne fono due cenzanrea. 
forte, la maggior? ; ela minore, ch'è la più ufata nella Medici-. . 
na. Ecalda, efecca, ed amara fenza mordicazione ; perlochè 
è qualche poco aftringente, deterfiva, evulneraria. E ancoat- 
tenuativa , aleffifarmaca, cefalica, nefritica , ifterica, artetri- 
ca, € purgativa, evacuando foavemente per feceflo la bil’, c la 
pituita. sell x 
CENTINODIA, Centinodie, Polygonum, Seminalis , San- Centonodi , 
guinalis, e Sanguinaria, o Corrigiola, Centonodi. Efredda, e 
fecca , altringente; ripercufliva; incraffant', e vulneraria . Ado- 
prafi ordinariamente, pel flufo dicorpo fanguinofo , o diffenteri- 
co, e peracquietare le infiammazioni . 
CEREFOLIUM , Cerefolîi, Cerephyllum , o Gingidium, cerfoglio: 
Cerfoglio. Vene fono due forte, il dome/ftico, ed il falvatico. | — 
E. caldo , e fecco, e difoftanza tenue, difcioglie, e rifolve il 
fanguecagliato, provocailfonno, imeftrui ,eleorine, dà l’ap- 
petito, e fortifica lo ftomaco. Ilfuo fem'èdiuretico, e le fue 
foglie fon fudorifiche. L 
: CHAMOEDRIS, Chamedrioss Calamandrina, Trifftago, o Camedrio .. 
Quercula ; Camedrio. Vene fonodue forte, cioè il vero , edil = 
volgare. Ecaldo, efeccofinoal fecondo grado, deterfivo, fu- 
dorifico, epatico:, {plenico, litontrottico ,, e neufritico. ro 
CHAMOEPITHIS , Chamepitheos, «Abiga , 8 Ajuga., Camepizio . 
«Artbretica , & Artbrica , o.Fva Artbritica , Camepizio. E 
caldo nel fecondo grado, e fecco nelterzo; attenuativo, cpati- 
co, litontrittico, artetrico; aleflifarmaco, diuretico, ed ifte- . 
icon 5 suli i 
CHELIDONIUM, chelidonii, Celidonia. Ve n'è di due Celidonia ; > 
forte , cioè la maggior, é comune chiamata Hirundinaria, e la” 
minore,chiamata Ficaria, e Scrophularia minor. La maggior? è 
calda, efecca nelterzo grado, act”, & amara, incifiv’, atte- 
nuativa, colagoga, diuretica, ‘deterfiva , fudorifica; rifchia- |’ 
ra, efortifica la vita, e’uofugo tirato fu perle narici, pur- 
gailcervello. La celidonia minor è fredda, & umida, e pro- 
priiffima perle malattie della milza, per la itterizia, pel fluffo 
emorroidale , e per le ulcere dell'ano... o Ù 
CICORIUM, Cicoriî, Radicchio. Vene fono di dueforte, Radicchio . 
dl fatvatico , ed ildomeftico $ che divides’in due fpezie; in quello 
che ha Je foglie larghe ; chiamato Endiviaborrenfis , edip quela 
5 € ; (075 


Coelearia.,. 


Coriandolo.. 
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lo, cheleha ftrette, detto Serîs, Seriola, e Scariola , ed mn 
wr . Efreddo, e fecconel fecondogrado , attenuata Dile crafe 
a, edè epatico, eftomatico. Il fuo feme annoverafi tra le 
uattro femerize fredde minori . i 
COCHEEARIA , Cogblearie , Telephium , © Britannica 
Plini, Coclearia. Ve n'è didue forte, la Batava, ela Britan- 
nica. Ecalda, efeccadal fecondogrado fino al terzo; aperitiv?,, 
aleflifarmaca, diaforètica, e fplenica . a 
CORIANDRUM, cCoriandri, Coriandolo. Ve n'è di ‘due 
forte, il falvatico ,.ed il domefteco, che ditingues*in maggior”, 
e minore. Alcuni [o ftiman: freddo nel primo grado , efecco nel 
fecondo; edaltri, moderatamente caldo, e fecco. E ftomatico, 
ed aftringente ; quindi è che fi adopera utilmente il fuo feme do- 
po pafto, nelle rilaffazioni del ventricolo, Concioffiaché ha vir= 


| tdi reltrignere il fuo orifizio, ed’impedir cheî vapori non fal= 


gano alla bocca , 0 al cervello, dove caggionerebbon de’ rutti, e 


| de’ dolori ditefta. E altresì aleffifarmaco, e cefalico; prepara 


Coronopo è. 


Lafferano:.. 


Critmo 


Cocomere |. 


finalmente, ed incide la pituita, famorire ‘i vermini, e rompe 
la pietra . i «È L- 

CORONOPUS, Coronopî , 0 Cornu Cervinunr, Coronopoer- 
ba. La fuaradice è fottile, ed aftringente, e propriiflima con- 


‘ tra’! fuffo' celiaco , e’l vomito, econtra imorli, e punture de= 


glianimali velenofi. - 

CROCUS, Crocî, Zafferano. Ve n'è di due forte; cioè il 
Zafferan' ordinario ,, detto felicemente zafferano, e’l zafferano 
baftardo , ilquale nonè altro, cheil cartamo . E caldo nel fe- 
condo grado, efecco. nel primo. Aprele oftruzioni, acduietai 
dolori, provoca il fonno , cdimeftrui, e facilita il parto. Ado- 
prafi perlopiù nelle fincopi , e nell’apoplelsìa , nelle malattie 
ifteriche,. nella itterizia, nella pefte ,, e nell’afma. 

CRYTHAMUM, Crythamî, o Crythbmum, Critmo, creta 
marina, o finocchio marino. E difleccant*, ed afterfivos edof. 
fervafi , chela fuaradice, lefue foglie, ela fuafemenza, cotte 
nelvino, e prefein bevanda, fon fingolari per le difficoltà della 
orina, perlaitterizia,, e per la ritenzione de” mefteni. 

CUCUMER, Cucumeris, Cocomero. Ve nefono due for= 
te; cioè quel dî giardino, chechiamalî Cucumer hortenfis; ed il 
falvatico., il quale non è altro, cheil CucumerAfininus, dal cui 


frutto. cavas’ il fugo detto, E/arerium, Il feme del cocomero è 


refrigerante, ed una delle quattro femenze fredde maggiori . Ha 

la virtà ancorà didetergere , di aprire, e di provocare le orine ; 

tindi è che fi adopera nell’emulfioni pleuritiche, nefritiche , 

enetiche-,, ed altre fimili. La: radice del cocomero. falvatico è 

emolliente; .deterfiva, e maturativa: , ed applicata fulle giun- 
ture, 


Li - 2a 
‘ tute, diflipa, rifolve irefidui degliumori , attratti quivi dalle 
rgotte.. a Fis, 


CUMINUM, Cumini , 0 Cyminum , Comino. Ve n'è di comin. 
due forte, il donzeftico, ed il falvatico. E caldo nelterzo gra-. 
do. Il fuo feme provocalaorina, ‘erifolvele ventofità.. 
CUSCUTA, Cufcute, Caftutha , 0 Capytha, Cufcuta , © Cufeuta. 
podagra di lino. Ven’è di due forte, la maggior’, e la minore, 
la qual nonè altro, che lo epittimo. E calda nel primo grado, 
“efecca nel fecondo. Deterg”, € fortificale part interiori; apre 
le oftruzioni del fegato, \e della milza, vuota gli umori flemmati- 
ci, ebiliofi, chefonnelle vene; provoca laorina ; ed è fingolare 
per la itterizia, o oppilazione. i 
CYCLAMEN, Cyclaminis , Panis porcinus , Umbilicus ter- Ciclamino. 
ve, 0 Atthanita, Ciclamino. Ecaldo, efecconelterzogrado, ; 
vomitivo, :ed attrattivo. Ilfuo fugo provoca i meftrui , facilita > 
il parto, ed applicato fulle giunture diflipa i refidui degliumori,, 
e de’ dolori cagionati dallagotta, ‘e da altre fluffioni . 
CYNOGLOSSUM, Cynogloffi , © Lingha canis , Cinogloffo. Cinoglo(fo + 
E freddo , ie fecco nel fecondo grado, ed ha virtù di reftrigner*, e i 
«d’ ingroflare gli umori ; laonde ferve.di bafe alle pillole del Cino- 
gates iche fono eccellenti per provocare il fonno , fermar le 
fluffioni, edacquietar la toffe, etutt’ifintomi, che ne proven- 
‘Ono... i ; 
° CYPERUS 3 Cyperî, Cipero. Vene fonodue forte; cioè il Upere. 
Lungo da alcuni chiamato Curcuma officinarum , ‘o verra merita ; 
«edil Rotondo, ch'è il Ciperodelle botteghe . E caldo. e fecco fen- 
za mordacità , aperitivo, incifivo, «e qualche poco altringente ; 
provoca i meftrui , e leorine, «erompela pietra. 
DAUCUS, Dauci, Dauco. Ven'èdi due forte, ‘ilcomune, Parco. 
equeldicreza. Il fuo fem è caldo nelterzo grado ; provoca i me- 
ftrui, acquietale foffogazioni della matrice , € fa ufcireil calcolo - 
dallereni, e dalla vefcica. ... 
DICTAMNUS, Ditfamni, © Diltamus , Dittamo. Ve ne Dittamo , 
fono due forte!, cioè il Dittamo di Creta, detto ‘in Latino Diffa- 
mus Creticus, «edil Dittamo bianco, il qualnon è altro, chela 
fraffinella. E caldo, efecco, aperitivo, deterfivo, ‘attrattivo, 
‘cardiaco, «ed aleflifarmaco . La fua radice provoca i meftrui , € 
facilita il parto. i 
 DRACUNCULUS, Dracunculi ) Dracontium, ‘0 Serpenta- Dragontea > 
tia, Dragoptèa. E calda nel fecondo grado, deterfiva, e vul- 
ne sc propriiffima per far ufcir dal petto gli umori più ——, 
culi i; ad dia i : Ci 
EBULUS, Ebyli, e Chameatte; Ebulo. E caldo, e fecco Ebule. 
‘nel fecondo grado. Il fuo feme:; la fua fcorza mezzana, ho fugo 
elle 
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— delle Tigici fue, delle fue foglie, e de’ fuoî frutti, purgan foa- 
yementele ferolità: Laonde adopras’ interiormente ‘nella idropi- 
‘sìa, edintutte lemalattie , che ne provengono. Adopranfi an- 
«cora le fue foglie peftat’ ed applicate fulle giunture per aequietare 
i dolori delle gotte, e per diffiparci tumori acquofi... ‘’. 
ELATINE , Elawines, Elatine. E mediocremente reftige- 
ant’, ed aftringente , e propriiflima per le fluffioni, edinfiam- 
mazioni degliocchi , e per fermarla diffenteriìa. by 
Enola -. ENULA CAMPANA, Erule Campane , ed Inula campa- 
‘na, o Helenium, Enola. Emoderatamente calda, e fecca. A- 
doprafi la fua radicene’ lohoc, e negli elettuarj, che fi ordinano 
pertirar’, e far ufcir fuori gli umori craffi, e vifcofi ammaflati 
nello ftomaco , e ne” polmoni. Fanfene ancora fomenti fulle parti 
affitte damalattìe fredd’, elunghe, come fono lefciatiche, e 
fulle giunture , che fi luffan frequentemente perla foverchia umi- 


Elatine. 


di... 
Coda di ca EQUISETUM, Equifetî, 0 Caudaequina. E aftringent, e 
vallo. - diffeccante, e confeguentemente propriiflima perconfolidare le 


piaghe. Offervafi ancora, chebevuta con vino, ocon acqua, è 
fingolare per gli fputi di fangue, perlo fluffo meftruale fmodera- 
‘to, perledilfenterìe, e generalmente per ogni forta di fluflo di 
| “corpo. È .... ; 
Erica: ERICA, Erice, oSifara, Erica. Eaperitiva, edeccellen. 
te contrà le punture de’ferpenti, e per far vuotar le fabbie ‘delle 
reni, edella vefcica. | © % 

ERUCA, Eruce, Ruchetta. Ve ne fono due forte, la do- 
meftica, elafalvatica. E calidiffima , rifolve l’enfiagioni della 
milza; famorirei vermini; e peftata , ed incorporata con fieldi 
‘bue, o con mele; leva la nerezzadelle cicatrici, ele macchie, e 
‘lentigini del vifo. i 

ERYNGIUM, Eryugii, o Gringus, Etingio. E caldo nel 
primo grado , e diffeccante. Prefoinbevanda, provoca le orin’, 
edi meftrui, rifolve le ventofità, edacquictai dolori di corpo. 
Prefo finalmente col vino, è proprio alle malattie del fegato, @' 
‘morfi de’ ferpenti, eda coloro, che fono ftati avvelenati. | 
Iriîmo, «  ERYSIMUM; Eryfimi, drio, Rapiftrum, oSinapi fyIvchtre, 

Erifimo. La fua radice è affai diuretica , edil fuo feme ridotto in 
lohoc:col mele, è fingolare contra le fluffioni, che cafcan ful petto; 
‘ contra la itterizia, fciatiche, toffichi, veleni, cancheri occul- 

ti, etumori dietrole orecchie, chiamati parotidi. - 
E[ula. È ESULA, Efule, Efula. Venefono dueforte, cioè lamag- 
giore, chiamata Pityufa , ela minore, detta Peplus, ch’ è la mi- 
gliore, epiù inufonella Medicina. La Efula hail latte coméi 

titimali, epurga labile la pituita; ele ferofità. 
i -.. EUPA- 


Rucheiza. 


\Eringio . 


. . . 5 
EUPATORIUM , Eupatorit , 0 Hopatoriam , bivi 
Ven?èditreforte, Il primoè quello de’ Greci, chiamato geri- 
. Ilfecondo è quetto di Mefve, che non è altro ,' fe nonlo 
Ageratum di Diofcoride. Ed ilterzo è quello di Avicenna, che 
‘porta femplicemente il nome di Eupatorimm ; e di cui tutti Mo» 
derni intendon di parlate, quando nelle ricette loro truovafi la 
parola di Euparotinm. E caldo nel primo grado, efecconel' fe- 
condo; afterfivo, e proprio ad aprirele oftruzioni delfegato, a 
rimediare ad'ogni forta di fluflo di corpo , & adacquietare gli at- 
dori della orina. —»—’‘* i 


Enpatorio, 


EUPHRAGIA, Euphragie, o Euphrafia, Eufragia. E cal Eufragia. 


da, efecca ; edha quefto di 
maravigliofamente la vilta. i è 
- FILIPENDULA, rilipendule , Cinanthe, o Saxifraga ru- 
bra, Filipendula. La fuaradice è calda; efecca nelterzo gra- 
do, attenuativa, alterfiva, un poco aftringente, difcufiva e 
| diuretica. Adoprafi particolarmente, ‘quando vifià bifogho di 
— attenuare la mucillasginetartarofa de’ polmoni; delle reni , del 
la velcica, e delle giunture. Adoprafi ancora nelle coliche ven- 
tofe, e ne’ fiori bianchi delle donne. Finalment'è propria all’ 


proprio, che tifchiara , e fortifica 


èmortoidi , applicata efteribrmente. ii d.iA. 
FILI, Filicis , Felce. Ven'èdi dueforte , cioè ilmafthio; 
elafemmina . Lafua radice fa morire i vermini, edajut’ a gettar 
la creatura morta fuor delventre della madre. Diflecc*ancora 
fenza mordacità le ulcere . \3 gaenal Ly 
FOENUM GRAECUM, Fenumgreci:, Fiengreco. Il {uo 
- feme, ch’è folo inulo nella Medicina, è caldo nel fecondo gra- 
do, efecco nel primo, emolliente, rarefaciente ,, anodino , ‘ne- 
fritico , ottàlmico, ‘efuppurativo. La-fua farina mondificà ;-ed 
èlascorica, 1 * (St Sh BO al pre 
FRAGARIA, Fragarie , Fragolaria; Fraga , orum, Fra- 
pole. Le foglie, e laradice della fragolaria fon:propriiffime per 
guarirle piagh”e le ulcere, perfermar lefluffioni:; ed'ogni forta 
di fluffo di corpo. Fannoancora orinare., “e fervono per le infiam- 
mazioni del fegato, e della milza. Le-fragole fon refrigeranti, 
ed utili a:coloro, che abbondano di umori biliofi, che hando fto- 
maco calido:, eche fonoalterati ro ivi le, n 
FRANGULA,, Frangule , Frangula. La fua fcotza gialli, 


Filipendula. 


Felce, 


ii 


Fiengreco., 


Fragolaria, 


Franguda » 


ch’éal didentro, è folutiva, ed aftringente; di modochè è pro- . 


«pria per evacuar labile , ‘ela pituità ye per’ fortificar le parti no- 
bilinello fteffo modo, come ilreubarbaro., Credefi , ‘chela deco- 
zion fatta con quelta fcorza, con eupatorio comune, affenzio 


‘pontico , aprimonia, cufcuta, luppolo , cannella, e radici di . 


finocchio , di appio; d’indivia., e di cicotia , fia un rimedio fus 
{bal ; - S premo \ 


premocontta laidropifia , «cla itterizia, dandola la mattin’adi- 
iuno al pefo di 3. v. ai 


Feofinellà: E FRAXINELLA, Fraxinelle , Dittamus albus , © Polemo- 


nium, Fraffinella. La fua radice è fingolare contra la pelte, c 
contratutt’i morfi, e punture degli animali velenofi.. E anco pro- 
pria perl’afima, edifficoltà del refpiro, per la debolezza di fto- 
maco, e pe’dolor’invecchiati della tefta , cagionati da umori 
freddi, e pituitofi. i 


Fumofterno. - FUMARIA, Fumaria,, o Fumus terre, Fumofterno .. Elo 


Galanga . 


Galega 


Gallio. 


‘Gineffra 


purgalo umore atrabilare , corrobora le part’interiori., e purifica 
il fangue . ao. i 

«GALANGA, Galange, Galanga..Vé n'è di due forte, la 
maggior, e la minore , ch'è la migliore. E calda, e fecca nel ter- 
zogrado; fortifica loftomaco , acquietai dolori colici, diffipa 1 
tg , ed è propria perogni malattia proveniente da caula frigi- 


asl alla Lì 
‘GALEGA,; Galege, 0 Ruta capraria,, Galega. E di tempe- 
ramento caldo ; & umido; e propria-perfar venir. il latte alle ba- 
lie. \E fingolare ancora contra la'pelte.,. e contra ’lmorfo degli a 
nimali velenofi.. * iui 
GALLION, Gallionis, Gallio. Edi un temperamento fec- 
co; equalche pacoracre.; Il fuo fiore, ch’ è giallo, & ‘odorifero , 
è propriiflimo pel fluffo di fangue, e perle fcottature.... 
i GENISTA:, Genifta; e Geniltella, Gineltra. Ven' è di due 
forte, quella di Spagna, e lanoîtrana, ch'è falvatica. E.calda, 
e fecca fino al fecondo grado. Ifuoi fiori hanno una virtù partico- 
lare per aprire leoftruzioni del fegato, e della milza, per provo- 
care laorina; e perfar vuotarelefabbie. Il {uo feme pefto , e be- 
vuto fino alpefodi 3. ii fem. in 3.iv.diacqua melata ,. fcioglie al 
ventre, apre la vefcica, erimediaalla ftranguria. 


| «Genziana. - GENTIANA ; Gentiana ,;€ Gentianella, Genziana. Ven’ è 


di due forte; cioè la genziana chiamat’ Alpina, perchè crefce nel. 
le Alpi, ela genziana nomata Pratenfis , 0 Paluftris , perchè cre- 
fcene' pantani, ene’ prati. «E calda nelterzo grado , e fecca nel 


- fecondo, provocaimeftrui, e leorine, fa morire i vermini, im- 


Ceranio. 


badiolo . 


ni, edomaognifortadi veleni peftilenti , 

GERANIUM; Gerani; «Roftrum Ciconia, RofrumGruis, o 
-Herba Roberti, Geranio + Ve n'è di due forte, cioè il ;Mufchia- 
to , edril Robertianum . Il primo: fcalda, rifolv' ,, e fortifica le, 
«partì nervofe ; il fecondo è deterfivo; e proprio per guarire leub 


cere. . i 

© GLADIOLUS, :Gladioli 0 Irisnofiras ) Gladiolo. Ven'èdi 
dueforte, cioè il giallo 3 e lo azzuros ch'è il più in nossa 
i È . edie 


pedifée lai putrefazione ;:è unica.contra la puntura. degli Scorpio- 


Medicina. Sene civà il fugo; ch’ è un eccéllerite liuaioo . La" 
| fuadofaè da 3.1. finoaili. fene*cavancota la fecnla. "do 

‘GRAMEN, Graminis, oDens Canis Gramigna. E refrige. Gramigna 
rante, difleccant*, edintifiva, laonde fi adopera nelle oftruzio= 
ni del fegato: della milza, ‘© degli ureteri. Adoprafi ancora per 
far morire i vermini; ed ancora nello fputo di fangue. 

vHEDERA TERRESTRIS, Ellera terreftre.. E propria per Elleraterre 
lemalattiedellamilza, eperfarvuotarlefabbie. |». {| fre, 

HEPATICA, Hepatice, aLichen , Epatica. E' eccellente per Epazice . 
fermare il ufo di fangue, per acquietare le infiammazioni , e per 
guarire la itterizia, e perle volatiche. 

'HERNIARIA, «e, HerbaTrca, Millegrana , Herba Cancti mi Erniola.. 
nori, o Empetrum, Erniola. E fredda, efecca, efingolare per 
guarir l’ ernie, le piaghe ,: eleulcere, per provocate leorine, e 
pervuotar la fabbia dellereni, edellavefcica. . 

- HYOSCIAMUS , Hyoftiami , Herba Apollinaris , Altercuia, "pofciamo : 
oFaba fuilla, Jofciamo. Ven*è ditreforte ; Il primo porta un 
femenero, il fecondo rofficcio, edil terzobianco. Iprimi due 
provocano il fonno; eturbanolo intelletto; ilterzoè men violen 
to, edèrefrigerante nelterzo prado . i 

HIPERICUM, Hiperici, oPerforata, Iperico, oPerfora. Iterico. 
ta. Ecaldo, difleccante,  rifolutivo, aperitivo , e corroboran» 
te, econfeguentemente proprio per faldar le piagh’, ele ulcere, 
per provocare i meftrui, e le orine , per fervirdiprefervativo con- 
tr'a'veleni, per farmorirei vermini, e per fermare il Auflo diflen- 
terico. du 
HYSSOPUS, Hyffopi, Ifopo. Ven’è didue fotte, quelde’  Ifopo. 
giardini ,e quel delle Montagne. E.incifivo, aperitivo, deterfivo, 
e confortativo. Adoprafi fpezialmente perfortificar le parti ner- 
vofe, perevacuar ia flemma., per le malattîe del petto, e de’ pol. 
moni, econtra imorfi de’ ferpenti. iii . 

IMPERATORIA, Imperatori , «Mirantia, 0 Oftrutium , Imperasoria. 
Imperatoria fpezie di ita . Ecalda nel terzogrado, e fecea 
nel fecondo , e fingolafiflima per ajutarla digeftione, perprovo- 
care la ofina, edimeftiuî , per acquietar le coliche, edidolori 
dicorpo, perla paralisia, convulfione, edepilefsìa » Finalmen- 
tecontrala pefte, econtra’lmorfo, e puntura degli agimalive- 
lenofi. oa ; » i 

IRIS, Iridis, o IreoszIride. Ven'èdi dueforte, cioè lairi= 
deco? fiori bianchi , e la iride co’ fiori porporini. Diftingueli an- 
cora in quella di Schiavonia, ch'è la migliore 5 in quella di Firen- , 
zes enellanoftrana, iris moffras; la qual noné altro, che ilgla- 
diolo ortenfe. Effaè calda, e fecca nel fecondo grado , attenua, > 
e rifolve gli umori; chenon piionno agevolmente fputarfi ;. per 

S2 cagion 


Iride. 


Noce + 
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cagion della loro craffezza; édellalorovifcofitài 
JUGLANS,;. Fuglandis , Noce. La fuacorteccìa 


Ce È - 
inezzana dai 


‘ taalpefo di3. 1. provoca ilvomito. La fua gomma Èlitontritti- 


Ginepro; 


ca. Ifuoifiori finalmente ridott’in polvere, .e prefial pelodi3. 
1. fono eccellenti perla foffogazion della matrice, e per provoca= 
rei meftrui...0 mots: vu bu Dana [a ona 

+ JUNIPERUS, Funiperi, Ginepro. «E caldo , e fecco nelter- 
zo grado, e’lfuofrutto moderatamente fecco. Fortifica lo ftoma= 


© co, provocalaorina, è utilealla toffe, alle ventofità, eda*do- 


«Lattuga. 3 


lori di ventre, a’ morfi de’ {erpenti , alleconvulfioni , ed alle fof- 


fogazioni della matrice. 


- LACTUCA;, Laffacé, Lattuga Ve n+&\di die forte); la 
domeftica 5 e la falvatica. Le fue foglierinfrefcano, umettano; 


- provocano ilfonno,;: fpengonlafete , eloardordellaorina. 


Lavanda., 


Laureola. 


‘ LAVENDULA, Spicafemina; Spicacommunis, oPfendo- 
nardus , Lavanda. Ecalda, e fecca nel terzo'grado, cefalica, 
e neuritica. Adoprafi fpezialmente ne’ catarri ; nella paralisìa; 
nellaconvulfione, nellavertigine, nella letargia,, neltremola- 
mento-delle membra, nella:colica ventofa,, per provocar le ori- 
ne, eperfacilitareilparto...i. fa 

LAUREOLA; Laureole, òLanreago, Laureola. Ven'è di 
due forte; ciodil mafehio, chiamato Camedaphne ; oLaureola 


. minore, e'la femmina detta Daphnoîides, o femplicemente Law 


Alloro: . 


Jberide, 


reola .. E calidiffima, efecca; edoffetvafi, chela decoziondelle 
fue foglie purga la pituita ,. provocai meftrùi ; edeccita il vomi 
to; echele fteffe foglie mafticate la mattin’a digiuno, {caricano 


| ilcervello, e fanno ftranutare. 


LAURUS, Lauri, 0 Daphne,. Alloro. Scalda, edilfecca 
nelterzo grado . Adopranfi le foglie, ele coccole perprovocare 
imeftrui,, eleorine, perammollireitumori , perle malattie de’ 
nervi, perla paralisia , colica j crudezze di.ftomaco ,, e dolori di 


denti. ; si 
LEPIDIUM, Lepidit, Iberis ,. Piperitis, Gingidinm, o Na- 


. Rurtium fylveftre , Lepidio.. E caldonelterzo grado; e fingola- 


Gigi, 


riffimo perle gotte:, fciatich”, ed-altre fluffioni cagionatè da umo- 
ri freddi, eferofi. i a da S 
- LILIA,, orum, Gigli. Ven'è dicinque forte, cioè il di4n- 
co, ilroffo, ilgiallo, ilpavonazzo, e quello, che chiamafi Li= 
lium convalliumi, © Mugherto. La radice, edi fiori del'bianco. 
fcaldano; digerifeono ,, ammollifcono , +e mitigano . Se ne. cava 
un'acqua ftillata ,, ch’ è-unica perlevar le grinze dal vifo' delle 
Dame, e per.renderle bianche come la neve. 

Il Mughetto è eccellente perla paralisia, epilefsia, convulfio- 
ne, vertigini., {venimenti ,, e battimentidi cuore;. pe’ morfi, € 

: puntu- 


puntuic degli animali velenofi , infiammazion degli occhi 7 dif 

ficoltà del parto . baeroa aa 
‘LINUM, Zini, Lino. Il fuofem'è caldo nelprimo grado, rino. 

rifoly”, ed ammollifce le infiammazion’ interi”, ed efterne. La : 

fua decozione feioglie il ventre ; e l'olio, che ricavafene per ifpre- 

mitura, mitiga, etoglie le macchie'rofficcie della pelle, 

LUPULUS, o LupusSaliltarins, Luppolo. È caldo , efec, Imppolo 
co nel fecondo grado, purifica l:fangue;, epurgala malinconia. i 
Iuoi fiori fon fingolari per le oftruzioni del fegato: e della milza; 
laonde fi adoprano nella itterizia,, nelle malattie degl’ ipocondri, 

e per provocarei meltrui ,, e leorine. Il fuo feme è proprio anco- 

ra per far moriri vermini, bt. 

. MAJORANA, Majorand, Amaracus, 0Samphucus, Mag- Maggiorana, 
giorana. Ven’èdi dueforte, la maggiore chiamata Amzaracas, 

ela minore detta Gentilla. E calda, efeccanelterzorgrado j ‘edi |. 
foftanza tenue , cefalica; ifterica, fieuritica;..e carminativa..i 

MALABATHRUM,; aalabathri, Folium Indicum, oTa- Malabatro : 
malapathra, Malabatro. E calda nelfecondo grado, provoca ia 
orina, rendeilfiatoodorifero, é ftomacal”, e diuretico. 

MALVA, Malve, Malva. Ven’è di dueforte, la falvati- Malva. 
cachiamata da’ Latini 4/hda; 0 Bifmalva, clacampeRtre., che _ 
ritiene ilnome di Malva. Emoderatamente calda, &umida, ed 
oltremodo emolliente. ‘ ii 

MANDRAGORA, Mandragora, Mandragora. Ve n'è di Merdragore, 
due forte, il mafthio, elafemmina. E fredda.nelterzo grado, 

‘e fecca nel primo; ripercufliva , narcotica , e cefalica. 

MARRUBIUM, Marrubit , oPraffitm, Martubbio. Ven’ Marrebbio. 
è di due forte, il zero, edil ignco, ch'è ilpiù in ufo nella Medi- i 
cina . E caldo nel fecondo grado , e fecconel terzo , deterfivo, ri- 
folutivo , edaleffifarmaco. E ftimatiffimo contra le punture de’ 
ferpenti, ferve di contravveleno, difoppilail fegato, elamilza, 
purga ’l petto , ed i polmoni , e provoca ime@trui . Il {uo fugo me- 
fcolato con melerifchiara, efortificalavifta. || {| | | i 

MATRISYLVA 3 Mat rifylva 4 Periclymenum ; Caprifolium » Caprifoglio ; 
o Lilium inter fpinas ; Caprifoglio. Scalda, e diflecca , è proprio 
per l’ afima, provocai meftrui, e leorine, facilita il parto, di- 
minuifce la milza gonfia, impedifce il finghiozzo, fa vuotar le 

 fabbie, &leva le macchierofficcie dal vifo. i 

\MELILOTUS, Meliloti, Sertula campana , 0 Corona Regia, Mebloto. 
Meliloto. E caldonel primo grado, rifolutivo, maturativo,-& — 
anodino . i soli i ; 

MELISSA, meli[fe , MelliRophyllum, Apiafrum, o Citrago, Melif@: 
Meliffla. Ven*éditrefpezie.; cioé la falvatica, la comun’, ela. 
Spagnuola. E calda nel fecondo grado, e feccanel primo. For- 

$ tifica 


Menta, 


Mercorella . 
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tifica il cervello, provocaimeltrui , ed è fingolare contra le pun- 
ture degli Scorpioni, e contra imorfi de’ cani arrabbiati. > 

MENTA, Mente, Mentaftrum, o Hediofimos, Menta , Ve 
m'è di due forte, ladomeflica, cla falvatica , o baffarda, detta 
-MentaStrum. La Menta è calda nel fecondogrado; fortifica, ed 
accrefceilcalor del ventricolo ; ajuta la digeftione:; diflipa le ven- 
tofità, fa morirei vermini , ‘agevola il parto; ed'applicata fulle 
mammelle delle Balie, fa venire illatte imabbondanza. 3a 

MERCURIALIS, mMeresrialis, Mercorella. Ven’è di due 


| forte, il mafchio, cla femmina. E oltre modo rifolvente, ano- 


dina, e folutiva. sig, 
MEU, o4nethum tortuofum, Meo. Eflo fcalda, aprei con- 


dotti dellereni, edellavefcica, diflipa iflati dello ftomaco, e 


Iitofpermo . 


2isllefoglio , 


Morfo di 
Diavolo . 


Mortella 


Nafturzio . 


Ninfea , 


provocaîmeftrui. > (0.00 mnoba i 
‘MILIUMSOLIS ; o Litbefpermum., Litofpermo. E caldo, e 
fecco nel fecondogrado , ‘provoca la orina., e rompela pietra . 
‘MILLEFOLIUM, millefolit, Strattotes o Carpentaria. E 
fingolare perle piaghe, ulcere; e filtole , se per fermare il fan- 
gue. a 


°. MORSUSDIABOLÎ , 0 Suscifa, Morfo di Diavolo. E di 


‘temperamento’caldo, e fecco. Le fue foglie peftat', ed'applica- 


ite fu'carbonichj peftilenti , ftitmanfiun rimedio fpecifico . La de- 
cozion della fua radice è propria per le foftogazioni della matrice, 
e per prefervari dall’ aria contagiofa, e corrotta. La polvere fi- 
nalmente di quefta ftella radice incorporata con mele fa morirei 
vermini, eleva le macchie nere della pelle. - 


MYRTUS, myrti, Mortella. Myrelli, orum, Coccole di 


--mortella. Vifon due forti di mortella, cioèla falvazica la qua» 
-Ienon &'altro, che il Ru/cas, ela domefica , che divides’in mag- 


giore, ‘detta Myrtus alba , edin minore chiamata Myrzws nigra. > 
Scalda, e diflecca efficacemente. Le fue foglie, ele fue coccole 
hanno una qualità aftringente ; fermano 1 fangue, ch'efce in fo- 
verchia abbondanza”, ‘e mitigan’ogni forta di ftuffione. 
NASTURTIUM, Naffurtié, o Cardamum, Nafturzio , 0 


Agretto. E caldo, e fecco nel terzogrado, edè proprio perle 
-fciatiche, dolori di teta, ed altre malattie provenienti da umori 
‘freddi, epituitofi. 1 


NENUPHAR, Nonupharis, Nymphea , LiliumaQuaticum , 
o Heraclea, Ninfea. La fua radice, ed il fuo feme fonrefrige- 


‘ranti, edifleccanti , edi fuoi fiori freddi, edumidi. Adopranfi 


quando fi defideri di umettare, d’incraffare, di raddolcire., ‘e di 


«provocare il fonno . 
Nigella. © 


°NIGELLA , Nigelle, Gith:, o Melanthinm , Nigella..Ve 
nè di due forte ;"la vera; ‘chiamata Melanthium ; e la sur sdet- 
- sta Pfew- 


1 

ta P/eudomelanthium. Il Melanthio è caldo, n gra» 
do, attenuante, mondificante, difleccant’, e carminativo . Gua- 
rifce le fluffioni, ecatarri, fa moririvermini, diffi pa le ventofi= 
tà; provocaimeftrui ritenuti da gli umori craffi, e vifcofi, edè \ 
{ingolare per l’afima, edifficoltà del refpiro, - ° 

NUMMULARIA, Nummularie , Nummolaria . E fredda, nummolarie, 
efecca, edun poco aftringente... Adoprafifpezialmente nella eti-. 
fia, oulcegazion de’ polmoni; nell'apertura di qualche vena ca- 
gionata da qualche tofle fecca faftidiofa, nelfluflodicorpo, nel. 
lo fcorbutto., e nell’ernie . 

ONONIS, o.fnonis, «Anonidis, Remoraaratri , Refta Bovis , Bogana , è 
oZentella, Bogana, o Reftabue. Lafuaradice è calda nel ter.refta bee. 
zo grado, clafua fcorza deterfiva, edincifiva, e confeguente- 
mente propria per provocare la orina je perromperla pietra. La- 
vafi ancora la bocca con la decozion fua fatta con aceto yed acqua, 
per acquietarei dolori de’ denti . i 
« OPHIOGLOSSUM, opbiogloffi, 0 Lingua Serpentina , Lingua lingua fera 
Setpentina. E vulneraria, ed eccellente pet faldar le piaghe, e pentina. 
perl’ernie; e difcefe delle budella . - 

| ORIGANUM, Origani, Origano. Ven’èdi due fotte, il origano, 

falvatico, edildomeftico , che divides’inOrigano Eracleotico , ed 
Origano Onite, E incifivo, attenuatiyo , e caldo nelterzo gra- 


do. i i > 

OXYACANTHA, Oxyacantha, oBerberis, Berberi, o A- Berbero, a 

cuta fpina. Adoprafi ilfuotrutto, o piuttofto ilfuofugo, nelle #4 fi 
febbri maligne, e peftilenti, perifpegner la fete, e per abbatter “** 
i vapori biliofi, e corrotti, che potrebbero notabilmente interef- 
fareilcuor?, e’lcérvello. ‘Adopranfi ancora nelle fluffioni:dello 
ftomaco, ne’fluffi di corpo, nella diffenterìa ; e ne’ vomiti cagio- 
tati dalla bile ,. che il fegato fcarica nel fondo del ventricolo... A- 
dopranfi finalmente per Lari meftrui , per far moriri vermini, 
per fermare lo fputo di fangue , periftabilirei denti che ballano, 
per eftinguere le infiammazionidel palato, e della gola, per fal- 
darle piagh’, e difeccare le ulcere. 

POEONIA, Peonie, Peonia. Lafuaradice èeccellente per Peonie, 
fortificare ilcervello, edinervi, e per prefervar?, e guarire dal- 
Jaepileflia, i Lu. 

PAPAVER, Papaveris; Papavero. Ven'è di dué forte, il Papavero , 
domeftico , ed il falvatico, Nonfi adopra perlopiù , fe nonil bian- 
co, edilroffo, coquali fi fanno fciroppi ; cioè dal bianco; lo 
fciroppo di papaverobianco; e dalroffo , lo fciroppo di papave- 
roroflo. Tutt'ipapaverifon refrigeranti, altringenti., lettrici, 

e fonniferi, ma particolarmenteilroffo, Ilfuo fciroppo impedi- _ 


{ce , che l'umore non cafchi dalcervello ful petto; perlochè ado- 
4 - prali 
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prafi molto a propofito nel cominciamento delle flufioni, e fpe- 
o della pleuritide , contra di cui l’ hanno inventato i mo- 
eni. ’ i Par, ; 

Parietarta. -PARIETARIA, Parietarie j o Helxine , Patietaria. E fred- 
da, &umida nel fecondo grado ; emolliente, deterfiva, diure- 
tica; nefritica. Ilfuofugo. mefcolato‘con olio rofato , e ftillato 
nell’ oreéchio, acquieta la infiammazion dolorofa di cotefta par- 

; . te. Quefto fugo medefimo prefo interiormente è litontrittico . 

Cinquefoglio. ‘PRFNTAPHYLLUM, Pentaphylli, o Quinquefolium, Cin- 
quefoglio. E ripercuffivo, aftringente , agglutinante, difleccan- 
te, cardiaco, aleflifarmaco, fudorifico, edartetrico. 

Perficaria. ‘PERSICARIA, Perficarie', Hydropiper , 0 Piper aquaticum j 
Petficaria. E calda, emolliente, maturant?, e rifolutiva. 

Perrofello. - PETROSELINUM, Petrofelini ; Petrofello. Ven'è di due 
forte, cioè il comun’; edil volgare, altrimente chiamato Horten= 
Sè, 0 Officinarum, edil vero che in due fpezie dividefi , e che ap- 
pellafi Petrofelinum Macedonicum, & Petrofelinum Montanum . 
E dolce’, e grato allo ftomaco , etalmente caldo, ch’e' provoca 
imeftrui,e le orine, diffipa i venti, e fa ufcir la pietra edilcalcolo. 

Pencedgna, PEUCEDANUM, Peucedani, Feniculum porcinum, oPi- 
naftellum , Peucedano. Il fuo fugo è caldo , ‘erifolutivo , e pro- 
priiffimo per lemalattìe de’ nervi, de’ polmoni, del petto, e del. 
la milza, cagionate «da umori pituitofi, e vifcofi. La radice fua 
èfingolare per mondificare, incarnare; difleccare , e cicatrizza= 
re le ulcere maligw”, e difficili da guarire. 

Pelofella. ©. PILOSELLA, Pilofelle, Aluroropus, Gnaphalium, oCo- 
tonaria ; Pelofella. E moderatamente refrigerante; altringent’, 
-ed agglutinativa; laondefi adopera per l’ernie, perle aperture 
de’ vafi; ‘e perlo fputo di fangue . 

Pimpinella.-  PIMPINELLA , Pimpinelle , Bipinella , Penonella ,; Sangui- 
forba), © Sanguinaria, Pimpinella. Ven'è didueforte la dome- 
fica, elafalvatica : Ecalda , e fecca nel principio delfecondo 
grado, e famigliari ffima del cuore, del fegato , e delle altre vifee+ 
re. Purifica ancora il fangue, netta lereni, e faufcirla venella. 
Ea finalment’ è fingolare per le febbri maligne , e peltifere , e pel 
moro de’ cani arrabbiati. | 

Pino, ePex PINUS, Pini, e Picca, Picee, Pino ,ePezzo. Lefuecoc- 

vi cole recenti cotte nel vino fono eccellenti pet le tofs'invecchiate , 
pe’ tilici,, e peracquietare il dolor de’ denti. 

Pepe. ‘ \PIPER, Piperîs, Pepe. Ven’èditreforte, il lungo, il ne- 
ro, edil bianco. Tutt'i quali fcaldano gagliardamente; hanno 
unodore acuto, efonoacri, epungenti algufto, fpezialmente 
ilbianco,, edillungo. Adopranfi contr*a’ veleni , e per fortificar 
lo ftomaco,; e le altre vifcereindebolite . 

PLAN- 
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PLANTAGO, Plantaginis, © Arnogloffum, Piantagoine « Phantaggine) 


Ve n'è di tre forte, lamaggiore , la minore , c la lunga, chiama- 
ta Lanceolara ,0 Lanceola. Refrigera, e diflecca nel fecondo gra- 


do ; è aftringente, ripercufliva, edeterliva; laonde adoprafiua- . 


tilmente nell'erifipille , nelle infiammazioni , ne flulfi di fangue, 

nella diflenterìa. Stimafi anche propria per refiftere alla corru= 

zion’, e per fortificarle parti. è 
POLIUM, olii, Polio. E caldo nel fecondogrado, efec» 


Polio . 


conel priacipio del terzo 5 e perfetti(limo per gl’ idropici , itteri. . 


ci, e milzofi , e per provocare i meftrui, ele orine. 

POLYPODIUM, Polypodii, Polipodio. Ven'èdi due for 
te, queldimuro, € Do di quercia, ch'è il migliore, Scalda nel 
terzo grado, mondifica, incide, purga l'atrabil’, cla pituita 
cralla, e vifcofa. i : o 

PORRUM; Porri, Porro. Ven’è didue forte , il domefti 
co, edil falyatico. Ambiduefcaldan gagliardamente ; eftenua- 
no, aprono, incidono, rifolvono, e fon fingolari contra ’l mor- 
fo de’ ferpenti , e contra la fcottatura. Il fuofeme peftato , e pre- 
focol vin bianco provocala orina, e fa ufcirla fabbia dallereni, 
edalla vefcica. —.. gd * 

PORTULACA, Portulace, Porcacchia. Ve n’èdi due for. 
te, ladomefica, cla falvatica. E fredda nelterzò grado, &u- 
— mida nel fecondo, incraffante, ripercufliva, altringente, cefa- 
lica, nefritica; famorire ivermini, e diminuifce lo fperma. Il: 
fuo feme annoverafi tra le quattro femenze fredde minori . 


Polipodio ci 


Porre . 


Porcacchîa . 


POTENTILLA, TPotentille, «Argentina, o Anferina, Po- Posentille . 


tentilla. E atringente, ediffeccante, e propria per faldar le pia - 
ghe.recenti, per fermare il fuffo di ventre, iflulli delle donne, e 
lofputo di fangue, perguarirle ulcere della bocca , e delle parti 
vergognofe , periftabilire i denti, che ballano , per ferrar le gin- 
give, ed acquietare il dolor de’ dentî. 

PRIMULA VERIS, e Primiveria, Verbafeulum , Herba pa- 
ralyfeos, 8 Arthrivica, Herba Sanlti Petri, Brachula Cuculi, 
Viola Thufculana, o Besonica alba, Paralifi. E eccellente perle 
gote, e perla paralisìa. Stimafi anco la fua radice per romper la 
pietra, e per far vuotar le fabbie. Finalmente adoprafi giovevol- 
mente il fugo de’ fuoi fiori perlevar le macchie dal vifo. 

PSYLLIUM, P/ylliî ,0 Herba Pullicaris, Piillio. E refrige- 
rant’, edumettante, e proprio alla infiammazion della bocca , ed 
all’aridità della lingua . La mucillaggine , che dal fuo feme rica- 
vafi.; ammollifce ; e fcioglie foavemente il ventre . ò 

PULEGIUM, Pulezii, Puleggio. Ven'è di due forte, il 
domeftico , edil fatvatico. E caldo nelterzo grado, diffeccant’, 
edattenuante; provocaimeflrui ,, agevolata, efpulfion della fe- 

condi- 


{ 


P.ralif. 


) 


Pfillio. 


Pulegzio È 


Piretro) 
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condina , ajuta la digeftione, ‘ed è propriocontrale convalfioni , 
contra la epilefsìa , e podagra. td ai j 
PYRETHRUM, Pyresbri, o Herba falivaris, Pitetro. Ve 
n'èdi dueforte, il vero, edil //varico. La radice fuaè calda 
nelterzo grado, e'mafticat’ attrae molto di umori pituitofi dal 
cervello: Quindi è che fi adopera conriufcita ne’ dolor’ invecchia. 


.. tiditefta, edidenti) nell’apoplefsìa , epilefsìa, paralisia ed 


Ramno, 


Keupentica , 


erella. 


Rofa x 


in altre malattìe cagionate da unumorpituitofo, che‘abbonda, e 
che fi ferma nella foftanza del cervello . 

RHAMNUS, Rbamni , Nerprunam , o Spina infeftoria, 
Ramno, Marruca..Ven'è ditre forte; il rofficcio, il bianco, 
edil mero. Nonfi adopra per ordinario , fenonilfuo frutto, con 
cui faffi uno fciroppo purgativo. © fiera 

RHAPONTICUM, Rbapontici, o Rbeum Ponticum , Rbeum 
Pontica , Reupontico. Ven’è di due forte, cioè il volgare, il 
qual nonè altro’, che il Centaurium majuss edilvero, ch'è una 
fpezie di Reubarbaro. E aftringent’, e purgativo , e proprio per 
fortificar le parti nervofe. 

RORELLA, Rorelle, e Rorida, Roride, 0 Ros Solis Ro- 
rella. E moderatamente fredda, ed aftringente , e propriiffima 
per impedir chela pituita falfa non cafchi {u° polmoni, e per di- 
fendergli ; c guarantirgli dalle ulcere. 4 

ROSA, Rofe, Rofa. Ven'èdidueforte, lefalvatich’, cle 
domeftiche , che dividonfiin bianche, inincarnat’, edin roffe, 
che fon le migliori, ele più ufate nella Medicina. Il fugoloroè 


‘ aperitivo, rifolutivo , deterfivo, efolutivo; purifica ’lfangue, 


Rofmarino 


Rubbia. 


Rafco 


Ruta, 


purga labile ; è proprio alle febbri terzane , alla itterizia , ed als 
leoftruzioni dello ftomaco, edel fegato; fortifica ilcuore, ed 
acquieta la {ua palpitazione , cacciando fuori gliumori, chela 
cagionavane. 

‘ROSMARINUS, Rofmarini, 0 Libanotis, Rofmarino , E 
caldo, e fecco nel fecondogrado , emolliente, rifolutivo, in- 
cifivo, e perfettiffimo per fortificar le parti nervofe, e per guatir 


‘ la paralisia, la convulfion', el’apoplefsia. 


RUBIA, Rulie, o Erythrodanum, Rubbia. E calda, e fec- 
ca nel fecondo grado , e la fuaradice purga gliumori del fegato, 
e della milza, aprele orine, e provocai meftrui, ed-è fingolare 
per la fciatica , ela paralisia, facendofi cuocer conl’acqua me- 
lata, e pigliandofi {peflo di quelta decozione . 

RUSCUS, Refti, Brufeus, Murinafpina, oMyrtus fylve- 
firis, Rufco. E caldo, € fecco indeterminatamente , epatico, 
aperitivo, e diuretico.. ul 

‘[RUTA, Rute. Ruta. Ven’è didueforte, la domeftica, e 
la falvatita. È calda, e fecca nelterzogrado, acre, s amar 
; algu- 


algulto, cperfettiffima per rifolvere, incidere, ed affottiglia- 
regli umoricrafli, e vifcofi, per provocar la orina ,, e per difli- 
parciflati. uu 
SABINA, Sabine, Sabina. Ecalda, efecca nelterzo gra- Sabina. 
do, edifoftanzatenue; lionde provocaimeftrui; eleorine, e 
fa morite i vermini | Scimafi, che lefue foglie peltat’, ed incorpo- 
rate conmelemondifichim le ulcere più fordide s rifolyvano i-car- - 
bonchj, eportinvialevetruch’, ediporri./ . 
SALVIA, Salvia, Salvia. Ven'è didue forte, la falvazi= Salvia. 
ca, eladomeftica, chedivides’inmaggior’, e niinore. E calda, 
diffeccant’, ed un poco aftringente , cefalica, nervale, provo. 
caimeftrui, eleotine. i vi 
SAMBUCUS, Sambuci ,. Sambuco, Ve n° è didue fpezie 
il maggiore chiamato da’ Latini Samzbnens, ‘edilminore detto E- 
bulus. Le fue foglie fono emollienti; ilfuo feme , la fua cortec- 
cia mezzana, ed.il fugo detla fua radice, delle fue foglie, e 
del fuo feme, fonmirabili per evacuarle acque per feceffo, e per 
fudori . . i 
SANICULA, saniculè, © Diapenfia , Sanicola., fpezie di 
Cinquefoglio, dicuiabbiam parlato difopra, eche ha quafi le 
medefime virtù . 2 : ii 
SATUREYA, Sazureye, Thymbra jo Cunila ,Satureja. Ve Sacureja. 
> n’èdi due forte, la domeftica, ela falvatica. Attenua gli umo- 
ri pituitofi, diflipaleventofità, ajuta la digeftione, rifchiarala 
vilta, provocaimeftrui, ele orine , e fcalda quei , che fon fredd’ 
ìmamate. (0 i i 
SATYRIUM, Satyriî , 0 Satyrio , Satyrionis, Satirione , Satirione, 
Ven’è didueforte, ilvero chiamato SaryriumTrifolinm, edit 
comune, detto Satyrium Erythroniuma , ‘o Chrytroicum. E caldo, 
cd umidonel primo grado , e proprio per incitare allo amore. È 
| SAXIFRAGA, Saxifraze , o Empetrum, Sallifragia . Ve Sefifragia. 
n'è di due fpezie, la maggior, ela minore. E calda, efecca, 
attenuante, incifiva, deterfiva, e pete per aprir leoftruzio- 
ni, provocar imeftrui, eleorine, fargettar lefabbie, ‘e gli 
umori glutinofi , e vifcofi contenuti nel petto. ; 
SAXIFRAGIA, Saxifragie, Paronychiîa, 0 Ruta parietum, Salifragia. © 
Saflifragia. Guarifce iltumore, che vien fotto le unghie delle di- 
ta , chiamato Panarice ; e rifoly’ , e fa venire a fuppurazione quei, 
che vengono in molte altre parti SI 
'SCABIOSA, Scabiofe, Scabiofa. Etemperata; ed eccellen= Scabiofa. 
te per nettare ipolmoni, acquietarla toffe ; ‘e guatirle altre ma- 
lattìe del petto , ed anchele peftilenziali. 
SCHOENANTHUM, Schenanthi , 0 Funcus odoratus , Squi- Sqrinanto. 
nanto, o Giunco odorato. Scalda, riftringe ;digerifce, eriper- 
su: i cuote 


! Sambuco ; 
DI 


. 


Sanicola , 


Scolopendrio, 


Scordio . 


Scorzonera, 


Scrofolaria . 


Semprevivo. 


Sena. 


L 
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cuote moderatamente. Ta radicoè più alteingentedi tutto le altre 
parti della pianta, edilfior’è più caldo, ilqualprovoc' aflai ga- 
gliardamente i meltrui , ele orine. ia 
‘SCOLOPENDRIUM, sScolopendrii, e Scolopendria , Scolo- 
pendrio. Ve n° è di due forte ; il vero, ilqual noné altro, che 
lo 4pleninm, cilCeterachs ed il volgare, chechiamali Lingua 
cervina , Hemionytis , 0 Phyllitis. E mirabile peraprirele oftru- 
zioni del fegato, e della milza, e per rifolver’, e diminuire ilor 
tumori fcirrofi . . < 
| SCORDIUM, Scordiz, o.Trifago paluftris , Scordio. E di 
fapore amaro, edacre, e proprio a purgare, edafcaldare le, 
parti nobili , & interiori; eda provocare imeftrui, eleorine. E 
ancora eccellente perle convullioni , e pe dolori di cofta cagiona- 
ti dal freddo, e da umori pituitoli.  ». i 
SCORZONERA, Scorzonere , Scorzonera . E moderata= 
mente calda, aperitiva, ediuretica, e propria per fortificar lo 
ftomaco ; efacilitarla digeftion degli alimenti... Lul ; 
SCROPHULARIA, Scrophularie , Scrofolaria. Ven'è di 
due forte , la maggiore chiamata Scrophulatia major, Millebormia , 
Ficaria, Ferraria ; © Caftrangula; ela minore , la qual non è a 
troche il Chelidonium minus. E mirabile per guarir le fcrofole , 
er l’emorroidi, e perla fcottatura. i 
SEMPER-VIVVM,; Semper vivi, Aizoon y 0 Sedum , Sem- 
previvo. Ve n° è di dueforte, il maggiore, chiamato Semperpi- 
vummajus , ed il minore detto Semper-vivum minus. È refrige- 
rant’, edaftringente, e propriifimo perl'erifipille , erpeti, flem- 
moni; ed altritumori generati da umori caldi, e biliofi . 
SENA, Sena, 0 Senna, Senna , 0 Folia Orientalia , Sena - Ve 
n'è didue forte: la vera chiamata Orientale , e la falvatica det- 
ta Collutea [ da' Franzeli Bagueraudier |] E calda nel fecondo 


| grado, e fecca nel primo; c purga la malinconìa, e la pitui- 


Senecione, 


Ss ‘erpillo x 


Sefeli : 


ta. 
SENECIO, Senecionis, 0 Erygeron, Senecione. E reftige- 
rane’, e rifolutivo, ed ufatiffimo ne’ lavativi emollienti, e ne’ 
catàplafmi fuppurativi . 

SERPILLUM, Serpilli, Setpillo. Evvene di due forte , il 
domeftico, edilfalvatico. E etremamente caldo , ed.acre , pro- 
voca i meftrui, ele orine, acquieta idolori colici ; è buono con- 
tra’1morfo deglianimali velenofi, ebruciato, fa colfuo fumo 
fuggire i ferpenti . 

SESELI, Sefeleos , Sefelis, Sefelisy © Siler montanum , Sefeli | 
Ven'è di cinque foste ;. cioè il Sefeli Maffilienfe, 0 Maffilioticum , 
ch'è ilmigliore; ilsefeli Zrhiopicum; il Sefeli Peloponienfe , il 
Sefeli Cretitum, o Tordilum ; edil Sefeli Officinarum il qual non 
zaltro che il Levifficum. 11 feme di tutte quelte fpezie fe ;è 

caldo 


(=. . i È ; 28 - 
| caldo; efecconelfecondogrado, provoca laorina, edi vin ; 
efagilitaiLparto; ;}Toscsolaziia Li sg 
. SIGILLUM B. MARIA, Sig/llum Salomonis s e Polygona=. sigillo di 
tum. E.caldo nelfecondogrado, aperitivo, e diuretico. . —Selomone. 
SINAPI, Sinapi, Senape. Ilfuo femeè caldo, efecco nel. Senape. 
quarto grado ,, attenuant’, ed attraente. Adoprafi perlevarle ci... 
catrici, ie per purgar dalla bocca la'pituitadel cervello... |a... 
--SISYMBRIUM, Sifjimbriî, Sifembro. Ven'è didueforte, , Sifembro. 
cioè il vero, ch'è l’ ortenfe , chiamato Sifymbrium borterife , Bal- 
famîta Officinarum , Menta Crifpa , Balfamum ; Menta Romana, 
oserpillo falvatico; edil falvatico , cheè quello, che vien ne*, 
luoghiacquofi,, chiamato S//jw2brium aquaticum ,. Cardamiria, 
Crefero ,o.Crefcione. Ambidue fon caldi ; e fecchi nel fecondo gra- 
do, incifivi, rifolutivi, diuretici, elitontrittici. |... . 
SMILAX, Smilacis, Smilace. Ven'è ditre forte, cioè la Smilace. 
Smilax afpera Rubus cervinus, Hedera{pinofa, Hedera cilifa, 
o Rovocervino, la Smilax levis, Campanella, Volubilis major , 
© Smilace lifcia; ela Smilax bortenfis, Phaftolus, oSmilaceor- 
tenfe. Lefoglie, edifrutti del Rovocervino.prefi avanti, (e do- 
poil veleno, fervon di prefervativoz edicentravveleno. Circa 
la Smilace lifcia, ,non è.troppo inufo nella Medicina; malaot+ 
tenfe:è aperitiva,. ediuretica.. " - POI 
: SMYRNIUM, .Smyrniî, oOlufatrum, Macerone. E mode- MUecerone. ) 
satamente caldo, edaperitivo. La fua radice prefa inbevanda. n 
èbuona pe’ morfi de’ ferpenti ,. peracquietar la toffe ,, eper quei, 
che han difficoltà di refpirar” ,; e diorinare. 11 feme fuo è perfetto 
perle malattie della vefcica ,, e della milza, e per.provocarei me- 
ftrui; ed oflervafi, che prefo inlavanda., è fingolare per; le fcia- 
ieba » per diffipar le ventofità dello ftomaco, e per eccitar i fu- 
Orl. 2 È st4 ; roi - si 
; SOLANUM, solani, Solatro: Ve n'è ditre forte, cioè il Solaro. 
Solanum fomniferum, o Dormitorium, il Solanum furiofum, © 
maniacum , edil Solanuna bortenfeye fatricum, ch’ èilfolo ,. che 
fi adopera nella Medicina .. Dividefi quefto.in due {pezie.; in quel 
di giardino, chiamato Morella; enel campeftre detto Solunun 
veficarium , Haliacacabus o Alkekengi. IlSolatr ortenfe ére- 
frigerant , e propriiffimo pe’ dolori Lieleginati daumori 
caldi; per l’enifipille, ed ardori diftomaca.. Lafua acqua ftilla- 
ta è eccellente perla infiammazione degli occhi, e delle altre par- | 
ti, e per provocare il fonno. IlSolatro Alkekengi ha quafi le 
ftefle virtù dell’ ortenfe; mail: {uo frutto, è fingolare, per far orina- 
re ; laonde fi mefcola nelle compofiziontappropriate per le reni, 
e perla vefcica. La corteccia del feme deliSolatro dormitivo be- | 
«vito nel vino al pelo di unadramma, provoca il fonno; NEL 
| cme 
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feme fa vomitare. Il Solatto mortiferorè pericolofo da pigliars' in2 
| teriormente; imperocchè pigtiendalte 3.iiii. fa moritla perfo- 
na; epigliandofene men di una dramma, turba lo fpirito; ma. 
fi adopra efteriormente in forma di cataplafma contra le ulcere 
| vecchie malign’, ecorrofive.. 3quarti net, DERE 
Sildanella. ‘SOLDANELLA, Soldanelle ‘, © Braffica ‘marina, Braflica 
martna, o Soldanella. Purga foavemente le acque‘degli idropici 5: 
ma ficcom” efla è nemica dello ftomaco , bifogna fempre mefcolar=. 
la con medicamenti, che fortifichin le vifcere.. ? Ir 
Soneho . SONEHUS, Sonchi , Sonchîtis so Cicerbita, Sonco fpezie d* 
Indivia. Ven'èdidueforte, uno, ch'è afpero al tatto, el’ale 
troch' è lifcio; ‘efoave . E freddo, e fecco ‘nel fecondo grado, 
epatico ; ftomatico , nefritico. Incid”, ed'affettiglia la bile craf 
3: 5 edil fuolatte', o piuttofto ilfuofugo, fa venire il'latte alle - 
; onse. 4 Da d i n DOT i 
Spiga, SPICA, Spice, Spigo. Ven°èditre forte, cioè lo Spigo cos 
> mune detto Pfeudonardus , il qualnonèaltro , fenonlalavanda; 
.  losSpigo,.o Nardus Indica, elo Spigo, o Nardus Celtita. Quetti 
ultimi due fono aromatici, e praprii per fortificar le part’intetio-. 
; ri, eperrefiftere a’ veleni; cosìentrano efs"in molte compofi= 
zioni, e particolarmente nel mitridato , e nella triaca. i 
spina bian Spina.Alba, Bedeguar, o Acanthalence , Spina bianca. E dif. 
vol feccant’, edaltringente, c per confeguenza utiliflima pe’ dolorî 
di ftomaco; edicorpo , per lo fputo di fangue , e per lofmode- 
rato fluffo meftruale . Ridottain cataplafima rilolve i tumori fred- 
di, elafua decozione acquieta il dolotde’ denti. 11feme fuo fi- 
rialmente è caldo, e di foftanza fottile., e perfettiffimo per lecon= 
vulfioni, e pe’ tremolamenti delle membra . 
Spine Ara Spina Arabica, oSuchaha, Spina Arabica. Hale virtù mede» 
bica. fime della Spina bianca, ma più forti, e più efficaci . 
Sfondilio, © SPONDYLIUM, Spondyliî ,0 Sphondylium. Il fuo feme ha 
i una virtù acre, edifleccante , ecosìè buoniffimo per purgar la pi- 
tuita, per lacpileflia, per la foffogazion della matrice, perlaca- 
cheffia‘, e perla itterizia. La fua radice non è meno efficace, ed 
hadi particolare , che incorporata con laruta, reprime le ulcere 
corrofive ; e’che rafchiata, emefla nelle fiftole, rod’, e confu- 
ma le callofità. 
Stafifagria. -STAPHISAGRIA, Staphifagria , Herba pedicularis, e pi- 
i ° tuitaria, oUva fjlveftris, Stafifagria. Ha una viitù acerrima, 
e veemente; cosìil fuo feme prefointeriotmente, con'acqua me- 
lata, purga per vomito gli umori craflî, e mafticata fa fcaricar 
| la pituita dal cervello. Effa finalmente fa morire î idocchj. 
Siecade. ’STOECAS, Stechados, Stecade. Ven’è didue forte , 1° 4- 


rabica, e la Citrina. Ecalda jedamara, e mediocremente aftrin- 
gente» 
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spente; difcute gliumorifreddi , ricrea gli fpiriti ,, fortifica 9 i 
Fe vifcere , ed è fingolare. per tutte le malattie del cervello prove. 
‘nienti da intemperie fredda; & umida, e da un’ abbondanza fo- 
merchia dijpituità,, ..., el \;gsli i, 
STRUTHIUM, Srrutbié, Radicula, © Herba lanaria , Et- Ferba la- 
‘balanaria. Ecalda, efecca nel terzo grado, incifiva ,, deterfi- naria. 
va; edaperitiva. Ado rafi la fuaradice per fare ftranutar”, ed 
“orinares edoffervafi,, che prefa col mele, ebuona perla tofle, 
per ladifficoltà del refpiro,, € peltumore del fegato. Che prefa 
«con la paftinaca. falvatica, eradice di capperi, rompe la pietra, 
elafaufcirconla orina; che diminuifce la gonhiagion della mil- i 
‘225 cheprovoca.il.fluflo meltruale; che fa morir la creatura nel 
ventre della madre ; che incorporata conla vifciola, e conaceto, 
mondifica, e netta la renella . Che finalmente cotta nel vino, ed 
‘incorporata con-farina d'orzo , rifolve ogni fortà ditumori , ec di 
utule. agnue “ -__.... 
SUMACH., © RbusObfoniorum, Somaco, arbofcello.. Le fue Semace, 
foglie , ed il fuo feme fonrefrigeranti , aftringenti,, difleccanti , 
e proprii per fermare ogni fluflo di fangue.. ; . 
‘SYMPHITUM, Symphiti, Confolida , o Solidago , Confo- 
dida. Evvene ditre forte. La prima è il Sywphitum commune , o 
Confolida major ; la feconda è il Symphitum tuberofum, elaterza 
èil Symphitum maculatum., 0 Pulmonaria . La Confolida è refri- 
gerante, altringente,, ‘agglutinant’ , e farcotica , e confeguente- 
mente propria perle piaghe, e per fermare il fluffo di fangue, Il 
Symphitum maculatum.è eccellente, per le malattie del polmone ; . 
laond’è detta Pu/monaria. è — i 
TABACUM,.Tabaci, Necotiana, 0 Petum, ‘Tabacco. E Tabacco 
caldo nel fecondo grado , e fecco nel primo .. Se ne compone un un- 
«guento ,.ch’ è mirabile per le piaghe recenti, perle ulcere vecchie , 
per le ferofole, e perlarogna. _. |. o 
TAMARISCUS, Tamarici, Tamarigio , E afterfivo, inci Temarigie 
fivo, edunpocoaftringente... Adoprafiladecozion dellafuacor- . 
teccia, delle fue foglie, e del fuo frutto fatta convino, fion fo- 
lo perla durezza della milza, itterizia, e peldolor de’ denti, ma 
ancope' vomiti,, per lo fputodi fangue ,, e fluffo moderato de’ me- 
firui. — AA 
- TARAXACUM, Taraxaci ,, Luteum , Dens; Leonis 0 Uri- Taralfacco % 
naria;. Taraffaco fpezie di cicoria. E freddo ,. e fecco nel fecon- I. 
.dogrado; affottiglia la bile crafla., è ipotico ; dimetico ‘ed ipno- 
tico. - n a È i 
THE, 074 , voci Indiane, fpezie di foglia fomigliante al- 
la fena..E caldo nelfecondo.grado ,, ed ha l'odore dì viola mam- 
mola. La virtù fua particolar” è di fortificare il cervello , ; didif- 
; ipa- 


® 


Confolida 


The, 
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fipare ì vapori, cheloincomodano , d’ impedire gli tordimen= 


ti, direnderlo fpirito libero, e propio allo ftadio vedi acquie- 


‘! tarlamigrania , edidolori ditetta ; che procedono dalvapori. 


Preparafi diverfamente , mala miglior preparazione fi È di met- 
terne 3.1. inlib.ii. diacqua, con3.1. dizucchero, chefi faun 
pocobollire, finch' e’ difcenda nel fondo; fi'verfa poi perincli. 


‘nazione in un'vafo proprio; dopodichèfi-piglia ben caldo la mat- 


i 


Tlefpi. 


Timo. 


Tifimalo . 


‘tina, e fifa un pocoinripofo; affin di'dareli tempo di mandarei 


fuoi vapori al cervello per fare il fuo effetto, | ti bal 
THLASPI, Thlafpeos , 0 Sinapi fylveftre, Tlafpi: E caldo; e 
fecco nel quarto grado , e confeguentemente oltremodoattratti- | 
vo; provocai meftrui, rompe gli abfcefs'interni; purga labile 
pet vomito, ‘e per feceflo , edacquieta i dolori fciatici. 


THYMUM, Tbymi, oSerpillum Romanum, Timo. E pat 


A 


‘do, e fecco nel terzo grado, pettoraliffimo;' proprio pernettar 


le.part'interiori, e per provocarei meftrui, ele orine. . 
i O) È i, ,. ; 


‘“ TITHYMALUS, Tirhymali, o Ferrea lattaria', igaialo - 


. Erba che produce ‘latte: Vene fon moltefpezie, matalmente 


cald’, edacri, che paffan per veleni; imperocchè-collor calor*, 


‘ed acrimonia foncorrofiv?, ed ulceranti; eccitan vomiti, efluf- 


fidi ventr’ ecceflivi , gran dolori, una fet* eftrema jfincopi, comn- 
vulfioni ,.finghiozzo , e finalmente la morte, fe fionvixi provve. 


‘ de proritàmente con rimedjrefrigeranti', ch'eftinguanoil'ealores 


Tormentil- 
la. 
U'uffilaggine. 


Valeriana è 


Elleboro . 


‘ nalmente fa morirei vermini. © 


‘ co’lenitivi, cheindebolifcano l’acrimonia, ed'allevoltercongli 


aftringenti ,, che fermino ’fluffocagionato da loro. ; 1). 
TORMENTILLA; Tormentille, Seprifolinumi.\ 0 Heptaphi- . 

dum, Tormentilla. Emoderatamente ‘calda’; ‘e fecca ‘nel tetzo - 

orado , aleflifarmaca, fudotifica, afttingente., ‘vulnetatia 3 fi- 


(e) % cs La Fia 
PRST LIE 


TUSSILAGO , Tuffilaginis, Berchium, Unigila Caballina 30 
Farfara , © Filius ante Patrem, Tuflilaggine, o Unghia' di Ca- 
vallo ._E tefrigerant'; e proptiiffima per l' erifipille; ed infiamma- 
zioni, per la toffe;e per incider’,e nettare le flemme groffe del petto. 

VALERIANA, Valeriane , Phu Porticum , Thertacaria, © 
Marinella, Valeriana. Vén'è ditreforte; la maggiore ; la mer- 
Zana, ela minore, E moderatamentecalda , é provoca‘i meftrui, 
elegnne, .;- i. 15 BO 

- VERATRUM, Veraîri j o Helleborum, Elleboto;/Ve! n° è 
di due forte, il bianco, edilmero, cheè il più ufato nella Medi- 
cina. E caldo, e fecco nelterzo grado, e purga fortemente la e 
malinconìa , e l’atrabile per feceflo,, ed allevolteanco per vomi- 


‘to. Avvertafi dinonlo dare, fenona quei che fon forti, ero- 
bufti ; dopo di avérlo preparato con lo aceto, 0 con flemmadi ve- 


triolo. F.isl 
i VER- 
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. VERBASCUM, Verbafei, 6 Tapfusbarbatus , Verbafco. Ve 
n'èdidueforte, il bignco, edil zero. E aftringente , diffeccan- 
te, &anodino, e perfettiffimo per quei, che fon travagliati dalla 
diflenterìa , dalla colica , edalfluflo di ventre. i 
VERBENA, Verbena, oVerbenaca, Verbenace , Verbena. 
Evvene di due fpezie, la diritta, e la finiftra , altrimente chiama. 
teil mafchio, ela femmina. E calda, ediffecante nel terzo gra- 
do, e propriiflima per riflolvereitumori del fegato, edella mil- 
za, € peracquictare i dolor’ invecchiati cagionati da freddura , 0 
da umori pituitofi. . i, 
VERO NICA, Feronice, Veronica. Ven’èdidue forte, il 
mafchio, e lafemmina. Ecalda, c diffeccante , ed utiliffima per 
le febbri peftifere , per laetisia, perle oftruzioni del fegato, e 
della milza, e perguarireitumoti, le piaghe recenti, ficcome 
le ulcere vecchie . di 
VERRUCARIA, Verrucarie, o Heliorropinm, Verrucaria . 
Ven’ èdi due fpezie , la maggior , cla minore. E efficaciffima per 
levar le verruche , iporri,itimi, ed altri tumoretti. dr 
VINCETOXICUM, Vincetoxici, Vincitoflico. Le fuera- 
dici foncald’, e fecche nel primo grado, digeftive, rifolutive ; a- 
peritive , e dotate di gsan virtù contra’ veleni, dalche ha prefo 
il nome di Vinceroxicum: e perciò la decozionloro fatta col cardo 
fanto, e dat’ al pefo di3.ii. per dodicigiorni, è unrimedio fupre- 
‘ mocontr’ alle punture degli animali velenofi , ed i morfi de’ cani 
arrabbiati. Offervafi ancora ; che la ftefla decozione fatta col vin 
bianco è perfettiflima per la pefte , per la idropisìa ,. pel trabocco 
di fiele, e per provocare la orina. Che prefe al pefodi 3. 1. nell” 
acqua dibuglofsa, o di acetola , ed alquante gocce di fugo di ce- 
dro, fon matavigliofe per le lipotimie , fincopi ,.e dolori di ftoma- 
co, e dicorpo. Che finalmente peftate con feme di peonia , di ba- 
filico, oconfcorzadicedro, fono eflicaciflime perla epilefsia , € 
e pe’ malinconici . 


Verbafco . 


Verbena. 


Veronica ; 


Vertucaria. 


Vincitoffico . 


VIOLARIA; Wiolarie , Violaria di Marzo, Umétta, ammol- ziolarie . 


lifce, e fcioglie: laonde fi adopera fpello ne’lavativi, ne’cata- 


plafmi , e ne’ fomentiemollienti , 8 anodini. Il fuofior' è ditre” 


forte, cioèil Bianco sil giallo, e laviolamammola ch'è la più u- 


fata nella Medicina. Effa è refrigerante , umettante , e folutiva, 
principalmente quando è frefca . 


VISCUM, 7ifci, oVifeus,Vifei, Vifchio. Ven'èdi piùfor- y;ghio; 


te, comequello di melo, di pero , e di quercia, ch' è il miglior”, 
ed il più efficace per guarire’la epilefsìa, per attrarre gli umori dal 
profondo delcorpo , e perrifolver*, ed aflottigliare quei, che fon 
crafli, e vifcofi. i i 


\ 
\ 


i 
ULMARIA, Ulmarie; o Regina Prati, Ulmaria, 0 Regi Ulmaria.. 
. “# 


na 


Umbilico dî 
Fencre, 


Censwolvolo,.. 


Criica.. 
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na de’ prati. Efredda,e fecca, &caftringentiffimà, Lafuaradi 
ce ridotta in polvere , 0 in dec ozione èeccellente perla diflenterìa. 
pel fluffo di fangue , e pelcorfodi ventre. Stimafi che la infafion 
de’ fuoi fiori fatta col vimbollente,e data al pefodi $.iii. nelcomin= 
ciamentodelloacceffa della febbre quartana, la guarifc'affatto. 

UMBILICUS VENERIS, o 4cerabulum, Ombilico di Vea 
nere. Ven'è didueforte, cioè il Coryledon, ed il Cymbalium . 
Il primo è refrigerante , riperculfivo, afterfivo s tifolvente, e pros 
priiflimo pe’ femmoni erifipillofi , e per l'erifipille femmonofe . 
Credefi che applicato. in forma di cataplafma. fulla region dello 
ftomaco, acquieti gli ardori di quefta parte , e che le fae foglie, 
elafuaradice; mangiate rompanla pietra, e faccian’oriniare. © 

VOLUBILIS, Zolubilis, 0 Convolvulus, Convolvolo . Eve 
vene di cinque forte, cioè il Volubilis major, o smilaxlevis si 
Volubilis minor, o l' Helxine Dioftoridis , il Liferum , SClema- - 
tis altera dello. fteflo Diaftoride , il Lupulus , cloScammonium. II 
Convolvolo maggiore nonèinufo nella Medicina, ma bensì il 
minore ,, cheha una virtùidigeftiva , rifolutiva, e folutiva . 

URTICA, Urtice , Ortica. Ven'è di quattroforte; la mag- 


| giore chiamata femplicemente Urtica, la Galiopfus mortua, o or- 


desto Vero 


Agarico < 


tica fetida ; laUrtica lalica, o Lamium ; e la Galiopfîus del fior roffoi. 
Ilfuofem®, ele foglie diortica fono.aperitive, rifolutive , e pro- 
prîe per provocar la orina ,, e per guarir lepuftule, editumori, 
che vengono'attorno le orecchia. ‘Tutta la pianta della Galiapfus 
de’ fioriroffi è altresì maravigliofa perrifolvere ogni forta ditu= 
mori, e perfaldar*, e difleccare le piagh”, e le ulcere. Circa il 
Lamium, ftimanfi molto--lemacchie bianche, che ha nel mezzo. 
delle fue foglie pelfuocodì S.Antonio, e le fue foglie peltate col 
£ale perle contufioni , fcottature, fcrofole, glandule , tumori, 
piaghe , e per le podagre . 


I Nomi , e le Facoltà delle Radici. 


CORUS VERUS, l’Acorovero. E caldo, e fecco nel fe-. 
FX condogrado, attenuativo, aperitivo, cefalico; fortifica 
inetvi, lo.ftomaco, ilfegato, elamilza, provoca i meftrui, ele 
orine,, erompela pietra. 

AGARICUM: Agarici, Agarico. Ven'è didueforte, il 
mafihio, clafemmina, ch'è la migliore . E calidonel primo gra- 
do, efecconelfecondo, attenuativo, aperitivo, deterfivo ; re- 
filtea*veleni, aprele oftruzioni, e purgala pituita del cervello, 
delle partì 0 e del petto. Compongonfi perlopiù trocifci 
perfortificare la fua operazione, e per impedire, ch' enon Gatpare 
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chi allemembrane dello ftomaco ,- ed agl’inteftini; il che sa 
- cherebbe il vomito ; e cagionerebbe gran dolori . 

- CHINA, China, ofehinna, China. Scalda leggermente , e. China ; 
diffeccanel fecondogrado. Stimafi fudorifica , diuretica , ape- 
ritiva, difcufliva, edun poco altringente. Credefi eccellente 
per laidropisia, e per l’alma. a: 

| CONTRAYERUA , Contrayerue , Contrajerua , E (timatif- Contrajerna. 
fima contra’ toffichi , e contr’ adogniforta di veleni. | 

Ta Viperina Virginiana è una {pezie di Contrajerua , che ha qua. 7iperine 
fi lemedefime virtà. |. : Verginiana . 
COSTUS VERUS, il Coftovero. Ecaldo, efecconeltet- coro ver 
zo grado, attenuante, aperiente, difcuflivo , deterfivo, fto- © — ; 
matico, epatico, ifterico, nefritico, enevritico; laonde fia- 
dopera nelle coliche , nella fopprellion de’ meftrui , nella difficol- 
tàdiorina, nella idropisìa , «e:nella paralisia . ; = 
DORONICUM, pDoronici. Ecaldo, efecco nel terzo gra- Doronice. 
.do, difcuffivo, cardiaco, ed aleffifarmaco. Adoprafi partico- n. 
larmente nella vertigine, nel gonfiamento della matrice , nella 
palpitazion di cuore, nelle.malattìe maligne, e nel morto di ani- 
mali velenofi . i i i 
 HERMODACTYLWS, Hermodaltyli, Ermodattolo. E cal- Ermedastole. 
do; e fecco nel terzo grado, e purga perfeceflo la pituita craf- . 
fa, evifcofa dellegiunture, prefoinuna decozion propria da u- 
nadramma, finoa due. ‘ 
JALAP, 0 Falapium, Falapii ,Scialappa. Purga beniffimo le Scialappa < 
acque ; laondeli dà perlopiù a gl’ idropici ,ed a’ gottofi. La do- 
faè da grani x. fino a 3.1. nelbrodo , onel via bianco. ii 
LIQUIRITIA, Liguiritie ,Glyeyrrbîza , 0 Radix dulcis Re- Regolizia . 
golizia. E temperata in tutte le fue qualità, mitiga l’afprezza — 
dell’afprarteria, e dellavefcica , ed è propriiffima perlatofle, 
era difficoltà difputare , e pertutte le malattie de’ polmoni , € 
el petto. i - 
MECHOACAM , Rbabarbarum album , 0 Scammonium Ame- Mecoacan . 
— ricanum, Mecoacan. E.caldo nel primo grado , efecco nel fe- 
condo. Purga foavemente la pituita , ele ferofità, e nello-fteflo 
tempo fortificale part’interiori. di x 
RHABARBARUM, Rbabarbari ,0 Rbeum, Reubarbaro . E Rerberbaro 
caldo, efecconel fecondogrado, purga labile, e la pituita, ed 
ancora corrobora lo ftomaco , ed il fegato. La fua dofa.infoftan- 
zaèda una dramma fino a due, edininfufione da una dramma fi» 
no atre. 
SALLAPARILLA , Sallaparille , o Sarzaparilla , Salla- Salfaparilla,. , 
parilla. Emoderatamente calda , e difleccante , provoca i.fudo- 
ri, efpegneil veleno venereo. vii ab 
;) TE 2 SCIL- 


{ 


Squilla > 


3 
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SCILLA, Scille,o Cepa marina, Squilla. E medioctemen- 
tecalida , ed incifiva, c propria per evacuare gliumoti tenaci , 


* e vifcofiammaflati nel petto; laonde adoprafi per gliafmatici, e 


Tarbitto è 


Zedoaria., 


Gengevo. 


"Legno Abe. 


Afpalato . 


ér coloro, che fon travagliati dalla toffe.. 1 
TURBITH, oTurpethum. E calidonel terzogrado, e pur- 
ga la pituita crafla, e vifcofa, ficcome lo agarico $ ma è più violen- 
to, e menficuro $ perlochè non deefi dare a’ bambini, ed a vecchi, 
eda quei,che fon di temperamento calido , ma folo a quei che fon 
forti,e robulti,e travagliati da qualche malattìa fredda, e pituitofa 
del cervello, de’ nervi. La fua dofa folain polvere è da d.ii. fino 
23.1. edindecozione, da 3,1.fem. fino ai. 
ZEDOARIA, Zedoarie, Zedoaria. Stimafi cordialiffima , c 
ropriiffima contr’ a’ veleni. | 
ZINGIBER , Zingiberis, o Gingember, Gengevo. Fortifi- 


calo ftomaco , facilita la digeftione , erefifte a' veleni. 


. I Nomi, e le Facoltà dé Legni , e delle 
cite io loita sedie | " 
| A'GALLOCHUM,; Agallochi; Xilaloes y © Lignum aloes; 
FX Legnoaloe. E calido, e fecconel fecondo grado , e per= 
fettiffimo per le malattie del cuore. 3 
ASPALATHUS,.Apalathi, Afpalato , Legno. Scalda , e re: - 
frigera con diffeccamento. La decozion fua prefa interiormente 
ferma la diarrèa, ed acquieta.il fluffo di fangue , guarifce le gon- 


| fiagioni, e ledifticoltà di orinare . Finalmente bollito nel vino, 
| Gellicaciffime per guarir le ulcere maligne, € fetide, che vengo- 


cafia odori- 
ferri 0 


“Cannella . 


Legnofanto ì 


| Macero) 


no in bocca. 

CASSIA LIGNEA, Caffiaaromatica, Caffia dorata, 0 Xi- 
locaffia, Caflia odorifera , o aromatica. Ecalida , e fecca nel ter- 
zogrado , ed hale virtù medefime della cannella . 

CINNAMOMUM, Cinnamomi , Cinnamomo, e Cannella. 
E calida, e feccanelterzo grado, di un odore altrettanto foave, 
quanto penetrante , € di un gufto non men grato , che acuto, € 


. pungente. E aleffifarmaca, diuretica , neuritica , ftomatica , e 
° fplenica, carminativa; provoca i meltrui , e leorine, e facilita 


il parto. - 
‘GUAJACUM, Guajaci, Lignum fanftum y o Lignum Indi- 
cum. Legnofanto. Scalda, incide, affottiglia; apre, provoca 


| ilfudore, e fpegne il veleno Venereo . 


MACER, Maceris; Macero. E una corteccia aftringente, 
ediffeccante , e propriiflima pe’ fluffi celiaci ; e diffenterici , e per 
fermare il vomito . Li 
Le — té - MA- 
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MACIS, loinvolgolo della noce mofcata , E calido nelterzo Macis. 
grado, ftomatico , ecefalica, litontrittico, neuritico, ifterico, j 
e carminativo » è ; o 
KINKINA, corteccia. E calida nel principio del fecondo gra= Rinekine, 
do, ‘e qualche poco diffeccante . Incid’, ed attenua lo umor ter- 
reo, e malinconico ; laonde fi adopera per guarir la febbre quar- 
tana cagionata dacodeftoumore. Adoprali ancora perla febbre 
terzana, e peraltre intermittenti, ch’ ella guarifce, o almeno ne 
fofpende lo acceffo per quindici giorni tre fettimane , dopo pur- 
gato ben lo ammalato . Si replica molte volte , quando la febbre 
ritorni, e finalmente lacaccia affatto ; ma non fi dee mancar di 
purgar lo ammalato il giorno precedente che deve pigliarla . 
‘SANTALUM, Santali , Sandalo. Ve n'è di treforte; cioè sandalo . 
il citrino, il bianco, edilroffo. Sono tutticardiaci, ed aromati- 
ci, mafpezialmente il citrino, come quello , ch’ è il più odorofo, 
‘ed il migliore. - . . 
SASSAPHRAS, Saflafra. E calido, efecco nel fecondogrà- Saffafea 
do, fudotifico, cefalico, artetrico, neuritico, ifterico, epro- 
prio per fortificar le part’interne, © per portar via il veleno ve 
nerco. Di 
XILOBALSAMUM, xilobalfami , Legno di balfamo, E mo- regno di bal- 
deratamente calido , diffeccante, aftringente, & aromatico. | famo © 


I Nomi, e le Facoltà delle Semenze, e de 
Frutti più ufuali.. 


MMI, «Ammeos , Ammiofelinum, © Cuminum thiopi- 
cum, Ammi, Semenza. E calido, e fecconelterzo grta- 
do, incifivo, aperitivo, provoca imeftrui, e leorine, diffipa” 
te ventofità, edè fingolare contr’ al morfode’ ferpenti. |» 
AMOMUM, «Imomi  Amomo; Semi porporini . b.daldo, fono 
efecco, edaperitivo, provocai meftrui, e fa vuotarele fabbie. . 
CARPOBALSAMUM, Carpobalfami, Carpobalfamo , Se- 
menza, oFrutto. Ecalido, e fecco, aromatico, e partecipe 
della natura, e facoltà del Balfamo . 
ANACARDIA, Anacardiorum , Anacardi . Quefti frutti anacardì 
fon calidi , efecchi nel terzo grado , cefalici je neuritici; ma non 
bifogna fervirfene , fe non moltoa propofito , perchè bruciano il 
fangue, e fcaldano 1 corpo all’ eftremo fino adeccitare la febbre; 
dl ch'è cagione che alcuni gli metton nel numero de’ veleni . 
BEN, Behen, Balanus Myrepfica , Glans unguentaria, o Mu- Ben. 
fcillinum, Ben fpezie dinocciuole. E cardiaco, corroborante, . 
e fingolariffimo per le convulfioni, € di . bi ; 


3 CAR. 


Ammi. 


Carpobalfa- 
mo. 


Cardamome, 


Garofani, 


Caffa foluti- 


44, 


24 
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*CARDAMOMUM , Cardamomi, Cardamomo. Evvene di 
treforte, ilmzaggiore ,. il megzano, edilminore. Queftoè cali» 
do,e fecco nelterzo grado se queinelfecondo. Tutti fonoaleffi- 
farmaci, diuretici, attrattivi,, cefalici, cardiaci, ifterici,eneu- — 
ritici. Ricreano ancogli fpiriti, fortificino ilcalor naturale , dif- 
fipano i venti, e facilitanla digeftione, Il minor’ è più fingolar’, 
e più proprio per far tutte quefte cofe, conciofiachè fupera di 
tan lunga gli altriin fapore,, inodore, edinvirtù. 
CARYOPHILLI, Garofani. Soncalidi, e fecchi nelterzo 
grado, aleffifarmaci, cefalici , cardiaci , ftomatici , carmina- 
tivi, litont@ittici, eneuritici, DI 
CASSIA FISTULA NIGRA, Caffia purgativa, ofoluti- 
va. E calida, &umida nel primo grado. Ammollifce il ventre; 
purga labile, ela pituita, lavandole, ed è fingolare pe'tempe- 
ramenti biliofi, perle malattie cagionate da umori caldi , e fec- 


- chi, eperil petto ,e per le reni; maè contraria a quei,'che han- 


Coloquinti- 
da. di; 


Cubebe . 


Giuggiole s 


Grana di . 


Tintori. 


Cedri, 


noilventrefiacco, e troppo umido ,. quando non'fi corregga per 
mezzo delrenbarbaro, maftice, o mirabolani abbrultoliti.. 
COLOCYNTHIS; cColocynthidos , Coloquintida:, Frutto di 
unazucca falvatica. Ven'è di due forte, ilmafthio, elafemmi- 
na, ch'è incomparabilmente migliore. Ecalida, e fecca nel ter- 
zo grado , acre, edamara. Purga nello fteflo tempo la pituita, 
labile, eleferofità, e le attrae gagliardamente dalle parti più 
lontane. Non dee darli, quando non fiaben preparata, a cagion 
della fua acrimonia , e facoltà maligna , e deleteria. Siccome non 
dee darfi a” bambini, a’ vecchi, alle donne gravide, eda quei , 
che hanno il petto delicato, ma folo a quei , che fon di complef- 
fion fort’, erobufta » Lafua dofaè da xii. fino a venti grani . 

CUBEBA, Cubebarum, Cubebe, piccioli frutti aromatici. 
Son calide nel fecondo grado , e fecche nelterzo , attenuanti, dif- 
cuffive , aperitive , cardiache, cefaliche, e proprie per provo- 
careleorine, eromperla pietra. - 

JUJUBA, Fujsbarum, Zizypha 3 0 Serica, Giuggiole . Que- 
fto frutto è timatilfimo per lemalattie del petto , e de’ polmoni , 
eper quelle delle reni, e della velcica . 
KERMES, Coccum infettorium, o Coccus Baphica, o Grana 
Tintorum, Granadi Tintori, Kermesfpezie di frutto, 0 feme, 
con cui fi tingelo fcarlatto. VE Sgt ; e diffeccante fenza 
mordacità, éperfettiflima per fortificar le part'interiori, perle 
piagh', ‘etaglide’nervi, per facilitare il parto, e per far ufcire 
il vajuolo. i 

MALA CITREA: orum. Cedri. Ven'è ditreforte, il Li 
monium, il Citrium , edil Poncerium , Rinfrefcano , e diflecca- 


no nelterzo grado , refiftono.a’ veleni, «& all’ardor della i ta 
i 
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ed aflottigliano la bilecrafla. Il fugo di limone è eccellente Da la 
renella, e per nettar le macchie del vifo.. La loto {corza ècalda 
| nelprimogrado, e fecca nelfecondo, aleffitarmaca, cefalican, 
catdiaca, ftomatica, facilitala digeftione , fa morirei vermini, 
e corregge l’aria cattiva, fpezialmente in tempodi pefte. Il feme 
loro èanchealeffifarmaco , incide la pituita:, e la malinconia, for- 
tificalo ftomaco, e famorireivermini. | ||} || O °° 0 i 
MIROBALANI: crm, Mirabolani. Ve n° è di cinque for= misabolani. 
te, cioè iCitrini, gli Emeblici ,i-Chebulî , i Bellirici , egl’ ndia- 
ui. Credefi chei Citrini purghinlabile, gli Emblici, edi Che- 
bulila pituita , ed i Bellirici, ed Indianila malinconìa. Tutti fi= 
nalmente purgan foavemente , fortificando il ventricolo, il cuor’, 
edil fegato. 


NUX MOSCHATA, o Nux Myrepfica, Nocemofcata. E ire mofea= 


calda, efeccanelfecondogrado', aftringent” édaperitiva ; laon- 14. 
de fortifica lo ftomaco, edil fegato riftrigneil Aluffo di corpo, pro- 
ho. l’orina , diflipale ventolità , rifchiarala vifta , erende buon 
ato. i ii 
SEBESTEN, Mixa, Mixaria, o Sebeftena pruna , Sebefte= Sebefeni . 
ni. Son moderatamente caldi, e fecchi, lenitivi, emollienti, 
folutivi, incraffanlabile, elo umor fottile , che cafca ful petto. 
TAMARINDI, Tamarindotum, o Oxiphenici , Tamarindi, 
‘frutti di palme falvatiche . Son frigidi , e fecchi nel fecondogra- Tamarindi, 


do, reprimonol’acrimonia degli umori , e purgan foavemente la 
bile. 


I Nomi,.e le F dota de Sughi. 


A CCACIA SUCCUS, Sugodi Acacia. Evvenedì due, 
FA forte, cioèl’ Acacia Germanica , el Acacia vera, ch'è 
la migliore. E frigidonel fecondo grado, e fecconelterzo , ri 
percullivo, aftringente , ftomatico, epatico , e proprio per fer 
mare.il corfo di ventre, edilfluflo di fangue . i 
ALOE, «floes, Aloe. Ven'è ditre forte, cioè Succorrina, «Ale. 
Hepatica , & Caballina. E calidonel fecondogrado , e fecconel 
terzo, aperitivo, incifivo, provoca imeftrui , e l’emorroidi , pur- 
ga foavemente gli umori biliofî , e pituitofi delloftomaco , forti= 
ficandolo; ammazza i vermini, c refifte alla corruzione. . 
BALSAMUM SUCCUS, o 0pobalfamum. Ven èdi due, Balfamo . 
forte, il balfamo naturale, edilbalfamo artifiziale. Ilnaturale ’ 
divide'in quattro, inquello ch’ è chiamato femplicemente Balfa- 
mo; in Balfamo delPerè, in Balfamo del Tool, edin Balfamo nuo- 
vo. Tutti quefti Balfami, e fpezialmente quel del Penù , edel 
, T 4 To- 
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. Tolùfcaldano, ediffeccano nel fecondo grado, attenuano , rifol- 


‘| edinifpezie quelle delle giunture, ‘e de’ nervi. La loro‘ 


Elaterio, 


Sugo d° Ipo- 
eiffrde . 


Fandano. 


Manna. 


Mu sfchio ; 


Mummia, 


Oppio. 


vono, fon vulnerarj, pùrgano il petto , & adopranfi nell’ 
afma, nellactisia, ne’dolorti nefritici, nella foppreflion de’ me- 
ftrui, nella debolezza, e dolor di ftomaco, nelle oftruzioni del 
fegato, e nella fotfagazion della matrice, Applicati efteriormen- 
te convengono atytt’i dolori cagionati da umori freddi , © princi- 
palmente della tefta, delle giunture, e delle reni. Son proprj per 
fermarle fluffioni , che cafcan fugliocchi; perla paralisìa, perla 
fiacchezza ; dolor*, ed infiammazion di ftomaco; per la idropisìa, 


perla debolezza della milza , per ogni forta di tumori ; per la con-: 1 


trazion delle membra ; perguarir le parotidi , e le ferofole nona- 
perte . Sono finalment’ eccellenti per faldare ogni fortà di iaghe, 
doti è da 
iv. finoa vi. grani. Li 
ELATERIUM, Elateriîî, Elaterio, Sugo càvato dal frutto 
del cocomero falvatico. E moderatamente calido; & eftrema- 
mente amaro, purga leferofità biliofe per vomito, e per fecef= 
fo, provoca i meftrui , e fa morir la creatura nel ventre della ma- 
te na dd 
. HYPOCISTIDIS saccus, Sugo d’Ipociftide. Eaftringente,. 
edifleccante, e perfettiflimo per ogni forta di fluffioni, (puti dî 
fangue, diffenterìa , e fluffi {moderati delle donne. 
LADANUM, Ladani, oLabolanum, Liquortagiofo, ché 
cola dalle foglie diuna fpezie di Cifto Ledo. Ecaldo, efecco, e- 
molliente, incraffante , anaftomotico , e fuppurativo. 
MANNA, Manna, Manna. Ven'èditre forte, cioè quella 
di Calabria, di Brienzon; e di Sorìa , ch'è ftimata lamigliore . 
E moderatamente calida , & umida, purga foavemente la bile, e 
le ferofità, ed è fingolare perle malattie del polmone , e del pet- 
to. La fua dofa pe binabini è di 3.fem. e per quei, che fon più at- 
tempati , da 3.1. fino aili. : Wi 
MOSCHUS, mMofchî, Mufchio. E calidonel fecondo grado; 
e fecco nelterzo, e propriiflimo perle palpitazioni di cuor”, e per 
gli fvenimenti, e per fortificare il cervello, ericreare gli fpi- 
riti animali. 
MUMIA , Mumie, Mummia, Liquorbalfamico , ch’ efce da” 
corp imbalfamati. E aftringent’, e diffeccante , emplaftica, glu- 
tinativa, vulneraria, cardiaca, edaleffifarmaca; difcioglie final: 
mente il fangue cagliato. i 
OPIUM , Opi, Oppio, Lagrima, ch’efce da perfe, odal 
taglio della tefta de’ papaveri. E frigido nel quarto grado . La vir- 
tù fua é di eccitare il fonno , e ciò fafli calmando il movimento de- 
gli fpiriti . Quando fi fa pigliare introppo gran quantità , eflo 
con le fue-patti vifcofe ingtoffa, ed'agglutina talmente gli Pg 
n 


f 
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nel cervello, che gli (pirit, îquali fopraggiungono, non Li 
forza baftevole per difciogliere quelta eccefliva quantità di mate- 
teria, foncoftretti di fermarfi,, coagolandofi a poco a poco , per- 
dono finalmente tutto il lor iffovimento ; donde avviene che mol. — 
ti fon morti per aver prefo l’oppio . La fua dofa è da mezzo grano, 
finoa due grani. ; _ 
SCAMMONIUM,Scammonii ,Scammonta,fugo ragiofo cava- Scammonèa. 
to dalla radice della quinta fpezie del Volubilis, e chiamata Scam= 
monda. Purga effa particolarmente labile , ele ferofità: mafic- 
come fi attacca fpeflo alle membrane dello ftomaco , ed eccita il vo- 
mito, bifogna fempre prepararla col zolfo , quandofi vuol piglia- 
re infoltanza , o mefcolarvi qualche mandorla , o altra cofa pro- 
pria, e convenevole. : 
SUCCOLATA, Succolate, Cioccolata , mafla fatta di un, 
frutto dell’ Ametica chiamato Cacao. Stimafi molto pet gli fto- 
maci.freddi, e deboli, perlatofle, e perlo fputocorrotto , fic- 
come per la vertigine. Pigliafi la mattin’ a digiuno col zucchero , 
nelvino, onellabirra calda, dopodi avervela lafciata in infufion 
ualche tempo . La fua dofa è da iii. fino a vi. o d’avvantaggio . 
‘ZIBETHUM, ziberhi, Zibetto , Liquorcondenfato forma® ,,,,,,, 
to dal fudor di un animale delle Indie chiamato Ziberha . E eccel- 
lente per fortificareil cuor”, edilcervello; e per ricreare gli fpi-. 
riti vitali, edanimali, #40: 


Cioccolata , 


I Nomi, e le Facoltà delle Gomme 


| più ufuali. | 


MMONIACUM, «Ammoniaci , Armoniaco. E calido nel drmoniaco . 
FX. terzo grado, e fecco nel fecondo 3 ‘apre le oftruzioni più o- : 
ftinate , provoca i meftrui ,-eleorine , ed ammollifce , e rifalve 
eccellentemente itumori duri, ele fcrofole. 
ANIMA ; 0 Anime , Comma anima. Ven’ édi tre forte, cioè Anima . 
lanera, la pallida, e lagialla , ch’ è foloin ufonella Medicina. 
Si mefcola fpeffo co’ medicamenti proprj perle cuffie odorifere , 
san ala per cuoprir la tefta, ma anche per fortificarla , e corro- 
orarla. _ 
ASSA FOETIDA, «dfefetide. E calida nelterzo grado, «A/@ ferides | 
e propria per incidere gliumori , per provocare imeftrui, e per 
la foffogazion della matrice. i 
BDELLIUM, Bdellii ; Bdellio. Ven'èdidueforte lo Sc _,)); 
tico, elo Arabico, ch'è ilmigliore. Ecalido nelterzo grado , Bilbo. . 
e fecconel fecondo. Adopras'interiormente per la tofs’ e per l’ab- 
{cello del polmone, perromper la pietra , per provocare ifudori, 


per 


Bengioina , 


Camfora 
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per fermare i melirui fmoderati s€ perfacilitare ìl patto, Adopras* 
alla fine efteriormente is ammollir, erifolveri tumori , cdinif 
pezie que’ che vengon fu’ nervi, {u tendini , e falle giunture . 
BENJOINUM, Benjoinî , Ben Judeum 0 Afadulcis, Ben- 
gioino. Venefonotre fpezie ,. cioè l'Ansisdaloide s &idue Bo- 
ninas. E calido, e fecco nel fecondo grado, incifivo, attenuante, 
e propriiffimo per refiftere alla mali gnità degli umori , e per forti= 
ficare il cuore, edilcervello, x oa 
, CAMPHORA, Camphore, 0 Caphura, Camfora. Evvene 


—di due forte, cioè quella della China, quella del Borneo, chè 


olofonia: .. 


Esforbio 


Calbano . 


Gomm* A- 
rabica . 


ftimata la migliore. E diuretica, cefalica 3 alefifarmaca , e per= 
fettiffima per refiftere a’ veleni, edalla corruzione, e percorteg= 
‘ger l’aria intempodi pelle. E ancora un gran rimedio per acquie. 
tar le paffion’ ifterichesnonfolofi farodorare alle donne affalite da 
quelto male, e fenemettene lavativi » maanco: fe ne fa pigliare 
per bocca ;. perlochè fi accende, fpentala poi quattr*, 0 fei volte 
diverfe in qualche acqua appropriat' alla malattia, fifa lor bere 
quel’ acqua. E buon’ ancora perle febbr' intermittentì fendo at4 
taccat'al collo, eciò perchè {vaporandofî , entra infenfibilmente 


gerli pori, edeccitala rarefazion’, e trafpiraziori dell’ umore, che 

cagionava codefto male.. Per la ragione inedefima molte droghe 
applicate ful pugno; ed altrove, Leu allai fpeffo guarito le © 
malattie ; ma bifogna oflervare , ‘che quefte forte dirimedj fona 
fempre fpiritofifimi. Difciogliefila camfora nello fpirito di vino, 
equefto difcioglimenta chiamai Spirito dî vino camforato. E buo. 
no nell’apoplefsìa , e nelle malattie ifteriche.. Se ne ritrov’ ancor 
giovamento nel mal di denti. ; bifogna inzupparne un podi cotone, 
e metterlo nel denteammalato . 

COLOPHONIA, Colophonie s Colofonia. Ecalida nel fe- 
condo grado. e feccanel primo , emolliente , glutinativa, efar- 
cotica » e perch'efla difciogliefi nelle cofe graffe, ed oliofe sita. 

iegafi ordinariamente nella compofizion degl’impiaftri. 

EUPHORBIUM, Euphorbiî, Euforbio .. Ven'è di due for. 
te,. il farcocollato, ed il vitreo.. E unade’ più violenti purgativi, 
che poflantrovarfi tra le droghe femplici 5 e prefo al pefo diuno, 
odi due grani, può far di granrovine. Adoprafi efteriormente 
per ammollire , e per rifolvere i tumori . I 

_ GALBANUM, Galbani. E calido » efecca.nel fecondogra- 
do, emolliente, attrattivo, difcuffivo » provocaimeftrui, fa- 
cilita il parto, è proprio perla foffogazion: della matrice, per la 
toffe invecchiata, perl'afina, pe’ veleni, per leferofole, perle 
gotte nodofe ,, e pe'roffori del vifo ;, difciolto nello aceto , emel- 
colato conun pocodi nitro. + i î 

GUMMI ARABICUM s Gummi Arabicî, o Gummi Thebaî- 

cum, 


I 
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cum:s Babylonicum , Saracenicum , Gomm' Arabica . Scalda, ed 12 
umetta nel primo grado, ingrofla, eturaipori;rintuzzala pui 
ta, el’acrimoniade’ medicamenti troppo violenti, mitiga l'af- 
prezza dell’afpr’arteria, elatofle, edéeutilmente impiegata ne” 
collirj. i e ee È 

GUMMIGUTTA, Gummicutte , Gummigutta. Adopra- Gumigatta : 
fi per purgaf labile, eleferolità; ma dee‘prima prepararfi: e 
quefta preparazion confifte nel far confumar rutta la fua umidi- 
tà; e nel. mefcolaryi pofcia della corteccia di pan bianco bru- 
ciata, c > mi i... 

. MASTICHE, aMafiches, Maftice. Ecalido, e fecco nel fe- Meffice. 
condo grado , aftringente, e proprjflimo perlo ftomaco, e per 
fermare il fangue . Îi 

MIRRHA, a@rrbe, Mirra. E calda, e fecca nel fecondo Mirra, 
grado, aperitiva, rammollitiva , confolidant’, edaftringente, 
provocaimeftrui; facilita il parto, rende ’l fiat’odorifero, «e fe 
ne cava unolio eccellente per confervare ilcolore, perlevar le, 
macchie, elegrinze dal vifo, peragglutinar le piaghe ye:per pre- 
feryare dalla corruzione... 

OPOPONAX, Opoponacis, Opoponace » Scald', ammolli= ©poponace .. 
fee, rifolv, edigerifce; quindiè chefiadopera nellefciatiche, © 
nelle gotte, ne’tumori delle giunture, ene’ nodi , e durezze de” 
netvi. Purg” ancora la pituita craffa ; e vifcofa delle parti più. 
lontane , come del cervello, de’ nervi, delle giunture; e del 
petto: il che lo rende proprio per lemalattie fredde di quelle 

arti. i 

PIX Picis, Pece. Ven'è didue forte, cioèla liquida, ela Pece: 

Soda. La primaammollifce, acquieta.ildolore,, cuoce to umor”, 
e lo converte in marcia , e rifolvele durezzedell’ ano, e della: 
matrice; la feconda produce tutti quefti effetti un po più lenta- 
mente, ma diffecca più gagliardamente ; ‘ed è più propria perfal- 

dare le ulcere. Do 

SAGAPENUM, Sagapenî, Sacoponîum, © Scrapinum , Se- Serapino, 
rapino. E calido nel terzogrado , ‘e fecco nel fecondo; attratti. © 
vo, attenuativo;, edaperitivo. Purg’ancoragli umori crafli, e 
vifcoli, ficcomele ferolità dello ftomaco, degl’inteftini, della 
matrice, dellereni, del-petto, del cervello, :de’riervi, edelle 
giunture ; perlochè è buono perla idropisìa , perla toffe, perl” 
afima, pe’ dolori ditelta, perla epilefsia, perle convulfioni , 
perla paralisia, peltremolamento delle membra, perle oltruzio- 
ni, edenfiagioni della milza; -per le febbr' intermittenti, perla 
colica, e per provocareimeftrui, eleorine. Adoprafi allaper- 
fine efteriormente conriufcita pe’ tumori, e dolori, edin ifpe 


ie perla pleuritide. ; 
zie p P SAN. - 


Vernice, 


Sangue di . 


drago. 


Sarcocolla . 


Storace, 


Trementina. 


Incenfo, 


Tragacasta, 


DÒ 

Ro DARACHA ARABUM 3,0 Sandarax , Sandaratis ; 
Sandaraca, o Vernice. E calida , e fecca nel primo grado, è pro- 
priiflima perla fcottatura, pe’tumori, edolori dell’emorroidi ; 
e per fermarei catarri, edi meftrui; prefa in bevanda evacua gli 
umori flemmatici contenuti nello ftomaco , enegl’inteltini, efa 
morire ivermini ; incorporata finalmente con olio rofato, edi 
mirto, guarifce le crepature del fondamento , ficcome quelle de’ 
piedi, e delle mani. bin “ 

SANGUIS DRACONIS, Sangue di Drago. E moderata- 
mente calido, edumido, aftringent’, e ripercuffivo , e perfet- 
tiflimo per fermati catarri, edifuffi di fangue, e per faldar” ,€ 
‘cicatrizzar le piaghe... i. 

SARCOCOLLA, Sarcocolle , Sarcocolla. Ven’è di due fot: 
te, cioèla bianca e la ro[hecia, ch’ è fimata la migliore. E cal- 
da, e feccanel primogrado, e fingolare per nettare , faldare e 
cicatrizzare le piaghe. E ancor propriiffima perle fluflioni degli 
occhi, e perle fuffufioni, ocateratte. i 
‘ STIRAX, Stiràx, Stotace. Evvene di tre forte, cioè la li 
quida, la roffa, elacalamita, ch'è la più eccellente . E calida, 
efecca, emolliente, digefiva, cefalica, neuritica, e propriif- 
fima perla toffe, pe’ catatti, eperleoftruzioni, e dutezze della 
matrice . i Li iù 

THEREBINTINA, Tberebintize , Trementina. Ven’ è di 
due forte, cioèla vera, ela comune. La prima fcald”, ammolli- 
fce, e mondifica . Lafeconda è più acre all'odore, al fapore, ed 
alla virtù, edi foftanza piùtenue, e confeguentemente più pro- 
pria per diflipare, e pet rifolvere. 

THUS, Thuris, Incenfo. Ven'èdi due forte, lafemmina; 
ed il mafchio, chiamato Olibanum , ch’ èil migliore. E calidonel. 
fecondo grado , e fecco nel primo , qualche poco aftringente, & 
anodino: edoffervafi, che prefo interiormente facilita |” apertu- 
ra degli abfceffi; e che incorporato con una chiata d’uovo:, ed ap- 
plicato eltetiormente ; acquieta il dolore . 

TRAGACANTHUM, Tragacanthi , o Dragacanthum ; 
Tragacanta. Evveneditre forte, cioè lagialla , lacitrina, ela 
bianca, ch'èla più eccellente. E frigida nel fecondo grado, & 
umida nel primo ; così efla rinfrefca , mondifica ; umetta ; ed ag- 
glutina. 


INo- 
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LCE; «Aces, Alce. La fua unghia ha virtù fpecifica CONA 4}56. 
tra la epilefia «© | ili di 
CANCER, Canceri, 0 Afacus , Gambero. La carne fuaè Gambero. 
fredda; & umida, acquieta le infiammazioni, &idolori; fifa, 3 
e rallenta gli umori, che fono in un’agitazion’ eccelliva acagion 
del calore. Adoprafi tutto il gambero ridotto incenere per rifol= 
vere il fangue cagliato . Quefta cenere medefima ètalmente car. 
diaca, edalefliteria, che prefa con la radice digenziana, ed al- 
tre sì fatte, refilte ad ogni forta di veleni, e fpezialmente a quel- 
fo, che fiè contratto dalmorfo diungane arrabbiato. E fmnal- 
mente vulneraria , e litontrittica , e propria per nettar’ , edim- 
biarchire i denti . 
CANIS, Canis, Cane. Il fuò flerco chiamato da’ Chimici Cane. 
Album Grecum , raccolto ne’ giorni Canicolari , e bevuto col he 
te dicapra ferrata, ferma la diffenterìa, edognifluffo di ventre. 
vefta tela materia prefa col vino nel cominciamento degli ac- 
ceffi delle febbri terzane , le guarifce affatto. Lan si; , 
CANTHARIDES, Cantharidum , Cantharidibus, Cantarel- Canzarelle, 
le. Son calid*, e fecche nel quarto grado , e percidacerrime , cor- 
| rofive, edulcerarie . Adopranfi efteriormente negl’ impiaftri ve- 
fcicatorj, quando fitratta di alzar la pelle, edi divertir la luffio- - 
ne, che cafca fu qualche parte confiderabile: ma rion adopranfi qua- ì 
fi mai al di dentro, imperocche rodono gl’ inteftini , infiamma- 
io il fegato, feorticanla vefcica , e fanno-orinar fangue. 

CASTOR, Caftoris, oFiber, Caftoto.: Adoprans’ifuoite- caforo.. 
fticoli chiamat’in Latino Caftoreum; eftimanfi calidi nelterzo - 
grado, e fecchi nel fecondo , cefalici, neuritici , ifterici ; ed 
artetrici - vo 

CERVUS, Cervi, Cervo. Adoprafi nella Medicina il fuo Cervo. 
midollo, ilfuograffo, le fué corna, ilfuo priapo, el’offo Jche 
nel fuo cuore ritruovafi . Il midollo, ficcome il graffo fono eccel- 
lenti per ammollire i tumori , faldar le piaghe, guarire i pedigno- 

‘ni delle calcagna , ed acquietare i dolori. Il corno dicervo cru- 
do, erecente, èaleffifarmaco, efudorifico; laonde adoprafe- 
nenella rofolia, nelvajuolo, nelle febbri putride, e maligne , cd 
intutte le malattie, dove il fudor fia giovevole . Il corno bruciato 
delrervorefiftealla cortuzione , ferma il fluflo di fangue, fa mo- 
rirei vermini, e provocai fudori . Il priapo, overga apre le ori- 
‘ne, ed è proprjflimo per la colica , ediflenterìa. L’'oflo del cuor 
finalment’è fingolare per fortificar quefta vifcera , e per diteode 


Iusaca. 


Avorio » 


Iombrichi, 


lupo, 


lince, 


302 


-dadaognimalignità, ed anco per confervar la creatura nel ventre 


della madre .. Li 

COCHLEA, Cochlee, o Limax, Lumaca ; o Chiocciola. 
Ve n'è di molte forte, fecondoi luoghi, dov’effevivono; im- 
perocchè alcune wivono tra l’erbe , altre nellevigne , edaltrene’ 
fiumi. Le prime due fono ftimate le migliori , e debbon raccoglier- 
fi avanti il levar del Sole. Eflerinfrefcano , & umettano, incraf- 
fano, confolidano, acquietanoi dolori , e fon proprie pel petto, 
e polmoni ; quindi è che fi adoprano interiormente contra latofle, 
la etisia, e fputo difangue. Adopranfi ancora per guarirla coli- 
ca, e perle malattie delfegato. L’acqua ftillata della carnedel- 
leLumache , e cavat” a bagnomaria nelmefe di Maggio , o di Ot- 
tobre, è perfettiffima per quei, che fono atrofi; imperocchè cre- 
defi ch’ efta fortifich” ilfegato. Le Lumache finalmente applicate 
crude fugli antraci, e:carbonchj, gli fanno fuppurar’,ed aprire, mi= 
tigan le infiammazioni podagrofe,fermanola emorragia delle nari 
ci,meffe fulla-fronte,faldan le piaghe,e foprattutto quelle de’nervi. 

EBUR, Eburis, Avorio, Dente di Elefante. E aftringen- 
te, e proprjMimo per fermare il fluffo delle donne. OfMfervafi che 
lafualimatura prefa in bevanda con feme di lattuga pefto , e tem- 
perato prima nell’ acqua ferrata, è unfupremo rimedio per far 
morire i vermini.  _ 

LEPUS, Leporis, Lepre. Adoprafinella Medicinà tutta la 
Lepre, ola fua pelle ancor fanguinofa, e’1fuoaftragalo , bru- 
ciati, eridott’incenere, perromperlapietra, e per vuotare le 
fabbie. Adoprafi ancora ilfuo fangue feccato, e ridotto in polve- 

-re per le medefime malattie. Hifuocoagolo, detto Coagulum Le- 
poris , è uneccellente aleffifarmaco , e credefi ancora ch'e’ difciol, 
gail fanguecagliato. Ilfuo cervel finalmente, cott’; obrucia- 
to è fingolare perfortificare i nervi. 3 

LUMBRICI TERRENI, Lombrichi. Cayafene un olio , 
ch'è ffimatiffimo per fartificare i nervi, e per guarire le lor malat- 
tie. V'èchiglibrucia, egliriduce incenere , di cui fervonfi co- 
me di un eccellente litontrittico. 

LUPUS, Lupi, Lupo, Sene cavan due cofe per ufo della Me- 
dicina , cioè il fuo.inteftino, edilfuo fterco , i quali fendo fecca- 
ti, eridott’impolvere, tengonfi per unfupremo rimedio contr’ 
a’dolori colici,i — 

LYNX, Lyncis, Lince. Cavafeneuna pietra chiamata Lyn 
eurium , ch'è una fpezie di ambra, la quale con una virtù {pecifi. 
ca tira a fe le piume , ficcome ambra gialla attrae la paglia; quin- 
di.è che alcuni la chiamano Succinum terygophon. Stimafi molto 
per aprire imeati della orina,, perfar vuotar le fabbic , ed anco 

per romperla pietra. 
I MIL- 


. du 
MILLEPEDZ, 6 Multipeda , Multipedarim 0 Afelli, Mik 
lepiedi. Credefì chelainfufion loro fatta col vino fia eccellente 


Millepielì. 


per laitterizia, difficoltà diorina, edulcere della velcica ; che. 


incorporati con mele fieno proptj perla fquinanzia; che finalmen- 
te peltati , e fcaldati conl’oliorofato in una fcorza di melagrana, 
fieno Gingolari pe’ dolori delle orecchie , fillandofene dentro al- 
quante gocce. Alcuni credono ancora, chelalor polvere, ola 
lor cenere fia ftimatiflima perrompere , € fpezzar la pietra. 
MUSTELLA, Muftelle, Donnola, o Martorella. Stimafi 
che ilfuofterco incorporato con mele, econun podi farina di 
fiengreco, odilupini, rifolva leferofole, etutt’itumori flem- 
matici; che’ fuofiele mefcolato con fugo di finocchio, confumi 
le cateratte degli occhi, elevilemacchie, che offufcanla vita; e 
che quefto fiele medelimo incorporato conmele ,- e con polveredì 
radice di aro, netti lelente, cdaltri fimili difettidelvifo. Che 
il fuo polmone fia eccellente perle malattìe del petto, e de’ pol- 
moni, € chelefue ceneri mefcolate nell’acqua rofa, ed applica- 
te fulla fronte , acquietino i dolori di tefta. Che la fua carne bro- 
ciata, o fecca, eridotta inpolvere, tolt’al pefo di3.ii. fia un 
rimedio pronto, e fingolare contr’a veleni. Che ilfuo'ventrico= 
lo; oanimellaimbalfamata con coriandolo, e prefain bevanda, 
fra proprjffima per la epilefsia, e pel morfo de’ ferpenti; eche_, 
quefta ftefs'animella ridotta incenere, ed applicata con aceto 
fulle gotte, mitigh”i dolori: Eche finalmente il fuo fangue fia 
grandemente giovevole a quei , che fontravagliati dal mal'cadue 
co. | 
SCORPIO, Scorpionis , Scorpione. Ricavafene un’ olioma- 
ravigliofo , cheapplicato rompe la pietra contenuta nelle reni, e 
nella vefcica, e lafa ufeir fuori . Pravoc'ancora la orina , egua- 
rifce quei , che fono ftatimorfi, opuntida animali velenofi : Lo 
Scorpion finalmente , acciaccato, ed applicato fulla piaga. fatta 
da lui medefimo, attraeil veleno, elafalda perfettamente. 
VIPERA, Vipere, Vipera. La fua carne ridotta in polvere, 
‘oin trocifci, Caleffifarmaca , e perfettiffima pel morfo, c pun= 
tura dianimali velenofi, SAS 


I Nomi, e le Facolkà de' Minerali più 

ufuali . 

v. ERUGO, Azruginis, Verderame. Ven'è di due forte, 
- ‘cioè il comune , e lofeolecio, che divides’in watural’ » € 

 artifiziale. Ecalido, e fecco nel'terzo grado. Adoprafi efterior= 

mente negli unguenti, edimpiaftri proprj per detefgere, pe 
: ; ife 


Donnola . 


Scorpione . 


Vipera, 


Verderame, 


1 


Alume, 


&mbra . 


| fmsinionio, 


Arfenico, 


Ss 


(o) 


| dificarele ulcere; ma nonfi ordina mai interiormente , perle còr= 
 rofioni, e veementidolori, che’ cagiona, e che finalmente fan- 


no morir lo ammalato, fenonvifi rimedia fubito per mezzo del 
latte diafina, terra figillata , e coralloroflo, prefinel vino, a 
in altri liquori confacevoli. L. 
ALUMEN, «dAluminis, Alume. Evvene didue forte , itna- 
tural’, e loarcifiziale . Ilnaturale è ancor di tre forte, il fragile 
ofciflile , odi piuma, ilrotondo, &illiquido. Loartifizial fi 
nalmentedivides' in queldi rocca, edinzuecherino , ofaccarino. 
Lo alum’è moderatamente calido , e frigido, aftringente , riper- 
cuffivo, deterfivo, ed emplaftico: Ferma ilfluffo di fangue, e 
bruciato confuma l’efcrefcenze carnofe delle pia Pa ed ulcere, 
Diftillafi per adoperars’ interiormente; Lo fpirito che fe he ricava 
è buono, mefcolandofi nellabevanda de’ febbricitanti, perrin- 
frefcargli; oltremodo diuretico,e difoppilativo, e proprjffimo per 
guarirle cancrene della bocca : Ma ficcome haeflo ungufto pia- 
cevole, può adoprars’ in fua vece lo fpirito di vetriolo. Il lemma 
finalmente è perfettiffimo ne’ collirj, perleinfiammazioni degli 
occhi, per l’erifipille, e perlavar le piagh’, ele ulcere. 
AMBRA, «Ambra, Ambara, o Ambarum,, Ambra. Ven” 
è di due forte, cioè Ambragrigia, e l'vAmbra gialla , dettain 
Latino Succinum . L'Ambragtigia divides’ in quella del Zeslan, 
quella di Sechra, e quella di color «di Volpe. Ecalida, e fecca 
nel fecondo grado, ltice ilcervello, edil cuore, ajuta la di- 
geltione, dillipai venti, e proprjllim®a' vecchi, eda quei, che 
fon di temperamento freddo, &umido; e finalmente refilte a’ 
veleni. Ilfuccino è aftriogent’, ed aperitivo, egrandement’ef- 
ficace per la vertigine, epilefsia, paralisìa, foffogazion dima- 
trice, foppreffion di orina, econtra la pefte. i 
ANTIMONIUM, «Antimonii jo Stibinm , Antimonio, Ev- 
vene di due forte,ilmafchio,e la femmina; ch'è la migliore. E eccel- 
lente contra l’ epilefsie, apoplefsìe, letargìe, e dolori di telta, cd'in 
ifpezie contra quei ,, che procedono da’ vapori, che follevanfi dalle 
parti bafle ; eflo porta via le febbr” intermittenti più oftinate, ed 
anco le continue, quando fonlungh', e ribelle ; apre gagliar- 
damentele oftruzioni del mefenterio , e di tutto il ventre inferiore : 
Può finalmente adoprarfi inogni occafione , dove convengas’ il 
vomito, purchèlo ammalato fia fort’, e robufto. 
AURIPIGMENTUM, .Auripigmenti , o Arfenicum, Ot- 
pimento , o Arfenico. Evveneditre forte, cioè il giallo chiama- 
to Auripiementum, ilroffo detto Realgal, 0 Sandaracha, ed il. 
bianco, che appellafi Arfenicum ch'è il più gagliardoditutti, ed 
allevolte rilucente come il criftallo. Non deeli dare interiormen- 
te alcuno di quefti Arfenici , imperocchè corrodono. lo fono, 
es. 


egl’inteftini,, eccitanouna fete infoppòrtabile ;, una tori Da ; 
unadifficoltà direfpiro , una fopprellione di orina, diflenterìa, 
fincopi , palpitazioni di cuore , vomiti, convulfioni, fudori fred. 
di, e finalmente la motte : ‘Ma puoffî adoprare nello efteriore per 
mangiar le carni fuperflue . Circondans'i calli che vengono a'piedi, 
diarfenicoin polvere; edello rodefino alla radice fenza dolore 3 
ma bifogn’ avvertire di cuoprir la carne ch'è vicinà. conunimpia- 
{tro di diapalma , come fi fa quandofi applicano i cauftici. | 
: BIISMUTHUM, Bi/muthi, Stagno di ghiaccio. Non fi a- 
dopera mai , che perloefterno. Il Magiftero che fe neticava, è 
un Cofmetico, chiamato Biacca di Spagna, che imbianca la faccia. 
Adoprafimelcolato inuna pomata; oftemperato nell’ acqua di 
rioli. i 
ù "BOLUS ARMENA,; o vfrmenus j Bolus Orientalis, Terra 
figillata , e Terra Lemnia, Bolo Armeno , Terra figillata , 0 Ter- 
raLemnia . Eripercuflivo, aftringente, difleccante, emplafti- 
co, aleflifarmaco ; famorireivermini, e ferma il fangue. 
BORRAX, Borracis, oChryfocolla, Borrace. Ven’ è di due 


forte, ilnazural’, el’artifiziale , Il natural’ è di quattro forte, 


il giallo , che ritruovafi nella miniera dell’ oro , il 4zarco nella mi- 
niera dell'argento , il zero nella miniera del piombo, ed il verde 
nella miniera delbronzo;; ch’ è il migliore pergli Speziali, ficco- 
me il giallo lo è per gli Orefici . Il Borrace artifizial’ è di tre for- 
tes cioè quello che fi fa annaffiando la miniera con'acqua dal prin= 
cipio dell’ Inverno , fino al mefe di Giugno; nel qualtempo fi 
lafcia feccare 3 quello chefi fa di alumedirocca, nitro , edaltre 
droghe, che credefi effere il Borrace di Venezia : e finalmente 
quel che faffi di orina di fanciulli, dimenato lungo tempo in un 
mortajo di bronzo al Sol d’ Eftate, finchè s’indurifca. Il Borra= 
cenaturale fcalda, e diffecca moderatamente , e confuma l’efere- 
fcenze carnofe delle piagh’ , e delle ulcere : ma bifogna guardarli 
dallo adoprarlo interiormente, a cagiondell’acrimonia , e corro- 
fione che lo accompagnano. ll Borrace artifiziale è eccellente per 
guarir le piaghe fordide, cavernofe, e difficili da guarire; impie- 
atofolo, o mefcolato con altri medicamenti .. 

CERUSSA, Ceruffe; Cerufa. Ve n'è di due forté, cioè la 
comune, ch’èla biacca di piombo; è la fina, ch'è labiacca di 
S pagna . E frigida, e fecca nelfecondo grado , ripercuffiva ; em- 
pi 


aftica, fatcotica , &epulotica. E altresì propria per fermare 


ilfangue. Il fuo ufo è folament' efteriore ,, e non interiore, con- 
cioffiachè infiamma lagola, eccitala tof’ e’ finghiozzo, corro- 


degl inteftini, gonfia gl’ipocondri, cagiona una grandifficoltà; 


direfpiro, fiaccale forze , e-finalmente fa motir miferabilmente 


loammalato ; fenon vi fi rimedia fubito ; tanto co’vomitivi fate 


tl 


Staono di 
ghiactio , 


Bolo Arme 
no. 


m 


Borrace 3 


Cerufà 


ti d'idromele, ed olio fambucino, quanto. co'lavativi compofti 
conladecoziondi cavoli , edolio; e finalmente:per mezzo della 
triaca, edelmitridato, bevuticolyino, -. 
Cirrabro mi. : CINNABARIS MINERALIS, Cinabro minerale. Ve n° 
nerale, èdidué forte, cioèil zatural’, elo artifiziale. Il primoè un 
eccellenterimedio per lemalattìe provenienti da un’abbondanza. 
di ferofitàacré , la qual corregge, e fatrafpirarperlipori. Ado- 
prafi ancora contrala gonorrèa invecchiata, ficcome contr’ almal 
+ franizefe. Loartifizial’è fpezialmenteimpiegato ne’lavori della 
: pittura. LL sen 
corallo. CORALLIUM , Corallié è o Corallus , Coralli, Corallo. 
Evvene ditre forte, il bianco , ilzero, edil rofo, ch'è il più 
eccellente. Efli fon tutti aftringenti, ediffeccanti, fortificanle 
parti nobili, e fpezialmenteilcuore, refiltono a’ veleni, edalla 
pefte , ed alle febbri maligne , purificano'ilfangue; e fanno mo= 
-  rireivermini. Bb, n casi 
1xtargirio,. LITHARGYRIUM, Lithargyrii , o Lithargirus, Litargi- 
rio. Ve n'é di dueforte ,, cioè quello d’oro, equeldi argento. 
E refrigerante, aftringente , deterfivo ; riempie leconcavità def- 
. “ leuleere; eleciéatrizza. | > 
Miro. NITRUM; Nitrî, Nitro, oSalnitro. Ve n’ è di due for- 
te, ilnatural’, cloartifiziale. Etemperato, deterfivo, edaf- 
forbente ; fa moririvermini., leva lecicatrici, refiftealla corru- 
zione, acquieta la fete , edilcalore delle febbri ardenti. Ado- 
prafi anco fpeffiffimo nelle infiammazioni della gola, e nella, 
{quinanzia, ne’ tropici anodini, e refrigeranti,, e nella {cotta 
tura. si Li. wi 
Zolfa.- SULPHUR ; Sulphurîs, Zolfo. Ven’è didue forte, ilvi— 
Sco, cdilfufo , ‘altriment’ilzazural’, elo artifiziale. E calido, 
e fecco , maturante, rifolvent’, efudorifico, E buono pel pet- 
to, e per latofle ; incidegliumoricraffi , refifte alla corruzione , 
alveleno, eda’morfi di animali velenofi; laond’ è meflo nell’ or- 
dine degli Aleffiterj. Adoprafi ancora efteriormente per rifolvere 
itumori, eperguarirlarogna, eleferpiggini. 
TUTHIA, Tuhie, Tuzia. Ve n’èdidue forte, cioè la ve- 


€ 


Tuzia. 
ac ra, opompholix,, ela imperfetta ; ch’ è lo Spodion de' Greci . E 
temperata , diffeccant’, e deterfiva; laond’ è propriflima perle 
‘ulcere degliocchi:,, e perquelle dellealtre parti, che fono umide, 
efordide. i 
Petviolo ; VITRIOLUM, Vitrioli, Calcanthum, o Atramentum futo- 


rium, Vetriolo. Evvene di due forte, ilmarural’, elo artifi- 
ziale, e quellodivides’in quel di Cipro , edinquello, chechia- 
mafi Romano. Ecalido, efecco nelterzo grado, diffecca, ere. 
ftrigne lecarni troppo umide, refifte alla corruzione , fortificale 
i. A part 


I si... 307. 
parv'interne,- fa morire i vérmini, ed èlo aleffifarmaco del vele= 
no, che proviene dallo aver mangiati de’ funghi. 3 


I Nomi 3 è le Facoltà dé Malli più 


ufuali hi 


RGENTUM, «figenti, oLuna Chymiltarum , Argento. 
E cardiaco, cefalico, ed aleffitera, e confeguentemente 
proprjffimo per le palpitazioni di cuore, per guarirle malattie del 
cetvello, e pertefiftere al veleno dellaaconito . Può. darfi per le 
malattie. cagionate dal mercurio ; imperciocch' effi fi amalgaman 
(beniffimo . 
AURUM, «turi, o Sol Chymifiarum: Oto. E pole ,8r 
umido, purifica il fangue, fortifica il cuore, e riftabilifce le for= 
ze abbattute. E fupremo altresì per quei ,, che hanno prefotrop- 
po mercurio 5 pofciache quefti due metalli leganfi facilmente aflie- 
me, edasìfatta lega; oamalgama ilmercurioè fiffato, edil fuo 
movimento interrotto. Il che ben fi ofervain coloro, che hanrice- 
vuto le freghe del mercurio ; perchè fe tengono un pezzo d’oro in 
bocca per qualche tempo , eflas’'imbianchifce pel vapor del mer- 
curio . 
CUPRUM, Cuprî, Rame. Segli attribuifcono delle virtù 


per eccitate lo fperma ,e per guarir lemalattìe delle parti, che fer- . 


vono alla generazione; ma ficcome ha qualcofa di corrofivo; non 
deefi configliar chicchefsìadi fervirfene interiormente . It rame fi 


I 


ALLENTO = 


Oro .. 


Rame .. 


arrugginifee facililîimamente ; imperocchè lafciandofi una goccia 


d’ acqua per alquante ore fopra un boccone dì quefto metallo, vi 
fi fa delverdetto. Bifogna fchivarfi dalber l’acqua, che fia [tata 
un pezzo ne’ vali dirame ,, perch’ eflane difcioglie fempre qualche 
poco; il che è facile da conofcerfi dal fapore, ch’ efla ne porta feco.. 
FERRUM, Ferri, o Mars, Ferro. Ven è di due forte: IL 
primo ritiene il nome generale diferro , edil fecondo, purifica- 
to che fia, chiamafi acciajo. E quafi fempre aftringente pel ven- 
tre a cagion della fua parte terrea ; ed è aperitivo per le orine, non 
folo a cagion del fuo fale , ch’è penetrante; ma anco perchè ri- 
ftrignendos' il ventre , le umidità fi filtran per le orine. / 
MERCURIUS, Mercurit, Hydrargyrus, 0 «Argentum vi- 
yum, Mercurio, o Argento vivo. E unrimedio fupremo per 
tutte le malattie veneree , efpezialmente pel mal franzefe. Piglia- 
fi pelmaldel Miferere fino a due, otre libbre, e fi rende per fe- 
cello almedefimo pelo. Melcolandofi finalmente negli unguenti , 
nelle pomate, enegl’impiaftri, caccialerogne, ele ferpiggini, 
erifolyeitumori freddi. 
a La V 2 ) PLUM- 


Ferro, 


Argenta vi= 
VO. 


Piombo , 


ragno è 
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PLUMBUM, Plumbi, ©Saturnus ; Piombo} o Saturno | E 
eftremamente frigido, e perciò proptjflimo ad acquietare gli àr= 
dori di Venere, quando fi applichi ful perinèo. Potrebbe dirfi 
ancora ; ch e? fi diftacchi col calor della carne dalle particelle, che 
infinuandofi pe’ pori , legano in qualche modo: gli fpiriti, emo- 
derano il lor movimento , dal che ne fegue il rinffefcamento.. Ap- 
plicafi ancora fopra molti tumori prodotti da un fangue troppo 
agitato. . o i . 

STANNUM, Stannî, è Fupirer Chymifiarum, Stagno, o 
Giove. Segli attribuifce una virtù contra le malattie del fegato, 
e della matrice, efi vuole che il fuofal', edi fuoi fiori mefcolati 
‘nelle potmate , fieno eccellenti per le volatiche, e pel belletto.» 
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‘DELLA DISTILLAZIONE 
Delle Radici, dell Erbe , de’ Semi, de’ 

Legni, de Frutti, delle Corteccie, del 
le Ragie, delle Gomme, de’ Minera- 
li, e de Metalli più ufuali, de’ quali fi 
‘è fatto menzione, trattando de Rime: 
dj delle Malattie. 


Della Diftillazione delle Radici. - 


DI. Ib.iii. di Radici d’ Imperatoria, ed avendole groffo- 
lanamente peftate; e meffe in una cucurbita grande 
divetro, viverferai fopra lib. vi. di acqua ftillata 
di melifla, edaltrettanto vin bianco buono , aven- 

do fcelto una cucurbita tale, chene refti un quarto in circa di vuo- 

to; addattatovi pofcia , elotato uncapitello di vetro, edunre- 
cipiente nel beccuccio del capitello , lafcerai il tutto fopra un fuo- 
co di ceneri lentiffimo per tre o quattro giorn’ indigeftione, ov- 
vero fopra un forno di pafticcere , odifornajo. Dopodichè, fi= 
tuatala cucurbita a bagno di fabbia; ne faraila diftillazione con 
unfuoco moderato, e lacontinuerai, finchè l’acqua che diftil- 
leranne, fia quafi fenza fapor”, e fenza odore; nelqualtempola- 

{cetai raffreddare ivafi, colerai, e fpremerai le materie chefon 

reftate nella cucurbita ,, ed avendone chiarificato illiquore, fa- 

rai fvaporare a fuoco lento la fuperflua umidità ; fino ad una buo- 


Diftillazion 
delle radic? 
d’ Impera= 
toria . 


naconfiftenza di etratto , che ferberai da parte inunvafo di ma-' 


jolica benturato. Puoialtresì. far feccar la feccia , bruciarla, € 
ridurla in ceneri, farné una lifciva, edavendola filtrata, econ- 
fumata la fua umidità fino alla coagulazione delfale, mefcolar- 
la ,eferbarlatra lo eflratto . Faraibeniflimo a rettificare il liquo- 
re ftillato, e cavarne abagno diceneri, odifabbia, conun mo- 
dératiffimo calore , lo fpirito più fottile accompagnato dal fuo fal 


volatile , ‘ed anco l’ àcqua fpiritofa , la quale altresì farà accom- 


pagnata da qualche poco di olio odorofo ,, che le galleggerà aldi 

fopra, che feparerai, eferberaida parte inunfiafchetto divetro 

beniffimoturato, comeuna preziofiffima eflenza. Si vuole che 

tutte quefte differenti parti fortifichino il cuore , il cervello , e tut- 

tele parti nobili; echefpingano per fudori, 0 per infenfibil tra- 
i Vv fpita= 


ne 


10 . 
salite 4 gump maligni capaci di ufeire perlipori della pel- 
le. Ladofa dello fpirito ben rettificato; mefcolato col fuo fal vo- 
latile, è da D. 1. finoa3.1. Quella dell’acqua fpiritola è da 5 
ii, finoavi. edanchefinoaviii. Quella dell’olio da ii, finoa vii, 
avili. gocce; e quella dello fpitito carico di fal filo è da 3, fem. fi- 
Noa... iu nd... e 
Puoinello fteffo modo diftillare le radici di valeriana, diange- 
lica, dimco, dicarlina, e di altre piante aromatiche, le quali 
pofleggono molto di parti odorifere fpiritofe, accompagnate da 

alcune oligginofe ; ficcome da falfe volatili, efifle.. 


Della Diftilazion dell'Este. 


Difillazio» Pea diraccogliere una buona quantità dimeliffa , o erba 
della 


. cedronella finchè è giovane , tenera, e fugofa ; peftala be- 


Melifa. ne inun mortajo; emmettila inun vafo grande di terra, Fa una 


> forte decozione di altra meliffa , e verfane fopra, inmodo ch' ef- 
fafia bene umettata: cuopr’il vafo, elafciala indigeftion per 
due giorni; rovefcia poi la materia inunlambicco grande di ra- 
mie, ecuoprilo colfuo capitello , o refrigerante Magnato al di 


‘dentro: mettilo inunfornello, & addattato un recipiente , lota 


le commeflure con la vefcica bagnata ; fa fotto un fuoco difecon- 
do grado, e diftilla la metà incirca dell’acqua , che avrai verfa- 
to lulla meliffa; lafcia poi raffreddare i vafi, eslotagli; troverai 
nelrecipiente una buoniflim’ acqua dimelifla, che bifognasver» 
fare in un fiafco , ed efponerlo iturato cinque, o fei giorni al So- 
le, pofciaturalo , e ferbalo. Adoprafi con felice fucceffo nelle, 
malattie malinconiche , nelle paralisie ,, e nelle apoplefsie, nelle 
febbri maligne, fcorbutto, foppreflion de’ meftrui delle donne, 
«edin quella delle loro lochie. Daflene da 1.fino'ad 3. vi. 

Spremi fortemente per una pezza , ciò chefarà eftratto nel Jam. 
bicco, elafcia ripofare la fpremitura ; filtrala, e fanne fvapora- 
rela umidità conun lento calore in un vafo diterra, finchè ti re- 
fti un etratto in confiftenza di mele , il qual’ è proprio fpezialmen- 
te per fortificar lo ftomaco , ele parti nutritive 5 perrintuzzarla 
punta degli acidi; perincider’ ed iftaccare gli umori craffi, evi. 
fcofi, perrefiftere allalor corrozione, € per ajutare a fpignergli 
per fecelfi., o perorine. vg: 

‘Fa feccare la feccia , cheti è reftata dopo la fpremitura ; e bru- 
‘giala con una buona quantità di altra meliffa , che avrai fatto fec- 
care ; ricaverai dalla cenere perlalifciva, un falalcali , che fer- 
berai inuna fiala benturata, Stimafi aperitiv” oltremodo,‘ e fu- 
dotifico . La dofa è da dieci grani fino a 3.1. nell'acqua di e x 

i uoi 


/ DI.. 
Puoi nella fteffa maniera ricavarl’acqua, loelltatto, Hi il fa- 
le, dalla falvia, dalla maggiorana, dal timo, dallamenta, dal. 
lo iflopo, e generalmente da tutte le altre piante odorifere .. 
Raccogli una buona quantità di cardo fanto quando è nel mag> 
gior fuo vigore ; peftaloinun mortajo, e riempiene il terzo di un 
lambicco 3 ricava perefpreffione una quantità baftante di fugodi 
altrocardo fanto, everfalain unlambicco., acciò nuotando l’er- 
be nel {ugo:, non fienoin pericolo di attaccarfi nel fondo della cu- 
curbita durante la diftillaziones Addatta-un recipiente nel capi- 
tello, e lotate lecommeffure con la vefcica bagnata, fa diftilla- 
re, conunfuoco di fecondogrado , la metà incirca diacqua da 
ciò che ayrai meffo: difugo. Queft’ acqua è proprjflima per pro- 
vocare i fudori , e fpigner con effi gli umori fottili , «che accompa- 
gnanle febbri, e foprattutto le maligne, facendogli ufcire in va- 
pori umidi, o perinfenfibiltrafpirazione. — © 


Difiillazio- 
ne del Cardo 
(anto. 


Spremi per unatela ciò che farà reftato nel lambicco 5 lafciade- 


ponere ilfugo, edavendolo filtrato, fanne conun piccol fuoco 
{vaporare due terz”in circa della umidità in un catino, oinun'al- 
tro vafoditerra, odivetro, elafciaveloper ott’, 0 dieci giorniz 
e fi formerande” criltalli d’intorno alcatino, chefeparerai, e 
ferberaiin una fialabenturata. Quefti criftalli chiamanfi Sal ef 
fenziale ; e Rimafi fudorifico almaggior fegno . La fuadofa è da 
fei, finoafedecigrani , nella fua propria acqua ftillata,- 
Puoiancora cavarlo eftratto dal cardo fanto y come fi è detto di 
quel di melifa . 
Puoi finalmente diftillarnella fteffa manierà la cicoria, il lup- 
polo, la fumaria, l’acetofa, la fcabbiofa, lo alfenzio., la ca- 


clearia , ilnafturzio, etutte lealtre piante non odorifere, che 


î) 


banno molto di fugo. 
Della Diltillazione de Fiori . 


2£. 7. TNa buona quantità dirofe pallide monde, ed avendole 

2 U bene peftate in un mortajo di marmo col {uo peftello di 

legno, ed'annaffiatele confugo di fimili rofe, o.con Vacqua ftil 

lata dell’ anno precedente, le metterai inuna cucurbita di vetro, 

o inuna vefcica di rameftagnat’al di dentro , e coperta con la fua 

tefta dimoro, enefarai la diftillazione abagno vaporofo, odi 

fabbia; governiando beneilfuoco. Puoi dopo di ciò verfar lac- 
qua ftillata fopra di altre rofe mefle nel vafo medefimo; per farne 

vina nuova diftillazione, e reiterar ancora molte volte la medeli-- 
ma operazione, per averuna perfettiffim’ acqua rofa. 


pifi azione 
delle Rofe . 


\ 


Che fe defideri d’imprimere il color delle rofe all'acqua, che 


4 ne til 


* 
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ne ttilla, piglieraiun pug. dirofe bianche tagliate fecche , eda: 
vendole annaffiate con un tantin di buonofpirito di zolfo , odive- 
triolo, o di fugo di limoni ,, ne riempierai ilbuco delcanal del 
capitello di vetro, prima di metterlo , e di lotarlo falla cucurbi- 
ta; imperocchè governando bene il fuoco durante la-diftillazione x 
avrai [fenza cambiare il buon’ odore, nè le buone qualità che fe 

‘ne debbono fperare ] un’ acqua rofà di bel colore , € tanto vermi- 
glia, e più [ fetuvuoi ] delle rofe, didove farà ftata cavata. 
Puoi con fimili mezzi , nel diftillare ogni forta di acque della ftef=. 
fa natura, darloro ilcolore , chedefidererai, efetu vuoi , im 
primer loro l’odor di mufchio, di ambragrigia, odi qualche al. 
troaromato, riducendogl’in polvere, e ,mettendogl’, involti in 
un pocodi bombagia, nel canale, o nel beccuccio del capitello, 

Puoi ricavare ancora lo fpirito ardente dalle rofe » lafciandole 
macerare per alquanti giorni, dopo i quali ,avendo aggiunto tan- 
topefo di vino, quanto ve n'era di rofe, nefarai la diltillazione ; 
avendo poi meflo l’acqua ftillata in un matraccio di collo lungo, 
coperto col fuo capitello benturato, & addattatovi un recipien= 
te fimilmente lotato, ne faraila rettificazione a bagnomaria con 
un fuoco ben moderato; e diftillatane la duodecima parte in cir- 
ca, che farà lafpiritofa, ela infiammabile , la rettificherai di 
nuovo a bagno vaporofo , inunmatraccio lungo di collo ben per- 
fettamente lotato ; e contal mezzo avrai uno fpirito infiammabi- 

Je; che puoi chiamare un olio etereo di rofe, carico del lor fal vo- 
latile, e da ftimarfi, tanto perl’odor fuo grato , e penetrante , 
quanto per lefue virtà. Effo è buoniffimo contra le debolezze 4 
deliquii, ebattimenti delcuore.'Dafli datre, o quattro gocce, 
fino a quindici, venti, etrenta, nell’acquafua propria, onel 
vino, onelbrodo, o inqualche liquor cordiale. A pplicafi anco- 
ra fullo ftomaco, e fulla region del cuore, ed anche fulle tempia 
su’ pefcetti, e fotto la pianta de’ piedi , ne’ grandi fvenimenti . 
Daffi ancora con felice fucceffo nelle febbri maligne. Si può pari- 
mente adoprare per provocare i fudoti albifogno, mefcolandolo 
con vit. o vili. 3. di acqua di cardo fanto. i 

Puoi finalmente ricavar perle vie ordinarie loeftratto purgati- 
vo dalle depofizioni ditutte le diftillazioni , ed anco bruciarne la 
feccia, ridurla in ceneri, ecavarneilfale , per mefcolarlo con 
loeftratto , 0 ferbarlo da parte. La dofa dello eftratto è da 3. fem. 
fineaii.oiii.3. inbolo, odifciolto inqualche liquor proprio. 
Mefcolafi ancora conaltri purgativi, mettendovene più, o me- 
no, fecondo la quantità, ola dofadiquelli, co’ quali fi mefco- 
la. Ladofadelfaleè dad. fem. fino 23. fem. edanche fino 23. 
1. inqualche liquor proprio. Si può nello fteffo modo procede 
re alla diftillazion de’ fiori dilavanda , ‘e di altri aromatici. 

3 i Della 


e 
Della Diftillazione de' Semì. 


54. X. {Nabuona quantità di coccole di ginepro ben mature, e DifiMlazion 
ben nutrite, e dopo diaverle ben peftate , ed empiu- delle coccole 
tone dueterz'incirca diuno , o di più vafi grandi di terra , vi ver. di Ginepro . 
ferai fopra del vinbianco buono; o piuttofto dell’acqua tratie- 
pida, ebollente ; ed avendo lavato bene le coccole , e finito di 
empierdi acqua i vafi, gliturerai bene, e tenutigli per otto gior- 
ni fopra di un forno, gli verferaiin una vefcica di rame, ftagnat” 
aldi dentro, ericopertala conla {uatelta di moro benlotata, ad- 
dattato nelfuo beccuccio , elotato il fuo ferpentino , paffato at- 
traverfo di una botte piena diacqua fredda, edun recipiente in. 
tima di unferpentino , ne farai la diltillazione conun fuoco ben 
moderato, che continuerai finchè l’acqua ne coli quas’ infipida . 
Puoi verfar fopra nuove coccole l’acqua, che haverai ftillato la pri- 
ma volta , ereiterarne la macerazion’, e la diftillazion come pri- 
ma; econtal mezzo avrai un acqua f| piritofifima|, ed abbondan- 
tiimadi fal volatile, accompagnata daunolio volatile bianco, 
8rodorifero, chevi galleggerà, e che potrai feparare con la bam- 
bagia , coll’infondibolo, o con qualche altro vafo di vetro pro- 
prio per quelte feparazioni, e ferbarlo da parte inun fiafco dive» 
trodoppioben turato, —- ; 
Cola, efpremi ciò ché refta nel fondo della vefcica ; € chiarifi- 
catone illiquore , vetfalo in un catino verniciato di dentro , e fan- 
ne fvaporare laumidità fuperflua fopr°aun piccoliffimo fuoco, 
finchè il tutto fia condenfato in confiftenza di eltratto,, il quale fa- 
rà aflai guftofo alfapore, edun poco aromatico. Farai ancora 
feccar la feccia della {premitura ; € bruciatala , eridottala in ce- 
neri, nefarai una lifcivacon l’acqua, edavendola filtrata, e 
fatto confiimare fino alla coagulazione del fale, la mefcoletai con. 
locRratto, ferbandole affiemeinun vafo di majolica benturato. 
Stimafi molto l’olio, el’ acqua fpiritofa delle coccole di gine- 
pro per difimbarazzare le reni, e gliureteri , dalla renella, e dal- 
le materie vifcofe, che ne turano i condotti , e chetolgono alla 
orina la libertà del fuo corfo . Sono'altresì perfettiffimi. per le ma- 
lattìc fredde del cervello, e perle {corbuttiche ; ficcome per for- 
tificareloftomaco, dareappetito, ajutarla digeftione , refifte- 
realla corruzion degli umori , e per far mbrirei vermini del corpo ; 
‘ fiecome ancora contra le coliche ventofe , e tutte le malattie fred- - 
de degl’ inteftini. Stimafi ancora particolarmente l’ olio contra V 
aria cattiva, contrala pefte, e contra tutte le malattie cpidemi- 


che; come ancora contr” a quelle della matrice . Daffil liane i 
A - i latua 


I 
la fua Ly fpiritofa, quaindonon fiarettificata , 6ppur nel vin”, 
o nelbrodo, da due gocce, fino a fette ,oottola mattin’ a diciu- 
no, olungidal pafto, e può continuarfene l’ufo fecondoil Ho- 
gno ; ficcome quello dell’ acqua fpiritofa , che darafs in dofa mi- 
nore, omaggiore , fecondochèfarà ftata più ameno rettificata.. 
Adoprafi ancora molto a propofito l’ olioin unzion’ efteriore nelle 
malattie de’ nervi , e foprattutta nelle lor contrazioni. Sene ugne 
 ancoralo umbilico. nelle coliche. :Sene mette nelle orecchie pet 
diffiparne il fufurramento:,, ela fordità, Mettefene ancor nelle 
narici, e fe ne tegne letempia ed illuogo delle future del cra» 
nio, nell’ apoplefsìa, epilefsia, cdinaltre malattie del cervello. 
Per quello riguarda lo eftratto,, è quefto uneccellente purgati-. 
vo, fpezialmente quando vi fi aggiunga il fuo:fal fiffo 3 imperoc- 
. chè fortificando lo. ftomaco, purga foaviflimamente tutti gli umo- 
ri cattivi. Dafli da 3. ii.. fino a 3. fem. in boccone, edifciolto 
in qualche proprio liquore. Mefcolafi allevolte ancora nelle op- 
piate, oneglialtririmedj aperitivi, e purgativia | 
Puoffi nellofteffo modo procedere alla dittillazion delle coccos 
le di fabina, diellera, di mirto ,edelle femenze di anacj, di co. 
-__ <  «learia, dimoftarda, dinafturzio, ed'altrifimili.. 
va 2. Unabuona quantità di coccole di fambuco quando fon ben: 
di fambnco . IMATUFE ;, edavendolebenmondat”, e peftate;, ne {premerai il fu» 
; go, eriempiutone un piccol barile di quercia, lo terrai in.canti- 
na per fermentarvelo,, come fe foffe vino.. E quando offerverai 
che il fugo avrà acquiftato un odor vinofo un poco framifchiato di 
acido;, foreraî il barile. unpoco fopra le fecce,, come fi forano le. 
botti di. vino; e ticavatonetutto.il fugo chiaro, ne farai la diftil-. 
“dazione nella. vefcica di rame ftagnat’ al di.dentro-,. e ricoperta col- 
la fua tefta di moro. diligentemente lotata:,, ficcome il fuo ferpen-. 
tino, edilfuo recipiente, procedendovi nella ftefla maniera, che 
, per la precedente diftillazionée. Stimafi molto l’ acqua fpiritofa di. 
fambuco contrale malattìe frigide del cervello. Efla è diaforeti. 
ca, purifica la mafla del fangue-, e ne facilitala circolazione, Re- 
fifte alla corruzion degliumori, ed'abbatte la malignità delle feb-. 
bri, ede*veleni; folievaigottofi } e gl’idiopici, aprele oftru-. 
zioni della matrice, eneabbafla i vapori. Dafs'in maggior, o. 
minordofa ; fecondochè più o meno ftata rettificata.. Puoffi da» 
reancoralo eftrattamefcolato: col fuo fale da 3. ii. fino ad 5. fem.. 
difciolto nella fua acqua:,. pe’ medefimi mali, pe quali fi ftima,. 
Puoi diftillare‘in queta manicra le toccolé di ebulo... 


Della 
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— Della Diftillazion delle Colico e de Leoni 
s | più ufuali. va 0-0 E 


A Bbiamdeferitto difopra parlando de’ Rimedi; delle Malattìe 

A: del Cuore, lamaniera di ricavar l’acqua, e l'olio di can- 
nella 5 e puoffinel modo fteffo procedere alla diftillazion de'legni 
dirofa, dirofmarino , dilavanda, di ginepro, di garofano , di — 
| anacio, difaffafras, dialoe, di fandali, e difimili altri. 


Di. sr faperfiziale gialla di cedro gf. € meffala inunacu- ea - 
} cuibita divetro , e verfatovi fopra dell’acqua piovana i 

ftillata finchè galleggi fopra la fcorza tre'o quattro dita, cuopri= 

tai lacucutbita con un vafo di rincontro ,. di cui avendo accurata= 

mente lotate le commellure , e fatto macerare iltutto per otto 

dieci giorni fopra di un forno , farai la diftillazione abagno di ce- 

neri, odifabbia, conun fuoco moderatiffimo, e ne ricaverai un’ 

| acqua accompagnata da qualche poco di olio giallo, il quale gal- 

leggerà fopra di efla , ambiduei quali faranno odorofiffimi , e fpe- 

zialmentel’ olio, che farà di un fapor ‘piccantiflimo , e penetran= 

te. Daffil'olio di cedro da due gocce , fino a fette, o otto, che 

mefcolanfi conalquante diammedi zucchero fino in polvere, pet. 

farne ildifcioglimento in cinque, 0 feionce dell’acqua fua pro- ; 

pria; Faffipigliar quefta miftura un pezzo dopo pafto nelle ma- 

lattie peftilenti , 0 cpidemiche , ed in tutte le ‘occafioni,, dove 

fia bene il‘provocare i fudori, € di fpigner fuora leferofità mali- 

gne per infenfibil'trafpirazione . Adoprafi ancora molto a propofi- 

in tutte le malattie fredde dello ftomaco . Preparafiancora un - 

balfamo, mefcolandolo conl’ olio fpremuto dalle noci mofcate, 

per fervirfene, tanto contr all'aria cattiva, quanto per godere 

del fuo gratodore . Alcuni altresì timano molto quel? olio ,tan- 

.toinunzione, quanto prefointeriormente , contr” al morfo delle 

vipere, e diogni forta di ferpentiy imperciocch’è capace di ricrea- 

re, e di fortificare le parti, ‘effendo prefo per bocca ; &rajutato con 

la fa acqua , può fpigner pe” fudorigli fpiritimaligni., che puon» 

no infinvarfinella mafla del fangue , per leaperture fatte da’ den- 

ti di quefti animali. tie di. _ 
Circ'alfugo de’cedri , non è Mato folito di diftillarlo folo; ma 

baftaperlopiù di depurarlo bene, quando fi vuole adoprare per. 

difcioglierle perle, i coralli 7.0 qualche altra pietra.preziofa ; 0 ai 
Quero (È 


Della Diftillazione de Frutti. 
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quando fe ne vuol fare fciroppo, orotulette. Pottsbbefî contut- 
tociò , fefi volefle, fepararne la parte più acquola abagnoma- 
ria, ovaporofo, in unacucurbita di vetro coperta col fuo capi- 
tello., eritrovar nelfondo della cucurbita un fugo concentrato 

più acido dell’ ordinario . . 3 

Puoffi nello fteffo procedere alla ditillazione delle arance . 
Diftillazion 2h. Nella fua ftagione una buona quantità di pannicole di noce, 
delle Noci, che fono comeilfiore dell’albero, edavendole ben peftate inun 
mortajo di marmo con un peftello dilegno, nefpremerai il fugo, 
che diftilleraia bagnomaria , 0 a fuocodi fabbia ,.in vafi di vetro, 
oditerra, eneferberai l’acqua. Dopodichè arrivate chefieno le 
noci verdi alla metà della loro groflezza , ne piglierai tante, quan- 
tevotrai , e benpeftatele inun mortajo di marmo , neriempierai 
due terz’in circa de’ medefimi vafi di vett”, o diterra, verfando- 
vi fopra dell’acqua ftillata delle pannicole, finchè refti due otre 
dita fopra di effe; fatto pofcia macerare il'tutto per ventiquattr’o- 
re, nefaraila diftillazione, nelmodoche averai fatto quella del 
fugo delle pannicole , c.neferberail’ acqua, finchè ‘le noci verdi 
fiano giunte ‘allatotal loro groffezza di maniera però , che fieno 
per anco tenere, ebuone da confettare, nel qual tempone piglie- 
raitanto, quanto delle prime, e peftatele nello ftello modo, e 
meffe ne” medefimivafi, vi verferaifopra dell’acqua delle prime 
noci; e dopo una macerazione di ventiquattr’ ore, ne farai la di- 
ftillazion come prima; edavrai con- talmezzo una buoniffim' ac- 
qua.di noci ; che potrai anco rendere più efficace, fe [ ferbata, e 
fatta feccarla feccia di tutte lediftillazioni ] le bruci, ‘e riduc’in 
ceneri; e fe [ ricavatone il fale ] lemefcolitra l’acqua ftillata. 
Daffi a quell’ acqua ilnome di acqua delle tre noci, a cagion del- 
le tre diverfe diftillazioni, che fe ne fanno intredifferenti tempi . 
Efla è diaforetica. Stimafi cordialiffima, eftimafi fpezialmente 
per guarire tuttele febbr’intermittenti,-e maligne . Fortifica lo 
ftomaco, edilcervello. E buonacontt' a’ vapori dellà matrice, 
e contr’ alle coliche cagionate da’ venti, oda materie pituitofe. 
Dafli da iii.oiv.fino a vii. o viii, 3. 

Difillazion —Riempidi vinbuonola metà diuna cucurbita grande dirame, 
e *? cuoprila col fuo capitell’, o refrigerante; lota efattamente le com- 
A *. mefliite conla vefcica bagnata , e fa la diftillazione a fuoco ben mo- 
derato, checontinuerai , finchè l’acqua , che ftillerà fia quas'in- 
fipida, énonbruci più; edintalmodo averaiciò , che chiamali 
«Acquavite, la cui quantità non farà fenon lafelta parte incirca 

Difillazion del vino, che avevi meffo nella velcica.. Di 
dell acqua. Riempi diacquavite buona due terz'incirca di un matfaccio 
vire in ifpi. grande lungo di collo , & addattatovi uncapitello ,ed un recipien- 
ito di vino . te, lota efattamente lecommeffures pofa il tuo matraccio fopra 

un 
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vnvafo mézzò pién d’acqua, efitua il vafo foptà di un Da di 
carbone moderatiffimo , che continocrai finchè lo fpirito di vino 
cefli di ftillar puro, il che conofcerai allorchè , facendone brucia» 
re untantinoin un piccol cucchiajo di argento, vi troverai dopoi 
qualche umidità nel fondo. Nel qual tempo però, mutato reci- 
piente , continoetai la diftillazione , finchè 1’ acqua che ftillerà 
non bruci più; e con talmezzoti approfitterai di un’ acquavite, 
che dopoi potrai mefcolar” , erettificarecon l’altra. Lo fpirito 
divinocosìrettificato , fi confuma non folamente tutto quando 
fiafiaccefo; ma infiamma pofcia la. polvere da cannone, fulla, 
quale fi farà meffa in un piccol cucchiajo ... i 
Hannogli Arteficiinventato un’ alta macchina , chechiamano 
Serpentino , perle citconvoluzioniche fa. Addattali fulla cucur- 
bita , che contienl’ acquavites € la cima fatt'adimbuto, riceve 
un capitello , nel quale [ addattato un recipiente, ed efattamen- 
:telotate le commeflure ] mettes' il valo fopra di un fuoco modera= 
tiffimo, gli fpiriti del vino montano per quefto moderato calore ; 
ma il lemma fendo troppo pefante , non puo effer' efaltato tant’. 
‘ alto; così da queftafola volta fihauno fpirito puro di vino fpo- 
gliato dal flemma, si ui 
Quefto fpirito è propriiffimo pet ifcaldar, e penetrare; ficcò= 
‘me perincidere , va , rifolvere ; far trafpirar’, ediffi. 
pare gli umori cattivi, ervendofene interiorment’, ed efterior- 
‘mente nelle malattie , dove quefti effetti fieno neceflarj. E un me- 
ftruo, edundiffolvente proprjffimo per molti ufi, e non folo de’ 
piùimpiegati, ma di quei che non puonno tralafciarfi nella Chi- 
mica: Così può chiamarfi non folo incorruttibile, ma capace di 
‘confervareilcorpo, che vi fi ferba dentro, edi difenderlo contra o- 
gni corruzione . Adoprafi ancor” avvantaggiofiffimamente contra 
jecancrene, e perallontanar ogni corruzione, che può fopraggiu= 
gner nelle parti . Apre vigorofamente, tutt’icondotti, facilita la 
Comunicazion deglifpiriti, ed accelera la circolazione del fangue . 
Stimafi molto contr’ al reumatifmo : edè un de’ migliori rimedj 
che poffano adoprarfi contra le fcottature, delle quali ferma il 
progreffo , non fAandone 1’ acido (che alcuni hanno yoluto'im- 
utare alle particelle del fuoco, beriche dipendano efle ugualmen- 
tedal fal volatile ; e dallo acido delle materie che bruciano ) ma 
piuttofto fuperando lo Reffo acido colla fua quantità unita a quel 
1a del fal volatile delle materie bruciate, che lo acido contrappe- 
fava; dadovel’azion violenta del fuoco è fnervata , Al furor dello 
archèo acquietato , ela natura fortificata. Val 
L’ acqua della Regina di Ungherìa, laqual non è altro, che 
lo fpirito divino impregnato dalla eflenza. del fior di rofmarino , 


produce quafi. gli ftelli effetti dello fpirito divino; ma co8, rità di 
dan 2. of 


Piftillazion, 


dello acero ,, 


18 i 
forza. Bifogna diftillarla con un fuocoaflai gagliardo ; altremien= 
telofpirito divino monterebbe folo, oppure non fi folleverebbe 
coneflalui fe nonmolto poco dieflenza, comefi è offervato nel 
lavorare . -# a . 

Riempi due terzi di una cucurbita di tetra del miglior aceto che 
potrai avere, e fanne fvaporare lib.iv. incirca, che farà la parte 
flemmatica. Verfaciò chetefterà, in unlambiccadivetro, o di 
terra, e diftillalo, a fuoco di fabbia affai gagliardo, finchè nonti 
refti nel fondo altro che una foltanza mellea ; ed averai unof| piri= 


| todiacetopuro, che ferberai inuna fialabenturata. Adoprafi 


Diffillazion: 
della gomm} 
TMONÌACO è. 


N 


fpezialmente pel difcioglimento delle perle, de’ coralli, degli oc- 
chi di gambero, delle calcine di piombo, e di molte altre materie 
della fteffa natura . Se ne mette ancor” allevolte una mezza cuc- 
chiajata nelle pozioni.cardiache, perrefiftere alla putrefazione . 
Mefcolafî ancora con l’acqua , & adoprafi interiormente queft’of 
ficra:o per fermar l’emorragie ; edefteriormente per temperarle 
infiammazioni. atathoccemiBi 


“Della Diftillazion delle Gommab: 


i M{Ezti Unalibbradi bella gomm’ armoniaco in una ritorta di 
:VA vetro, oditerra, grande, profonda, e propria: per con- 
tener, fetuvoleflî, otto, odieci volte altrettanto della mede-. 
fimagomma, ‘e fituatal’abagnomatia, o in quel difabbia, & 
addattato ,, e benlotato nelfuobeccuccio un gran recipiente, co- 
mincerai la diftillazione con un fuoco ben moderato: Li continoe- 
rai per lungotempo così, e finchè tuveda che la diftillazione fia. 
molto avvanzata, eche fia paflato tutto.’l pericolo del gonfiamen- 
to della gomma ;, nel qual tempo accrefcerai a poco a poco il fuo- 
co,. elo aumenterai ancora nelfine,, per far ufcir dalla ritorta |” 


‘ultim’ olio dellagomma, terminando la diftillazione, quando il re- 


cipiente farà rifchiarato:affatto. Avendo poi lafciato raffreddare 
ivafi , e slotatoilrecipiente, vitraverai uno fpirito.acido, che 


‘contiene il fal volatile dellagamma, mefcolato con molto di flem- 


ma, edafliemeunolio.craflo., e fetìdo;. di tutte le quali foftan-. 
ze farai la rettificazione ,. verfandole fopra una libbra. di ofla cal- 
cinate in polvere, meffe inuna cucurbita di vetro, cuoprendola 
colfuo capitellobenlotato., e fituandol” a bagno di fabbia fopra 
di un fuoco moderatiffimo ;. imperocchè contalmezzole parti più 
craffe dellolio.,, e la più acquofa della: prima diftillazione: refte- 
rannonel fondo, finchèlefoltanze pur”, e volatili fi follevetanno 
nel capitello ,, e-ftilleranno;nel reci piente:,. che averaiaddattato , 
elotato . Potrai nello telo modorettificare ancora. una volta fo- 
Me... dl pra 


I 
pra nuove offa calcinate in polvere , tutto ciò che farà Mb dita: 
to, efeparar finalmente l'olio ftillato volatile dalla parte fpirito- 
fa, nellaquale non mancherà ditrovarfi il fal volatile della gom- 
ma; purchè wu abbi accuratamente lotat’i vafi , tanto nella pri- 
madiftillizione, quanto nelle due rettificazioni. Lo fpiritodi 
gomm’armoniaco è proprj(limo per aprir le oftruzioni del fegato, 
dellamilza , edituttele vifcere ; quindi è che fi adopera con feli- 
ce fucceflo nelle idropisìe, itterizie, e cacheflie , ed anco nelle_, 
fuppreffioni di orina ; ma fpezialmente nelle malattie della matri- 
ce procedenti dalla ritenzion de’ meftrui, e dalla oftruzione de 
vali . Daffi dopo i rimedj generali , la mattina digiuno, da cin- 
queo fei , fino. a quindici, 0 venti gocce nel vinbianco, cin qual. 
che altro liquor proprio; e fe ne continoalo ufo ,, fecondo il bifo- 
gno, Daffi l’olio pe’ medefimi fini, da due gocce finoa fette, © 
otto, incorporate con zuccheroin polvere, poi difciolte in qual- 
che proprio liquore. Si dà ancora molto a propolito inogni forta 
di coliche , tanto per bocca, quanto ne” crifterj, dove fi mefco- 
la da otto o dieci fino a venti ,o trenta gocce. Può ancor adoprar- 
finello fteflo modo per facilitarei parti, ed ugnernele narici , per 
abbaflare i vapori della matrice , nel che fi può adoprare anco l’o- 
lio, che nonfiarettificato. 
In quefta maniera puoi ricavar lo fpirito di tuttele gomme < 


Della Diftillazion dé Metalli, e dé Minerali, 


Bbiamdefcritto le principali preparazioni de’ Minerali, € 
. A de’ Metalli , parlando de’ Rimedj delle Malattie. | 
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Dichiarazione i 
Delle Figure Chimiche. 

| Figura I 


Che rapprefenta un Fornel di Riverbero propria } per la 
Diftillazion dali Spiriti forti. 


. Il Cenerajo. 
+ La Porta del Focolare, dové fi fa il fuoco, 
. I due mattoni, oeminénze interiori, che foltengono la Ri 


torta. 


.I Mattoni, che rattengono il fuoco . 


La Fiamma, ch’efce con violenza dalle Ffellure < 
Il Collo della Buorte, 


Figura IL 


Che vapprefenta un-Fornello, ed È Vafî proprj st la 
Pariazio dello Spirito di Vino. 


. H Cenerajo. 


La Porta del Focolare. 


La Vefcica dirame ftagnàtà di dentio, ah; contienl’ Ace 


quavite. 


. Il Serpentino di flagno, 
. Il Capitello di Vetro, 


Il Recipiente. 


. Il Treppiede che regge il Recipiente 
. Un Matraccio di Vetro. 


Un Infondibolo. 


Figura III, 


Che rapprefenta un Bagnomaria vaporofo 3 co vali 
proprj per la Diftillazione. 


. Il Cenerajo. 
. La Porta del Focolare. 


I Regiltri. 


Pr 
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Di Il Valo di Mime, che eten l Acqua. 
E. La Cucutbita di vetro. 

F. Il Capitello di vetro. | a 
E. Il Recipiente. 

H. Il Treppiede che foftenti il Recipiene D 
I. Una Cucurbita n dei. 


Figufa IV 


Che rapprefenta un Bagno di rabbia co’ Pafi. 


A Il Cenerajo ferrato. 
B. Il Focolare. 


# 
DD. 
LE. 


add 


A. 
B. Il Focolare. 


Turacciolo della Portà del Fomello. 

I Regiftri. ; ; 
Turaccj de’ Regiftri. 

La Caldaja di ferro, che cortien la fabbia. 


. La Cucurbita di vetro affondata nella fabbia . 
I Capitello di vetro. 


Il Recipiente . 


. Il Treppiede che répge il Recipiente , 
. Una Ritorta lotata. 
. Iftrumento , D che fed a molte Operazioni. 


Figara V. 


Che vara un ATANOR proprio per molte 
Operazioni . 


Il Udiedo: : 


C. La LaAtra di ferro; che contien la fabbia. 
DD. I Regiftri . 


- PR 
G. 


I piccoli Matraccj sfiondari nella fabbia. 
La Torre dell’ Atanor. 


HH. Due Matracej grandi di 4ctro. 
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_ Figura VI 


Che vaprefeni® alguanti Vafi proprj per circolar $ cons 
tenere, e diftillare è Sali Volatili, con gli 
Spiriti , ed Olii. 
A. Il Collo del Recipiente per poter facilmente ricavare il 
“Sal volatile. 
‘ B. Il Ventre del Recipiente, ne’ lati del quale è attacca= 
to quefto Sal volatile. vu 
C. Un altro Collo, d’ond’efce lo Spirito, e l’Olio. 


D. Il Recipiente, che contien lo Spirito, e l’Olio, 
EE. Vafi di Diftillazionî. 


F. Vafi di Circolazioni. 


Fine della Dicbiarazion delle Figure - 


X a DUE 


DUELETTERE. 
Za Prima 0 ; 
Di Ragguaglio de’ Vermi del 
Corpo umano con nuove 
. Offervazioni . 


i ; La Seconda. 
Degl' Infetti dentro a gl’ Infetti, 
— che illuftra non poco. 
la prima. 


Lettera di Razguaglio 


Di varie Ofèrvazioni nuove ne Vermi del 
Corpo umano intorno alla loro origine, 
propagazione , indicazioni, e rimedj 
fatte da 


ANTONIO VALLISNIERI 


De’ Nobili di soetica Pubblico Py rofeffore di 
Medicina ui e fivaordinaria in E 
luoco nell Univerfità di Padoa , 
Ss ozio della Reale Accademia 
di Londra 


dia: Did, : 
ROCCO DOMENICO MASTAGNI 


All’ IlluRrifimo Signor Marchefe 
SCIPIONE MAFFEI, 


e Confecrata 
«f.LL EMIMENSIFISSIMO 


GIORGIO CARDINALE 
CORNARO 


. Vefcovo di Ta, ©. 


IN PADOA, Nella Stimperia del. Seminario, M. DOC. IX. 
Con Licenza de? Superiori , e Privileggio. 


Nec ftatim deterius effe, quod diverfum eft, 
vitio autem malignitatis humane vetera 
femper in laude, prefentia in faftidio effe. 
Quint. Dialog. de Orator. dia 

Sum ex iis, qui mirer antiquos, non tamen, 
ut quidam, temporum noftrorum ingenia 
defpicio . Neque enim quafi laffla, & effe- 

‘ ta natura eft , ut nihil jam laudabile pa- 
riat. Plin. Secund. lib.6. Ep.21. 

Mihi verò invenire aliquid eorum, que non- 

‘dum inventa funt, quod ipfum n otum 

quam occultum effe praftet , fcientie vo- 

tum. ac opus effe videtur, frmiliterque &z 

femiperfeéta ad finem perducere, & abfol- 

vere. At verò verborum inhoneftorum ar- 

‘teadea, que abaliis inventa funt, con- 

fundenda , promptum effe , nihil quidem 

corrigendo , eorum verò, qui aliquid fciunt, 
inventa calumniando , non fanè fcientie 
votum, ac opus effè videtur, fed proditio 

magis nature fue , aut ignorantia artis . 


Hippocr.lib. de Arte num:20. 


Emin." Sig", e Prencipe.. 


E non mi foffe nota l’impareggiabile benignità 
dell’ Em.V., non ardirei quefta volta di con- 
facrarle una Semplice Lettera fpettante a una 
viliffima parte della Natura , che è quella de’ 
Vermini del Corpo umano . Ma le grand’ Opre del fu- 
premo Facitore , che ft manifeftano egualmente ammi- 
rabili nelle cofe piccole ,, e vili, come nelle maffime , 
e firepitofe, non ammettono diftinzione di grado nell’ 
effere di perfette nella loro fpezie , e faranno egualmen- 
te accettate da Chi più da vicino le intende , come 
V.Em., che ba tale , e tanta dignità, e fapere, che.» 
in quefta terra maneggia i negozi del Cielo, e conofte, 
e tratta così da vicino gl interefft d' Iddio. Non può 
ognuno offerire cento Buoi agli Altari, Verum & 
Diis lacte ruftici, multaeque gentes fuppli- 
cant, è mola tantùm falfa litant, qui non 
habent thura , nec ulli fuit vitio Deos colere 
quoquo modo poflet , diceva anche Plinio al fuo 
Signore Vefpaliano . Così ancor io.-offerifco quefto po- 
co, poichè per ora non bo molto in pronto, ma verrà 
forfe un giorno , che non faranno così fterili , e pove- 
ri i voti miei. T antoppiù però fo cuore a miei ri- 
verentifftmi roffori, quantoppià confidero, che quel poco, 
che le offerifco , rifulta in bene degl’ infermi tanto favo- 
riti con carità diftintiffima , e con amabiliffima indiffe- 
renza e dalla benefica mano, e fovente dalla freffa Sti 
matiffima perfona delll_Em.V. Se riffetto ancora , che 
quefto T rattatello , benchè in compendio , e di piccola 
MO 


‘mole , contiene nulladimeno fcoprimenti $ è ponderazio- 
ni nuove fopra una parte della Medicina, che finora è 
tronca , confufa., e quafi ignota, fatte da un Profef= 
fore , che batanta ftima , e venerazione dell' Em. V., 
mi crefce l'animo di prefentarglielo , st perchè al dire 
d'un uomo faggio vale più una pagina di cofe nuovej 
ed: qtili , che un groffo volume di dette, e ridette Wa- 
‘gli altri, sì perchè [pero , che con quell occhio benigno, 
con cui guarda, e proteege il Profefore fuddetto , mire- 
rà ancora le di lui fudate , e forfe non inutili fatiche . 
Stimo finalmente , che non. farà difdice‘vole porre nel. 
fine della: Notomia del corpo umano wniti agli altri ri- 
medj , che il Savio Franzefe ba raccolti, i rimedj con- 
| îra gl interni viventi roditori alle volte, e in varj mo» 
di nemici dimeftici delle moffre vifcerez e fe V. Em. ba 
ammirato con: l'occhio l'incomprenfibile maeftria di tan- 
ti canali , e di tanti ordîgni ,, avrà ancor la bontà di 
fentiveli difefì da un ofpite tal volta inclemente, e di- 
voratore,y non parendo men. grande il fabbricare una 
macchina , che ingegnofo,. e pio il confervarla . Mi re- 
fta folamente pregare l' Altiffimo per la: Confervazione. 
dell’ Em. V., pregando: così il bene di tutti ,, poichè è 
fata donata dal Cielo per benefizio di tutti ; e bramofo 
di vivere nel numero de fuoi offeguiofifimi Servitori , 
le bacio umilmente la Sacra Porpora, fperando anche 
un giorno di baciarle il piede, e le faccio riverentiffimo, 
e profondi[Jimo inchino. i 


Dell’ Eminenza Voftra 


umilifs."*, Devot.®®, e OReq.r Servitore 
Rocco Domenico Maftagni. 


Ile 


IMMaft®® Sig® Mio Sigte Patron Col 


® 


Vendo avuta buona fortel'altr' ieri, di ritrovarmbsin 
|’ compagnia di V. S. Illuftrifima a vedere la Rac- 
‘colta ; «che fa particolarmente di cofe - Naturali 
il Vallifnieri noftro Profeflore , godei non fola- 
mente ‘con-l’occhio, ma coll’ animo ancora , in 
. fentirgli fovente attaccare amiche difpute fovra 
l'origine , e virtù di tante produzioni sì ordinarie , come fo- 
reftiere di quefta operofa , ed ammirabile macchina . Così 
paflando d’ una cofa in un'altra, arrivò à moltrare varie ma- 
niere d' animali e grandi, e minuti, e in fine di vermini sì 
pellegrini, come dimeftici , che fovente annidano fenza cogni- 
“zione di noi dentro di noi; e comeche V. S. Illultriffima è d’ 
intendimento acuto, di chiaro intelletto, e dottamente curio- 
fa, volle fapere, come tutti, o quafi tutti per ordinario co- 
viamo, € nutriamo dentro i nori Canali, e Serbatoi una co- 
tal razza vivaciffima, € ftomacofa di ftrani viventi, come na- 
fcano, «come fi propaghino , e fe fempre danneggino , e finalmen- 
te , fe apportino qualche male , qual fia il loro più fpezifico ; 


‘€ principale Rimedio efterminatore. Non erano ignote all'in: © 


finita erudizione di V. S. Iuftriffima le gravi, e fpinofiffime 
contefe fra il Redi, e il Sinibaldi , fra il Buonanni, il Trion= 
fetcti, lo Sbaraglia, ed ilMalpighi, frail Vallifnieri fteflo, edal- 
cuni de’ mentovati,: e l Alberghetti Somafco , ed altri di fama 
non ultima, e in poche parole fra i dotri, e generofi Diffendi- 
tori dell’ antica, e Moderna fetta, non Tolamente fovra la loro 
nafcita, mà ciò, che cagiona un perniziofo fcifma fra Medici 
in danno de’ miferi infermi , fopra i di loro rimedj,. volendo 
gli antichi gli amari , fuggendo i dolci, volendo i Moderni i 
dolci, ridendofi degli amari. Non potendo, ne dovendo io al- 
lora dir altro ftando attento , ‘anzi attonito afcoltatore , en- 
trai meco fteffo.in collera con la Natura, imperocchè non con- 
tenta di fabbricarci di fragiliffima pata, folcata, e fcanalata in 
mille varie intricate, e gentiliffime foggie , volle empierla non 
tanto di liquori troppo facili alla corruttela , ed al tumulto , 
quanto imprigionarvi dentro certe maniere d’ animalucci e vifi- 
bili, ed invifibili, fe non s'arma l'occhio di vetro, che ci logo- 
rano tutto il giorno , e ci difpongono ad eflere pafcolo d'altri 
viventi ne’ verminofi Sepolcri. Così nati , come ‘vermi, nutri- 
ti, e crefciuti fra vermi, Ricetracoli di Vermi; ga; an- 
che 


che iogliio cibo di vermi: Ma giacchè dobbiamo tollerare 
quefta dura neceflità, e non potremo in qualche giorno fatale 
fchifar gli ultimi , Sentiva almeno volentieri, come potiamo 
difenderci dai noftri ofpiti interni, qual fia la loro origine, e 


«come fi propaghino e dentro, e fuora di noi, 


Il vivaciffimo Spirito di V. S. Illuftriffima moftrò pure-uria sì 
‘giufta, e non inutile curiofità., S'armò con dolce, ed amabile 
modo di molti ingegnofi argomenti: contro varie opinioni del 
Vallifnieri, finatrantocchè d'accordo conchiufero il più, probabi- 
fe in una Queftione sì ofcura, ed abbracciando parte dell’ anti- 
co, e parte del Moderno , fecero alla verità quella dovuta ar- 
monia , che deve farfi da animi liberi, generofi, e diffapaffio- 
nati, non rigettando affatto le Oflervazioni de? favj vecchi, ne 
troppo rabbiofamente abbracciando quelle di tutti i Nuovi, m a 
raccogliendo con ifcrupulofa efattezza ( fia detto con la dovu- 
ta modeftia) gemmas ex ftercore degli antichi, & flores ex tri- 
bulis de’ Moderni. | > . 

Non tutti anno potuto veder tutto, e rallegriamoci noi con 
noi fteffi d’effere nati in un Secolo tanto illuminato , nel quale 
la {omma beneficenza d'Iddio ha liberatigli animi da certe cru- 
de, e nere caligini , che gl’ ingombravano , e fpezzate quelle 
Servili, e rugginofe catene, che gl’ imbrigliavano ; ed impedi- 
vano loro l'avanzamento . 

|“Totnato a cafa non mi fù poffibile quella fera potere legge- 
re Libri, ne quella notte dormire con quiete. Mi venivano a- 
vanti, e m’ingombravano la mente que’ Fantafmi di canti Mo- 
{tri que’ Saffi eruditi, quelle ftravaganti Miniere, que*Sali, que’ Zol- 


* fi, que’ Criftalli, quell'’ammaffo (in poche parole) in piccol giro 
| di quanto divife in luoghi così diftanti la gran Madre Natura, 


ma più di tutto mi rifuonavano ancor’ all’ orecchie le di loro 
nobili contefe, e fra quelte l'ultima de' Vermi del Corpo uma- 
no. Quefta mi toccava più di tutte l'altre ful vivo, poichè mî 
fisurava un Vafo ignobile, e ftomacofo, fraccido, lercio , ver- 
minofo, e pieno di un fuccidume animato, diuna plebe putre- 
dinofa. Confondeva la mia Superbia ora con morali rifleffi, 0- 
ra m'invaghiva , e per così dire m° inorgogliava.di faperne al- 
meno l'origine, il progreflo, i cotumi, i rimedj. Non vidi ?° 
ora, che fpuntaffe 1’ Alba, bramofo ( giacchè non poteva per allo- 
ra penfare ad altro) d° eftenderein carta un piccolo 7'rattatello de* 
Vermi del Corpo umano per folo diporto mio, e aiuto della mia 
lubrica memoria , così embrionato alla rinfufa dal fentito dire 
t antecedente giorno i ma dopo dilettatomi nel medefimo, ho 
fatto anime alla. mia Natural tiepidezza, e mi fono Ia Par- 
ire 


‘dire d' inviarlo a V. S. Illuftriffima ; ficufo del fuo bénicdiiue 
aggradimento, sì perche, fe Ella n° è tata la cagione, e come 
primo Padre, ne fia anche il primo Protettore, sì perche aven- 
do V.S, Illuftriflima fentiti allora cen diletto i Difcorfi del Val- 
lifnieri, le riufcirà parimenti aggradevole il fentirlo nuovamen- 
te parlare, avendo io raccolto, non fempre fpettatore oziofo, 
come inun piccolo fafcio, benchè rozzamente confufo , quan- 
te mi fuggerì la mia per altro fecca, e fterile memoria. 
Diceva dunque, frà le altre cofe, che riconofce prefentemen? 
ce ne’ Medici tre Opinioni circa la Generazione de’ Vermi del 
noftro Corpo, trasè molto diverfe, etutte falle. La prima fiè 
de’ feguaci del grande Ariftotile, e de’ primi Padri della noftr” 
Arte di più venerabile Nome , cioè , che nafcano dalla Putre- 
dine , che ftagna nelle noftre Cloache , la feconda è di alcuni 
Moderni, e principalmente del Redi, che nafcano dall’ anima 
fenfitiva {viata in quel punto da proporzionata Materia, la rer- 
za di quafi rutto Perudito Popolo de’ Moderni, e fegnatamen- 
te del Suammerdamio , Levenocchio, Bidloo , Blancardo ed 
altri molti, che tirino la loro origine da Vova d’ Infetti, .0 
Vertmini, che fi trovano continuamente ne’ frutti, grani, erbe, 
od alericibi, che fi mangiano, one’ liquori, che bevonfi, i quali 
nafcano poinel noftto corpo, e producano quella verminofa fa- 
miglia. E queftt ultima opinione, diceva, è la più applaudita, e 
la, più comune portata in giro con pompa nelle Accademie più 
faggie, e fentita anche con applaufo ne’ Circoli più ftrepitofi. 
Si mife ad impugnarle con evidenza ad una ad una, e ftentò 
poco, com? e’ diceva, a rigettare la prima, e la feconda, co- 
me da sè vacillanti , ed oramai da Chi non ha il palato guato 
derife, rimertendofi in parte a quanto ha detto ne fuoi Dialo- 
ghi dell'Origine degl Inferti, ftampati nella Galleria di Miner- 
va Tom. primo, Part.X. pag. 297., e Tom. terzo Part. IX, pag. 
298., e Part.XI.. pag.353. Si fermò affai full’ ultima opinione; 
comezla più applaudita , ed abbracciata da tutti, ed ultima- 
metrte ancora dal Sig. Andns Franzefe nel fuo Libro de’ Vermi 
umani ftampato in Parigi. Provò con evidenza non poter na- 
‘fcere quelti da Vova , che fi ritrovano ne’ frutti, Erbe, Legu-. 
mi, acque, e fimili, imperocchè non effendo il {uo Nido il no». 
ftro Corpo, fubito calati nel Ventricolo , dove ftà quel mara- 
vigliofo fermento , come fpezie d' acqua forte; che continua> 
mente vi cola, e geme da certi cannoncini , o fifoncini , vene 
gono affaliti, ftritolati, econfumati dal medefimo . Ma dato, 
che la buccia loro durifima lo vieti , e “che piuttofto a- 
«Jutati, e fomentati da quel calore: vi nafcano, eflendo i Vermi 
3 > | appena 
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appena nati d'una teneriffima tenerezza, faranno fubito da que* 
fali pungenti, e roditori traffitti, educcifi. I} che:accaderà pa= 
rimentî, fe nafceranno negl Inteftini, o in aleri Covili o na> 
fcondigli più reconditi del noltro Corpo , ftillando da per tut= 
to fughi atriviflimi , e perlopiù impregnati di falî , che faran- 
no fempre baftevoli per ifminuzzare , e dividere la loro genti- 
lifima macchina . Non potranno in oltre rintanati, e rino 
‘chivfi in que’ caldi, e renebrofi ripoftiglj non foffocarfi, aven= 
do a quefti la natura deftinata Faria libera, ed aperta per illo 
ro mantenimento, e refpiro. Ì 
Il nutrimento anche diverfo farà cagione , che perano,, eflen- 
do atutti deftinato il fuo frutto , il fuo fiore , Erba fua , o 
quello , ch'è più convenevole alla lor teffitura, il che facilmen- 
ce fi vede da Chi fi diletta mutrirne , come ha fatto tanti annî 
il Vallifnieri. Nom vivono , fe fi tenta mutar loro il nutri- 
mento., abbenchè a vermi delle frutta fi dieno altre frutta, 2° 
que’ de’ Fiori:altri Fiori, a que’ dell’Erbe altre-Erbe, e così di- 
fcorriamo di tutti. Anzi , fe a loro fi tritano, o fi fminuzza- 
‘no, non li mangiono parimenti , tanto fono dilicati, e genti- 
li, Dal che vede V. S. Hluftriffima, che maggiormente periran- 
no ; fe faranno dagli attiviflimi fermenti del noftro Corpo a- 
dulcerati, e mutati ; come in un altra foftanza . Non effendo- 
anche i Vermi de»frutti, legumi, erbe, e fiinili avvezzi al nuo- 
| to, refteranno dalle bevande , e tanti liquidi, che s’ingollano 
eftinti, oltre i fughi , che continuamente gemono in ogni luo- 
go. Ciò pure fece vedere con molte fperienze , poichè niun 
‘verme avvezzo ne’ frutti, legumi, e cofe tali può campare nell” 
acqua anche pura, 'e tiepida, e più prefto muojono col Va- 
fo firerramente chiulo, o anche fe fi rimefeolano con poltiglie ,. 
e-fughi, emuchi, € impurità liquide d’animali, Guaia noi, di- 
| ceva, fe doveffero nafcere i pellegrini femi, o vivere i piccoli 
baccherozzoli, che inavvedutamente di continno ingojamo. 
Oltre a ciò non fapeva capire , foggiugneva Egli, come da 
saille forti d’ Vova, e minuti Infetti, che inoffervati continua- 
mente s inghiottano , tre fole {pezie di Vermi fi ritrovaffero 
continuamente in Noi. Ne l’uom cauto , e ingegnofo molto 
«per la fua gola mangiai grani, efemi crudi, nele frucra , fen- 
za macinarle co? denti , ne le Erbe fenza cuocerle , 0 almeno 
condirle con Olio, Sale, Aceto, ed anche Pepe, tutte cofe, 
che fono generofe efterminatrici de’ Vermi. Mail più forte Ar- 
gomento , «che addufle amio parere, fù l'avere egli cercato con 
fudara dilivenza fuora di Noi nell’ ampio feno de*Campi, e nel 
porrentofo numero degl’ Infetti i Padri, e Madri gra de’ 
o 7 noftri 
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ù d. x de 
| foltri Wermi. Gia fa V. S, Iluftriffima, fa tutta la Repacbli» 
ca Letteraria l'immenfo ftudio, che ha fatto in ricercare con 
ifcrupulofa efattezza la generazione , le mutazioni , i coltumi, 
le virtù Mediche di tutti quanti gl'Infetci ; che gli fono potu-. 
ti capitare alle ntani, E pure non ha potuto mai trovare i fimi- © 
li a que Comuni del noltro Corpo. Come dunque, conchiu-. 
deva, poffono venire dal di fuora”, fe non v'è fimile di loro? 
Ogni fimile nafce dal fuo fimile, per autorità'anche del grande 
Ariftotile, e la gran Mano onnipotente d' Iddio: ha Mtabilite le 
fue leggi finite a tutti. Non nafcono fempre moftri , e fe pu- 
re ne nafcono alcuni, v'è la fua legge anche in quelti., che non 
è moftruofa, Non fuccedono e per diritto, e per traverfo, co- 
me penfano alcuni. Da un Volatile non nafce un Pefce, da un 
Pefce non nafce un Quadrupedo, da un Quadrupedo non nafce 
un volatile. V:è anche ne' Moftri il fuo termine, e non poflono 
paflar que confini. Daciò fortemente moftrato , deduceva, che 
da Vermi de’frutti, erbe, e fimili non poffono nafcere i Ver- 
mi Comuni a Noi, imperciocchè per centenaja d'Oflervazio- 
“ ni da Lui fatte, ha coltantemente veduto mutarfi quafi tutti 
negli in Volatili, cioè in Farfalle, o in Mofche, o in Canta- 
ridi, in Ibin, Troci, Scarafaggi, e fimili, ed i Vermi erdina- 
sii del noftro ventre reftar fempre Vermi. (A 
Ma fe alcuni vene fono , che non fi mutano în volatili, cos 
ame i Pidocchi delle Erbe non alati, od altri tali, 0 come certi 
vermicciuoli, che foggiornano nell’acque, o ingrembo alla ter- 
ra, fono però di così ftrana , e diverfa figura, ch’ è ridicolo il 
penfar folamente, che fieno Genitori de' noftri.. Sono adunque 
tutti di fpezie oralmente. diverfa , onde col mutar folo luogo, 
non poffeno mutare fpezie. Quefta può bene alterarfi, può al- 
quanto confonderfi , non cangiarfi. Oltre a ciò, fe fono di que* 
di fuora, e perchè anche fuora del noftro corpo ufciti, che fo 
no qualche volta non campano E perche fubito fi contorco- 
no, s' illanguidifcono, fe ne muojono, fe tornano nel loro pri- 
mo Elemento a goder laure a loro connaturali, più benigne, 
e più libere? i 
Ma fempreppiù incalzava il fuo Argomento . Concediamo 
(diceva), che nafcano in Noi, che fi nutrifcano , che crefca- 
no, giunti, che faranno alla loro perfezione, come fà il verme 
da feta, que’ d' ogni Mofca, d'ogni Farfalla, d’ ogni Cantari- 
de, d'ogni Scarafaggio, «e fimili, dovranno incrifalidarfi, cioè 
mutarfi in altra apparente figura, ceflando di cibarfi allora , 
pet poi fpogliarfi anche da quella, ed ufcire volatili, altrimen- 
ti, (@ ciò non fanno, perifcono . Quella è la fua meta deftina- . 
adr na n 
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ta loro da quella gran Mano Maeftra ;° quella è la loto “fvaria? 
bile legge. Così Noi dentro l'Utero delle noftre Madri giunti, 


che fiamo a quella determinata grandezza , fquarciamo i veli, 


che c'imprigionano, ed ufciamo perlenote Iubriche vie; o pe- 
riamo. Tutto è farto con Regole indifpenfabili , e con un'or- 
dine eterno inalrerabile di atrivare a quel terinine ,, e non paf- 
fare più oltre , altrimenti farebbe una perpetua confufione nel- 
la Natura, e tornetemmo all’ orrore del Caos. Se dunque, fe- 
guiva il fuo Difcorfo , non veggiamo in Noi quefte mutazioni 
de’ noftri Bachi; è fegno, che fono d’ una diverfa, e particola- 
riflima {pezie, dunque non dobbiamo per ignoranza della loro 
nafcita confondergli con que’ di fuora. ne Lr 

Ma diffe V.S. Iluftriffima, fe male non mi ricordo, nel Mon? 
do grande fono i Lombrichi terreftri fimili a° noftri, che fi pof- 
fono dire del Mondo piccolo, onde quefti faranno i loro Padri, 
e Madri. i ui 

Rifpofe anche a quefto in più modi, e primieramente mo= 
ftrò con evidenza, effere anch’effi difpezie diverfa, poichè fat- 
ta efattiflima Notomia delle loro parti interne, le ttovò tutte 
diverfe, comeil fimile diffe avere offervato il Villis, il Redi, ed 
il fuo caro amico Ceftoni. Non vuole, checi fermiamo full'efter- 
na corteccia delle cofe, ma che fi.penetri fino al midollo. Non 
bafta vedere un’ efterna confimile figura , bifogna guardare l'in- 
terna, ch'è quella particolarmente, che in quefta razza di be- . 
ftioluzze da le differenze fpecifiche, Ma foggiugnevà V.S. Illu- 
ftrifima coll’autorità ‘del Blancardo, che fi mutano di Natura, 
quando fono nelnoftro Corpo. Effendo, comein un’ altro Mon- 
do, fi fpogliano degli antichi coftumi, e fene veltono di nuovi. 
Giunti, che fono al tempo di farfi Crifalidi, vietandoglielo il 
fito umido, tirano avanti la loro morbida vita, crefcono ad if 
mifura, ed appajono diverfi da que’ di prima. Andò quafi in 
collera il Vallifnieri col Blancardo , dichiarandolo poco prati- 
co della Naturale Storia, digiuno d’efperimenti; e tentare in- 
darno di adulterare le belle leggi della Natura . Moftrò,-che il 
mutare Clima, o Paefe, o fito non fà mutare gli organi eflen- 
zialmente. Poffono bene alterarfi nel colore, grandezza, coftu- 
mi, e fimili accidentali circoftanze , ma non nell’ eflenziale fi- - 
gura, e genio nativo . Altrimenti farebbe Creazione, o alme- 
no nuova generazione fpecifica, e diverfa. 

Oltre a turtociò aggiugneva, €hi mai s'ingozzerebbe di quel- 
le Vova, che fempre fi trovano molto bene vifibili, e palpar- 
bili fotto terra ? Come verrebbero ne’ cibi ? E fe per qualche 
accidente vi veniflero, come dal mondarfi, e lavarfi.l? na 
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fi raderebbeto via? E fe finalmente ingojate ; come la da 
nera, e facilé buccia refifterebbe alla macina de’ denti, o al fer- 
mero dello ftomaco ? Come le Galline, e molti altri animali, 
che ghiottiffimi fono a mangiare fimile forta di vermicciuoli , non 
farebbono pieni zeppi de’ medefimi? Ed i Fanciulli finalmente, 
che non fucciano, che Latte dalle poppe, come inverminerebbe- 
ro? Anzi, come nel ventre delle loro Madri ancora chiufi den- 
tro quella gelofiffima, e ben guardata prigione, farebbero ver- 
mi nel loro Ventricino , e dentro i loro innocenti inteftini è 
Ma, fe voleffi riferire il tutto, che diffe, formerei un Libro, 
fon una Lettera. Poco bafta a grandi ingegni, come è quello 
di V.S. Illuftriffima, per ricavarne molto. Già promife, co- 
me fentì, un pieno Trattato alle Stampe fopra quefta Mate- 
ria, che da Chi ha buon gufto, viene defiderato , poichè fino- 
ra nell Arte Medica manca chi lo tratti con fondamento di vere 
Oflervazioni, efenza i rancidumiantichi, o favoluzze moderne. 

Intanto fi prefe la pena di brevemente, ecome di volo, im- 
pugnare gli Autori paffati, e viventi, che ne difcorrono, e fe- 
gnacamente il Levenocchio, Suammerdamio , Blancardo , qualche 
altro noftro Autore Italiano di ftrepitofa fama , ficcome f An- 
dns Franzefe, nel quale con la dovuta modeftia aflerì d' avere 
.con qualche fortuna fcoperti molti errori nella Naturale Storia 
‘sì ne Vermi del Corpo umano, fopra i quali n° hà compofto a 
. bella pota un ingegnofiffimo Libro , sì fopra gli altri abitatori 
{cortefi di varie parti. Si doleva, che fi foffe fcacciata oramai 
quafi del tutto l' Erefia della Putredine dal Lerterato Mondo , 
ma fe ne fofle introdotta un’ altra d’apparenza più grata, ma 
non meno dannevole, e falfa di quella. © —. 

Allora V. S. Illutriffima interogollo , d’ onde dunque tirano 
la loro cieca origine i noftri Vermi umani ? Sino a quel punto 
s'era affaticato in diltruggere felicemente , ma reftava il più dif-. 
ficile , ch era tornare ad inalzare una fabbrica . Prefo fiato il 
Vallifnieri, ed umiliatofi a di Lei giufti , e riveriti comandi, 
mofrò facile, non tanto foreftiera, come fi crede, la loro o- 
rigine, ma nota, dimeftica, e troppo familiare. Difle nafcere 
in Noi da loro Genitori, e venire trafmeffì dalle noftre Madri + 
a figlioli; come male Ereditario, o qualchevolta anche dal Lat- 
te materno, dentro ‘il quale fovente s° annidano. E quì ripete- 
va molto alta la loro origine. 

- .. Iddio, diceva , quando .creò quelta gran Mole del Mondo, 

‘ mife, comeinIfcena (che quafi chiamò Tragica ),gli Abitatori 

fuoi, con tal’ ordine, ch’uno cedeffe finalmente il luogo all’al- 

tro, e che uno fi ferviffe dell’alero,, ma però con modo' piùin- 
- È nocen- 
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nocente di quello feguì dopo il peccato, a tutti fatale, d' Ada- 
mo, E ciò pet fuoi lodevoliffimi' fini non ben capiti dalla no- 
. ftra troppo cortaintelligenza. Così anchecreò ne’ primi Parenti 
i Vermi , ò perché con innocenza, e piuttofto con utile, che 
dànno, fi nutriffero degli Efcrementi fuperflui, e fofle loro il no- 
{tro ventre ilfuo mal noto Mondo, o per domarela noltra pre- 
vifta fuperbia, e caftigar noi, quando era il rempo, con vilif- 
fimi nemici collocati dentro di Noi, e fenza noftra faputa. Cer- 
tamente poteva a cadauno:creare , ed alsegnare diftincamente 
il fuo cibo, e fare, cheuno non avefse bifogno dell'altro, e pu- 
re volle legare. il tutto:con quefta invifibile catena , e formare 
agli occhi, noftri una concorde difcordia.. Così veggiamo {ucce- 
dere nel più degli animali, ‘che anno’ di bifogno per vivere de- 
gli altri, e dell’uomo Mefso;, il quale, abbenchè fia. Signore di 
tutti, ha però neceflità, o almeno fi ferve in varie guife ditut- 
ti. Ne que’, che mangiano fole Erbe., -fole piante,  foli grani, 
foli frutti fono tanto innocenti. Anche quelti fpogliano la Tet- 
ra del fuo decoro , guaftano que’ viventi nel fuo genere, di- 
ftruggono quelle belle ftrutture, quegl’ inimitabili lavori. Ma; 
ripigliava , fo, che molti dotciffimi, e favj autori anno fcrit= 
to, efsere ciò ftato effetto del peccato d’Adamo . Nello ftato 
dell'innocenza ogni Animale erainnocente coll'uomo, uno non 
avea bifogno. per pafcolarfi dell altro, ne.fi fpargeva fangue in 
quel luogo d'‘amabiliffima Pace!. Il Lupo viveva dimeltico con 
la Pecora, il Falconcello fcherzava colle Colombe, guizzavano 
i Pefci d'accordo fenza divorarfi l'un l'altro. Pure incalzava con 
 P umiltà, e modeftia dovuta, che faprebbe volentieri, fe il Lu- 
po, ilLeone, la Tigre, l’Avoltojo, 1 Aquila, il Falcone, e.fra 
Pefci il Cane Carcaria, il'Luccio, la Canicola, e così difcortia- 
mo d’ogn’altro animale Carnivoro ; avevano allora. l’ armi me: 
defime per azzannare, e divorare gl imbelli, cioè , fe avevano 
que’ Roitri adunchi , quelle Zanne laceratrici, quell’ ugnie cur- 
ve, quelle parti alla: vendetta , e alla preda orridamente anma- 
te, quell’interne vifcere, che fanno differenti daglioffefi gli of- 
fenditori , o fe pure, dopo, che i primi Padri peccarono , {i 
inutò la ftruttura loro in‘danno degli innocenti. Ma fia come fi 
voglia di quefto ‘, diceva, nonne volere contralto, e. che! pro- 
fondamente s' umiliava: alla’ faviezza di Chi ha faputo fpiegare 
arcani sì venerati. Penfava però , che porefse anche fofpettar= 
fi, chequefta continua Tragedia dicofe sì ben regolate nel Mon- 
do moftrafse la infinita Magnificenza d’Iddio, che non fi retrin- 
fe, per così dire, con limitata economia , al puro puriffimo 
necelsatio, ma dafse libertà di diftruggere, fenza che però mai 
ecA À i fi di- 


fi diftruggefserò le fpezie . Efsere una: più che reale sube 
za, e degna folamente d° Iddio, porre un’ immenfa copia di co- 
fe ‘tutte perfette nel loro genere fopra la tetra, e permettere; 
che continuamente l'una guereggi, e fi confumi coll altra fens 
za finitealamimai. io 0000 il 
Ma dato anche, aggiugneva, che.il tutto fofse feguirto dopoil 
peccato de' priminoltri Genitori eheallora avelse-data la libertà 
d’ incrudelire, di combatrete a tutti, d'adoprare il fetoce lo» 
ro genio , e procacciarfi il vitto con tirannia per caltigo , e 
mortificazione dell’uomo per la fua mal nara fuperbia, che fof 
fero finalmente i Vermi roditori entrati col peccato nel ventre 
del medefimo , e così di cutti.i.viventi ad efempio. di quello, 
d'allora in quà feguitatono a figliare, s'annidarono così be- 
nie , che lo fecero il loro Mondo . Conchiudeva adunque , che 
quelto fia un Male Ereditario, propagarfi particolarmente di Ma- 
dre in figlio , ed efsere vano , e ridicolo il pelcare al di fuora 
quello, che abbiamo al di dentro. «Fece pure vedere , non efse= 
re folo Puomo travagliato dalla fua fpezie d' Infetti, ma tutti 
quanti gli animali avere i loro differenti per lo più da’ noftri. 
Così'i Cavalli; î Buoi, i Lupi, gli Orfi, le Pecore, ed ogn' al- 
tro quadrupede, i Volatili, i Pefci , anno turti la loro vermi- . 
nola famiglia, «come ha ofservato finora nella lunga ftrage farta 
di moltiffimi d* ogni {pezie , che il Signor Redi nel fuo bet 
libro degli Animali viventi dentro gli Arimali viventi ha pur di- 
moftrato. i 
Anzi diceva, che gl' Infecti fteffi anno altri piccoli Infetti, 
che gli divorano, comeha veduto col Microfcopio, e fenza,.é 
come hà pure ofservato il fuo generofiffino , e fedele amico Si- 
gnor Celtoni, il che moftrerà un giorno nel fuddetto fuo utilif= 
fimo Libro . Ne folamente motrava avere cadauna fpezie i fuoi 
Infetti interni divoratori differenti dagli altri, ma anche efter» 
ni, e che in quelto Mondo fiamo condannati tutti a mangiarfi 
Fun l'altro, e con malavventurofi avvenimenti infanguinare que- 
fta lugubre, emiferabile fcena. - ci... | 
« Da tutto ciò m'avvidi reftare per(uafa l'alta prudenza di V.S. 
Iluftriffima, e concepire con chiarezza d’Idea la verità del fac- 
to. Difcefe dopo. a moltrare il modo , come fi propaghino in 
Noi i Vermi, e come fi propagheranno di Nepote in Nepote, 
finattantocchè dureranno a muoverfi quelte macchine, 0 viveran- 
no gli uomini fopra la Terra. Moftrava, che fovente nell’ ute-. 
ro Îtefso della Madre inverminiamo, mentre andando il nutrimen- 
to al feto, vanno infieme , come a'nuoto le vova, 0 piccoli 
vermicciuoli appena nati, i quali afsorbe unitamente con quel= 
Se. 2 Wai. lo. 
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lo. Cioè nel pafsaré; che fa il Chilo per le inteftima., dov'è il 
Covile de’ Vermi, ftrafcina feco o gli uni, o le altre, e le por- 
ta, come‘a feconda nel feno fuo per quelle cieche vie dentro i 
Canali deftinati a condurre il fugo nutritivo al figliuoletto cre- 
{cente . Diffe una pruova incontraftabile, cioè d'aver egli ofler.. 
vato nel primo fterco de’ Fanciulli, che fcaricano fubito nati; 
e prima , che prendano alimento alcuno, i Vermi, e ciò cor- 
roborò con un’ Offervazione pure pefantiffima fatta da quell’ 
anima grande d’ Ippocrate . 4 nune ( ferie quefti nel Lib. 
4. de Morbis ) de Lumbricis latis dicendum : Eos enim in puero; 
dum adhuc în utero eh, gigni affero ; e poco dopo vuole, 
che Teretes Liambrici eodem modo ifthic nafcantur, ed eflere in 
tal guifa la verità del fatto, lo dimoftra il fuddetto nel mede- 
fimo luogo così . Ubi pueri in lucem funt editi , îîs mulieres bac 
medicamenta ciboin 0s indito offerunt, ut Rercus ex inteftino exeat; 
& minimè aduratur, fimulque, ut inteftinum dilatetur. Quo cibo în 
os indito multî fanè pueri tom votundos , tum latos lumbricos nà 
cum primo ftercore per alvum dimiferunt . Se dunque è ciò vero, 
come è veriffimo per un tanto teltimonio di vifta , che occor- 
re andare a cercar ne’ frutti, nell erbe , ne’ legumi, nelle po- 
zioni le Vova de’ nofri Vermini® Nafcono in Noi, e fi propa- 
gano con Noi, e quefta, diceva oltremodo dolente, è un’ in- 
felice Eredità tirata da noftri Maggiori. Il che poi, o fia pel 
peccato d’Eva, e d’ Adamo, o per qualche altra legge a Noi 


‘occulta, poco importa pel noftro afsunto . 


| Spiegò, come dato ancora, che i Feti nafcano non vermino- 
fi, pofsono dopo fucciargli unitamente col Latte, o in altri mo 
di inghiortirgli da Lui (piegati con molta chiarezza, € così tra: 
fportare nel loro ventre quella inofservata ftomacofa colonia. 
Ne fi contentò di fpiegare l origine de' Vermi, che natural 
mente abbiamo tutti, o quafi tutti in Noi, pafsò ad ifpiegare 
P origine anch’ efsa finora occulta di quegli , che fono di fpezie 
diverfa dagP Inteftinali, che fi ritrovano ora nel Capo, ora nel 
Sangue, ora nel Fegato, ora in altre parti del Corpo ( toltane 
la Milza, dove finora nonne ha mai ‘ofservato , e.per infino, 
fe crediamo agli Autori ) nella Regia ftefsa del Cuore , i quali 
iucti fono cagione fovente di febbri maligne, od'alcre oftichif- 
fime malatie , affatto ignote al comune vulgo de’ Medici . 
Moftrò la loro finora. non conofciuta origine , gli abba- 
gliamenti fatti innocentemente da Profefsori , la felicità del 
fecolo noftro ia cercare con modo così palpabile le più na- 
fcofte cofe della Natura ., tuttocchè paja ad alcuni troppo ze- 
lanti, o-troppo feveri adoratori dell antica ruggine , fuperflua 
una 


i I». 
una tal forti di ftudio, ma perchè ufcirei dal mio A. 
ch'è folamente diriferireciò , che fentii de Vermi ordinarii del. 
Ventre, mi contento: di quefto poco , fperando , che un gior- 
no il Vallifnieri darà alla luce le fue Ofservazioni tanto necefsa- 
rie in queta parte della. Medicina, che è folo piena di fantaftici 
fogni, e di fole da Romanci. ) Lig ui 
Efpofta l'origine, e la propagazione de' Vermi a noi dimefti- 
ci, e connaturali, pafsava ad efplicare, efsere necefsario da fa- 
perfî, che finattantocchè fono, 0 che ftanno placidamente im- 
pantanati, perdir così, 
re irritati, © in moderata quantità, non fanno male alcuno, 
almeno fenfibile, e fono ofpiti pacifici, ed innocenti, ma fe al- 
le volte per cibi a loro proporzionati lufsureggiano , e troppo 
figliano , o irritati da qualche cofa a loro ingrata, o noci- 
va tentano mutar fito, allontanarfi dal nido loro natio, oiner- 
piccandofi all'insù, o per lo traverfo cercando fcampo , e nuo- 


nella Cloaca degl’ Inteftini, fenza efse- | 


vo ricovero, urtano con empiro nelle pareti degl’ Inteltini, alle 


volte le rodono , o almeno le diftendono can violenza, dal che 
ne fegue il dolore dal loro anche folo divincolarfi,, ed afpramen- 
te irrigidirfi, ficcome nafcono altri fintommi afsai perniziofi , 
e qualche volta la morte. cia 
‘Premefse tutte quefte necefsarie nòtizie , che guidano; co- 
me per mano a ben curare i malori nafcenti da fovraddetti , s' 
introdufse alla Cura . Tutte quefte cognizioni , diceva, accen- 
dono una face almen non ofcura come l' antica , per la Me- 
dica Pratica, ne fono per avventura tanto inutili , e ride- 
|. voli fe mie fatiche , come penfa qualche appaffionato , o tor- 
bido fpirito. Chi ben conofce la loro nafcita dal feme paterno, 
non perde l'Opra , € l Olio in prefcrivere agli affannofi infer- 
mi rimedj contro alla Putredine, acciocchè non nafcano, o non fi 
propaghino da quella. Non ha ferupolo di mangiare , o lafciar 
mangiare frutta, ne guardarfi con panico timore, e con inuti- 
le, e vana Religione d’ingojare femi efterni, e foreftieri. Non 
s affatica a proibir cibi dolci a dilicati, e giotrerelli fanciulli , per 
timore, che ne forga da quegli un funefto bulicame di; Vermi. 
Infomma non pone la Medica mano {ul falfo,, ed ha almeno que- 
fto contento di fapere con più franchezza per qual cagione pre- 
fcrive ora un rimedio, ora un'altro. In poche: parole, non or- 
dina così alla cieca, come facevano i buoni vecchi, ne fcaglia i 
fuoi dardi a berfaglio non conofciuto . 
- Pone dunque gl’ Indicanti, come tante Statue di Mercurio sù 
gli angoli delle intricate Mediche ftrade , acciocchè moftrino a 
‘dubbiofi, e timidi d'errare la più ficura na , per la prelta guari- 
; n - ji. gio- 
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gione d'un cotal male. Cioè.ò penfaréa cacciargli fuori del cor- 
po, particolarmente , fe:fono in troppa copia , o quietare al. 
meno i loro furori, Percacciarli fuora, dicea, poterfì uccidere 
prima, e poi lafciare al moto periftaltico delle inteltina j che 
gli conduca bellamente rimefcolati con le folite fecce 3 Ovvero: 
folamente anche indebolirgli, o sballordirgli ; e poi consLenien= 
ti, oconServiziali, ‘e fimili tirarli fuora, dela 
. La feconda maniera, che pure hò fentita dal fuddetto fino» 
- ra, ch'io fappiaimpenfata, e nuova, è di quietareli ,, accarez= 

zargli, levare le cagioni del'loro'irritamento, e fpafimi ; fe non 
pecchino particolarmente in troppo numero, acciocchè nonro- 
dano, non fi divincolino con ftrano, e rigido modo, non cer= 
chino la fuga con empito, ma come curando i loro mali; fî 
quietino, e di nuovo, come addimefticari, palpati; e renduti 
pacifici fi rimettano ‘placidamente ne’] loro covili } e fi fermi- 
no. Già aveva detto, che continiamente foggiornano in Noi, 
ed è impoffibile fovente liberarfi da cotali ofpiti fino al fepol- 
cro, ond’è pur meglio, quando le perfone particolarmente fo- 
no troppo tenere, o debolj,,tenergli in Cafà amici, che nemi- 
ci, pofciacchè alle volte accade, che con antelmintici (cioè ri- 
| medj a Vermi contrarj) maggiormente itritandogli, e non po- 
tendogli uccidere, effiuccidano la perfona. E qui fovente anche 
i Medici d'alto grido diventano rei d' omicidio con innocenza; 
e fenza immaginarfelo giammai. i 

E quì penfava il fuddetto noftro Amico di dividere in va- 
rie Clafli i rimedj, ponendo con nuovo ordine non biafimevo- 
le i Li 
Primo. Que’, che gli uccidono. 

Secondo. Que’, che sl'indebolifcono. 
Terzo. Que’; che li fcacciano fuora. 
Quarto. Que’, che li quietano, e li rifanano. 

Il che tutto fentiremo più diffufamente un giorno nel fuo cu- 
riofiffimo Libro. Intanto diamo coneflolui, fenza levargli punto 
di gloria dell’ Invenzione; un faggio di tutti, e fervirà con fua 
licenza quefta rozza Lertera , come un Prodromo , benchè in- 
digefto alla fua Opera. 

Nella prima Clafse dunque di que’, che gli uccidono; poneva 
il Miele, particolarmente di Spagna, il Zuccaro, i Sali, ilMer- 
eurio , il Zolfo, il Tabacco ,. l'Oliodi Safso ; Cosìlodava i Giuleb- 
bi di Viole, di Rabarbaro; diPomi Apii, di Fiori d’ Aranzo, dî 
Gelfemini , di Scorze di'Cedro, d’ Agro di Cedro, e di tal.for- 
ta , sì per efsere fatti col Zuccaro , sì perchè le mento- 
vate cofe da sè fole uccidevano i Vermi , come ha uni: -£ 
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-Sionér Redi | e doppo il'Vallifnieri medefimo: nelle fue {perien- 
ze. La Corallina , le Semencine, l'acqua del Teruzio, le Ter- 
mali falfe , e fulfuree , le vitriolare entravano anch’ effe in tal 
novero ; € così difcorfe d'altri rimedj del primo ordine . Cor- 
roborava iltutto con offervazioni, ed efperimenti, e fuoi, ed' 
altri, fra quali il fuo caro Amico Padre Petronio da Verona 
Infermiere de’ Capuccini di Padoa ottiene de’ primi luoghi. Fra 
più curiofî mi fovviene, che ne raccontò uno non indegno di ri- 
tornare avanti gli occhi perfpicaciffimi di V. S. Illuftriffima. 
In una Villa del Trentino, diceva, un certo tale aveva una Ca- 
pra continuamente afflitta da Vermi, di modo che ftava per 
perdere la vita. Accadetteun giorno, cheavendo pofto il Con- 
. tadino‘nell’aja a feccare al Sole quantità di Sale, la Capra, co- 
me avidifiima di quello , ne mangiò inavvedutamente  molciffi- 
ma copia, perlochè dopo alcuni giorni fece quantità di Vermi 
morti, ne mai più ebbe nocumento da quegli. E quefta forfe, 
o fenza forfe faràla cagione, che fono quefti animali avidiffimi 
di fale, poichè addottrinati dalla Natura ne fentono giovamento. 
Ma quello, che crebbe la maraviglia aldetto noltro Amico, fù, 
che il Contadino ftupefatto elclamò, Norho mai faputo, che il 
Sale fia rimedio al male de’ Vermî, ma bensì il Daicle ,, imperocchè ungior= 
no un mio Vitello pieno anch eRo di Vermi divorò , fenza avvederme- 
ne mezzo Favo di Miele , e fu guarito. Non avea giammai letto: 
coftui F'Efperienze del Redi, neavea altro lume, che quello del- 
le due cafuali fperienze, e pure feppe econofcere , che l'uno; e 
l'altro era generofo uccifore de’ Vermini. 

Rifletteva però il Vallifnieri, che una poca quantità di Mie- 
le, odi Zuccaro non può uccidere i Vermi ai Fanciulli, ma ben= 
sì nuocer loro, ed irritargli, Quindi è, che fovente gli fentiamo con. 
gemiti dolerfi del mal di ventre originato da Bachi, dopo man- 
giate cofe dolci. Bifogna, che ne prendano tal quantità ,. che 
fuperi la forza del fermento dello Stomaco , e che paflî tal ci- 
bo, come crudo, e incaftigato alle inteltina , dove foggiorna- 
no. Imperocchè, fe quel miracalofo ftomacale fermento lo do- 
ma, mura in parte natura, e fapore, e non hala forza defide- 
rata. Perlochè fi ride di Chi crede, con un mezzo cucchiajo 
di Sciroppo uccidere l’inimica alle volte , e vivaciflima. turba, 
che annida in Noi, i. . 

Fafsò alle altre Ofservazioni del. Mercurio particolarmente 
dolcificaro, ed anche crudo, e dibatturo in acqua di Rofe, e 
di Gramigna , e ne portò ‘chiari efempli ofservati da Lui. Ne 
vale già l'efperienza in contrario del Signor Redi, pofciachè al- 
tro è.porre i freddi Bachi ful Mercurio crudo , e freddo fenza 
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sbatterlo, 6 prepararl6, 0 rimefcolatlo con altrì Ingredienti !: 
o almen almeno intiepidirlo, dando così moto, € vigore alle di 
Lui volubiliffime particelle , alero è darlo preparato , o anche, 
fe non preparato, quando fi altera, e fi rifcalda, e slega le fue 
forze nel noftro ftomaco. Acquifta da quel fermento , e calo- 
re una penetrantiffima attività, alla quale non può refiftere la 
tenera, e dilicatiffima ftruttura de’ Vermini. i iaia T 

Così pofti i medefimi fra zolfo crudo prefto non muojono j 
ma fciolto in fumo, e rifcaldato preflo gli uccide. Il che acca- 
de a quafi tutta la razza deglInfetri , e sbalordifce pure, e col 
tempo anche uccide i Volatili più robulti. Gli efcavatori del 
Zolfo, o Canopi delle Miniere di Scandiano non temono maidi 
Bachi, e dato quefti a molti, come pure 2 fanciulli, ha vedu- 
ta la loro guarigione . Quindi è, che le acque Solforare della 
fua Garfagnana porentemente gli efterminano, come pure quel- 
le de’ Colli Euganei , Nel Mefe di Giugno dell’ an. 1704. pren- 
deva un Capucciho l'acqua dolcemente Sulfurea di Monte Orto- 
ne detta della Vergine, e quando arrivò a berne otto libre vo- 
mitò cinque vermi vivi, i quali pofti nell'acqua d’ Abano mo- 
tirono in meno d’un ora, per avere in sè più Zolfo, e più Sa- 
le delle fuddette. Ciò ofservato il giorno feguente gli furono 
date quattro libre di quella dè Abano, che portò per fecefso cin- 
que altri Vermi morti, la quale repplicata la feconda, e terza 
volta ne portò fuora dalla parte deretana un gran novero, dal 
che il Padre reftò perfettamente fano, ne mai più rormentaro 
da detti. i 

It medefimo fanno.le Acque Salfo-sulfaree di Quara , Ferma 
una volta famofa , ora ofcura,, e negletta nelle Montagne del 
Regiano , e quelle della Pieve di Garfagnana, e della Torrita, 
come FEftate fcorfa ofservò il Vallifnieri, delle quali ne parle- 
rà pure appieno nel fuo viaggio Montano , che medita di dare al. 
le ftampe. ) 

In tal modo s’ofserva dall’ effetto grande ‘uccifore de’ Vermi 
il Tabacco, uccidendo ‘infino le Vipere , qualfivoglia ferpente, 
ele Lucertole d’ ogni razza, fe folamente fe ne mette loro in 
bocca una minima porcionzella , come giocando può cadauno 
provare. - i... : 

L’Olio di Safso è gran nemico anch'efso de* Vermi, e d'o- 
gni forta d’Infetti, sì per efsere un Zolfo liquido , o Olio di 
Zolfo preparato dalla gran Madre Natura în que’ forterranei Lam- 
bicchi, sì per efsere di particelle penetrantiffime, e attive mol- 
to. Pofto dal Vallinieri un Lombrico. umano dentro. di quelto, 
detto fatto; morì, il che ofservò ancorail Signor Rea nel- 
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le fue belliffimé Ofservazioni lopra il Pettoleo.. Magia i il 
Vallifmieri, che una Cameriera di Cafa fua temeva ftrabocche- 
volmente di Vermi, i quali fovente le afcendevano alla gola. Il 
rimedio alla mano erano alcune gocciole d'Olio di Salo, o Pe- 
troleo in un poco di Brodo. Ma un giorno non effendo in Ca: 
fa il Vallifnieri, ed agramente da medefimi tormentata , da sè 
ftefla prefe l'incaura Giovinecta introppa quantità l' Olio fud= 
detto, perloche le fe accefe una cocentiffima febbre, ma poco 
dopo ufcirono gomitoli di Vermi infieme ammonticellati , € 
morti, dal che elterminati i femi fteffi, reltò affatto libera per 
avvenire: Ma paffiamo alla feconda Claffe di que', che gl' 
indebolifcono . — 

Quefti fono le acque diftillate di Gramigna; di Rofe, di Vio- 
le, d Ipericon, di Cedro, di Ruta Capraria, e fimili, come pu- 
re Giulebbi, o Siroppi fovrammentovati in poca dofa , ed an- 
che forfe i rimedj del primo ordine in minima porzione. L'O- 
lio telo di noce, il vino rimefcolato con farina cruda , i fe- 
mi del Git, o Melampio , di Portulaca, di Cedro &c. moftra- 
no qualche valore . Non dubita però il Vallifoieri, che dati 
per lungo tempo anche quefti, ein molta dofa non poflano uc- 
ciderli, ma non annola forza diftinta, efpecifica di quegli del- 
la prima Clafle. 

Nella Terza poneva Que’, che li cacciavano fuora; e fovente- 
mente morti, comele acque Termali in molta copia; che coll’on- 
da loro gli trafportano, e ftaccano daproprii nidi, Medicamen- 
ti Solutivi, Serviziali, e fimili. o) _ 

La Quarta Clafle confifte in que’, che gli quietano, e fono, fecon- 
- do il Vallifnieri, tutti que’, che chiamanoi Medici Croftacei, 0 Te- 
Racei, o boli, o afsorbenti gli acidi, come occhi di Gran- 
chio, Coralli, Terre figillate , Corno di Cervo, Gufcii d' Uo- 
va, ed altri di fimil forta . Pone pure fra quefti cutti gli ama- 
ri, (purchè nonfieno purganti, oattiviffimi, e turbativi mol- 
to con altre oftili particelle rimefcolate con loro ), fra quali 
‘ non efclude la fcorza portentofa del Perù decta Chinachina per 
più prove fatte dal Signor Ramazzini, e da Lui ftefso, dal che. 
fa vedere, che tanto il Signor Redi, quanto gli antichi anno 
ragione negli Efperimenti loro. Offervò quegli , che in niuno 
dolcificante , o afforbente , ne in alcun’ amaro fuora del noftro 
corpo morivano, anzi più, che in ogni altro luogo vivevano, 
Odervarono quefti dal lungo ufo, che ne’ fanciulli, dopo lapre- 
{a di tali rimedj, cefsavano. i dolori cagionati da Vermi, mane 
# uno , ne gli altri arrivarono alla cagione. Sofpetta dunque 
co dovuti riguardi il Vallifnieri , che un gran nemico de’ Ver- 
mi 
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mi nel noftro Corpo fia l'acido } e il falfo; quindi è } che quan: 


do i fanciulli con certa loro connaturale ingordiggia divorano 
Latticinii , Frutti eftivi, cibi conditi con Sale, e fimili, 
corrompino facilmente’ nello ftomaco , es'inacetifcano, ficco- 
me i Sali non fi difsolvino., il che pafsando agl' Inteftini punge 
con quelle punte non ben domare, e infrante la tenera cure de' 
medefimi , dalche tranamentefi torcono , s’aviticchiano, fidi- 
dal che notabilmente diftefe, 0 per così dire » Sferzate le fenfi- 
tive pareti delle inteftina s feguono rormentofi dolori . Cerca- 
no pure qualche fiata rintanarfi più addentro, e così rodendo i 
e come trapanando la tenerezza di quelle tuniche cagionano fe= 
rociflimi fpafimi, ed alle volte la Morte. Si quietano, fe fi dan- 
no. a pazienti de’ fuddetti dolcificanti ,. o bevande amare, sì per= 
chè raddolifcono , come alcalici que’ fali filveftri, e pungitivi, 
sì perché gli amari particolarmente derergono , e radono quel 
crudo Chilo; e liberanole inteftine. Ed in fatti allora i Fanciul- 
li fpirano nel fiacare un certo odoretucciaccio grave d' acido, 
molto ben conofciuto dalle Madri, o Nutrici loro. Ne paja 
ftrano, che l'amaro piaccia loro ; perocchè foggiornano in un 
luogo, dove continuamente:sbocca l’amariffima bile, dentro la 
quale nuotano fenza alcun danno, fi detergono., e fi diguazza- 
no ; efsendovi pure anche una forta di bacherozzoli nominati 
Blatte ; che.in quella fovente fi trovano ( particolarmente negli 
animali) , come in foaviffimo letto. Non ha dunque ragione, 
diceva il Vallifnieri, d° entrare tanto in collera il Signor Redi, 
poichè a forza di ceffate fannò prendere i genitori a fanciulli 
amari , ed oftichifimi beveroni, imperocché anche quelti nel 
loro modo apportano il fuo giovamento, - 
Vogliono pure alcuni di molto grido » che come fpecifico fî 
dia a Chi teme, o fente il dolore de Vermi la polvere fatra cogli 
ftefli umani vermi-. Non fa trovarvi la ragione il Vallifnieri ; È 
ne meno ‘a qual Clafse ridurgli, quando non fofse pe’ Sali, che 
anno in loro, i quali fciolti fervano di rimedio, non efsendovi 
alcuno tanto ofpite nell’ Arte noftra, che non fappia, che tutti 


vincolano , e quafi alle volte , ‘come convulfi s° intitizzifcono | 


i Lombrichi, e tutti gl'Infetti ne abbondano a maraviglia. E 


ben vero, che il Sennerto, e tutto il venerabile popolo de’ buo- 
ni antichi, o feguaci loro, trema di fpavento in dare quelto ri- 


«medio, pofciacchè dicono, che fi fcaccieranno gli antichi, ma 


che poi da quefte prodigiofe polveri con ammirabile refurrezio- 

ne ne nafceranno de’ nuovi. Quafî , chela refurrezione de’ morti 

non debba efsere, o non fia per efsere veramente miracolo(a.. Il P, 

Atanafio Chircher della dottiffima Compagnia di Giesù grande in- 
a gegno 


gegno per altro, e degno diftima, la.tiene per certa ,e ne Pas RI 
alcune falfe (perienze. E quello, che faceva trafecolare di ma» 
‘raviglia il Vallifnieri fi era, che molti Moderni in faccia alla 
verità di rante ofservazioni , ed efperimenti anno ancora fitta 
in capo queta rancida Erefia. Compativa i poveri antichi, pot 
chè involti nelle renebre di quella forta, e fantaltica Filofofia; 
e perchè era reo di lefla Maeltà Chi diceva contro Ariftotile ; 
ma i Moderni non fono degni di fcula,, pofciachè., fe non fo- 
no ciechi, pofsono vedere, e fa:fi da loro fteflî le già note fpe- 
rienze, pofsono fenza rofsore, e ferupulo alcuno fcuorere il gio» 
go dell'Ipfe dixit, pofsono ringraziare l Altiffimo d° efsere nati 
in un fecolo sì illuminato, il quale s° arma di cento nuovi Ot- 
digni incogniti a vecchi Filofofi , e infegna modi afsai facili, e 
palpabili, e ficuri per giugnere alla tanto fofpirata cognizione 
del vero . Il Signor Andns Medico della Facoltà di Parigi nel 
{uo Libro della Generazione de’ Vermi del Corpo umano, {( che 
leggerà più efltelamente un giorno l'opinione del Vallilaie- 
ri) attelta , che la Polvere fatta co’ Lumbrichi umini pofta in 
qualche luogo umido fermenta, egenera dasè Vermi, la quale 
pure gittata in verra ofservò fra poco rempo tuttainverminata . 
Ponendone ancora fopra carne cruda in tempo eftivo , la .tro- 
vava prefto gualta, e corrotta, € poco dopo divorata da* Ver-= 
mì. Diceva il Vallifnieri , che fi contenti il fuddetto riverico 
Franzefe di guardare la menzionata polvere inumidita;, ‘0 carne 
impolverata da quefta polvere miracolofa dalle Mofche , ed ale 
tri Infetti fozzi amatori di &imile forta di putridami , e ve- 
drà fubito cefsare il miracolo . La chiuda con appaffionata di-. 
ligenza , o la guardi almeno con elattiffima cuftodia dagli ani- 
mali, che leronzeranno attorno, e infallibilmente non nafceran» 
no Vermi, come più volte ha provato il Vallifoieri , il che -fi 
può vedere nel fuo Dialogo fra Malpighi, e Plinio {tampato 
nella fuddetta Galleria di Minerva. Anzi foggiugneva, che fe il 
lodato Franzefe, fi fofse prefa la pena di nutrire fino al fine gli 
ofservati Vermi, fi farebbe facilmente certificaro , che non era- 
no più della razza degl’ Inteftinali, ma delle Mofche, e d'altri Ins 
fettî alati, pofciacché in quelle, o in quefti avrebbono fatta la 
loro folita metamorfofi . i 
Riferì anche, come di pafsaggio alcuni fpetimenti fovra i Ver- 
mi del Corpo umano, che per maggiore chiarezza di quefta 
mia forfe non inutile fatica , prendo ardire di nuovamente ef- 
porre fotto gli occhi fagaciffimi di V.S. Hlu&rifima, fe la me- 
moria mi farà fedele . Li E 
Li 7. del Mefe di Maggio nell’anno 1699. nn\Giovane fi fca- 
ricò, 


Dr 
8 
died a fenza faperne la cagione; di dodici Vermi tutti vivi j e fe 
moventi. Si fervì allora di quella felice occafione per fare le 
feguenti efperienze . Pofe uno di quefti nel Latte tiepido , e 
vifle lunghiffimo tempo. Due nell’acquavite rettificata, che mo- 
tirono preftifimo. Uno nello fpirito di vino debole, che cam- 
pò quattro ore . Due nel fugo di Limone non troppo acido, 
che viflero qualche tempo. Due nel vino ordinario, -che vifle- 
ro un giorno , e pofti dopo in vino gagliardo-prefto’moriro- 
no. Uno nell’ Olio di Noci non campò molto. Un altro nell' 
elio di Mandorle dolci vifle quattr’ ore , ma cavato fuora an- 
cor vivo, e pofto in un fuo Olio, ch'è contro i Bachi fubito 
fpirò. Nell’ acqua tinta con eftratto d’ Aloè vifse otto ore. 
Finalmente in un Caraffino mezzo pieno di Mercurio vivo do- 
po varj ravvoglimenti , e divincolamenti fornì di vivere un’al- 
tro Verme. Diceva però, che fe quelte Sperienze non s’ incontraf- . 
fero a puntino con altre fatte da valentuomini , ovvero da farfi da 
altri, non doverfi fubito giudicàr falfe o le une, ole altre, 
poichè ciò può dipendere dà Vermi più, o meno vivaci , più, 
© meno infermi , per eflere ufciti sforzatamente dal loro Mon- 
do, ovvero da’liquidi più, o meno attivi, o dalla Stagione 
più , o meno favorevole , o disfavorevole a quelle beftioluzze 
gentili, che vengono, per così dire, da un Clima tanto diverfo. 
Infra tutte le fudderte Sperienze il fuo Olio contro de’ Ba- 

chi fù il più efficace ad uccidergli, il che ha provato altre vol- 
te, perloche moffo io da vero amore verfe del proffimo l'ho 
dopo-pregaro a manifeftarmelo per confegnarlo a quefte Car- 
ti. Eccolo dunque, ficuro, che l’amico non potrà dolerfi, ch 
ftia in perto ad un folo quello , che può giovare a molti , del 
che egli ne confefla tutto l'obbligo al fuo fovralodato cariffimo 
P. Petronio. i 
2h. Tritici mx. 

Semin. Agni Cat. 3. ili. 

Croci fin. d.ii. \ 

Spirit. Vin. q.f. 
F. infuf, per x. dies, deinde adde i 

Bacear. Juniper. ) ., ts x 

audi hi 


Fol. Rute  ) 

Peet ) 

Artemif. 

Calaminth. ), #2:3.m.£. 
Matricar. |). 3 
Hyperic.. ) 


Radic, 


ue 349. 
: Radic. Poson, rec. ) #36 do 
. Ireos rec. a 
Gum. Sagapen. ) 
Opopon. ) an.3.viiii. Ì 
Aloes Succotr. ) n° 
Rof. Damefcen. ) x 
Abfine. Pontic. ), 0" * LA 
Colocinth. 3. iii. 


Cere lutee ) an.$. 1: 


giorni. Le altre cofe tutte fi pongano ‘inell'Olio antico per at- — 
tri dieci giorni, dipoi fi unifca ogni cofa col fuddetto vino, 


ed a fuoco lento fi faccia bollire fino alla confumazione dell’. 


umido, poi fi fprema ogni cola , e fi ponga da parce lo fpre- 
muto pe” mentovati bifogni. La fua dofa è di 20. fino a 40. 
goccie in vino , Brodo , o acqua appropriata , crefcendo , 0 
{minuendo la dofe giufta l'età, forze , temperamento, ftagio- 
ne; e bifogno de’ naiferi infermi. 

Dicemmo ; che il Mercurio dolcificato entra ne’ Specifici, 
Diffe avere provata più volte col fuo P. Petronio la feguente 
Ricecta di fomma efficacia, dove quefti ha il primo luogo. 

2. Antimon. Diaphoret. 3.1. f, CA 
Mercurii dulcifico ) 
Mafticis pul. ) an.3.i. 
Myrrhe el. pul. .) i 
Pulver. Viper. rec. 3.ii. 

- Thereb. Ven. q.f. 
M.F. pilule n. xxiv. delle quali ne prenda una al giorno , 
Ma mi raccorda, che fi ftupiva V. S. Illuftriffima in fentire — 

quelle compofte Ricette dal Vallifnieri , uomo per altro poco 

credulo alla turba di molti, e che a fuoi Infermi ordina per 
lo più pochi , e femplici rimedj , effendo amantiffimo de’Soli 
‘Specifici , abbenchè diffe ,, eflere molto povera di quefti vera- 
mente Specifici la gran Selva di tanti, che vanno in giro, ma 
foddisfece fubito al di Lei nobiliffimo genio con la fua folita 
fincerità, dicendo , che la Politica Medica volea , che qualche 

volta fi nafcondefle fra molti il buono, per non lo far palefe a 

tutti, e perchè anche le Ricette non erano applaudire dal po- 

polo, ne gradite dalli Speciali, ne ftimate dà Pazienti, 8 lo- 
ate 


©) 
‘ dare da que’ di Cafa, Quando non s'empiva una facciata inte- 
.ra, fcrivendo fovente anche nel rovefcio'. Per altro dover ba- 
ftare a Chi ha buon”occhio le Cofe horate ie diftinte nelle fue 
\ Claffi: Non negava però affatto, che qualche volta dall'unione 
dimolti non pofla rifultare per accidente un falutevole Com- 
pofto, non efsendo fempre quella Compofitio Luxuria di Plinio, 
poiché vegghiamo da due veleni nalcere qualche volta una Me- 
dicina Salubre, o da varii cibi Semplici guitofiffimi Manicaret- 
ti. Segno, che dall’unione , o Combagianleito di più Cor- 
| picelli ne può rifultare un terzo migliore.. Ma psudentemente 
foggiugneva.V. S. Illuftriffima, che può rifultare anche peggio- 
re. Quefto, rifpondeva, è veriffimo , ma ‘intanto la prudenza 
del Medico deve far conofcere in ciò il fuo valore ftando lon- 
tano da cofe ftrane, e nuove, contentandofi di quelle; ch'egli 
“per lunga efperienza conofce \d’indole benigna , è amica alla 
noftra natura, 0 imparando almeno dall’'efito ‘ne’ primi il go- 
verno negli altri» Sopra il che lo configliava a leggere la dottif- 
fima Orazione Sopra lufo de’ Rimedj Semplici donarale l’antece- 
dente giorno , e Compofta dal fuo. virtuofiffimo Collega Sig. 
‘Ramazzini. Ma torniamo alle Ricette , poichè quelte, parti 
colarmente dal vulgo de’ Medici fonò più ‘gradite, che le Teo- 
riche . Eccone dunque un’ altra tolta da un ingegnofo Fran 
zele i a EE vienna Li 
/D£: Semin. Card. Ben. ) 
Qualid. 1-1) “y È 
Portulac. 3 an. dle 
Coriandr.  ) di 
Diamargarit.frigid.. ) i ; 
Rafura Ebor. ) and. 
Cor. Cer. bc 
Sacchar. Rofat. 3.1. 
E fe vi fofse qualche rilafsamento del corpo, vi fi aggiungano 
Corallor. rubr. ) _ si. 
Rofar. Damaf.. ) Adi an sha : 
Si polverizza fottilmente il tutto , e poi con Conferva di Ro- 
fe , e di Zuccaro fi fa Confezione ad ufo, © — 
Queîta Ricetta ha cafualmente rimefcolati i mitiganti cogli 
‘uccifori de' Vermi, e avvegnachè paja una Confufione , nulla- 
dimeno fi può-difendère , fupponendo , che i vermi pofsano. 
anche bellamente ucciderfi , accarezzandogli , acciocchè infu- 
riati non raddopiino i dolori. 
Non biafimava il Sugo di Piantaggine ,, o di Pomi Granati, 
o le Mandorle amare, ma più efficaci, diceva , faranno lo Spi- 
rito 


\ 


; ei 
rito di Vetrinolo, 0 di Zolfo, 0 di Nitro, 0 di Sale adi 


to in acque appropriate alla. dofe di quattro, o cinque goccio» 
leper volta». i. ; n ag Ra pera 
‘ L'Olio del Legno di Ginepro, € quello del Legno di Avella: 
ma a cinque , 0 fei goccie in viro fono provati in Franzia per, 
ottimi non fenza qualche. ragione ; Ma, fe il Paziente fofse 
Febbricitante, il feguente Sciloppo non farà bialimevole per ef- 
perienze del fovralodaro Franzele. | ii... 
12 Aqua Gramin,, . )-. 
i Portulace ... )} anzis 
Ruta Caprar.. } da 
Bigire optima Dis... i 
Pulver. Corallin,. .) i ay ; 
Corallor.rubr. 3 De Ds . Sia LL. 
Syr.deSucco Limon..) PA 
De Cortic. Citri 3 an 3. ii 
M.F.p. ni 
E perchè la febbre alle volte è maligna. 
Di. Aqua Scorzoner. ) 


Rute Caprar.. ) an d.i Ss 
Card. bened, 

| Syr. de fuc.Limon. ) 
de Rofis ) 3 
de Abfint. e 
de Rhcead. jan 

Pulv. Corallin ==). 

Viperin. DI. 

Bezoar. orient. ite 
Confe& hyac. | |; ) n Da 


Diafcord. Fracat: 
Se poi co' Vermi, e la febbre foffe anche il Vomito; e Con- 
vulfioni , il rimedio feguente viene pure lodato * 
2. Aque Portulac.  ) 
Theriac, di è 
Plantag. a ZL 
Myrtil. Di 
Pulv. Corallin. ) . 
Confe&. Alcher, ) md s 
Spir. Vicriol. g. 5. 
M., € lo prenda in due volte. n 
Morti, che fono i Vermi , 0 almeno eftremainente indebo- 
liti, e percoffi, è d’ uopo Scacciargli fuora con qualche Lenien- 
de, 


; Do i i ; ) 

te s leggier purgante | 0 Serviziale ; poichè que'Lombrichi 
incadaveriti corrompendofi cagionano una fetentiffima poltiglia 
molto dannofa a’ corpi umani , della quale, fe rimefcolata col 
Chilo , ne'afcende alcitore, e fi rimefcola col fangue , cagiona 
uno ftrano turbamento di moto, che fi chiama febbre , od al- 
tri mali ancora più ftravaganti . Comeche abbondano: di Salî 
volatili, quefti fprigionati , e confufi con particelle corrotte 
fono attiviffimi a pungere, e adiîrritare. ||| | {| 0 

A niun male il vulgo ha più pronta la Medicina, che 2° Ver- 
mi. Ogni donniciuola ha il fuo fegreto , ed ogni Madre hai 
{uoi fpecifici per i figlioli. Il male fi è, che non diltinguono 
il tempo , l'età , le Stagioni, la. cagione dell’irritamento de* 
Vermi ; le forze , gli accidenti congiunti , onde fanno: fovente 
maggior male de’ Vermi. E volefse Iddio; che ciò facefsero fola- 
mente le Donne. I Medici fteffio preoccupati da pregiudicj falG, 
o troppo creduli, o poco intendenti fono alle volte più nemici 
del male . La Teriaca , che in troppa copia è dannofifsima 2 
Fanciulli, è fempre ih' Cafa ad alcuni per tal'effertto, Olio di 
S. Giuftina, l’Olio da’ Bacchi del Serenifsimo di Tofcana, e ce- 
fe tali, che per efseré piene di fuoco più danneggiano , che 
giovano . In un Villaggio del Vicentino un Dottore di Villa 
diede canta quantità di Mercurio a un tenero fanciulletto, che 
lo fece cadere in affetti di telta; e poi morì. E ben vero, che 
fono molti i rimedj, ma vi vuole una metodo faggia per ado- 
prarli. Si fa prefto a nuocere , fi ftenta a giovare, efsendo 
un rimedio gagliardo in mano d’un’imperito , come una Spada 
in man d'un furiofo, 

Ma diceva V. S. Illuftriffima, come mai fono tanti rimedj 
per un tal male ? La.foddisfece con le diftinzioni di quefti il 
Vallifhieri, moftrò in quanti modi fi pofsono ajutare gli afflit- 
ti, e pretendeva così di richiamare l’onore de’ Vecchi, ne con- 
traftare all’ efperienize de’ Novelli. Tutto ciò , che gualta una 
certa temperatura del Chilo , o de’fluidi delle prime vie, o 
che li riduce a un certo fapore, o che.pafsa con le fue forze 
poco infrante alle inteltine, tutto ciò nuoce è Vermi, o gio- 
va, € quieta i medefimi. i ui 

Certi Medici Mifteriofi, o per la loro ignoranza ingannato- 
ri innocenti alle volte del Mondo infermo mettono in campo 
afsai curiofi rimedj. Arrivò un giorno. col fuo riverito P. Pe- 
tronio in cafa d’un Signore di merito, e vide un Fanciullo in 
un Bagno di Latte fino fopradel Bellico. Ne chiefe la cagione. 
‘Rifpofero , che quel Fanciullo era pieno zeppo di Vermi, e 
che il Medico fuo avea loro infegnato a fare in quel [ ; 

o... alse- 


afferendo con franchezza , e maeltà ; che i Vermi groff ne. 
* mo ufciti per fecefo , i mezzani per orina , edi piccioli per il belli- 
co. Sorrife ad una così goffa invenzione, ed all’afpettazione 
degl’ ingannati dimeftici , gli lafciò nella :loro ‘Santa'credenza ; 
fupponendo , che quel buon Medico avefle ciò fatto , e der- 
to per dare una vana pompa al rimedio , o perchè pieno d° 
antica ruggine fofse abbagliato da qualche ridicola creduli- 


CD di 
Efsendo difficili particolarmente gli oftinati fanciulli per far 
loro prendere i rimedj, mi pare debito porne alcuni altri non 
tanto piu dilicaci, quanto efficaci approvati dal {uddetto P. Pe- | 
tronio, e dal VWallifhieri. 
A. Coralline ‘3. i. visi 
Mercurii dulcif. 3.5. - 
Caftorei pul. ) 
 Myrrha rubr, ) an. DS. 
‘M. & f.q. Sacchar. in Aq. Gramin, fol. £. 
; Ovvero 2£. Theriace Andromaci cum Acet, diftill. parat. 
o 1.5. È . 
Cor. Alcis Spagir.cal. ) 
Terre Sigill, ) an3.i 
Semin. Acetof. 
TinGurxa Sulphur. 3.i.s..° 
Radic. Enule Campan. ) 
Angelice .. <._) 
Ligni Aloes 2) vu . 
OÎs. de Cord, Cer. ) an. D.i. 


20,3. 5. 


Succinî o 

Myrrhae vi 

Caffix lignee ) an.3.s. 
Zedoariz ) | _ 


‘ M. & cum fi q. Sacch. diffol. in aq. Card. Ben. f. Conf. în Rg- 
tulis » 0a 1 Wal don SCUSI sl 
E quefte particolarmente fi dieno , dove fono febbri  mali- . 
gne, e quando i fanciulli fpirano quel grave odor d’acido men» 
tovato di fopra, facendo loro fopraberre Acqua di Gramigna, 

di Galega, e fimili. i ì 
Mi fovviene a propofito della Galega ; che narrò il Vallif 
nieri avere in una fua Villa veduto medicare i Verminofi Vi= | 
| telli quel ruftico popolo, con fare loro un Letto di Galega 
verdeggiante, ed ofservava fanarfi, dal che cavava l'efficacia | 
dell'erba fuddetta anche applicata al di a: 
Per 


si... _____. ll 
- Per ifcacciate i Verminij quelte Pillole pure fono credute un 
forte rimedio. 00 “e 
2. Mafsa Pilul. Alephang. 3. ilii 
Tartari Vitriol. 3.i.. |. 
Latis Sulphur. 3.s. 
: ExtraGi Ligni Aloes 3.1. ‘Bu ve de 
- .M. & cum Vino Malvatico fiat Maffa ; ex qua cum Oleo Semit. 
foenicul. conficiantur Pilule în modum Alephang. videlicet. quantitate 
majores:, aut minores , & fic quoque plures , vel pauciores , prout. 
occafio eft , poftea fortiter deaurentur , & ad ufum ferventur è 
so Hi sensa moîtrano la.loro efficacia ; e l’effetto riefce lo- 
evole. ili 
Ecco per maggior abbondanza ; e per accomodarfi al ge- 
nio , e bifogno di tutti anche un Vino Medicato antelmin- 
tico. 
‘ 2.Radic. Irid. Florent.) 
Calami aromat.  ) 
‘ Angelica odorat. .) 


SUE: 


an. 3. ii, 


Zedoarie an. 3. 5. 
Folior. Sabine 3 af pug. is. 
Rorifmar. a 


Turbith gummof. di 
Aloes Sictontia 3 “ol 
’Coralline 3. s. 
Semin. Leviftic. ) 

Apii ) 
‘Aceti opt. libi i... 


an3 il 
Limat. g? in petia ligac. 3.iit. att 
Meifis , ac contufis crafo mode f. Vinum medicatum S. A. Dofis 
3. ii. quotidiè , vel plus minus fecundum atatem , vires, indigen- 
tiam Patientis.. 

Un: fuo fcolare Greco raccontava al Vallifnieri , che nella 
fua Patria non fi fervono, che della Corallina colta frefca nel 
Mare, che fa miracoli. Ne ftentava a crederglielo, poichè fa- 
tollata di Sale, che in sè ftefso è nemico de’ Vermi, e coltan- 
do: d’ altre. penetranti -particelle nel. fuo maggior vigore avrà 
molta:efficacia , fe ne ha ancora qualche-poca ne’ noftri. Paefi 
vecchia , infipida , e fovente polverofa nelle fozze , e logore 
Scatole de’ noftri Speziali... an 

Le femencine dette anche Semen: contra ; involte in Zuccaro 
fonò efquifite sì per loro ftefse ,, fi per lo Zuccaro , che le 
circonda, ivan dr: 

Per cacciargli fuora fi fono fperimentavi ancora quefti altri 

I SO TOA tt e Mor 
ti x 


de 355 


Mo rfelletti di forza non ordinaria: Ù 
2/. Rafine Jalappa 3.i. A 
Mercurii dulcif. 3. vi. . 
Sacchar. opt. 3. iii. 
M. co cum f. q. Aqua Portulace f. s. Ai Mofli7 » quorune “- 
. fis evit fecundum vîres, & aetatem Patientis .. 
Finalmente ecco un acqua contra i Vermi. 

9. Rafure C.C. 3. iv. a 
Mercurii vivi fale, & acero opt. PAS Sil 
Folior. Sene Alex. elett. I, 

Semin. Citri an.g.i.s 
Coralline vere, ‘ac Recent. ; 
pr Perfit. > ‘9 
Rhabarb. e ©) n 
Agaric. opt. ) an fd. Fi 
Myrrhe rubr. ; gi 
Radic. Dictamni alb. exempt. sind ) 
Ariftoloch. rotund. | ‘Al. an. 3. vi. 
Zedoaria i 
Tartari Albi.) = d.. 
Nitti pp. ) an 3. 
CrociOrient. >) 


Summitat. Centaur. minor. ) 
Tanaceti sip 

Folior. Perficor. ) an. 3.iil. 
Scabiofe. © ) 


Onanîa trita , & contufa infandansur i în gip bo în pie 
rantur per otto dies, poftea adde 
Aq. Abfint. Pont: ‘) 


Abrotani : ‘@‘) i 
Gard. Bened. ) a. lib.r. 
Gramin. 


Scord. ) 
M., & în Baln. Marìa per Alembicum doftileniai 
Ma V. S. Illuftriffima col fuo profondo intendimento i inteso? 
gava il Vallifnieri, come nonfaceva menzione di ‘alcun rimedio 
eterno . Di quefti veramente quafi quafi fene rideva , pure, 
poichè non li volle aflolutamente efcludere , gittando così di 
paffaggio ancora alcune ragioni favorevoli a rimedj efterni fon- 
date, sì la dottrina de’ Moderni Filofofi, e la figura de’pori del 
corpo, e de’ vacui piccoli, che di necefficà reltano fra i mico- 
linidi varia figura, e mole componenti il medefimo, sì anche 
per i il folo edore, 0 effluvii sesta de” medefimi , che entrano 
è “’—’—’aQ 
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nel fangue con I° occafione d infpitar l'aria } rie ammife al- 
cuni. _ RT 

Le foglie di Perfico verde , d° Affenzio, o di Centaurea pe- 
fte, ed applicate fovra lo ftomaco fole ,.0 rimefcolate con al- 
trettanto Abrotano , fopra anche il Bellico, gli fcaccianò qual- 
che volta, o almeno gli quietano. +. Ln. 

La Farina de’Lupini fola., 10 mefcolata con Marrubio ‘appli- 
cata , come fopra . La radice della Cruciata pelta con femi di 
Gittone, Fiele di Bue, ed Aceto, facendo Empiaftro. L’Aloè 
mifto ‘con fiele di Bue applicato al Bellico . Ungere tutto il 
© ventre con Olj d'Aflenzio , di Mandorle amare, e di Perfico. 
L’ Aglio intero pofto con Fuliggine di Cammino, ed Aceto al 
Bellico. La Ruta Capraria con l'Olio di Saffo di Modona è ef- 
perimento del Vallifnieri. ta A 

Fra rimedj efterni pure lodava il prefente Olio. Piglia Ver- 
bena, Perficaria, Centaurea Minore, Titimali, Fiori di Ruta, 
di Affenzo, Radici di Ciclamino un Manipolò per forta, Capi 
d’Aglio:num. viii., Olio comune ben? accialiro quanto bafta, — 
Si fa macerare il tutto în Vafo di vetro: ben chiufo , € pofto 
al Sole per quattro giorni, d’indi fi fa bollire a Bagno Maria, 
e colato fi ferba . Con quefto fi:ungono le narici, la bocca 
dello ftomaco , la fontanella della gola, ed il Bellico. Se ne può 
anche dare qualche poco' per bocca: ne’ più robulti. 

Ecco pure un’ altro fegrero d’un Olio affai efficace . Piglia 
Olio comune lib. ii., Petroleo vero, cioè Olio di Siffo Modo- 
nefe delbianco 3. ii., di Scorpione del Mattioli$. s., Teriaca Ve- 
neta3.1., Foglie di Perfico, di Ruta, diCardo Santo; edi Affen- 
zio an. m. 1. Acquavite g.f. Si ponga ogni cofa nella ftorta di 
vetro lutata , d’indi prima a fuoco'lento, poi gagliardo , ac- 
ciocchè venga l'Olio , fidiftilla, col quale fiungono'le Narici, 
i polfi , fopra il cuore, e nella fontanella della gola. Si può 
anche idare per bocca in ogni forta di vermini da uno feru- 
polo fino a due in acqua di Gramigna, ed. è potente , pur- 
chè non vi fia febbre, o qualche pericolo d’ infiammazio» 


E anche cefficaciffimo il prefente unguento, 
2. Ung.de Arthanit. Mefues ) 
Colocynth. Avicenna 
Fellis Taurini ) 
Olei Amigdal. amar. ) 
‘ Mercurii Crudi 3, iiii. 
M. exallè, CY totus venter inungatur. © ; ; 
Finalmente , ‘per cavar fuora i Cadaveri de’ Vermi, sas 
chè 


an Fil 
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chè colla loro ‘peltilenzialé putredin® non infettino il da 
e non facciano più danno al Paziente, che quando erano vivi, 
fi può applicare quelto Serviziale. | / (0 0.00... 
°-° 2A. Radic.:Glyeyrice ) n.37 
Myrridis ) Lian 
Sebeften n.xxv. 
F. deco&io, deinde 9/. Colatura lib. 1. ° 
Sacchari rubri 3.1.0 siì n 
Mellis crudi 3,ii.. . 
Vitel. Ovor. num. 1. 
Salis parum 
M., & fine Oleo fiat Enemma.:". .\ > 0. GOLET 
Ma veggo V.S. Illuftriffima ftarica di leggere, benchè io non 
iftanco di ferivere . Refterebbero molte cofe da dire, che mi 
ha foggiunto doppo per compimento di quelta fua nuova , e 
non inutile idea , ma quefto bafti per ora, giacchè il tutto fi 
vedrà più diftufamente, e come nel proprio nicchio nel foprac- 
citato fuo libro , fupponendo intanto , che non fia per avere 
difcaro, ch’ io, come fuo amico , e fpefle volte fuo Uditore 
nelle Pubbliche, e Private Lezioni dia fuora quelto Embrione; 
come Prodromo della fua Opera , e particolarmente col rive- 
ritiffimo nome di V. S. Illuftriffima in fronte , che fa dar gra- 
zia, (dirò con un grande ingegno ) alle cofe antiche, pefo al- 
le nuove , autorità alle dimenticate , e forza robufta alle na- 
fcenti. Ella, ch’ è tanto amica del Vero, e con penna egual- 
mente dottiffima, e generofa tenta fcacciare con grazia inimi- 

‘ tabile, e rara i neri pregiudicj, che intorbidano le Menti del 
volgo nobile, non ifdegnerà per aventura guardare con occhio 
fermo le novità d’un’amico, che già fuggitive afcoltò con tan- 
to diletto. Le fo dire , che quefti altamente la venera , e per 
uniformità del genio diffipatore delle antiche nebbie , e per 
la ftima , che fa oltremodo grande del dì Lei fommo merito, 
poichè con raro efempio fa accoppiare con lo fpirito la fodez- 
za, con la nobiltà la Virtù, conle ricchezze lo ftudio, men- 
tre Amas fiudia , ut folent pauperes, diceva con Plinio Nipote 
( Epift.7. 22.), rendendofi in tal modo V. S. Illutriffima tanto 
fuperiore agli altri per la nobiltà , e per le Lettere, quanto è 
{uperiore a sè ftefla . Ma non voglio inoltrarmi più avanti, 
per non irritare la modeftia di V.S. Illuftriffima , e compiacen- — 
do a me fteflo, difpiacere alla fua Virtù. Ma fappia,\che non. 
potrà tenere in freno le peune degli eruditi, che ftimeranno 
fuo vantaggio il farne menzione per loro gloria , mentre non 
potranno meglio confesnare alle Carte l’ ua del loro no- 

3 me, 


i impiegare i loro. dotti fudorî, che coll'efporre al pub 
| blico il.di Lei nome; ed illuftri fatiche . Mi contoniii la pre- 
go; nel numero de’fuoi devotiffimi Servitori, ed gnorandomi 
con qualche pregiatiffimo comando ; faccia , che inutilmente 
non viva ‘him. 


È Di V. S. Ilultrifima i 


Padoa: 15. Febbrajo 17078. 


Umili[.®; è Dev. Ser. vero 
i ‘Rocco Domenico Maltagni 


Nuove, e Maravigliofe Scoperte. 
| DELL ORIGINE 
Di molti Animalucci fu le foglie de Cavoli, 
come di molti Infetti dentro gl Infetti 
candidamente partecipate, 
E DEDICATE 
ALL’ ILLUST RISSIMO SIG. 


ANTONIO VALLISNIERI 
DE NOBILI DI VALLISNIERA, 


Bubblico Profefore di Medicina Pratica eftraordinaria 
in primo Tuogo nell alma Univerfità di Padoa , 
e Sozio della Reale Accademia di Londra. 


DA DIACINTO CESTONI LIVORNESE, 


Colle quali fi confermano varj ritrovamenti del fuddetto 
Signore fovra la curiofa origine de’ medefimi Infetti 
defcritti nel fuo Primò , e Secondo Dialogo, 
ficcome nel fuo laboriofiffimo trattato 

de’ Vermi del Corpo Umano. 


Argomento della Lettera. 


Nafcita di Mofcherini neri, € de’ 
‘ Pidocchi de Cavoli alati , enon 
alati, iquali fervono d’utero, € 
- di pafcolo ad altri Mofcherini, — 
come di .cibo a certi piccoli 
Scarafaggi, ed a’ Vermi di certe 
Mofche Ortenfi . i 
Nafcita de’ Mofcherini da' Bruchi 
de’ Cavoli. Farfalline piccolifli- 
‘me de Cavoli. Loro nome pro- 
prio, eloro nemico » &c.. ... 
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In magnis fiquidem corporibus, aut certtèma- 
joribus facilis officina fequaci materia fuit; 
In his tam parvis, atque tam nullis, que 
ratio, quanta vis, quam inexftricabilis per- 
feétio? Ubi rot fenfus collocavit in Culice? 
&cc. Plin. H.N. lib.2. Cap.2. e poco dopo —- 
Sed turrigeros clephantorum miramur hu- 
meros, taurorumque Colla, &z trucesin fu: 

. blime jadtus, tigrium Rapinas, Leonum 
“Jhbas , cum rerum Natura nufquam) ma 
.-gls, quam in minimis tota;fit .. Quapropter 
‘ queefo ;; nc. haec legentes , quoniam éx'his 
-fRernuntur multa, etiam relata faftidio da-- 

. Ipent, comin contemplatione Nature ni- 

-«hil poffit videri fupervacuum, Id.ib. - 

Quid ergo inquam Antioco-id ‘magis licuerit. | 

c noftro familiari femigrare in.domum vete- 
rem è nova , quàm nobis in novam è vete- 

. re? Gertè. enim recentiflima quaque funt 

‘ (corretta; é emendata maximè. Cicen.Aca: 

- demo Quel dba iis iforg) ab 

Ut. enim Creatorem non in Coelo tantum mi- 

“ tamur , & terra , Sole, & Oceano, Ele- 
phantis, Camelis, Equis;Bobus , Pardis, 
Urfis, Leonibus, fed & inminutis quoque 
animalibus, Formica, Culice, Mufcis,. 
-Vermiculis, € iftiufmodi genere, quorum 
magis fcimus corpora, quàm nomina, ean- 
demque in cunétis veneramur folertiam . 
D. Hieronym. Epift. famil. lib. 2. Epif 22. 


build 
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Nfra le innumerabili diverfità. degli Animali Inferti, che 
vivono sù diverfe Piante ,, eche fopra di quelle con ma- 
tavigliola induftria propaganola loro genérazione , mi 
venne: cafualmente offervato ititorno. alle foglie de” Ca- 

voli, 0 fieno: Braffiché., una copiofa quantità di picco- 

liffime , ma alerectanto leggiadre Farfalline bianche , le quali 


per la loro: eftrema piccolezza non poflono da noftri occhi el- i 


fere' bene diftinte, mentrecchè mon fico armati da perfertifli- 
ma Lente. Io ficcome non aveva giammai veduto, nè tampo- 
co udito far. menzione: da alcuno di quelti minutiflimi Infetti, 
ebbi fubito curiofità di farne lPoftvazione , per rineracciarne 
la loro. nafcita: laonde tutto attento poltomi ad oflervare, eb- 
bi, doppo qualche tormento di fpiticò, e diligenza di mano, 
fortuna dirinvenire con non ordinaria mia foddisfazione quan- 
go bramava l'intelletto mio fitibondo di cofe muove , e vere. 
Così anche da noi foli, o configliati da un faggio amico. fi pof- 
fono cavare dalle ingiuriofe tenebte quelle verità, ‘che con if- 
corno della Reffla natura fono tenute nafcolte fotto la ruggine 
d'unozio vile ; più che dalla creduta ‘gelofa ofcurità della mé- 
defima. vigiel aba di i na 
,3 Sunr ecenim noftro-cognate pectore quedam 

,» ReQi. particule, divinaque femina veri, 

,; Que nifi, feu fapiens animts, fen lumen ‘amicum: 

,3 Impellat , ;rabulifque fui erumpere cogat, | 

»» Foeda ficu marcent, & corde putrefcit agrefti 

;s Pars Mundi melidr. 185: nia 

L° Itoria effendomi paruta.molto curiofa , prenderò atdire 

di palefarla a V.. S. Illuftriffima , ficuro dd’ un benigno gra- 
dimento, ed approvazione : ma perche infiememente m° è ‘riui- 


{cito d’ ifcoprire le cagioni di alcune ftrane metamorfofi, che” 


-ben’, € fpeflo.fi vegcono fuccedere in certun” altri Infetti degli 
ftefli Cavoli , le quali fino ad oraci fono ftate nafcofte, ficom- 
piacerà pertanto; V. S. Illuftriffima , che io le difcorra primie- 
ramente di tutti quegli altri viventi, che hò potuto ofservare 
sù le foglie de*medefimi , effendo molto maravigliofa (a mio. 
eredere ) , la diverfità,, colla quale ognuno di effi procuta di 
propagare la fua fpezie , confermandofi in quefta maniera fem- 
preppiù , quanto: V. S, Illuftriffima ha fapu@® felicemente fcò- 
prire al Mondo: Lerterato tel fuo Primo, e fecondo i 

ZL 6 Lift 
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life ‘Dialogo fovra la curiofa origine di molti Infetti , che 
nafcono da paterna femenza , e fuora del corpo , e nel corpo 
fteflo d’alcri viventi. | i o... 

Oflervo primieramente intorno ad effe foglie una razza di 
Mofcherini neri, vivaci, piccoli dicorpo afsai più de’ Mofeio- 
lini del vino, le femmine de’ quali feconde, ch' elle fono depo- 
fitano le loro vova ad una per volta in quà, e in là nella parte 
inferiore delle foglie, dalle quali vova.ben piccole, e quafî in- 
vifibili ne nafcono altrettanti piccoli vermiccitioli . Quefti fu- 
bito nati forano , o'trivellano la: prima tunica delle foglie, é - 
cominciano a nutrirfi della foftanza interna degli effi Cavoli 4 
ed in quelta maniera tra tunica ,;e tunica cibandofi , fi lafcia= 
no addietro una ftraducola larga nel fuo principio , quanto ‘un 
capello, la quale a mifura, che-quegli vanno crefcendo , e'che 
di mano in mano in mangiando s’inoltrano ( fenza vederfi mai 
{cariccare d’ alcuna feccia .) viene ancor efsa fucceffivamente ad 
ampliatfi , a fegno che fi rende poi vifibile quanto un filo di 
Refe. In fine dopo, che anno camminato taùto fpazio , quan- 
10 fia la lunghezza d'un dito della mano ( fempre però ferpeg- 
giando ), fi fermano, e fenza andare altrove colà $' incrifatida- 
no, & in poco tempo, ne {cappano fuora i Mofcherini , uno 
da ciafcheduna Crifalide, i quali tornando ad unirfi mafchi con 
femmine vengono 310 feguono nel modo accennato ‘a perperua- 
re la loro fpezie; e quelti fteffi Mofcherini non folamente fan- 
no detto lavoro fopra le foglie de’ Cavoli, ma fopra molte sé 
moltiffime altre foglie d’Erbe comeftibili; e non comeftibili 

Di quefta ftefsa razza fono appunto anche que’ verminetti , 
che fanno certe ferpentine vie fra tunica , e tunica ‘delle foglie 
delle Rofe defcritte da V.S. Ilinftriffima nel fuo Trattato della 
Mofea Rofifeza, e difegnate nel l'omo V. della Galleria di Mi- 
nerva di Venezia Part. X, p.261,.Tav. Prima Fig. 15. da’ qua- 
Îî Vermi pure fcappano:a fuo tempo: Mofcherini, che fanno 
| vova fopra altre foglie; dalle quali i nati Vermi fabbricano: al- 
,tri confimili lavori. Mi fovviene ancora, avermi: V, S. Huftrif- 
fima avvifato. altre volte; che nelle foglie parimenti delle Quer- 
cie, delle Roveri, c d’alcri Alberi s' annidano Bacherozzoli di 
quefto dilicariffimo genio, che fi nutricano folamente della pol 
pa delle foglie infra le runiche delle medefime;, da*quali nafco- 
no piccoli SAREI , ed alcri, pure in alcre piante fra le pel- 
licole della prima {corza, abbenchè que’ vizj s quelle macchie, 
quelle gentili roficature fieno credute generalmente dal vulgo 
degli Agricoltorig edanche de* Letterari formare dalle Nebbie, 
dal Melume, o dalla Rubiggine , che qualche volta infelta le e 

Ne) | 
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. (Si ritrovano medefimamente fulle foglie de' Cavoli atlint int 
fetti , che volgarmente da-quafi tutti li Contadini , Ortolani, 
e Giardinieri fono chiamati Pidocchi ‘, la generazione de’ quali 
riefce di gran’pregiudicio nom folamente a’ Cavoli , ma eziah- 
dio a moltiffime ‘altre piante, e fiori, fovra quali effi vivo- 
no; pofciacchè, quando quefte impidochifcono, diventano flo- 
{cie, pallide, e fracide , fucchiando quefti animalucci , e rub- 
bando il più bel fiore del fugo, che le nutrifce.. i Lù 
M° avvisò una volta. V. S. IlluRriffima , che di quefti l' Aldro- 
vandi qualche poco. ne fà menzione , ma così alla sfuggita, è 
fenza diligenza alcuna, lafciando piuttofto confufo, cheillumi- 
nato l'animo degli amatori della maturate Storia. Habenr deni- 
que & Planta ( fcrive nel lib. v.: de Infect, Cap. 4. pag. 549.) 
fuos Pediculos , :vulgò Pedocchietti dieuntur. Corpore Sunè viridi ad- 
modum exiguo, flores, & fruétus interimunt , pedes fex habent , în 
capîte binas antennas « Rufticb inquiunt oriri ex Rubigine , que vul- 
gò Melume dicirur. Dal che Ella molto bene ofservò quanta po- 
ca cura fene prendefse , apportando com qualche femplicità la 
fola opinione del vulgo rultico 5 & ignorante intorno alla loro 
generazione . Per tanto m° è paruto d’ ufarne qualche almeno 
maggior diligenza , ed avvifarla candidamente del fucceduto-. 
Sono coftorò animalucciacei pigri, ftolidi, e tardiffimi al mo 
to, e in qualfivoglia pianta, ch'e’ s' annidano, fi veggono tutti 
della ftefsa figura, .0 poco diffimili. Anno un corpicello riton- 
do, e tronfio,, fomigliantifsimo a quello de’ Ragni, fei piedi, 
due antenne ‘,) 0 cotnicciuole lunghifsime , due occhi neri‘, un 
roftro lungo, fotrile ; ‘ed acuto , col quale bene fpefso vanno 
forando le foglie per pafcerfi della foftanza più dilicata , e più 
‘tenera delle piante. Sono però differenti infra di loro nel colo- 
re , poichè apparifcono colorati , come il fugo di quella pian- 
ta, fopra della quale fi trattengono, non fempre verdi, come 
vuole È Aldrovandi ; di maniera che, dove fcorgonfi bianchi, 
dove neri, dove verdi, dove-rofsi, e dove gialletti. Sono it- 


fomma del colore dei fughi, che ingollano', efsendo eglino per 


altro di pelle fottilifsima, e di fragilifsima di foftanza . Quetti 
delle foglie de’ Cavoli, de’ quali è ora mio intendimento difcor-. 
rere, riefcono di colore cenerino chiaro con un nonfochè di più 
pallidamente polverofo, e fmorto, che gli fà apparite, come, 
fe fofsero infarinati. Amiano ftare sù le foglie più tenere, e co- 
là in maggior numero, che altrove adunano, e più dalla par- 
re di forro di efse foglie; che di fopra. Non ha già potuto di- 
{cernere finora ; fe trà loro vi fieno mafchi, e femmine , non 


avendo io vedurò alcun d'efsi infino a queft’ora intorno all'O- 
pera 
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pera della Generazione; poce:difpolti forfe:commaturale freddez: 
za, come difse un Poeta poco amico:de-Deî |». 
iii, Eibere id, quò fe contendit dira:lilido,g.. ©. , 
oyvero,congegnati dalla.gran Madre coni riodo: poco; intefo; in 
nuova, e bizzarra maniera di-propagare Ja:lororfpezie. i 
_.Quelto hò. bensì ofservato ;;;che.quando:fono/pervenuti alla 
loro. maggiore grandezza, tutti quariti parvorifconoi,; e: produ- 
cono è loro. figliuoli viventi della grandezza d'un minuto punco 
di penna ,;e di figura fimili alla Madre, de’ quali nello fpazio di 
due..,..o.tre giorni.al più, ne mandano. fuora; alla Ince da due 
dozzine in circa per .ciafcheduno. Corelti animaletti fabito na- 
ti fonodicolor verdegiallo;; e féine ftanno: quieramente attorno; - 
ed accolto alla Madre; Jima appoco: appoco ancor effî vanno cre- 
{cendo,. e divenendo: di color cenerino. infatihati . A capo poi. 
‘dotto. giornî in: circa del loro nafcimerito. fi {pogliano,, «e.fpo- 
gliandofi racquiftano. il medefimo: color verdegiallo ,; col quale 
fi mantengono. fino ad un'altra fpogliatura ,.doppo della quale 
apparifcono: di'nuovo:idel predetto color vcenerino. infarinati ye 
così fempre. fi confèrvano:;, quantunque: per ulrimo:fiicoeda:lo- 
ro di fpogliarfi la cerza volta. Terminate: quefte. fpogliature:, 
que? piccoli animaletti vieppiù vanno créfcendo ;;e' pervenuti, 
che fono. alloro. maggiore aumento, cominciano: ancor effi a 
generare. ed a produrre i-loro parti-viventi nell'itelsa confor- 
mità degli altri, ficcome ho: detto: di fopra., dui 
Tra i.già, defericti.animalucci vene fono. molti jj che diven= 
gono-alati, onde io. nom fareialieno: dal dubitare , che quelti 
| foflero.d’un*altrarazza, conciofiecofiché {ebbene avanti, ‘che: 
abbiano. meffe l'ali, non riconofce molto: infra: di loro ladif- 
ferenza. nella: figura ,. io nondimeno. ci ofservo. qualche diftin- 
zione,, ed.è, che quegli: di quelt’altra razza, ch' io-dico:, non. 
divengono mai di color cenerino: infarinati appunto”, come: | 
. quegli. altri,..quando: fono:fpogliati di frefcoy comtuttoche cane 
cor quelli mutino ue. volte la fpoglià.. Un'altrardifferenza pat-. 
mb ancora d’ avere ricoiofciuto!, e quelta: confifte»} che quegli, 
che: poi divengono alati), apparifcono:nella: feconda {pogliatura. 
di corpo: un po più lunghetto,. e che poco: fopra a due: primi 
piedi anteriori, fiveggono: fpuutare due bronconcini: neri, ‘che 
non.s'offervanoin que*primi deferitti, i quali. bronconcini doppo. 
la terza fpogliatura vengonoad: efsere le ali ;i cioè la rerza'volta ; 
che lafciano. la fpoglia, efcono: da efsa due ali belle, e srandi, 
che fono. il doppio.più lunghe di nittoil'Joro:Corpo:, il quale: 
per; altro. non, eccede: la grandezza: di un granello. di migho , 
conforme parimenti in quegli altri. ” 
Ne 


2. - “. 20% 
Ne meno tra quelti alati ho potuto rinvenire quali Sdra'gia i 
mafoli erqualive»femminm;y 90068 it Nar diri 
- * iofa, chesmi fa piem di maraviglia, > 00 
poichè tutti ind ifferentemente: ho veduto, ‘che-partorifcomo, è 
che nello ftefso modo, «e maniera de*fopraccennati: fanno ancor . 
effi gli‘loro parti viventi , € non:ie: Vova., porendofi veramen+ 
tetutti coltoro:chiamare:Ziviparò. E petò vero; che mom ico= 
minciano: a; fare generazione , fe:nom quando: anno igià anefse È 
E:-così terribile ; ‘erriuimerofa la generazione di quelti animali: 
( parlando:tanto degli alati ; quanto de’ non-alati ), che ‘con 
tinua ancora ne*maggiori rigori del freddo dell’ Inverno, onde 
febbene in quel vempo fene.veggono pochi refpettivamente ,. 
nondimenorin quelle foglie; che:fono meno {ortopofte al:rigo»» 
re; fempre e ib tutte Prore velene ritrovano de' vivi. n 
‘Una:curiofarofservazione mi venne fatta in ofervando que- 
fti animaletti, ed'è,, che mentre effi fene Stanno. col loro ‘roftre: 
infilato nelle foglie: per cibarli, inun tratto cominciano a fcuo« 
terfi, ed a muovere i piedi, e tutto il relto del corpo.con tan» 
ta preltezza:, ‘ei così ridicolofamente , «che niente: più , fenza 
muoverfi daloro: poi: E quelto fi dà in loro {pefsifsimo., {e 
guitando tucti daccordo a far quel val inovimento, ‘ogni qual 
Yolta uno di loro l'incomintia: Ma-rorniamo all’Iltoria. i 
Alcuni giorni doppo; che i precitati Infetti anno fatto ilo, 
ro parti, tanto glialati, quanto i nonalati fi veggono: lamag- 
gior parte fermi, © attaccati con i'loro fei piedi alle [tefse fo- 
glie, e col roftro fempremai infilatovi, come, fe tutravia con- 
tinuaffero a fucchiare 3 «ma avendogli io: diligentemente ravvifa- 
ti, riconobbi , che altramente ftavane , ‘che fucchiando , ma 
che in efertorerano!in quella guifa reltati morti , contuttoc- 
chè il loro corpo'fi' mantenefle ‘bello;, «groffo., ritondo.;;® gon=. 
fio, come, fe foflero ftati viventi, fenz? altra differenza, fe non: 
che e’ cominciavano ‘a vingiallire.. Di quelti ‘amimalucci ai mifi: 
‘ad oflervarne diverfi., ‘onde alcuni ne.ritrovai , de’ quali-il ca= 
‘po; ed.il bulto erano ‘affatto:fecchi, «e il ventre inferiore; alere= 
sì, ma però: al di fuoray ‘merceche nel:comprimere vidi, e>fen= > 
tii ;checal di dentro vi'fi conteneva tuttavia-qualche porzion- 
zella di materia'frefoa. Altri all incontro: in*offervail; che nom. 
folamente-in tutte le loro parti.erano fecchi ., «erafciutvi, ma 
che di più ‘erano vuoti affatto, di maniera; tale: che non.v' era 
rimafta;, fe nom la pura; ve femplice,pellicina elteriore ;.01fiala. 
fpoglia:, o gufcio; che- dir. vogliamo. nel. quale: fi. {corgea um 
piccòlo: forametto .: Queftaoflervazione mi: fece: fubito»dubiva= 
si Te, 


re; che vi foffero altri animali, che andaffero divorando inter- 
namente quefti Pidocchi ; laonde per poterne venir meglio in 
chiaro prefi una gran'quantità di quefti animali mortì di fre- 
fco , ‘ed avendo feparato gli alati dai non alati, gliripofi diftin- 
tamente in due vafi di vetro, i quali immediatamente futono 
da me coperti ‘con ogni diligenza, indi à non molti giorni ri- 
guardando in effi vafi vidi (.conimio grande. Gipi che da 
que’ Pidocchi'n° erano ufeiti fuota tanti Mofcherini neri molto 
vifpi, e fnelli, che camminavano, e volavano entro di que va=. 
fi:con una‘ prontezza indicibile ;' e nell’ ilteffo rempo oflervai, 
che que’ Pidocchi erano reltati con la fola fpoglia vuotati on-. 
ninamente: al'di dentro , conforme mera accaduto di vedere 
in quegli altri , che ho detto di fopra.. .Il perchè non poten- 
domi immaginare; com'effere potefle una sî ftravagante meta- 
morfofi, e crefcendo viepiù in mè il defiderio di fcoprimne. F o- 
rigine ; volli intieramente applicarmi: a rintraciarne la cagione, 
intertenendomi a quel’ effetto la maggior parte del giorno ad 
offervare: tutto ciò , che accadeva intorno a cotefti animati , 
onde ‘alla fine con la mia pazienza ; e doppo molte; ed affidue 
ricerche, ebbi in forte di ritrovare il come ,-ed'il modo, e la 
ragione, per la quale debba neceflariamente feguirne 1’ accenna- 
ta trasformazione. Del che mi accingo a parlarne a V, S. Illu- 
ftriffima ranto amica del vero:, e:iche ha fcoperto , e fovente 
fcuopre fimili finora occulte ‘naturali ftravaganze, come fi vede 
ne' fuoi diligentiffimi Dialoghi , e come fi leggerà più diffula-. 
mente nella fua grand’ opera fopra l’ origine ftrana di molti In- 
fetti. Ciò pare veramente incredibile, - pa 
i Ma ‘chi ben mira col giudicio faldo, + 
Vedrà effer così, “come vid'io. ©» © ciano 

Mentre» io andava curiofamente ricercando ‘quanto: di fopra 
ho accennato, vidi ronzare vicino a cotefti Pidocchi certi Mo- 
fcherini, i quali doppo d'aver pafleggiato , e fvolazzato a lo- 
ro alquanto d’ intorno, venivano pian piano ad accoftarfi a que. 
Pidocchi più groffi ( come: quegli, che dovevano fare più alo- 
ro propofito:). Defiderofo allora difcotgere ciò ;. che andavano; 
facendo, armai il mio occhio con una boniffima Lente fecondan- 
do: uno di eflì ; e filsatovi attentamente lo: fguardo , :offervai.; 
che quel tal Mofcherino s'era talmente approffimato ad tino di 
quei Pidocchi poco meno, che con ia fua refta non loroccafse: 
Avvicinato, ch'eifù in:cotefta maniera, viddi, che ftabiliti bene 
ifuoi piedialzò le ali, come, fe volefse volare, .e nell’ iftefso tem: 
po, chetenevainquelmodo:leali alzate ; rovefciò perdi fotto al 
{uo petto il ventre inferiore, ‘ilquale, efsendo un poco più lun- 
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o del rimanente del corpo veniva perciò a {porgere sun 
più in fuora della tefta’; ripiegato, ch’ ei ebbe il fuo corpo in 
- quella guifa tanto s° incurvò , e tanto fece, che mife P eftremi- . 
tà di efso corpo fotto la pancia del Pidocchio , & îvi avendola 
- tenuta un breviffimo fpazio di rempo s° allontanò , e vidi, che 
andava facendo la medefima ftoria intorno a quegli altri . Io 
per chiarirmi di ciò , che porelse aver fatto cotelto Mofcheri- 
no în mettendo il fuo venere fotto il corpo di quell’ altro In- 
fetto , volli a bella polta rivoltarlo , ed oh che reltai di mera- 
viglia attonito, € quafi difli geni 
Come fà l'uom, che fpaventato agghiaccia , 
Imperocchè trovai , che quel Mofcherino con quella fua gen- - 
tiliffima maniera gli avea mefso focro la pancia un” Vovo, eco- 
sì andava facendo agli altri. Con quelta bella notizia non mi 
fù difficile il rinvenire la cagione, perchè da que’ Pidocchi ap- . 
parenti morti ne fcaturilseto i Mofcherini, conciofiecofache na- 
{cono da corefte vova altrettanti Bacherelli, i quali fubito na- 
ti bucano la pancia de’ Pidocchi , 2° quali fono fottopofti ;, ed 
‘entrando a loro nel corpo fi fervono di quello e per cibo , e 

er la ftanza : onde pafciuti ,’ che fono giufta il loro bifogno 
dentro allo ftefso Pidocchio s° incrifalidano , e pofcia in meno 
d'un Mefe fcappano fuota Mofcherini , uno da ciafcheduno Pi- 
docchio; Verità tutte Fifiche, tutte palpabili , delle quali in 
mezzo a tanti vivi contrafti di valentuomini d’antica ferta gen- 
tilmente, contro i Moderni fcoprimenti adirati ui 

A pena of penfarne, e pur ? ofo 

Ardito di parlarne I 
facendo ciò folamente per un certo mio naturale amore 2 far 
palefe il vero, eda parteciparlo 2 V.S. Illuftriffima, come nei- 
vofo Protettor del medefimo , e folleciro Ricercatore di cofe 
nuove, e vere. i i 
| Vi fono altresì fulle foglie de’ Cavoli certi altri animalucci, . 
da? quali vengono perfeguitati gli ftefli Pidocchi. Quefti fono 
ama certa razza di Scarafaggetti tondi, e volanti , che paffeg- è 
giano .sù le dette foglie, non per nutrirfi di quelle , ma fola- 
mente per farvi la loro generazione , € per cibarfi de fuddetti 
Pidocchi. Vanno coftoro intorno alle foglie de’ già mentovati 
Cavoli, e dove fcorgono, chevi fieno di que’ Pidocchi, in quel- 
lo fteflo luogo vi depofitano le loro vova. Da cotelte Vova ne 
nafcono alcuni baccherozzoli molto belli , e bizzarri , i quali; 
abbenchè ciechi con maravigliofo modo fi vanno pafcendo de’ 
fopracennati animaletti, pigliandoli , e fucciandoli deltramente 
col loro mufo, che aguzzano, € {porgono in fuora, e ritirano 
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în i con bello artifizio . Quando fi fono cibati a fufficienza , 
procurano d’ attaccarfi da una parte dell’ifteffe foglie, per. fors 
mare il loro bozzolo, @ fia Crifalide, onde abbozzolatî , che e* 
fono., rapprefentano al vivo la figura del Riccio fpinofo, im- 
perciocchè ciafcheduna di quelle Crifalidi ,.0 fieno bozzoletti, 
viene ad efsere guernita da tutte le parti con lunghi, e {pelli 
pungiglioni., e finalmente a capo. di quattordici 3. © quindici 
| giorni efcono fuora gli fearafaggetti., e tornano. a fare il mede- 
‘fimo lavoro. I ini 

Alcuni altri Bacherelli verdi liftati di bianco un poco. più . 
. grandi dei fuddetti  fimiîmente. ciechi » e fenza gambe , o fono. 
| tanto corte, che non fi vegsono:, ftanno. ancor effi nelle pre- 

dette foglie a fare preda degli accennati. Entomati ,, ma ficco- 
me , efsendo privi degli. ecchi non pofsono in alcun modo: ve- 
dergli ,, perciò nel progredire ,. ch e*fanno, fe ne vanno tafton 
taftoni ricercandogli ora in quà, ora inlà, e qualunque volta 
li ritrovano ,. gli prendono col loro. mufo in una maniera cu- 
riofiffima , e fucciando loro tutta la foftanza, fi lafciano poi ca- 
dere quelle buccie, o fpoglie, per pigliarne degli altri fuccefli- 
vamente... - | Pag ; 

Anno quefti origine da una certa,razza di Mofche maggiori 
delle ordinarie a noi dimeftiche, le quali fanno ancor efse le lo- 
ro vova fu le menzionate foglie, e da quelle ne nafcono gli ac- 
cennati bacherelli. Coftoro., fornite, che anno di nutrirfi de” 
fopraccennati pidocchi , formano la loro Crifalide della gran- 
dezza d'un mezzo Pinocchio feufciato , dalla quale in°meno d* 
un Mefe ne fcaturifce fuora la Mofca, la quale in volando five- 
de fpefso. fpefso-trattenerfi in aria ,, in quella guifa appunto-,, 
che fogliono fare le Lodole equilibrate in aria cantando . Ne: 
penfi già V-S. Hiuftriffima , che quel trastenimento fia a. cafo ; 
‘ma lo fà a bella pofta per ofservare, e vedere , dove fono gl 
Infetti, e quando efsa ne vede , fî pola in quell'Erba, evi de- 
pofita uno, 0 due vova, e torna a volare altrove, imperocchè 
in una-ftefsa foglia. non fnole depofitare più di due: vova.,. che 
| do abbia ofservato. fol  siluot ala px 
«. TFrefeano parimenti fulle foglie de Cavoli. molte, e diverfe 
Farfalle, tra le quali una razza delle bianche belle ; e grandi, 
e vifibili agli occhi d’ognuno ,. le femmine delle quali renduce, 
ch'elle fono feconde , vanno fgravandofi.. delle loro: wova fotto 
le foglie de’ predetti Cavoli, e con mirabil'ordine difponendo- 
le ,. ne riducono circa cinquanta , .& alle volte! fefsanta in-un 
mucchio:,, le une accofte alle altre ordinatamente in uno fpa- 
zio; quanto è lugnia d’ un deto della mano , Ho detto ana 
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le foglie $ poichè rare. rariffime volte le depofitano sati (RR : 
di fopra, mafogliono metterle inquella parte della foglia, che 

uarda verfo la terra, e che ftieno coperte, acciocchè non fie- 
no ferite da raggi del Sole. Quelte vova efteriormente appari- 
fcorio gialle, & în capo a due, 0 tre giorni ne.nafcono da ef- 
fe tanti bacherelli, i quali fubitamente cominciano 2 divorare. 
la foglia , fopra della quale fono nati, fcaricandofi continua- 
mente degli efcrementi , e ficcome in poco tempo vanno icre- 
fcendò, vanno ancora. camminando fopra le foglie vicine, a fe- 
gno tale, che ben prefto divengono grandi , e groffi poco me- . 
no del deto piccolo della mano , € fono «chiamati dagli Orto- 
lanî di Tofcana fotto nome di Bruchi . Quando anno finito di 
cibarfi , fuggono da efse foglie , e vanno a nafconderfì , dove 
loro infegna la naturale inclinazione, e colà s’ incrifalidano, € 
retano così imimobili da dieci giorni in circa , dopo de’ quali 
efce fuora da ciafcheduna Crifalide una Farfalla, e qualche vol. 
ta in vece di Farfalla una quantità di Mofcherini . Di quefte 
Farfalle, e Crifalidi più a minuto non m'eltendo,, imperocch'è 
già V.S. Illu&triffima difse tutto il dicibile delle une, e delle al- 
tre nel primo accennato lodatiffimo di Lei Dialogo , e correfse 
gli abbagliamenti fatti non folamente da varj autori, ma ancor 
Sai noftro , per altro efperimentatiffimo Signor Redi. La na- 
{cita ftravagante de’ fuddetti Mofcherini.notata pure da V. S.Il- 
Iuftriffima, mi diede ftimolo -di fare qualche diligenza per po- 
ter arrivare a penetrarne l'origine , onde efsendene io venuto 
pienamente in cognizione , mi farò lecito di novamente ram- 
memorargliela , efsendo ftata la cagione, ch'io mi fono mefso 
2 fcrivere l'IRoria di tali Bruchi , in propofiro della quale da 


Lei sì diligentemente in tutte le fue parti trattata, come di 
tant'alere cofe fcoperte, mi farò lecito il dire ciò, che Pecrar- 
ca nel fuo Trionfo d' Amore, benchè inaltro fenfo efpofe, ch 
Ella attende folamente con penna dolce , e molto efprefliva ad 
efporre alla vecchia turba degli ftrepitofi Filofofi , per ridurgli 
una volta al conofcimento del vero 
via cofe, e giàmai non più vedute. 

Per intenderbene l'accennata meramorfofi, è necefsario fape- 
re, che nel tempo, che i fopramentovati Bruchi ftanno a vive- 
re, ed a cibarfi delle foglie de' Cavoli, vanno a loro intorno 
certi Mofcherini neri maggiori di quegli del vino ( de’ quali el. 

‘ Ja pure fcoptì la nafcita ) molto lenti al moto progreflivo, ma 
però veloci al volo ; le femmine de’ quali fi pofano {opra a que’ 
'Bruchi più difgraziati, e depofitano loro adofso una quantità 
d' uova piccoliffime , e quali invifibili all’ occhio nudo ; dalle 
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3a. dii 
Gud in manco di dué giorni ne nafcono cetti bacherozzoli mi- 
nutiffimi , & ancor effi a proporzione invifibili , i quali fubico 
nati , aguifa de’ Pedicelli da Rogna , fe ficcano loro. fotto la 
pelle, e tanto's'internano, che appoco appoco vanno: interna- 
mente divorandogii, & ad ogni modo effi Bruchi vanno ancor 
loro mangiando, e crefcendo. Nondimeno in quefti vi fi cono- 
fce chiaramente l'infezione , poichè quegli, che fono infecti 
| da fovtaddettibacherelli, principiano ad ingiallire, eda dimo- 
{trare il loro interno malore, di maniera che non penfano più 
ad incrifalidarG, ma'tutti a un tempo, quando gli altri Bruchi 
fani, e fortunati procurano di formare la loro Crifalide , que- 
fti fcoppiano da un lato ,.e per quella creppatura efcono, fuora 
da ciafchedun bruco tutti que’ Bacherelli, che fifono cibatj.del- 
la fua foftanza. Quelti Bacherelli incontanente, che fono ulci- 
ti dal corpo de’ predetti Bruchi (i quali fenz? alero così fene . 
‘muojono, e fi feccano ) cavano dalla loro bocca della feta, col- 
la quale tanto s'imbrogliano, e tanto s' intrigano , che in fine 
fi riducono un mucchio di bozzolletti ravvolti conuna fera gial- 
letta, da’ quali in termine di dodici giorni in circa faltano fuo- 
ra tanti Mofcherini , e rale difgrazia non fuccede folamente È) 
bruchi de’ Cavoli, ma etiandio a diverfe altre razze di bruchi, 
e di vermi da mè, e da V.S. Illuftriffima, come nel fopraloda- 


‘to fuo Dialogo, più volte ofservati. A 
‘Altri Mofcherini neri minoridi quegli, che hò defcritti, più 
‘della merà, vanno medefimamente fopra de’bruchi , e fcarica- 
no loro adoffo le fue vova , le quali fono così piccole, che fi 
rendono invifibilî agli occhi, mentre non fieno armati di per- 
fettiffima Lente. lil DG 
‘Da quefte vova dopo qualche tempo , € più tardi, che da 
quelle de’ Mofcarini fuddetti, ne nafcono fimilmente i Bacherelli, 
i quali s'internano anch'effi nel Bruco ,, ma ficcome fono altre- 
sì più tardi al cibarfi, il Bruco ha tempo di crefcere, e di fa- 
‘re la {ua Crifalide (conforme infatti fuccede) &in queltotem- 
po que'Bacherozzoli feguitano a cibarfi nell’ iftefso modo della 
foftanza del Bruco incrifalidato , fenza evacuare alcuna feccia: 
‘ «Finito, che anno di nutrirfi non efcono dal bruco, per fare la 
loro Crifalide, ma dentro all’iftefso Bruco s' incrifalidano, do- 
ve più d'un Mefe ftanno ad ufcire i Mofcherini, onde alla per- 
fine né fcappano fuora tanti, e tanti, che pare impoffibile, che 
potefsero efsere itati dentro quella Crifalide , dove iMofcheri- 
ni fanno un piccolo bucarello , oppure lo deve fare il primo di 
effì Mofcherini, che vuole ufcîr fuora, giacchè fivede,. che cut- 


ti quanti efcono dal medefimo foro. 
I Ecco- 
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Eccole dunque chiaramente dimoftrata la cagione ,. per la 
quale dalla Crifalide del Bruco tallora'in vece della Farfalla ne 
falti fuora. una quantità di Mofcherîini . Il che, conforme hè 
V.S. Jiluftrifitna ofservato, può anche fuecedere, che le vova 
vengano depofirare fopra della Crifalide ; dalle quali i nativer= 
micelli: penetrino dentro della medefima, e. facciano poi tutta 
la menzionata itoria detta di fopra. Anzi mi ricordo aver El- 
la oflervato ufcire dalle Crifalidi varie fpezie di vefpette carni- 
vore, e di Mofche, e Mofcioni affai più ifpidi degli ordinari, 
che tutre, e tutti entrarono, fi nutrirono, ‘crebbero, ed'ufci- 
rono nel fovradetto modo, come più diftintamente efpone in 
uno de’ fuoi Dialoghi, averdone infino offervata d’um'alcra raz- 
za,-che fora le vova de’groffi Bruchi, da’ quali invece d' ufcire 
il folito Bruco , efcono moltiffimi Mofcherini. Il che affatto 
ftrozza l'opinione di que’ Signori Putredinifti , che volevano , 
che inturti li faddecti cafi nafceflero que’ diverfi animalucci dal- 
la Putredine fattafi o ne Bruchi, o nelle Crifalidi, o nelle Vova. 

Dopo avere defcritto il progrefso della generazione di tutti 
‘quegl’ Infecti, che comunemente s°ofservano fulle foglie de*Ca- 
Voli, è conveniente, che giulta la mia prima promefsa io le di- 
fcorra altresì di que' minutiffimi animaletti alati, che ful bel” 
principio di quefta mia lectera difli d' avere ritrovati fopra gl 
iftefli Cavoli. Quefta è una razza di farfalline bianche non più 
ofservate da alcuno , la di cui piccolezza è tale, che non v° è 
Ortolano, nè Giardiniere, che finad ora le abbia vedute, non 
che fentite mentovare.: laonde, fe a mè fofse lecito dar loro 
qualche nome, vorrei chiamarle ftomi infarfallatî , peroche in 
facti fono minutiffime:; e quafi invifibili, febbene vedute col 
Microfcopio appariftonoFarfallebelliffime bianche, quanto mai 
dire fi pofsa; fimiliffirme infomma alle Farfalle grandi ordinarie, 
che fiveggono continuamente ronzare intorno a’ Cavoli, ed all’ 
altre Piante .. Anno ancor loro quattro ali , fei piedi , corpo, 
bufto, Probofcide , e due occhi neri brillanti , che di più non 
può fare l’induftre mano della Natura. Procurai un'giorno di 
radunarne alcune, maper quanto miriufcifse di metterne affie- 
me parecchie dozzine, non furono nulladimeno mai baftanti, 
che potefsero arrivare al pefo d’un grano, che per farlo , non 
bafterebbono al certo due centinaja . Ora efsendomi venuto'in - 
acconcio di ofservare la loro origine , progrefso, e generazio- | 
ne, mi preparo a manifeltarla a V. S. Illuftriffima con quel di 
più, che intorno alle medefime m° è accaduto più volte vedere. 

La Generazione di quefte Farfalline fegue appunto , come nel- 
la maggior parte degli Animali, cioè per via di dati , edi 
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femmina : laonde in primo luogo hò ofsetvato , che trefcando 
fra di loro s'accoppiano , e quando le femmine fono gravide, 
procurano di ritrovare dalla parte di fotto delle foglie più re- 
nere una fofsetta, nella quale formano unacerta piazzetta bian- 
ca, che apparifce infarinata, & ivi depofitano le loro vova, le 
quali difpongono per lo più in mezzo cerchioin numero di die-. 
ci, dodici, quatterdici, edalle volte fedici ; quando: però non 
fi dà loro accidente alcuno d* efsere {cacciate da quel luogo, 
pofciacchè talvolta per-cagione di quefto fono neceffitate ade- 
porle in più, ediverfi luoghi. Quefte vova fono lucide, e.bian- 
| che, e della figura de’ Pinocchi fgufciati (vedute però col bene- 
fizio del Microfcopio ) , e le garbate farfalline. dopo efserfene 
fgravate di turte, incontanente le abbandonano, e fe né >vola- 
no altrove. Indi a quattro, o cinque giorni, fecondo la ftagio- 
ne più, o meno calda, cominciano 2 mutar colore, e di Juci- 
de, ch'elle erano, divengono torbide 3 ed opache, e da ciaf- 
cheduna di quelle ne nafce un’animaletto bianco con fei piedi, 
ed un. poco di lanuggine {ul dorfo, conforme appunto una Pe- 
corella ,, per la qual cofa io fono perfuafo di .chiamarle da qui 
avvanti fotto nome di Pecorelle . Quefte Pecorelle adunque nell 
ufcire , ch° elle fanno dall’ Uova vi lafciano le [oro fpoglie ; le 
quali apparifcono tanti puntini neri,, edelse principiano a. cam- 
‘ minare feparatamente chi in quà , e.chi in là fecondo la loro. 
fantafia , ma così agiaramente, che tutte lequindeci, o. venti, 
che fieno, confumano una giornata intiera in compire uno fpa- 
zio, quanto un’Unghia delle noftre Dita della mano ; in cote- 
fto. rempo giunte, che fono; dove devono fermarfî, colà fi po- 
fano ,, e fi difpongono:difcofte l'una dall'altra in modo, ‘che ve- 
nendo.a. crefcere., non. pofsano toccarfi ; ficchè vedute col Mi- 
crofcopio: pajono tante Pecorelle immobili in un Praticello ver=. 
de. Dopo così ferme , ed attaccate: crefcono. , e di giorno in 
giorno. vie più ingrandifcono , e quefto crefcimento. pare amò, 
che duri fino a quattordici giorni, dopo. di che: non fi véggo- 
no: più.crefcere,, ne murardi colore » reltando:fempre belle bian. 
che. lattate ;. ne tampoco: s° ofserva ; che fî mutino. maî ‘mai 
di. figura ;, ne che in. modo.alcuno.fi muovano |, ftandofene a-. 
guifa di Pacelline di Mare appiccare renacemente agli fco-. 
The: adi 
3 Pafsari dieci ,, o. dodici giorni, quefte pecorelle f fpogliano. 
della;loro pellicina efteriore , e fcappano fuora farfalline candi- 
diffime della loro. maggior grandezza, le quali in termine didue, 
o tre giorni tornano. anch’ efse'ad'accoppiarfi mafchi con fem- 
mine, & in quelta maniera vanno continuando: la.loro genera- 
zio- 


è 


zionèé, afegiio, che come i-Piccioni dimeftici, fanno ogni Mefe 
una covata. Mg ner A 
‘Pare eran cofa, cheuna generazione così grande, e sì copio» 
"fa mon fia ftata per. anche da nefluno Ortolano, o Giardiniere 
avvertita, mationè perquelto molto da maravigliarfene, men- 
trecheicotelte Farfalline ( comeigià diffi ) fono tanto piccole, 
che a gran pena poffonovederfi , e quello , che più importa, 
non s'offerva, che apportino un:danno, benchè minimo alle fo- 
glie de’ Cavoli, ne fi vede, che mangino, rodano , o rocchino 
efle foglie in alcun modo. Ha però V.S. Illultriffima fatta pru- 
dente rifleffione; chefinutriranno con fommadilicatezza di qual 
fugò , che:vienea-irrorare’ l'efterna buccia delle foglie, il quale 
in paragone del:molto; che dà quella fuccofa pianta, e del po- 
co, che afforbono, è inoffervabile, edi niua danno; ficcome:è 
inoffervabile; e di niun danno agli animali quel poco, chedalla» 
Pelle fucciano le Pulci, ed altre fimili più nojole , «che datinofe 
beftiolucce, purchè a rifpetto della grandezza del vivente:fieno 
in quantità moderata, > 
sembrerà forfe a Vi S. Illultriffima uno fpropofito Y aver io 
daro nome di Pecorelle a fopracennati animalucci, ma fe bene 
riffletteraffi a quello, che fuccede a cotefti poveri Infecti, ficco- 
me moltiffime volte io hò offervato, egli per avventara non ap» 
parirà cotanto fuordi ragione , come può crederfi, impercioc- 
chè , ficcome le Pecore fono fottopolte ad eflere idivorate da 
Lupi ; così quelte , ch'io chiamo Pecorelle de’ Cavoli, hanno: 
anch’ effe i fuoi Lupî, che-le perfeguitano. Quefti fono una raz- 
za di Mofcherini neri, che a me piace chiamargli Lupî., men- 
tre in fatti non vivono id’ altro , che delle preaccennare Peco- 
relle, ed appunto s’aventano ingordamente a quefte, 
ur Lupus în placidas fanguinolentus oves, 0 
molte divorandone per proprio cibo, e parte fervendofene:per 
alimento de loro bachi; ‘conformebrevemente fono per natrarle . 
S' aggira continuamente intorno alle prefatte Pecorelle una co- 
piofa quantità di corefti Mofcherini, ed alcuni trattenendofi in- 
torno alle più tenerelle , vanno appoco appoco fuggendo loro 
tutta quanta la foftanza, di maniera, che in ultimo non vi la- 
{ciano , fe non la femplice pellicina efteriore. Altri fi pofano 
adoffo alle pecorelle più groffe, cioè a quelle, che fono già pet- 
| venute al loro maggior aumento, 0 poco meno, € vi fanno fo- 
pra delle lunghe dimore ; ond’ io effendomi meffo con pattico- 
lar attenzione adoffervare ciò, cheivifacefsero, vidi, che que’ 
Mofcherini Lupi, dopo aver forata la fchiena delle pecorelle, 
- fopra delle quali fi trattenevano , andavano con bella maniera 
intro- 
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introducendo in quel forame un’uovo,-dal quale poco dopo of- 
fervai, che v'era nato un bacherozzolo , che cominciava a di- 
vorarfi la fua ‘pecorella, e.che l’iltelsa cofa accadeva altresì in 
tutte quelle altre, nelle quali medefimamente è Mofcherini vi 
avevano inferite le loro vova. E:cofa faciliffima il riconofcere 
quando le Pecorelle fono ftate difgraziate.;; e cheigli Lupi: Mo- 
{cherini anno loro.fatte adofso le vova : imperciocchè di. bian- 
che, ch'elle fono, cominciano a diventar livide , eda pafsare 
il tempo della loro sfarfallatura, ilquale per'ordinario non fuo- 
le pafsare que’venti giorni, e poi mai non s’ofserva, che mu-. 
tino colore, mentrecchè non fieno ftate guafte da Lupi. 
. Già dicemmo , che da cotefte vova ne nafcevano alcuni ba-. 
cherelli, i quali divoravanfi cadauno la {ua Pecorella;, ora è da 
faperfi, che quando que’bacherelli \anno finito di cibarfi, pro-, 
curano di fare la loro Crifalide, &.a tale effetto fi fervono: del- 
la pelle delle ftefse pecorelle, che anno divorato, nella quale fi 
veggono chiarifsimamente ravvolti, ed incrifalidati, e quivi fe- 
ne ftanno circa a venti giorni più a fcappar fuora di quello, 
che ftiano le fovranominate farfalline , onde a capo a tal.rem- 
po; fquarziandofi detta pelle, efcono fuoragli Mofcherini .bel- 
li, ed alati, e fe ne volano, per fare la medefima ftoria adofso 
alle altre Pecorelle ,. continuando in quefto modo la loro gene-. 
razione a .cofto ‘delle vifcere, e della carne delle pecorelle infe- 
lici, la dove le galantifsime farfalline fi nutrifcono, e moltipli- 
cano fotto le foglie de’ Cavoli fenza apportare a quegli un ben- 
chè minimo nocumento. Delle une ; e degli alcri.eccone la fi- 
gura ingrandita col Microfcopio... :. » dfvcii ab pa 

Intanto difponendo V. S. Illultrifsima a fio luogo, e come 
ne proprii nicchi le di lei notizie, quelle, che particolarmente 
di là da Monti fi f(cuoprano, e quelle, che ogn’uomo fincero , 
e amante del veto brama parteciparle.. ... 

Hiftoriam jam conde novam, qua notus in Orbe. 
Auriculas linias hominum, & fuffragia captes . 
E le faccio divotifsima riverenza, &c. .. 


à C. 379. 


2 
e” 


TAV 


DIA - 


«DELLE COSE. NOTABILI; 


Che fi contengono nella prefente Opera. 


A. 


Bfnsio:, ‘e fue: Dire 3 cavse . 


zoz 

«Abrotano , e fue vinto, © fui. © 
abfeffiincenni:. 200 
> abfeffi rifolvere, 218 
L acqua al dolor di. capo’, 23 


Per la frenefia . 25. 
26. Alra ad idem, 
lancolia:.. 
e fecomda:,. 29 

- aequa benedetta» di rolando: ‘per pevl-c îa, 

89% 


Per db male . 
ivi, Per la me- 
2%. Per le vertigini prima, 


saequa feconda ivi, Terza ; e ‘quarta per. 


lo frefo effetto . ivi, 
; acgna prima: ;. e feconda per la paralifia . 
41:34 
. acqua epiletica.. 36 


acqua corretta dal drastioli per RETI ‘id 


Di vi. 


acqua per il catarro, 41 
acqua flillasa per la venma:.. ‘svi, 
acqua al dolor d’ occhi... pira 43 


acqua per l’epiforo, 


ivi. 
aequa per l'otralmia. doi. 
acqua feconda , e serza come fopra. £44 
acqua per piaghe d° occhi. ivi. 


acqua per la pietra del crollio.. |’ “24 
acqua ortalmica’, 146 
uequa detta (pezza occhiali. (IDA 
acqua prima , feconda, rerza ,. quarta”, e 
quinta per le catarate . 48, 49 
acqua per ba viffa. sz 
acqua feconda , e serga al mal fade 
svi, 
fora der crepature 3 & ulcere delle la- 
Ta, — 
“acqua per il dolorde denti. De 
acqua fer infiammazioni di lingua. “vivi, 
TRE Pillasa per l ugola infiammata ; 


dere IR per la plewiride ‘'& 69 


“Regi ua al fluffo.. 


‘atqua per mal d’ orecchio. CA 

acqua per tintinamento d' ‘orecchio , svi, 

acqui per ulcere , e cancro del vj . 
60 

‘atqua contra l’ abbondanza del latte , 67: 


‘\dequa ftillaca rifoluriva, - A 


acqua per la roffe . 
oa fillaca per flsffioni di pesto , nf, ; 


afma. 


| acqua ftillara per flnffioni di petto , eple x 


.ervomica dei polmoni. ; 
acqua per lo fpuso di fangue.. Dre 
‘acqua feconda , e-terza ad idem. "; 
atqua fillara alla palpitazione . 
acqua di visadi melifa , e modò di di 
la:, o I9, 
acqua alla palpirazione . $0' 
acqua per corrobbrar ,. e fortificar le parti 


interne ,. si. 
atqua fpivitofa di cannella... io), 

| aequa per la quartana. aa 
‘equa regia, réodo di farla. 187 

Clacqua smi antimoniale per Pres 88 
acqua’ febrifuga, : c 97° 
acqua’ ffillata per la peffte,* 98 
acqua alexifarmaca , ini, 
acqua al vajuola.. TO; 


| acqua claretta, * ’ ivi. 
aqua perl’ intemperie fredda au umida 
‘dello. ffomaco , Lx 
Liz 
‘avqua ftillata: , Galabé 5 fomenso >. 28 ca- 
staplafima all idropifia , 


132 
acqua ftillara all’ idropifia.. se. 3 
acqua per lo (corbuto., 160 
acqua ftillara per la renelta.. 104. 
acqua di criftallo. 166 


cera per la gonerrea , e Poli bianchi 
- delle donne, 179 
acqua d’ abano weedie ? vermi, 344 
Pozione prima, feconda o sera poi È 
effetto at. Ù 


acque , prati pillole ,, dazio, e pol 
veri ad idem 180 

acqua prima. , e feconda per al: prerriee 5 
184 ; 

acqua per il gorfiameno della matrice: . 
188 

acqua. per. le Lselire 


acqua ftitica . 246 
acqua per le ulcere, -. ;3R6L, 
acqua feconda; e tinza ut fuprai, | 252! 
acqua fagedenica .. \ 254 
acqua corrofiva.. wi 


acacia fago . ; 95 
aceto bezoardico per li vermi. ,, e sca 
orecchie, 


sv 
acetofa. , e fue Viti . 262. 
acidi ty ille dui) (043: 
acidi corregere, ( 205 
acoro radice, ted 
acrimonie: radolcire .. 118: 
adianto;, e fue. facolta .. 263 
agarico radice . 200 
s agno caffo.. an 203, 
alcachengi . 0: ot, 
alcali volatili . 214. 
alcali cofa è. 12. 
‘alce.. 301 
alcolizazione come fe. rfà. 13 
alexifarmaci ,. E LIRA 
alienazioni di fpiriti .. So 
aloe legno. |. 292. 
‘aloe di tre Spezie . 29% 
‘alloro, e fue virtà ., x Loc igigo 
alopezia; cofa è . BO. 


‘alopezia Lenimento. prinio. ». € fecondo . 
Fomento ,, unguento, oglii , x imbroca- 


gioni. 17 
alume . : 304 
ammalgamazione come L "a vi META 
ambra,. ‘304. 4 
ami, e fue vittir.. 293, 
amomo .. ZA 

‘ammolliente ..2 10, 247 
anacardi .. nato: n 297 
“ancufa . È Vi ae 263: 
androfeno x 264. 
Sagra. È ivi. 
_amemone . I UÈ. 
ameto . “iui, 
anurifma operazione: chirurgira: S- 226 
“animali più ufuali . 301 
anima, ib 297 
sanodini jr generale. a) & 


| antidropico dXElmonzi 


apetito “acore(cefe È 
sto “aperitivo ottimo. vi. 


a. 


Tavola 


anodino. per dolori. 


antimonio. diaforetico, È 
| antimonio: foluzivo .. s 
apetito. eccitare. o 


(o 
e mirabile. 


apio ia, e. fue. Liu a 


nevale ; 


satrofia , e. dolor d' Occhi. 


Pai 


164 
94 
$04 
217 
105 
3 0 
ì 106. 


e 174 


232 
264 


249 
rali in pura = 
arcani x 0 fecreitennilin mi. a 
archibagiaer s\ | 
« ardore, infammazione, STR 1 

Lifia della. lingua. n. 
lenimento., folvere se begiogi ad 
idem... SAZE 
ardore della lingua ,. ivi, 
ardore del. petto, 77 
ardore de polmoni > i svi. 
ardore. dell? orina . h gimotoei. n 176. 
Siroppo, & elletuario come’ e free i ivi 
argento. a copella Morea 193) BORG: 
argento. dii 7a 
argento: Vivo, dA 
aria. cattiva... 103: 
‘aria corrotta, > I0g: 
ariftolochia... ST. 
| arterie aperte fermare. 77:. 1225 
» \ arte Medica. iva a dl 1 lavi 
dA i 192. 
sartenifia.. pal rele la 205 
‘armoniaco ; ma. 297 
aro.. 1 205. 
arzicoli inffammati: 243: 
artiirici. in generales © "A 
arfinico cauftica:; 25%; 304. 
saffaferida . 297 
affaro .. uu. “20 
afclepiade ,. > Fo. 
Asfodello, %.. ; ivi, 
safma fuoi rimedi. 91, PEA 2oT. 203; 231 
«Afprezze della. cute» 245 
afpalato. legno. 292 
atsrativi in generale > 9 
attriplice.. sis 


ventofafecoa per dolor d' occhi # © dirò 
fia Caraplafima+, balf&mo , sinsura, 


Sfaghi, su; 7 gecozione. ad 
42. 


idem . 
43 


ri altro 


‘ attrofia, 202, ‘210 


avertimenti nell'opeiai manualmente nelle 


fiftole Vacrimali . 


; dee a 
avertimenti nel taglio delle Jerofole. ‘64 


avertimenti circa ufo del criftallo di tar 
Vi a dica agi 
avertimenti circa l’ufo del strappano. 21 


avertimenti circa il polipo . 59 
avorio, i 302 
«Accara, ; 266, 

B balfamo , e fua satura. ia 
ciano per ferite di capo. i 
De per la paralifia, - 34 
balfamo per convulfioni. i 35 
balfamo per la'reuma. 42 
gn per l’ atirofia. _ tua, 
balfamo per fortificar, @rincarnar le ‘Gen- 
- LULA : e 53 
balfanso per ulcere de polmoni, | è. 72 
balfaino di zolfo. : 75 
balfamo per la pefte. i v9 
balfamo di faturno. 103 
balfamo per lo ffomaco, 10$ 
balfamo di fulicine di paracelfo. 219 
balfami diverfi per moltifimi mali . 241. 
CA ° i 245 
balfamo per vapori imatricali . 186 
balfamo , ; 295 
bardana, 266 
bdellio.. li 297 
bechici in generale. |. || |. {© ai 
been. - © n. 293 
bengioino., 298 
erbero. 279 
‘bettonica . ‘266 
bezgar minerale. (i 94 


ile purgare . 


143 

bislinsgua . 266 
bifforta . ivi. 
‘bocca infiammata, 140 
| bocca fuo fettore. 106 
bocca fue ulcere, (0 
“boccone per la matrice, : 188 
"boccone al (cirro del Fegato . 126 
giare i L 279 
“bolarmeno .' 305 
‘borace . Ul. 
‘borrana . ; 267 
“borfa di paftore, svi. 
branca urfina. 207 


| Delle cole Notabili. 


"brionia . Via 
'broconcelle . 6g 
brodo per la Matrice, 188. 
buboni peftilenti, 236: 
buboni peftiferi . 249 
‘bustiro, & oglio di cera, 232 
buttiro d’ antimonio . È 9% 


c ) 
C «Achefie. 93.129.135,136, 137. 140, 


143.144. Ta. ; 
cachochimia , 


210 
cadaveri prefervare 248 
.‘calaminto . 267 
calamo aromatico . 267 


‘calcinazione del vitriolo. 
calcinazione . 3 13 


‘calli delle ulcere levare’. - 182 
calli eftirpare. 196 
«calcolo rompere. 109 
calcolo impedire. 174, 205 
calcolo-delle Reni. 259 
calcolo fanare. 175 


calendula , i) 13 
‘calor nativo dello fomaco eccitare. è 83 


«calor naturale -confervare . 33 
. «calor confervare, . ivi, 
«camedrio , 269 
camepizio + inì. 
canape . x “267 
“cancrenò : 138 
cancrene e: fiffole veneree, 182 
cancrene fermare. 220 
‘cancrene liquore... a si Ris 
canorene fanare , 1243, 
cancro del mafo,. da 160 
© ‘cancro delle mammelle, 66 


cancro delle mammelle, operazione manna» 
le, Lu , ) 7 

cancri mortificare. > 

cancro delle gengive. i] 

‘cancro della matrice, I 7 

cancro della matrice, unguento ottimo» 
254 1 DI 


‘ cancri non -wlcerati. ni 2898 
cancri ammazzare, . 1220 
cancri, 249. 258 
‘cancrena . 254 
cane, 301 
cannella. ‘292 
canfora, .- si :298 
cansarelle È 7301 


Aa .2 capil- 


i: Tavola: 


capillari. 208 
capo morto cofa fia.. ATI 
caprifoglio . a ° 277 
carbowi peftilenti, ‘235 
\egrdiaco perfetto, “201 
cardamomo, sii 2094 
ciagdo fanto, e San 
cardiaglia ,s e dolor di di Peso i ur 
cardiaca . 208 
carlina . svi. 
cariofilara:, ‘ "4 > ha so 
carie , e dolor de denti; \ } (|! 1! ‘sé 


© \Decozione puma, Seconda , € sera; dea 
nimento , nicoriand  “oglio , primo , © 

: fecondo , e serzo , effenzà ; ‘caraplaf= 

i o ma, unguento , oppiata 3 & li cad 
fillata come fopra. 54. 


catminativi ingenerale. . - RR) 


carne crefcente. levare . 83. : 220 
carne medicamento per l° ‘epiforo 0) 43 
carne crefcente delle ene : 53° 
carpo balfamo,. di ‘295 
carpefio , 268° 
cartamo, ‘268 
aermenlo e dolor dell’efo I 66 
la, > 293 
cia foluziva, anta), ' 294 
safforeo.. 7301 
catammatici în generdle, en A 
cataplafma al dolor della Matrice . 137 
casaplafma per la riena. 17. ‘18 
cataplafma per la talpa. ISIS 


cataplafma perle conzufioni 5 de sé è fiat 
«ture del capo, 20 

dpaplalma per, la Membrane infiammata. d 
22 


savaplifiia per dolor dî capò. i 
caraplafma per La freneft . ‘25 
caraplafma per le convulffoni. ‘35 
casaplafma per l'attrofia . “42 
cataplafma al dolor de desi. 534 
sataplafma per la fronte: Li 
cazaplafma per la ficna. ‘18 


cataplafme pugili cin le paresi 56 
cataplafma per masurarle Parotidi, * :°57 
cataplafma per le sr pre ‘broconcelle Z 
163 - ; 
cataplafma alla A 
caraplafina all’ ortalmia.. — C44 
datapla[ine per È infiammazione delle Mam 
melle . "66 
paraplafina masurante delle mammelle 
% Sui x 7 


| 565 


ua per il conero dell r* 
dia 1A a cia il lazre quagliate n 


melle 


dia per il laine graemiato nelle o mame 


dba primo, e | fecando ‘per Fame 
* soldi. dI 
cataplafma per il femmone . 227 
‘cataplefma. al «mal (udetto, ius, 


cacaplafma primo , e fecondo în augmenio 
227 


delli tumori. 
SHai ne anodino . 
casaplafma Sfuppsrativo . 


cataplafma incidente , Cui se? 
* Suente , 

casaplafma al dolor‘ doit, 
cataguzia, 

catarasa . 


‘Acque Prima; Fonsi ; terza) quarta ; 
‘© equinta. - Polvere adidem. 48, - 49 
«cararasa fua liana DIG i daro di far 

‘Na, - E, 


Catarate fanare. AI 
catartici 1n generale. 7 
catari. 1246 
carererici in generale, 10 


ceauterio attuale come i: si bifce alle Ffifole 
* Vacrimali 7 


\talifticì in generale. © 10 
canftici per ferofole., «0 bricencelle 63 
canftico perfesto : ; + 258 
caniffico infiene. 259 
a ; deine salati fesnre è 
246 sei 
detti . 194 
Cefalea i 23 
cefalgia.. 23. | 24 
cefalici în generale. | *° E: 
celidonia. n. 269 
cementazione. 14 
centonodì , 269 
Cerfolio . dvi. 
Cervello fuoi remedi 89. 92 
tervello fue fiuffoni. . © 99 
cervello indifpoffo . IVI. 
cervello fortificar. 407. 200 
cervello conciffe. 20 
‘ dervello fue indifpofisioni . 213 
cervello fortificari 83 
cerotto per ferite di capo. zo 
cerotto perla sisma. 38 
cersfa. 305 


«chsn4. 


Delle 


chint. 291 
cicarrice della:cornen. «© Pi 
dicatrici togliere + (238 
osccalata 297 
cinabro minerale ._ 306) 

‘ cinabro d' antimonio, e 
dicstrici levare. 243. > PA 
ciclamine . api 
cimogloffo . svi. 
cinquefolio . 280 
circolazione del fangue accelerare; 107 


coagulazione del laste nelle mammelle . 


: 68 | 
coda di cavallo, 


272 
caclearia . 279 
cocumero, dui, 
colica quietare .. 81 
colica rimedi. 90... 199 
colica ventofa . 102 


colica fpiriti .. 118. pogzione , polvere -mi- 
: cura , boccone, lavativo , primo; e fe- 


‘condo , acqua ., polvere , & ellesuario; 
». perla ffeffa. dui. 
collica po ; 120 
collica acqua frillata. . ivi: 
collica ventofa lavatiuo. dvi, 
 gollica fanare. 164. 3 232 
collica rimedio preftantiffisno 168. 
colafonia, ; \ 298 
colequintida., . i 294 
sosbazione , che operazione fia, 12 
eollitio per l’ Ù > E : 48 


gi Berzo, quarto 


sollirio primo , fecondo 
.sogninto per dr osralmia . 43. 


93€ 


44 
«collirio per piaghe d’ occhi. \ ivi. 
gollirio per indifpofizione d’ occhi. 47 
sollirii diver, per le puffule, Roteure, è 
. p eicatrici della cornea. di. 
colore confervare» 238 
camino . 271 
condito alla fquinanzia, 6 
gonfezione all 


a malinconia; e Scerbuto 


to3S9 


confezione per meftrui foppreffi .. 183 
£oncorione agiutare , vaia 106 
concuflione del cerebro., 20 
‘copperta per il fingulto . Ill 
cappetta alla palpisazione, 78 
confolida , aa i 287 
‘torrezione della polvere emetica. 92 
«corallo , ca 306 
scoriandolo . cn eeizo 
eoromopo gici di MA RETI, 


cole ‘Notabili. 


contrajerva.. 296 
consufioni interne , 174 
contufioni, 124.259. 242,248.239. 247 
contufioni invecerate, ‘ °° 240 
coniufioni di nervi. ul 249 
contufioni , ferite; efrasture di capo, 20. 


‘ Cardplafma, cerotto, fomento,, balfamo , 
‘—— ungmento, & pozioni come fopra. ivi. 
‘Operazioni in sal cafo. 020 
coffo vero radice . 290 
cranto ‘umano per epileffia . i "49 


4 
“creatura morsa nel ventre della madre , 


- ‘189 3 
crepasure delle mammelle , labra , 


damento , 


} 238 
crepature delle labra. 2 
crepature delle mammelle. ‘243 
Griftallo di tartaro calibearo.. 93 
oriftallo di tarraro, ‘139 
criftallo minerale. * 167 
criffmo . 2. 278. 
droco de metalli , «e fue -virie) 91 
csbebe . 294 

“cuore fuoi mali. : -_ 80 
cuore fortificar. 80,99. 107. 110.201,21, 
221, 00 222 
cuore confortare , | 200 
euore rallegrare . | ° 203 
cofeuta, 274 

D n 

Aucoi Li 271 

2 debolezza di fomaco, 2105 
‘debolezza della ‘viffa. $ 61 


° Unguento, (ugo, lenimento primo, e fe- 
condo , decozione , acqua prima, e [e- 
conda‘) e ‘lenimento terzo al mal fu= 

*» detto «ST. ce "d i 
Decozione per Va ‘Malinconia . __27 
Per le convulfioni. 35. peril dolor d° 0c- 
° chi , five flnffo lacrimale. 43. per. la 
° viffa. 52. per la ffeffa. SO. 
decozione prima al dolor de denzi,quando fono 
ci quali 54, ad idem; ivi, per la viffta.. 
i.y1, per L'ulcere dell’orecchie. 57. per La 
fordità . 49. per mraturar la plewritide’. 
68. per il petto . 7t. per lo ffomaco, 105. 
per il fuffo. 112. ad idem, 105.‘ 113 

decozione cordiale . 152. pettorale. 153 E 

' ipatica, edaperitiva. 154, cefalica a 

© per la milza . 158, per faldar V ulcere 

1 della matrice 187, per la i, Lo 

elia. 


sa... 


delivi rimedio , 
denti fuoi dolori, 


denti fue carie. ivi, 
denti tarlazi. Dei 
denti farli bianchi. - : 170 
deflillazione delle radici d’erbe. ‘309 


delli fori, 311, delli. femi.; 313wdelle 
cortecce , e de legni,ufwali .. 315, dellì 
° frutti. inì. delli cedri ,..e dellenoci.;.g16. 
del Fino, dell’ acqua-qviein fpirvito.. ivi, 
| dell’ aceto .. 318, delle ..gomme...ivi,.de 
metalli, e minerali . ; 0319. 
diabete , incontinenza , & ardore d’ orina . 
176 Hr i 
* diabete elletuario . E 0 ali 
Siroppo sad idem. .\.| au iv. 
diaforerico mirabile, |. 


No 


200. 
«diarrea biliofa. pozione.. du dd 
diarrea fanare . 148. na 405. 
dichiarazione delle figure Chimiche. 321 
«difficolra del refpiro . i 71 
divePigne fortifcar . 203 
digeffione vigorar, 106 
digeffione indebolita . ivi, 
digerente ; e rifolvente , pia a 
difculfivi in generale. wic.9 
di(fenterici in generale. pi. ns 
.diffenterie. 77.110. 113. 115.117, 124. 
‘145-148, “0.0, Ad 
diffoprlarivo rimedio. 141 
dittamio , e fue virik, 271 
diuresici in generale , no) 


diuretico nobile . 167. n) 
dolori fedare . 223. 242. dvi. d' echi è 42. 


s de denti. s4: d’ orecchio... ..&. 57 
: Fi. 210, 212,0. 000243 


dolori, e mermi dell’orecchie, ..... 7 
«Aceto bezoardico per dolor ut fupra.. ivi. 
soglia val effetto. i 10. 
Sughi , acque , & infufioni ad.idem 
ivi. 


dolori interni, & efferni, .. ‘200 
dolori arseticì. # 222, 
dolovifchiasico 0. vari 0: repair 
dolori fedare, 196. 219,223. 225% ...230 
dolori freddi.‘ i 233 
dolori delle gionture . ivi, 
dalori tutti, 242. 243, È45 
dolori degl’ articoli. 246 
dolor della matrice. 187 
dolori del parto., snd:8$ 
dolarà de denti ., 108 


dolori delle gionture . 182, 212, 223, 224, 


svi. e 243: 
Dolor della plemritide mitigare 69 
«donne di parto. sli 100 
Donola . 

«doronico.. ; 

dracontea, ; tare 


«dulcificante perfetto. 


E 

E Bulo.. 5 se o ; 

A effesti mirabili della panacea, 19% 
effetti dei vermi negl’ inteftini. 1341 
‘.eletine cofa fia, 272 
.élaterio . 150. 296 
elleboro, ‘288 
‘elleswari per dolor di capo. ‘24 
ellesuario peù la frenefia.): .è 26 
- elletuario per la malinconia," (0 ap 
elletwario per l'mpopleia\: .\/u. \: 3r 
elleruario per l’epileffia. 36 
ellesuarid peri (puro di fangue, 76 


Sughi , infafione, mulfione:, e sintura 


come fopra . 710707 
elletuario in fupra , 77 
elletnario per le febri.. 98 
elleruario per lo ffomacò)* 105 
.ellerwario all isterizia. -. "a 7428 
ellecuario all’ idropifia afcite . Aa 
ellecuario fecendo ut fupra . 13I 

‘ alletwario perse vertigini, cazo 
elletuario all’ idropifia . 133 
«elletwario. per laVgottà ss» (221 
ss Polvere , pillole ; e:rovsulette ad'idem. 
dI AL ; CATA du 
cellera terreftre.. i 5273 
elixir di proprietà di Paracelfo. 200 
elixir per la matrice, 185 
elixir five quinta effenza, 12 

‘ elixir per l'etica, 72 
celixir alla palpitazione. ‘99 
eliain per lo ffomaco. ‘106 
elixir di proprieta. 108 
elixir per wmori corrosti, > 


161 
emetici in generale , dev) 
emorragie interne , & .efferne., 110, 115. 

117 + 
emorragia del nafo. ; GI 
‘Lenimento primo‘, e fecondo , polvere ? 


& acqua: ue fupra.; ; FVI, 
emorroidi fluenti. 77 
emorroidi fomento . 122 
emorroidi , lenimenti diver. 122, 123 


‘CMore 


emorroidi fyensi. api 


. emorroidi dolorofe . 142,143. 

vempiaftro per doler di capo. x 
‘vempiafiro per paralifia .. i 
‘empiema c SE 2 
“empiema ia minnalà “70: 
‘escanti. SU Bi 
a erola . Le. 202: 
: epatici nm EA: list -$ 
epidemia orvietano. ; 102. 

epilefia. 36. a ‘170: 


Miftura , polvere PORRO 5 Spiviti È 
(ale , li tintura .. I 
© Miffura prima , e: feconda®; ‘acqua vite, 
© ad idem. SET 
effrato , effenza di craneo-uMano, & 0 
glio di fangue umano: al mal fudee- 


to. 40 
epileffa. 85.89. 95.96. 97:. 21% 
eepilerici in generale , iù 
epifero, five Jago lacrimale . 43: 
Carne ,, vetriolo, acqua, collirio; & une 


. guento al mal lai ivi, 
epulotico perfonifi Mo + i: I 
erba lanaria:;. i Di 287 
errins în pera 2 
errino. per Lefione dell’ odorato . ‘62. 
erifipille acqua. 55 
erefipille .. w15.224, 236; 238. Hi352, 
erifrpille acqua fiblara , ‘236: 


erifipille unguento: primo:;. e fecondo, e de- 


nimento , ivi, 
serpeti.. 32390 
eferefcenze:-di carne’, ‘e cancro delle’ , ang 

ve,. 


. Ienimento, polvere, cal, e balfe 


mo: ad. idem .. 
eferefienze confumare. 
effenza di tabacco per la paralifa. 32 
efenza. per le: convulfioni... 35 
effenza per l’offruzioni della milza < 157 
effenza: delle piante come fi ‘cava. it ‘206: 


Ivi. 
196: 


effenza: per li denti. pagar. 
effratto: ;. d effenza ‘di craneo mano ue # 


epileffia, 


eftratco. per lefrone: dell’ odoraioî.. È 
eftratto di marre aftringente. i Ty 
efiratto di marte aperitivo... 144 


seffratto di marte fecondo hc bit 
‘effratto. d* aloe .. gi 
s6firaito di reubarbara : 
effratto di coloquinrida. +" 
ero d’ efula. idee e 


Ì 


Di 
\di brionia., @ iride, edi fambrico. | 


È 
Mi dito. d’ elleboro. nero. Dova 
‘eftratto primo , e fecondo Daiano. 152 


s6ffratto di gambari per le: Seottarne ì 
‘effrasto di pece; 


‘erica’. 275. 
‘eringio È ii 
lerifmo . y Vi, 
‘ermodatola:, 2 
erniola .. 
efofago, e foi incoramodt.. _66: 
efula . ; 272. 
‘efperienza ‘fallace di ceri vermi. || *34r 
‘efperienze di vermi pofti. alla: torenra:, 348 
‘eriffa del polmone. s1u7i 
eufragia... ‘173 
‘emforbio . 298. 
‘eupasorio a: 27%. 
F 
VEbre GE 84. 98. 96. 109; 139 
143.162.170 ù Zor 
febri continue . ‘74 201,203. ZII 


febre intermittente. 84: 36. 143: 
2IN 
febri maligne. 95. ivi. 97. 98. ivi. 
febri fanare .-84. 99: ardenti .. 
‘‘“Croniche , 136, terqane, 1393 199, 
ligne'.. 173. lente. 210: etiche, 
maligne 4 


RE 
febri dî ogni forte. 196; 198, ‘200; 217 246 


ei gia 5, 223 
febrifughi in generale ..* 2 
fegato oftrutto .. 93, 
fegato forsificare 1 116 
fegato intemperie , ; infiammazione, se fcir- 


ro; 125 
fegato rinfrefcare. pio 
fegato fortificare. le debolezze ,. & dica 
°° mazioni .. 4, 
| Apozema , trocifcà.; @ ‘pillole al idem, 

° 126: 
fegato offruzioni . 134.135 ivi. 168, 205. 
Fegato oftruzioni , © iterizia. 127 i 
felze. 273 
fermentazione, e (voi afrri - i ati 
ferro &c.. cavare, | 246: 
DI greco .. 0375 

filipendula : 3: SC EUÌ, 

‘razione cofa fia. dii ii 


Lp di zolfo per erifa. _ 73 


fori 


| Fiori di zolfo bianchi: .__& bi, "giulebbe al Reit "agi 16; 
| fori d’ antimonio, «polvere, & acqua. al ga ale. sui, 


For di primavera, DA 266 \glandole Janet. 300 “nta 
CISA lacrimale a -qprazione ud «+ gladiolo .. i \294 
i gomma arabica . >00.29$ 
«gomme fue facolià.. .. © ì vedi 1297 
“gonframento della matrice, D 8 
goporree .. - 
> n BI gonorree fermare, — 21 
(e Re e © 01 AZ7  gouorrea, e fufo eta ci ten 
fomento per dolor di capo... > (.&3 goa. 109. calda dolorofa. 145, 149: 130. 
foriento per l’ alopizia, | « È SEZ LI 196: 200: 221, 224. sa 225 
fomento alle ferite del capo. 20» gramigna. i i 


forienso per tremori. 33. per il latte, 97 “grana. di tintori 
‘ ad idem. 68, al dolor della i 156 ‘ gumiguta . 

fomenio ‘nella | Srlimazione, del flemmone .. "gMeattaniane 

—_ 228%: ni af 


forze vigorare . 80; a 7 198 di Cp 
forze accrefcere . zorm rasi If a - 2 “9 
| fragalaria:. _ 0 273 È Ipocondriaci mals. 
Panekla. {7° ivi, .. 3 
fraffnella:,. ba nisi, 
ur A E lee 
ubebde > dequea È , o casapla 9. e erna- Dia o infine. .... (ergo: 
‘— rio, magiftero di. corallo 2 magiffero I TION fo apt lenimen= 
dif di perle. L. 26. tro, etinsara. 
i : sdropifie, 39, 92.13:5.136. 13% F39;140. 183. 
Gi i n° . Ivi. 144.146, 149. 161. 169, 171. 180,196, 
È a : - 200.232.213 218: 249. 
Alanga.. ‘ 27% idropifia, Polvere, prima; e feconda, Sughi, 
G galbano .. x 298° .. pozione, pillole sino purgante ,. e Mifta- 
galega . - co 274 ra all’ afcite. . EROE) 
| gallico. 85.95. 97.1 17: rar 146, 186,241 idropifia timpanite. 132, 3.168 
213.218.223. i idropifta' anatarca, e lencoflezimagica. 139 
gallico rimedio perfetsifia (USA ; * 396 Jdropifia della matrice. 188 
gambaro:. 3:01 imbracazione. all’ Alopizio,: Vicky: 
gargarifmo. per l sgola inframmase.. 356 imbrocazione anodina ,. i v 223: 
gargarifmo primo, fecondo , terzo ,. e. guar +mperatoria.. 275 
- so alla fqninanzia. 64. . 05. dmpiaffro. per la talpa primo. e-fecondo. 18 
gargarifmo al dolor dell’ efo, age. i Fmplaftro primo, e fecondo. spa le Sarofele 4 
garofani, «494. e broconcelle, 63; 
gengive con carne evefcenze: 053. FMpiafiro che, rifolus.ì È, rumori delle Misto 
gengive fanguinofe vi... melle, 66 
gengive” patrefaste , a. .-. 167° #mpiafiro per le ferofole delle: mammelle». 
genziana . —_—_* 27% 6j 
geranio. . dvi. ITmnpiaffro prime. >. fecondo' per la milza. 
gigli. _ 276. 157 
“ guepro. : ivi, impiaftro venere, «tr 
ginefira . ; 474 impiaftro ifihiazico,.. |. |. |. 223; 
gionime , fuci mali, 149. impiaffro anodino. ; "Tu. 
giugiole . - 394° 3tpiafiro anodino feconda. “dad, 
givlebbe per la fo, sn Li spiafiro ammolliente »230: 


ginlebbe per de sl di capo, i svi. impiafiro per diverfî. nali . CIA 
; smpia 


| Smpiaftro magnetico: SLA 


_ 'mpiaftro rifolutivo ,, mondificarivo s incar= 


| | Delle dofe Noîabili 


L 


| mativo, e cicatrigativo., \ 249 ; d i 
Rin pia PALAIA De; Py To Abra ulcerate ,, e crepate , unguento 
ampiaftro di Paracelfo ; «uno 248 È primo, e fecondo. Pomata:, & acqua. 
smpiaffro fiitico.. da ‘dui, < al mal fudetto SZ. og x igloR 
3mpiaftro veficatorio >; iui ‘260 Zawingosomia cofa ei ai 
incarmativo: ottimo . i 253 laringoromia operazione manuale .. sii 
incarnar , efficcar , e cicamizar le ulcere, Vate: per lo ffrranuto. © | © * > I 
24. cai atte accrefcerlo . 4 03 
sncarnativo bal(4mico - 244 landano preparato per ‘dolor di: capo, 
infiammazione di lingua. sgigo 26 © ine Li 
infiammazione; fcirro ,. (crofole, ecanero:del» landano.. 

* le mammelle... nl 12066; lavendula , 00 
snffiammazione degl’ occhi. LE lanrifolia, a Sa 
infiammazione: della bocca: +» ‘740 bavazivo: per la bile it cla 
infiammazione del fegato. + >» 125 lavativi diverfî d: che fermuono.. 


infiammazioni eftinguere a0 223: 12 36. 
MET da 
infufione per conuulfioni. mici 
infufione per mal d' orecchio. | 
infufione per: tintinamento» dî orecchie, ivi, 
‘infufione prima, e feconda per fordità'. ivi, 
tnfufione per la pleuritideis si, fido: 
infufione alla difficoltà deli refpivo. +» 71 
infuftone pettorale. aloe ivÌ, 
infufione per fuffoni del polmone. 72 
infufione prima, e feconda: alla: palpitazio. 


‘ne. - 78 
Infufione: per: lo fcorbuto.. |». puletigo, . 
infufione per meftrui retenti,. «> > 192 
infuftone perla: Febre. sia 84 
infufione per LD Emorroidi, ««* | "22 
intemperie del fegato, x° b2;:- 
inteftini (uoi dolori. | en VUEOg 
inteftini (uoî mali... 5 107° 
fofciamo.. 275 
spericon .. vr 
ipocondria. 80.137.170; «73/205: 
ipocondria, e fcorbuto.. 15%), 159 
sfchria.. r72 
ifferici. in generale. IG: 
afferica: paffione . tr 


aMmerizia .. 93,96. 97. 135.1361143. 148.190, 
172.185. vust ‘205 


° aeterizia lefcivio. val cri 
atterizia, infufione ,, elletuario:.. 128; Oppia- 
La» e pillole adi idem cn. ‘e 129. 
STARE .. 5 fi 


SETE 


lavarivo per la: pitnita. “| 
lavativo» per la malinconia’ .- 
lavativo perl’ idropifia .. 
lattuca... e e 
co 

Guno: [anto . 
to balfanto.. en 
lenîmento primo ,. e' fecondo: all 
Mr per' la tigna. 14513 
lenimento all’ idrocefalo .. 19 
lenimento: primo, e: fecondo: alla: paralifia . 


lenimento perla: vifta.. sI 
lenimento perl’ ulcere d’occhi.. - _47 
lenimento: primo ;. e. fecondo: per la: viffta 


6 


lenimento per: eferefcenza: di carne nelle 
| gengive.. - 
enimento: per' carie di denti... 
lenimenzo all’'ardor di linena. 
emimento: per: la paroride © “© © 
enimento: primo ,. e feconda per I uile 
dell’orecchie .. I 
lenimento: per le ulcere db} nafo 
lenimento per li fegni: del'‘Vainolo è 
lenimento per |” emorragia del'aafo 
lenimento: perl: ffranuzo 90% ©. 
lenimento: al. fcirro: delle“mammelle — | 
lenimento per' mitigar il. dolor della pleuri- 
i side... ) 


leni 
FIR 


lenimento alla putredine delle: 
162 

lenimenzo per la matrice) - 

lepre .. 

lepidio:: 

lefione dell odorato ; 

letargia., & epilefia.. 

libra. medicinale . 

| lienterie, 10; 1:16, 

lince. 

lingua fuoi ardori. 

lingua fue infiammazioni... — 
ingua fua nerezza ,: 

lingua paralifia. 

lingua ferpentina.. 

lino. 

liquor. per ulcere. d'occhi.,. 


biquor all’ erifipilla, 


liquor per confumar il polipo deb-nafé . 


liquor di mumia-. 


Liuor mercuriale , primo",: fecondo ;;e ter. 


258 


sos. 
liquor per la fciatica:. 


Liquor d’ antimonio primo ,.e (fecondo. 


biquor fiffo dè arfinico,. 
litargirio.. 
Litofperno . 
Lisontrici in generale. 
lombrici.. 

doso . 
lumacha. 

hpie fanare, 234: 
lupo, i È 
lapolo,, 4 


è 


M 


i /{ Aichie del vifo levare,. 
M macchie delle Faccia. | 


ne, i fe CA 
magiffero cola fia. » 
io: di. fal di: perle, 
magiftero per frenefi, 
magifferò-di zolfo . 


magifiero, è bezoar di Giome; 


magnefia, e fue virth, 
magiorana .. 

malabare. 

malazici in generale, i 
malasie del cuore, e cerebro:, 
malazie del cervello. 
wialazie contagiofe . 


malati del perso, fegato , e mika. 


bTavola 


Gengive . 


59 
13 


malatie invecchiate. 


. Zip 
malatie fredde, 222: 
mali epidemici, 103: © 04 
mali freddi orvierano.. | oi 
mali cutanei. > sk a SR 
mali freddi delle ffomace, 106; Fog 
malinconiche malatie , . sd 13} 
malinconia ipocondriaca... | x62 

 malvavifto .: 16} 
malvavifco falvatico.,. 266 
malva. . ‘277 
mandragora:.. ivi. 
manna; 296. 
mani crepate;- 224 


mania, 0malinconia. i 3 
Oppiata: , (pirito di vitrioli di maree”, 

| polvere, decozione., vintura. , & elle 
“suario ad idem, 


ZA 
marafmo . ZI& 
marte diaforetico ;. - r6e 
marrubio. 277 
mafticasori in generale: FÀ 
maftice: .. 299 
materie fredde vifàlvere 234 
matrice fuoi mali. gz. 107: 186 
matrice offrutta, ù 134 
matrice (offocata. 170, 18%; 234 
matrice. fno-gonfiamento . 18% 
masrice idropifia. - ivi, 
maturazione della pleuritide 6$ 
medicamento aperitivo. 139 
medicamento aperitivo ottimo .. 145 
medicamento. per ucchder-3: vermi. 342 
medicamento:falivale .- - 181 
mecera corzice .. °° 208 
melanconia ipocondriaca 93 
melanconici rimedio , 89 
meliloto . 277 
meliffa . IVI. 
membrana infiammara doppo il Trappano . 
menta. 278 
meo. Ivi, 
mercurio incarnato: | — dg 
mercurio purificare . s 
mercurio dolce per gallico >: 13d: 
mercorella:, 278: 
mefenterio offruzioni . 134. 235 


mefiruo. . 12 
mefirui provacare . 30.84. 98. 99, 134,334. 

130. 144.192, . 193 
mefirmi bianchi . 166 


mefienò immedicò , 334.135,530, 144. 182 
- metab 


Delle cofe Notabili. 


69 

‘ miffura per facilitar Li fpuii nella plemiti- 
de, AVI, 
miftura dlla dificoltà dello refpito. “71 
miffura per mal di pesto, ivi, 
mifura per ssa, 72, dui, 
miftura per lo (puro di fangue. ‘76. 


5 
' 


‘nomi , e facolnà delle corteccie ., «e legni . 


«metalli difeloglierli. A 74 naffruzzo. 27% 
metalli più ufuali, _ 307 neftitici in generale, i, 6 
miele ammazza i vermi. 343 mefritico »_caleoli » € pietra: — 156 
mille piedi, “° 3 3 303 merwi recwrrenti cagliazi , che accidensi pro- 
‘mille foglio . 37% ducono . ; 64 
milza fortificar, . 116  mervì tremore, 201 
milza offruzioni. 93. 134. 134,136. 168, servì punti, 243 
‘205 i nervi conenfè. 249 
milza dolori, & infiammazioni. 156 nervi feoperti, . , 255 
milza dura . . . ,182  nerezza della lingua. 55 
minerali ufuali., 308 meuritice in generale, 7 
niîvabolani . 293 micaziana per dolor de’ denti. 54 
mirra. 299  nigella. 27% 
mifiura per convulfioni, | 35 ninfa glaura cofa fra. 202 
miftura per la matrice. - 84 nizo. 306 
miffura per epileffia.. 36, ivi. ninfea. ‘27% 
miPura al dolor di milza. 4s9 noce, i, i 
miftura per la.venma,. 4! zmnoce mofcata, 295 
miffura alla pleuritide maligne . 63 nodi fanare, 182.231, 234 
miftnre alla plewritide, svi, nolimerangere ,' : 55 
polvere ad idem, nomi, e facolra delle vadici. 299 


292 


numularia, (278 


No) 


% x o), | 

miffura alla fincope , e palpitazione... 4 ; Cchi fue piaghe, 44 
mifura per lo refpiro, gt occhi Sannio: 124 
Mmiffura al fluffo: . 112 occhi calore, ; FÙ. 
miffura anodina , . 222 occhi fue flufoni. -240 
modo di far la laringotomia. 65  odorato, e fua lefione. ‘(62 
mondificarivo, & incarnaziao, 247 effratto, & errino dl mal Judetto. ‘ivi. 
mondificare . |. 249  oglio, e fue operazioni, i 
morbo gallico rimedio . 180 ogli per la salpa. ‘hg 
morbi cutanei, 219 oglio d’ambra'per paralifia. ° 733 
morfo di diavolo. -278 oglio di fangue umano per paralifia.. 40 
morfi velenofi. 97,224. 243, «MD Cimodo di failo. farci ato 
cmortella, | ) «27% oglio per piaghe d’ocihi; i 
mertificazione 13 voglio per cole de denti. gua. | © ivi. 
mumia, ‘296  oglio per dolori d’ orecchie. eg 
«mumia minerale, 219  oglio perssintinnamento d' orecchie ; * $8 
mufchio, 290 eoglio per fordità. 58, dt] 
he “ oglio alle toi, e firerezza di perto; © ‘73 
N oglio ottimo a molti mali. | ©“ » ‘8a 
oglio di cannella, © (8. 

«Arcosici in generale, —8  oglio, ò liquore d° ansimonio; © 85 
marcotico per il fonno, 103 oglio fulminante. ‘100 

nafo (ua emorragia. , 61 oglio di mirra. 0 104 
MABfea , e "vomito, 110 oglio per debolezza di ffomace, 105 
medicamento primo » feconde ; terzo , e voglio di garofoli otsimo. 107 
quarto ad idem, Cat, ivi, cogli di noci mofcate, ; 108 
narra delle pianse. | 2 6 aglio per il calcolo. — #0) Ss 

__ KW BL = aglio 


voglio alla fofocazione della matrice. 185° 
oglio anodino. ni ‘223 
oglio alle varici, - |. ‘Hand, 1226 


oglio di cavoli, perserifipille.  feottature 3° 


& infiammazioni. 


‘236 
eglio per la paralifia . 34 
oglio di ragia. 245 
ozlio di lardo, ivi; 
aglio di filofofi compoffo . ‘dio 
oglio; e fale di tofpi vas) 249 
oglio di fcorpioni . i 250 
eglio di canfora. - 254 
oglio corrofivo d’.arfenico, ‘259 
oglio provatiffmo per li vermi, > 5348 
maglio di butziro. 3245 


qper. azione Cefariana . 19 
operazione del Pierigion ,.e quanta cautela 
vi fi richiede in cefequirla ©» 


, 59 


operazione manuale nelle firofole, .— ‘“$4 


operazione manuale della l'aringotomia 65 


‘operazione manmale del cancro delle imam- 


e melle, ce 67 
oferazione manuale nell’ empiema . 79 
oppiata per la malintonia . c 27 


oppiata per apoplefia. 31 


pppiata per la reuma.. 42 
oppiata per dente forato, |. | 54 
oppilazioni fanare . 134.136.144, ©: ‘205 
gpinioni diverfe circa li vermi,» > 333 
- vigettate come infafiftemi 334 
apio- arditi Lo arie © 1296 


pppopanace , 
guecchie ulcerate. 


guecchie dolorofe.ni>» >: > udite RE 
sprecchie, vermainofe. SAU. 
onécchie tintinnamento . choeti:$8 
° orecchie fordità. AO 
— onécchie di rppo.. 266 
orecchie ventofità ©)» 231 


ovina tratenuta::137::1.64..165 245, 


wrina facilitare .. ?, Gai s469 
ovina prevocate , 3741725174: 0175 
rina fanguinofa. is ela au vv 
orina involontaria . sali 1976: 
orina acre raddolcire: >. ‘» 205 
origano . i 279 
Oro.. 13307 
pro difolvere,. |. 179 
voro -difcioglierlo, . | «» 87 
onvietano , ib «102 
srzata per la reuma. ae, 


SLA di. 159 
Operazione da farfi nel polipo «del:Nafov» 


Tavola ©. 


of? cariofr. i. 
oftrazioni del Fegato. 134. 136. 
139 140.143.144, 145.140, 


if60 i 
oftriazioni del pancr®as, 136. 


144 
oftruzioni della matrice, 137. 146 
‘offruzioni delle reni. 140 
ofiruzioni degl’ ureteri. EA 
‘offruzioni antiche . 44 
offruzioni rimedio imparegiabile, —— ‘158. 
oftruzioni aprire. © O a 


offruzioni univerfali "95!140, 141.144.145, 
1149. I$1, ‘138,169. 171, 173,196, 198. 
1200: I . 

ottalmaci in generale, se 2 

‘ottalinie . i 43 
«collirio primo, fecondo, terzo, quarto, e 


quinto . Acqua prima , e feconda . 
Emulfione, e fuso ad idem. 44 
vogena , ulcere , e cancrò del nafo . so 


+ faghi, lenimento , acqua prma , e fecon= 


da; & unguento ad idem, ivi. 
oxiroso al dolor di capo, 2 
P 
Di Alpirazione di cuore. 78.95. 201 

‘ panarizzi . 115, : 120, 
sanguento primo , e‘fecondo per 31 mal 
frdetto , ; ivi. 
; taglio del medemo. IVI... 
panacea aperitiva, 
panacea di Marte inargentata. 197 
panacea antietica, e febrifuga. ‘ zio 
pancreas oftruzioni , > I 
qane dî fambuco . 117 
‘papavero , ‘279 : 
paracensefi modo di farla, 155 
paralifia, . 32 
| effenza, unguento , acqua prima ,.e fe- 
conda, per l° effetto fudetto. sui. 


stintura d° ambra gialla, ogliò , primo , e 
fecondo Kotuletre 'ungwento , smpra- 
: firo, balfamo , e lenimerito promo , e 
«fecondo ad idem. * 34 
paralifia. 74.96. 109. 202. 203. 231. 245. 
281 a 
paro 


N Delle cofe.Notabili. 
$6., 


paro:îde dell’ orecchie. 


varto facilitare, 81, 3 189 

| parto fuoi dolori alleviare. 188 
parto difficile. a 7189 
parto cefareo , e. fua operazione . Tipo 


' parto, pozione prima , feconda , terza 
x 2 POSI È Is II 
quarta, e quinta . ivi. polvere , infu- 


fione, & unguento ad idem... 190 
pafiglie per fordirà || “(°° . 59 
va 1299 
pellofella. 2%0 
“peonia RI 279 
perfcaria . 250 
“peripneumonia . 68 
pet medicinali . 15 


“pefle rimedio raro. 94: 95.98. 99, IVI. 100, 


‘102, 103,133. 213,224. 240, 2:60 
petrofello , 280 
“petto fuoî ardori. 79 
‘pepaftici în generale , 9 
-pencedano , 280 


piaghe degl’ occhi . 
‘acqua , oglio, unguento, collirio; & în» 
fufione per il mal fudetto, invi. 
piaghe fanare | 104,109,224. 232,239. 241. 


242. ivi, 243. 246 
“piaghe di fuoco, 242 
piaghe mondificare , IVI. 
praghe incarnare, «Vi. 


© piaghe cicatrizare,, ; dvi, 


piaghe balfamo perfettifimo.. 


; 244 
piaghe unguento , ivi. 
piaghe mondificarivo, 299 
piaghe velenofe n :249 
piaghe impiaftro abbatis, 246 
piaghe della reffa,” ui 247 
piaghe de nervi, 174. 247 
piaghe d’ ogni forte. . dvi, 

| piantagine , oh: 281 
pietra del crollio, e modo di farla. 45 
pietra alla palpirazione ,.e fincope,. 73 
pietra infernale, i 1) 
pietra cauffica. 260 
piera della veffica. 259 
pietra rimedio , 166 
Pituita purgare , se aria) dé 


pillole per la reuma , Y dl.) 

Pillole all'offruzioni di vifiere 135. fa. 
È I; gg 

pillole per umori vifcofi . 

Pillole purganti . 

Pillole angeliche, ie 47 

Pillole prime , e feconde per meftrui fuppre/= 


138 
«ivi, 


nà3 


pillole per fluffioni dipeeto, toe, 23 


| pillole per la toffe , aftma fluffioni, &ety- 
LI, 


JA è sg 


\pillole prime , e feconde febrifughe. ‘ : ‘8g 


« @illole lucrifolia magellanica cortica asti... 


105158 ; 
pillole per mieftrus foppreffi.. ‘tz 
&pilole per la matrice: 1183, 8R7 
ipHllole per la colica. «11g;i\ | » “ Sî88 
pillole per la milza\ cio «i vesigy 
pimpinella, 3g] AD A) Li; 3 zto 
upino, 9 pezzo, pu pur, 
piombo . ò ‘308 
\piretro, 7282. 
-iplewritici in generale... 4 
pleuritide . 96.196.200. 205-212, 246 
spleuritide maligna. 68. mtrinfa. 108 
‘podagra . guar PPS 223 
polmoni, e fue malatie . 75. 99 
polmoni, e peito. ian VA 
polmoni fuoi malori . 109. ZU 
polmoni fue ulcere. 147 
‘polvere per dolor di capo. 24 
:polvere per malinconia . 27. 
spolvere per le vertigini, 29. 
‘polvere (econda alle. ffeffe . dvi, 
polvere per le convulfibni. 35 
polvere per epilefia. 36. 39 
Polarere «per l’ulcere degl’occhi . 45 
polvere cornachine . 139 
polvere per mal di lingua. 5. 
polvere per l’ugola rilafciata | 196 
polvere per D emorragia del-nafo. | (61 
x altra polvere ut fupra. » Fui. 
«polvere per fcrofole.;-e broconcelle, 6g 
polvere per etifia. ii} > 3 ma 
polvere alla palpitazione , e'fintope.- ‘98 


polvere per le febri intermittenti. 84, ‘86 
Cofa fè deve fare avanti d’’adoprarla,, 


Ls 85 Li ; 
polvere ermetica purgante 3 e non'vomiti». 
va. : o 86 . 
polvere scatartica..: 198 
polvere di vipere, dvi. 
polvene. all’ epidemie:) LI 102 
polvere bezoardica dorata. 299 
Vive della fteffiv. 200 
polvere faturnina. 253 
polvere corrofiva di Paracel(o . 260 


polvere ottima alla foffocazione delle Ma- 


| rice, i 185 
polvere medicinale per le gonorree. 17% 
Bb 3 polve 


\polvere per vetenzione di sioni d 132 | 
Polvere ‘alexifarmaca . ror 
. Polvere emetica . 92 | 
 porcachîa. o 231 
porro: ivi, - 
| porrofico, Lal » {i} Wo iaz0 
potenti illa. i ‘281 
pozioni per ferite di capo, 20 
pozione alla malinconia. 158 
pozione allo fcorbuto .. ini. 
«Pozione alla pleuritide.s 69 


|. pozione allo fputo di sana }a stoffe, e vo- 


—. mito dî fangue.. ; 100096 
pozione. fudorifica.. X :97 
pozione al Nefritico, ‘ ivi, 


infafia one , firoppo., e decozione ‘ad i 
77 

pozione ve chi. ‘orina Sangue. 
pozione feconda:, eserza, & oppiata» dnal 
Sudetto = Vi, 
pozione per meftrui fa toa vo 3 
pozione feconda , terza , e quarta” all’ ef- 
Fetto fudetto. 184 
preparazione della pietra» giudaica», e di 


lince, \\1pz. 
; preparazione della» pietra ematite. 173 
precipisato. Caferaicà di RARI, 193 
«Pfllio. | © Z81 
Wgevigion . 50 
polvere: prima, © o Prnda: ad stem 3 

--  #Uh 
pulegio. 281 
puninre velenofe... 242 
punture di nervi. 243 
punture di Seonpioni .. 250 
purgante-sutri gl’ umori». 139 
purgante le ferofitadi. ‘147 
purgativo foave , 1:48 
purgante la a bile ESI 
purgante-la. pituita». .. ivi. 
purgante valido gl’ umori craff .. VI. 
pargante- la malinconia. ivi, 
purgante valido . 147 


puftule > rosture , ciearricindella ‘comnea:. < 


0 $1 
1; collirio , primo, fecondo, sero, equare 
so al mal fudesto.. ivi, 


pp fanguigne. 138. 139 


letTavolg si le 


«newmatic È, 


« vempontico:. 
inibaffazione, & i dell? dx: 3 


Adichio . n 
ragia, ò effratto di alii * 


750 
- ragia mere di gio 232 
rame, 
la 30 
ravivificazione.: ni 


ravivazione del dinabeo in mercurio Puido. 
146 > ; 


‘ramna, : 282 
‘ regolo d° antimonio , è fre delle tager- 
‘se. . 9I 
tegolizia; radice... 291 
irenella trocifci . 164: 
. venella acqua nobile . - DOO. 
venella rimedio mirabile .. ivi. 
repienezza fanare .. 83: 
refpiro difficoltà. 71 
restificazione:,. che ORIARINE A fa, 15 
venbarbaro . Z9I 
mesma, è catarro, va 4 


Mi ifrora > acqua , prima ,.e feconda, 
Spirito, & orzata ad. idem. ivi. 

Pillole, vorulette ; oppiata, e balfamo 
ut fupra.. 42 

90; 99 

Reumatifmi, 146: b49. 168, 195, 209, 212. 
224 

282 


O amidali .. 
polvere prima:,. e cn Gargarifmo, A 


acqua ad idem, 10I. 
rimedj per ucciderli vermi.. 348 
rimedio fomacale .. 108: 
rimedio per l’orina.. 177: 
ripercuffi vi ii generale ;. $ 
ripsicì in generale... ro: 
rifolvente . 247 
riverberazione:. 14 
rogna, 137. eee, 200: 219, 2}f 239: 
raf 282 
rofmarino:. ; IVI. 
rotulette al‘ mal di petto:, 7£ 
rotuleste pettorali. Li b£A 
rosulecre per la toffe.. 74 
rotulette per lb (puro di fingue. 77 


rotulette alla palpitazione.. 7% 
vorulesse. per le fincopi , e e palpisazione .. 
so 


rosnlette per la pefte. 99 
nosnlette per li: vermi”, 121 
te= 


da Delle cofe Notabili. 


139 


| votulette per l'offruzioni. 
‘nosslette per mefirui immoderati, 
- rotulerce per la paralifia. __ 
unguento al'mal fudetto . 
sotuleste per il vomito. 
roccura della cornea... 
rabbia .. 
'ruchetta .. 
roafco, 
EUA è 


CN Abbina. 
} fachetto pen lì veleni. 

fale per V epileffia. 

fale, e fua natura. 

1 Di quante forti. i 
fal di corallo per frenefi .: 
fale, e vitriolo dì marte. 
fal dî faturgo, i 
fale per lo ffomaco . 106; 
fale di faturno criftalizato » 
fal di tartaro sfogliato . 

fal. dî tartaro vetriolato .- 
ton volatile di tartaro . 

fal di tartaro alio modo. 
fal urinofo, è vitriolico. 
fali volatile oliofo . 
fal di tarcaro aperitivo. 
Yal- policreffo . 

fale ammazza è vermi: 
[falwvolatile di carabe, 
fali per fan ufcir il calcolo. 
falivazione nel gallico. | 
falvia . Gi 
falfaparilla . 
fambuco . 
fandalo.. 
fangue delle gengive fermare. 
Sangue da nafo. 61. 

fangue contufo rifolvere 
fangue fermare . 
fansue purificare . 
fangua corroto rimedio , 
fangue coaeulato difciogliere:. 
Sangue rinovare . 3 
fangue di drago... 

fanicola . 

farvocolla, 

Sarcofagi in generale 
‘farcotici în generale. 


Faffafras a 


94. LOI, 141 160, 


178 
33 
‘34 


og” 


sI 
282 


falifragia . 
fatirione, 
 faturegia.. 


fcarotici in generale. 
fcarotico per la talpa.. 
feabie . » 
(cabiofa.. n 
feamonea:, 


fcialappa radice, 

feiarica fanare. 223. 

feirro delle mammelle. 
- feirro vifolvere . 

fcirro del fegato, 225. 


Polvere , oppiata pillole‘, ad''idem - 


«loi, 
fcirre della milza, 


gir 
IVI. 
“ro 
19 
. 239 
283 
297 
Z9I. 
"224 
66. 
229. 
226 


Seorbuto rimedio. 9495.107:143.160. 161, 
170. 171 172, So na 
Pozione  1s$. & infufione ‘al mal 
fudetto.,. 162. 
feordio , i 234. 
[colopendrio, Li VI 
feottarure. 136. 137.10), 143. 238). 246 
fcorbutici în generale . 3» 
fcorgonera, 284 
fcorpione .. 3:03 
ferofulici in generale, 
ferofole, e broconcelle , 63. 
‘Catuplafma , impiaffro , polvere , e 
cauftici per detto male. | 708. 
ferofole delle mammelle. o 66 
fcrofole. 138.220.231 svi. 232.233. 236» 
dii i * 
febeften. 29% 
Jemprevivo . Zz84. 
Semi, e frutti. : ‘293. 
Jemenza per le febri.. 84 
fena. ‘284 
fenecione... ‘234 
fenape. 285. 
ferapino. 299° 
ferpillo. è Alti Li 284 
ferpigini., v 238 
ferofiradi purgare. 149. 
fefelli quing. gene. 2934 
fere i[pegnere.. 169 
- fsondillo, 286 
fzillo ermetico. CI, 
Pegillo di Salomone . 285 
fncope. 78.80.81. 95 
fingulto pozione, LLI 
Sncopì oglio mirabile, $0 
fie, 260 
frop- 


Froppo per l'afma. 


firoppo emetico. «88 
firoppo mirabile . 16% 
froppo al nefritico, sai 163 
.. Decogione ad idem; . IVi, 
fito del caglio dell’empiema. —©—’—’ 70 
ffembro. — 283 
Smilace, và 
fofocazione della matrice. 383, 231 
(olatro . ki LR 285 
foldanella . 236 
folimato dolce, 146 
folîmato corrofivo. . 264 
fomaco... = è 287 
fonco . - 286 
fonniferi în generale . 8 
inno provocare +25 26, z7 
‘ fordita d’ orecchie. 58. | _Gl74 
| Qglio primo, e fecondo ,.& infufione 
“per desto male.  {.. | i ivi. 
fparazo. 1265 
Speronella , 264 
fpigo . ti. Li 286 
{pina bianca. \3D8, 
Jpina arabica. ivi, 
| fpirito cofa fia. rI 
{pirito volatile, ‘ana gi n 
Spirito fiffo. i cia dvì, 
Spirito di vitriolo di Marte per la. Malin- 
_consa, Lene «fa 27 
dpirivi, è tinture per vertigini . 29 
Spiriti, &elixiri per ‘apopleffia. 31 
Spirist per le convulfiohi. 35 
{piritî per epileffia. Ci 
Spiriti per la reuma, 4I 
{piriti ‘per la pleuritide . hr 
pirito per D afma. —». a dA 
Veio alla difficoltà dello refpiro. VVÌ, 


Spirito zulfureo per mali del Polmone, 


e Parali[fia - 74 
Jpirito dî vitriolo.. FI 
Spiriti vitali, & animal ricreare... 83 
Spirito di falarmoniaco per le febri . 84 
Spiriti per le Febri. ig ini VA 
Spirito di vitriolo filofofico. gr 
Spirito volazile di falarmoniaco, chi 
Jpirito di tartaro . ru, 
fprrito triacale , 99 
Jpirito confortativo. x 106 
Jpirito di ‘vitriolo compofto; » 143 
Jpirito fcorbutico . 161 
È irito ardente di faturno . 10, 
fhirito di nitro . 167 


"A 


Spirito-di fale, 
Spirito di Fal volatile d'Orina - 
fpitito divino tartarizato . ; 


Spirito, & oglio di eremensinage» «174 
/pivito per vapori matticali è. | 286 
Spirito di vipera. wo » : 96 
fpiviti purificare, zo 
fpirito aromatico. «ee 
fpirito all’ infiammazione di milza, ‘356 
Splenici în generale. DK 
Sputi facilitare . 69 
Sputo di fangue. 76.115.147. 203 
Squinanzia. 64 


Gargarifmî primo > fecondo >, terzo i» 
quarto , € quinto come fopra., 64, 


‘ 6s i — 
favilla. 89I 
faninantici in generale, 3 
fauinanzia gargarifmo,. « s6 
faffagria. 286 
ffagno di giaccio. 305 
fagno . sai 308 
fiecade . 286 
fellaria, ‘263 
flitichezza di corpo . 116 
fomazici in generale. 5 
fomaco fuoi mali. 89. uu DE 
fomaco fortificare. 81. 105,100, 116. 201 
fomaco fuoî dolori . 109. 112 
fomaco , fegato, e milza. 148 
Samaco purificare , 1.200 
Pomatico perfetiffimo , 203 
fomaco dolori, e debolezge, 205 
Pomatico univerfale di Paracelfo. 207 
Pomatico infigne. ._ 209 
fomaco tutti i fuoî mali fanare, .. 210 
fomaco fortificar . ci 222 
fforace . 300 
Brann, 7 GI 
Pratificazione , 14 
fablimazione. 13 
fudorifico infigne. 95.100, 101, 162, 186 
Judore eccitare . "_ î 207 
foenimenti... 4: 3 81 
Sughi per ulcere dell’ orecchie è. $7 
fugo all ottalmia. n 44 
fugo per la vifta. si 
Sughi al dolor d’ occhi . 42 
Sughi al mal d° orecchio. 5$8 
Sugo al dolor d’ orecchio, . svi, 
{uzo al rintinnamento d’ orecchio . IVI. 
Sughi per ozena, & ulcere del nafo. 60 
Sughi , polvere , oppiata , e apozema alle. 
. gonor= 


gunonvea. 177. — 7.178 


fughi nomi, e facoltà, 0 Wa. 2095 
«fuppmativo . - 247 
3 "i é a 7 de 

. pe 
“TO Abacco. 287 


J salpa, dropinara, cioè veftudine. 18. 
«Ogli, impiaftri primo, e fecondo, Cata- 
plafma, Sarcotico, & wnguento come for 


pra. 19 
sagli fanare. 249 
tamarindi . 293 
sarigio. < 287 
sarcaro folubile, 140 
terna di vitriolo. 2/10 
serzana rimedio, 39 
sefta fuoi dolori . do 


50 denimento primo , fecondo , serzo , € 
quarto, Fomento primo, è fecondo », 
oxirodo , cataplafma , ‘eletcuario , 
giulebbe, polvere , e laudano ad i- 


dem. 34. 25 
thè. 287 
signa rimedj . 17.20, 223 


‘catapla(ma primo , e fecondo , unguen- 


ito, denimento , ogli , everotto al mal 
fudetio . A 18 
qgimo. o 288 
sintinnamentodell’'orecchie . ‘58 
oglio, acqua , infufione e fugo almal 
d’ orecchie, ; ) ivi, 
sintura.cofaè, i 12 
tintura di fal di tartaro. 171 
sintura per malinconia , 27 
sintura di nicoziana per apoplefia. 30 
vintura d’ ambra gialla per paralifia. 33 
tintura per epileffia, 56 
sintura al dolor ‘d’° occhi. 42 
sintura per lo fpuro di fangue. v7 
tinivra alla palpitazione .' 79 
sintura d' ovo. Si 82 
tintura di cannella, ivi, 
tintura d’ ambragrigia . 83 
viniura per febri intermittenti . 86 
zintura d’oro, 100 
tintura di corallo. 109 
tintura per vomito di fangue . LI) 
sintura per | idropifia afcite. ; 131 
. Dillole prime, e feconde ad idem. ivi 
vintwra di giglio , è del vero zolfo minera- 
_ le, ; ; o ‘202 
Sintra per meftrui foppreffi - 186 
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tintura dì marte aperisivai Tie 
tintura, © oppiata per l’ipocondria, 159 
zitimolo, 288 
slafpi. ivi. 
toffi fanare. 182 
sormentilla . 28% 
toffe, afma, & ulcere dei polmoni . 71 
tofie. 71. ufgue 74. 212 

sragacanta , 300 
trappano quando fr deve fare . 21 


Modo di farlo. UÈ, 


rartaro emegico diffolubile. 39 
Brementina . 300 
tremore di nervi . 201 
tremore ; e convslfioni. 35 


fomento , balfamo 

za , înfufione , fpirito , miftura , 
polvere ; e cataplafma ad idem. ivi, 
rocifci per il Gallico . 180 


snrocifci per La toffe , petto ; e flufioni del 

«cerebro . 73 
aroci(ci per la pefte . 109 
trocifci cauftici. 105 260 
trocifci per ulcere degl” ‘occhi 46 
eumori flattofî delle mammelle . 66 
cumori della teffa . * 18 
tumori fcirofi . 124 182 


è 


tumori fcrofolofi. 224.230.232,233. 249 - 


tumore edematofo . — 227 
‘sumori freddi, 229. 
sumori flatuofi, i ivi, 
gomori vifolvere, 230. 23%. 174 
smmori gallici., ivi, 
gumori peftilenziali. ivi. 
aumori nel fine... ; i via 
zumori ammollire , e vifolvere, 2232 
sumori d'ogni forte, 234. 247 
sgumori acquofi _ È 229 
suffilagine . 288 
quia, 306 
Vv 
W 7 Ajuolo rimedio . 94. 98. 100. 102. 
n 103.iv, 104 
‘valeriana . 288 
‘mapori matvicalì deprimere » 8I 
vapori reprimere , 168 
mapori della matrice. 183. 186 
varici fuoi rimedj . 225 
varici operazione chi rurgica » sE 
vvafî linfatici affergere . 145 
myecchi confervare . 399 
qeicon 


> decogione > effen=. 


# 
Tavola 

weiculo , e fua operazione. © 

veleni vimedj ‘89. dd” 98. juî. 01, se 


‘#03. 138. 196, ivi. ZII, 250 
ventofa fecca , per | atrofia ; e dolor d’ oc- 


chè. 42 
ventofità dell orecchie, 231 
ventofità difewrere . 106. 138 
ventricolo fua intemperie calida , II 
ventricolo fortificar . +138, 
Verbafco. 289 
verbena . iui, 
“vermi cataplafina.. PS <I16 
vermi dell’ orecchie. ° 57 
ulcere feorbutiche . +162 
tlcere interne, 494 
ulcere delle lnbra , ivi, 
ulcere delle mammelle.. iui. 
ulcere del fondamento . ivi. 
ulcere delle reni, i <175 
ulcere-veneree, 258, : 181 
ulcere fordide . 241 
‘ulcere cavernofe . ivi. 


ulcere galliche , cancrenofe , e fiPelofe «260 


ulcere dolorofe + ‘238. 242. Vi. 245. 246 
ulmarsia., 289 
umbilico di venere, ivi. 
“amido radicale confervar . «83 
umido.radicale vivificar, 101 
umori cattivi purgare , 90 


«mori terrei, ‘vifcofi , e biliofi purgare,<337 


umori calidi, fall, e mordaci, SZI0 
vwmori acri raddolcire ; 217 
unguento all’ alopizia . : dd 
unguento per la salpa.. 19 


singuento primo , e fecondo "pre l’idrocefa- 
0. dvi, 


unguento al dolor. di capo . 24 
‘vinguento alla paralifia . 32 
unguento per l’epiforo. 43 
“unguento per piaghe d’ occhi. -44 
unguento per l’ ulcere d occhi. 46 
unguento per debolezza di vifta' . SI 
unguento per crepature de labri, s2 
unguento per-il cancro delle gengive. 53 


delle ‘€ 


‘ole. Notabili . 


unguento per il dolor de densi. © 54 
unguento per em fe del nafo. 
unguento frino, © [end , per pp 


e broconcelle . 


unguento all’ ulcere déll’ bo fofago . dA 
unguento al cancro delle mammelle, 67 
unguento per le mammelle. 68 
unguento ‘per' la tiene. ; 19 
unguento ‘al cancro della matrice,  :n87 
unguento ammolliente . :22$ 
unguento per l° emorroidi . N22 
unguento per la milza. 457 
unguento allo feorbuto, l “162 
unguento per ba falivazione ; «181 
unguento mercuriale, dVI, 


unguento per fcosrasure, &-erifilla, 236 
unguento per ulcere ecchie dell’ orecchie, 57 


unguento maturante , -245 
unguento mollitivo. Avi, 
unguento fuppurante. ivi, 
unguento anodino . ivi. 
unguento mendificazivo . 251 


unguento primo , fecondo ,-serzo ,-quarto , 
quinto, feffo, fettimo , su ottave , per 
lulcere 251. =252 

unguento per ferite di: ‘capo, 20 

volatiche . 204. 137. 200, 219. 390. ‘238. 
239 

vorsizivo ù 

vomizivi in quali caf fun inserdenti . -89 


TLFINE. 


vomitiva, «benignifimo.. 88 
vomizivo vigorofo . 92. ivi. 
vomito fermare. 109, ivi, pere “117 
vomitivo infigne.. “147 
‘vomito di fangne, i ‘+10 
Urtica, i 290 
4 
Affarano di marte «aperitivo. 143 
gaffarano fecondo ‘come fopra. -r44 
galfarano di Marte affringente. “117 
gibetto , ‘297 
Zolfo . 490 
‘ 


887 


own 


ta 


